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DEL REGNO 

D E* 

LONGOBARDI 

IN ITALIA 

Libro Quarto. 

tTniti , ficcomer fu diviato nel Librò fwev 
cedente , gli Autori della morte di Era- 
clio»- Cofìant ino r colf effer al figlio Era- 
cleona troncato il na fo , ed alla Madre 
Martina la lingua , e poi cacciati in efi- 
lio f occupatore del foglio reftò il folo 
, * Eraclio r figliuolo dello iìefio defunto Eroi 
elio ■ Cofìancino ™ che a petizione del popolo di Coftantino- 
poli era fiata non molto prima da EracUona creata Augufto. 
Fu coronato* folenncmente dal Patriarca Tirro ne r primi giorni 
di Ottobre dell' anno DCXLI. (*L), e prefe il nome di Co- 
flautino v che Collante comunemente fu poi detto , per vederli 

Ss Z COSÌ 




( * I. ) L* Epocx dell' rmpero di Co/f*nte con «carezza fi defume dalle Note 
numerali, che vanno innanzi al primo Secretano del Concilio Lateranen. 
(e cabrato nell' anoo DCXUX. in Nomine Domini no/In Jtfit Chnfft , 
Jmfxrii Domini Ceri/lamini piiffimi Au%ufii anno nono , fub dio temo Non*» 
Odokrit . tniiiiont oé!*v . Se dopo il d« V. di Ottobre dell anno 
DCXLlX. era io cotto l'anno IX dell'Impero di Cejltmt , e forza il di- 
te per confegtieoz*. che prima del di V. di Ottobre dell' anno DCXLI. 
egli (u flato allumo , e «donato Imperadoie. Veggaù il P. Pagi m r - 
m*n. ». Vili, v 
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toù appellato da Teofane, e da altri Scrittori Greci. Ma Tir- 
ro appena terminata quella (bienne funzione , confeio del fu 0 
reato, per aver cofpirato con Mirtina alla morte di Eraclio- 
Co!iantino , Principe cattolico, e contrario agli eretici fuoì fen- 
timenti , e forfè più fpavencato per fa follevazione del popo- 
lo, che andò di ciò a rimprocciarlo entro a 11* i fletta Sacrario, 
non ebbe più coraggio di irattenerfi in Coftantinopoli r ma 
nella notte feguente entrato nel facro Tempio , baciate prima 
le cofe (acre , depefe full* Altare le Inftgns Pontificali , 
Sacerdotioy c/ccndo, me abdico, fed populo- contumace abr enuncio , 
e quindi ratto fuggiul in Africa, lontano bensì dagli o chi del 
nuovo Cefare, ma in luogo, che pur ancora fi confcrvava fe- 
dele a! Romano Impero j checché ne feriva in contrario il Ba- 
r*)adaeo. ronio (a ), per c fi ine t fi in tal maniera da que*mali, che dando ' 

DiXLiu.l r :rvno nc j| a f m djg m :à prevedeva imminenti. A riempier quella 
Saie fa prefetto da Collante un tal Taolo Economo della ftefla 
Metropolitana , Eretico Monotelica , e niente inferiore nella per- 
fìdia agli altri fuoi preccflori : nulla avendo perciò migliora- 
to quella Chicfa, che con tal cangiamento veniva folo a mutar 
di Capo, ma non di Lupo. Anodaroche fu Cortame fui trono 
refcrilTc con prontezza ad una Lettera, che prima della fua mor 
te aveva Eraclio - Coftantino ricevuto da Papa Giovanni, in ordine 
agli. errori a quell'ora correnti. In quefra rifpofta, eh* è reppor- 
(»)in Annal. tata da Eutichio (&) T dà parte Flmpcradorc al Ponti (ice cftaver 

StctvVS? fatto incendiare I* Ettefi di Sergio, e gli dice: Acc:pimus, San- 
tfr, exceUens maniatum tuum , atqueiUud, quod de ebartt combu- 
rendo. , ut qua ctlumnitc effent in Leoncm Tttriarchant Hommttm fin- 
ite», & in Conciliar* Calcbedxieujé , ratum hibuimus, ipfamqHe 
igni tradidimuT, Ma a quciìi buoni principi non cnrrifpofc il 
rimanente della vita di Collante , perchè divenne non in^i a 
molto uno de' maggiori nimici , che mai contane la verità 
«iella Religione cattòlica. 

II. A Papa Giovanni non diede però il Cielo di vedere la 
lìrana mutazione, che lece in peggio l'animo depravato di 
Co/ùnte, perchè fu prima levato dal Monda. Pafsò a mislior 
vita nel di XI. dì Ottobre ( * II.) dell* anno DCXLII. dopo 

di aver 



(*II.) 1/ ereditiamo P.MaoG nelle fue Mote ali* Critica promana del P. 
Pati Ann»l.Tctl.tom.Xt,f.CCCU. eJ,t.Lur. fcrivc. che i Papa Giovm». 
ni IV. manco di vita net dlXXVH-o XXVHl.di Ottobre dell' anco iter 
fo DCXLII. folla fede di oti Codice MS. che li coolenra in Lucca , e quii 
vanta, die' egli, una ben rara antichità , eflendo fattura del fecolo Vili. 
E cosi poi per ferbat V iottwootificio , che fecondo il comun fentimento 

cotte 
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di aver tenuta la Cattedra Pontifìcia un anno, nove meli, e 
dìciotto giorni , inclufo l'cmcrtuak- f fecondo i conti del P. Pagi 
(4). Quefto gloriofo Pontefice* oltre ad un fommo zelo da c£ f (*) 
fo moUrato nella dikfà del!» cattolica V"*. fece fpiccar mir». DCXLI n * XL 
bilmentc la fua mifericordia nella redenzione di molti (chiavi 
crifliani, fatti- dagli Schiavoni, che profetavano ancora a que* 
giorni il GentUefìmo, coli incontro delle ineurfìoni, che fecero 
quc'Barbari in Iftria, ed in Dalmazia fua patria; inviando cola 
a tal oggetto Martino Ab. che chiama Anaftafio fantiffimo, e fe- 
denflimo , con una fornica ben- rilevante difoldo. Dopo l'inter- 
regno di un me Te, e tredici giorni gli fu dato per fucceflbrc Teo- 
doro figlio di Teodoro Vefcovo, Greco di nazione, e Gerofoli. 
mitano di patria.- Refi ò- con fecraro nel dì XXIV. di Novembre 
di 11' anno ifteflb» imperocché come Greco non ebbe 1' Eia reo 
diffìcultà a prrft r tofto t'a0cnfo, eflendo certo che riufeireb- 
be anche grato all'Impercdore Collante. Pervenuta a notizia del 
Patriarca Taolo la esitazione di Teodoro, impennò una Sinodi- 
ca conceputa con tal artifizio y che quantunque in fuftanza 
folTc eretica, aveva tutti gl'indizi di cattolica in modo, che 
non temette Y iftefo Pontefice d'i fargli una rifpofta , che fi 
poreva chiamar un- encomio, ril'petto alla purità della fede, che 
in quella fimulava . Quoì:iam y fono parole del fua referitto r 
fide bominum c»rda purganiur, ledi apiees diUtlionis veflrtt lim- 
pida fidei fluenta vos de fontibus Salvitoris haufiffr, & ficut pro-di- 
car.ius predicare, & quemadmodum credimi* s credere, & fìcut do- 
cernut indeminute docere mamftftaruni (b). Ma con tutte quefte (i) Anaft. 
Io-li fi .vede pere, che Teodoro aveva due gran motivi di non? 10 Colleft. 
chiamarfi con afflo della elezione di Paola . Prima perchè la 
fua non era, che una illcgiùma intrufione* cfTendo (rato prò* 
moffoaquel Patriarcato dal favore dell' Imperadore Capante in- 
nanzi, che Pirro ne foffe flato canonicamente deporto, od egli 
in forma ne avefle fatto una legale rinuncia . L' odio , difle 
Teodoro , od il furor del popolo non bafta a ri mover un Vef. 

COVO 



cor'* «topo la ffi fui morre di «in mefe , e tredici giorni , differifee V af- 
ftiiixiooe dì Teodoro (ino al di Vili, di Dicembre; gio'no , che io q-aeli' 
aono cadeva in Domenica, opportuno alia di lui coufecrazione. Leggeo; 
ilo però diverfamenre non folo tutu gli altri tetti si volgati , che MSS- di 
Anafbfio , ma alimi Reginone , Liutprando . Orderico . ed il Caulogo 
Pontificio Vaticano -Palatino, fembra più probabile che fi debba aflegna- 
re la di lui morte al giorno da noi prenotato: ellendo buoni regola rulla 
fede di itt folo , febbea antico , voler perfuadetfi tatti gli alni adolte- 
tati. 
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covo dalla fua Sede: fi ricerca l'autorità di un Concilio, net 
quale ben bilanciata la colpa del delinquente, redi decito , ié 
fia valevole a dichiaramelo decaduto. Sarebbe quello un aprir 
la ftrada a parecchi Trifali. , ed un metter in- confusone il 
buon ordine della Ecclefi attica' Gerarchia , quando pafTafie in 
coftumc I" a bufo di mutar a piacere del genio del Vulgo, che 
non conofee altra guida , che la ingiuftizia delle proprie paf. 
(Ioni, r Capi alla Chiefa . Se dunque brama la voftra frater- 
nità partecipar del fuo pollo fenza aggravio, aduni un Con- 
cilio de* Vefcovi più vicini r e liquidato in effa il demerito di 
TirrOy regolarmente fi cfcluda dall'onore del Patriarcato, che 
in sì cattiva maniera ammintftrò , che così allor potrete con 
ficurezza avvanzarvi al poTefTo della Cattedra , che vi vien 
dcftinata . Turbat o , •& odlum popult Epifcopatus gr aduni nefeìt 

auferre vivente itaqtte pradifto Pyrrho, & nondtm natura, 

uel tulpa exii«ffo y ne forte fit ret fchifma, oportuerat prxcaveri. Vt 
ergo Fratermtatis veftra Sacerdotali* robttflior orda permancat, opor- 
tet debitum adverfus eum coll'gi Epifcopo um ex propinquioribus lo- 
ci* convention Quatenm cum Fratemitate vefira pradì&i Tir- 

rbi culpa reguiariter exquiratur . Una non molto diftìmile am- 
monizione fece anche Teodoro agli Ordinatori di Paole r come 
coda da un'altra Lettera ad efiì fcrirta , e recitari egualmen- 
te ne'Collettancr di Anaftafio. In efla rimprovera loro il Pon- 
tefice la licenza, che fi erano arrogata , di ordinar Taolo fen- 
za la previa canonica depofizione di Tirro i indi pana a com- 
mettergli, che aflembiati in un Concilio ofiervino i modi pre- 
ferirti da* Canoni in degradarlo, acciò non abbiano ad infor- 
merò com' egli dice degli feifmi . 7fe fchifmata ftwt , fraterna 
providentia , & affezione diledionis tcrremur: qnatenus Epifcopatus 
ejus tnanus impofttio nullo modo maculctur. Ma fe sì l' uno, che gli 
altri cfeguiflero le Apofroliche co:rtmiflìoni è da dubitarli , 
perche di qucfto congrego, eh» lor comandava il Pontefice , 
non rimane veftigio alcun nella Storta . Pur motto più della 
fua irrcgolar promozióne fi chiamò Teodoro rnalpago della po- 
ca ubbidienza, che predò Tao'o a' comandamenti delT Apofto- 
lica Sede, eh* è il fecondo motivo, pel quale prete a doLrfi con 
dìo lai. Che fofTe levata «Mie porte della Chiefa, dalle quali 
pendeva affitta fin dall'anno DCXXXVIIL la Ettcfi di Ser- 
gio, gridava Koma, e con ella tutti i buoni cattolici; ed egli 
fordo non afcoltava , e turfavia proferiva a tenercela coi 
ifcandalo de' fedeli, e con indizio ben chiaro, che volcffc egi 
farfene difenfore: Quam ob rem Fr.it.Tni'n tu* a publicis iòtis 
i\mtam y cux fufpenfa , pridemqu* cacata [u::at, nonchfiiut* Co- 
sì io 
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sì io atto di ièco luì lamentarli continuava le Tue giufk que- 
rele Teodoro. Alle preferizioni di Roma fi aggiunterò le ciot- 
ta zioni de' Yefcovi Africani , indirizzandogli un foglio , che 
ancor fi legge nel Secretano II. del Concilio di La tetano , e 
nel quale oltre il largii conofeer la in fu (fi (lenza del fallo dog- 
ma, lo /congiuravano .a foppriiuerne il JVlanifefto, e si per ìa 
indennità della cattolica Fede , che per la quiete comune del 
Crtftiancfimo . A tutti gli urti prcflanti sì de' comandi Ponti- 
fici» che delle amorevoli infinuazioni de' Vcfcovi Ortododi , 
egli (lette però Tempre immobile , nè fu poffibile mai rimuo- 
verlo dalla fua ornatezza. £ tanto è vero, che coiìui non 
s' induiTe a lacerar 1' empio fcritto , quanto che dopo di tali 
ufizj egli .non folo più pcrmife, che rettane come prima efpo- 
iìo ne 1 luoghi più .frequentati della Città , ma le ne fè di fua 
bocca banditore . A fhbilir maggiormente 1' orti nato nella fua 
deteftabile prevaricazione concorfe la fomraa facilità , che in- 
contrò neh' aggiugner al fuo partito T Impera dorè Collante , 
giovane vago di novità, e fin dalla infanzia imbevuto di quel- 
le maulmc erronee, e nel renderlo poi Vi impegnato a fartene 
protettore con tutto il nerbo della fua autorità . Perloechè al- 
lora feorgendo Teodoro, che per trarlo dall' abilìo della fua 
pertinacia era inutile ogni sforzo , determinò col conferito de' 
Vefcovi Occidentali , Africani , e Cipriotti di confidcrarlo , e 
di trattar fcco lui non altramente , che con un pubblico Ere* 
.tico.. 

III. Tino intanto , che come fu detto , per efimerfi dagli 
oltraggi , che Jui minacciava il popolo irritato di Coftantino- 
poli, era fuggito in Africa , perfeverava collante in aderir all' 
errore della unica Volontà : nè il cangiamento del Cielo , ab- 
benché in tutto a qucll' ora cattolico, aveva ancora potuto 
in efìo influir mutazione di fornimento . Quando difpofe la 
forte, che fe gli daflc più volte l'incontro di abboccarli coir 
Ab. S. Mijjimo , che in pena della fua bella fede viveva anch' 
egli colà relegato dall'eretico Impcradorc ( * III. ) » ne dedite- 

va per- 

' ' — ■ ■ ■ I I I I I I !■■ 

( * Iti. ) San Ma fimo , di cui dopo del Patriarci Sofronia , non ebbe.oppugaatore 
più acerrimo Ja Ercfia de' Mono tei iti , era di patria Cofhocinopohcano . 
• di famiglia affai nobile , e cofpicua . Sino da' Tuoi più verdi anni egli 
applicodì allo Audio delle Lettere umane » nelle quali fece quel gran pai- 
faggio, che ci danno a vedere le molte Opere intigni, che ci fono di lui 
rimarle . Fatto adulto incontrò ti nel genio dì Zrmcìio allora regnante , 

ta tutto corto lo volle alla fua Corte , per impiegarlo nell'uffizio di 
piimQ Secretano . Infoi io polcia fono l' Impero di quello Principe V 

Ut»; 
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ivi perciò dì animar qoV fedeli con tutti la efficacia del fuo 
ipirito fèrvorofo a perii (ter nella fermezza della fui credenza , 
ed eccitare que' Ve/covi a /condannar Tempio dogma, che fat- 
to l'ombra dell' Augufto andava ogni giorno fempre più dilati 
tando la iua infezione. Ma ne* privati colloquj, che con Af«/~ 
fimo tenne Tirro , non fu potabile mai , che voleffe egli rea. 
derfi perfuafo della fallita , nelle quale verfava , perche ad o. 
i ragione , che proponeva V Arcbinundrita , noti era tardo 
fcaltro .ad opporre la fui con trana , abbenchè infuflìften te : 

c non 

— - _ _ _ — 

errore de' Monoceliti , di .cui unti fu egli fletto il Principal promotore , 
M*flim0, ch'era un perfetto cattolico , oon ebbe più (offerenti di tratte- 
nera alla Corte t e qumJi prelo ti pretefto di fecondare el'impulfi del 
tuo Ipirito, che lo chumui alla (olttodine , pafiò al Mooittero di Crifc. 
foli ooo lungi dalia Regia Crai, ed ivi fi diede alla vita A feerica , prima 
io figura di iemplice Mooaco , e polcia in quella di Archimandrita . Ma 
io ottetto mentre fpaodeodo Tempre oiu il fuo contagio jl yeteno della 
Erefia , com'era pieno di zelo per la cattolica religione , ooo potè più 
far forza a fe fteflo, t gli coavenoe ofeir in campo per iar argine ad ooa 
piena U torbida, e .trattenere, jper quanto gli permetteva la (uà poflaeza. 
una u ftrepirafa inondazione , che tendeva a fbramerger le reliquie del 
Cnfliaoefimo io Oriente . Sino che vifle Ermelit , che nutriva per etto 
qualche affetto . «gli incontrò del compatimento t ma dacché xeflò attua- 
lo all'Impero Coftmntt cangiò faccia la fortuna, e riportò degli oltraggi in 
cambio delle acclamazioni . che meni .va . Non defittene per quefto di 
produrr i'l luo corfo a deprettìon dell'errore il valoroto Campione , e 
tanto l'inoltrò nell'impegno , che Corta* ti per liberar il putito eretico , 
di cui era gii fitto protettore , dalle lue poderale coturadizjoai , deter- 
minò di ciccarlo in bando, e mandarlo in Africa, ove almeu di prefe». 
sa non .pqteiJe più contrattar i progredì al Monoteismo. Guglielmo Cave 
in «V?. lÀt.féc.VU, f*i.mihi CCCIXXXII. e dopo di lui Ca firn irò Oudi. 
no , che in ciò non fi altro , che trafenver mi Utttrmm to fteflo Cave . 
dt Script. Etcl.t*m.l. fmt.Vtt. col.mth, MDCXXXV. fondati /opta una Lea- 
tera del Scinto ad un ut Giovanni Prete , contenuta nel tomo li. delle Aie 
Opere, fono di avvito, che S. H*§tmè non cacciato , ma di fua volontà 
andarle io Africa circa l'anno DLXL. per (Ottrarfi dalle moleftie della 
guerjra , axdla quale i Pei ila ni a quel tempo inquietavano l'Oriente . Ma 
etti fono io inganno, perche a que' giorni i?erfiani non avevan più guer- 
ra co II* impero , ed emn f>ur troppo implicati a difender fe fletti io cala 
propm dalle armi de' -Saraceni , Jenza ufcij da* fuoi Sun a perturbar* gli 
altrui. Eppur quand'anche ciò volefie accordarli a'buoni Critici, conver- 
rebbe dir piuteotto , eh' egli fi fotte allentato per timor della guerra dt* 
Saraceni, che avendo fi (Tata a quell'ora la loro SeJe regal in Egitto, non 
la finivano mai d'inquietale le Provincie a lor confinanti dell'Impero , 
col far io ette terribili, e fpavemofe iecurfioni. Ma il vero è, come iu. 
Iona il dotto P. Labbè ne' fuoi Supplementi alla Storia degli Scrittoli Ec- 
clcfiaftici del Cardinal Bellarmino mi *»?%. DCL. che S. Mm$m» in rialti 
h mandaeo in efilio dtCmtmn/t, perche con troppo fervore era impegna, 
to a combatter l'errore della unica Volontà da etto difefo , e protetto . 
Non è mai credibile , che un Santo oflervatore ti rigorofo della regolar 
difciplina averte foffèrro di trattenerfi si allungo lungi dal fuo MooiAero , 
quando non fotte a ciò flato obbligato con la forza . Ma perché delle a- 
srioni ài quefto gkmofo Eroe ci fi darà la opponuoiti dt far attrote di* 
fcorlo, ci nferbumg a trattarne .Ilota con penna più difiufa. 
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e non effcndoci giudice, che poteffe fra elfi decider la contro, 
verfia , ognuno in (in dell'arringa attribuivafi la palma di vin- 
citore. Contuttociò perchè molto premeva a Ma/fimo il guada- 
$;nar l'oftinato , affinchè in avvenire fe gli togliere ogni mo- 
do di darli il vanto de' fuoi fofifmi, determinò d'invitarlo ad 
una pubblica difputa, ed accordar nel giudizio degli aftanti U 
decidoo della caufa • Accettò Tirro la offerta» e la difputa fu 
tenuta, come fi crede probabilm nte, in Cartagine nel roefè di 
Luglio dcUa Indizione II J. che mpftra l'anno DCXLV. alla 
prefenza di molti Velcovi , e di Gregorio Prefetto del Pretorio 
dell' Africa, Molte furono te ragioni, che a difèfa de' fuoi 
fornimenti produflc ognun degli Antagonifti: m a Tino alftn fo- 
praftatto dalia forza degli argomenti del fuo avverfario , fu 
corretto a dichiararfi per vinto , ed a ceder a Muffirne la glo- 
ria del trionfo. Quella difputa ancora fuififte intera, tradotta 
dal Greco # in Latino per opera dei dottiflimo P- Francefco Tor- 
nani, ed inferita negli Annali Ecclefiaflici del Baronio (<* ), c o ) ad »no* 
nelle Collezioni de* Concili . Rcftituitofi Tirro in tal maniera DCXLV. n . 
alla cattolica comunione, configliato da' Vefcovi Africani fiW*flcieqq. 
pofe io viaggio alla yolta di Roma , e fi portò -di fua mano 
a prefentar al Pontefice Teodoro Ja Profeffione della fua fede , 
colla quale egli vaniva a condannare chiunque ardiva di am- 
metter in Crifto una fola Volontà. Tanto apparifee dagli At- 
ti del Martire S. 'Muffano , c dall'Autore della Mifcclla ( b ) . (J)lib.xvm. 
All'udir Teodoro la fua venuta tutto picn di contento adunò X x *j|; 
il facro Senato , e in mezzo ad elio lo atiefe a braccia aperte [ u ì' 
non lungi dalla Confcllìon dj S. Pietro . Arrivato lo accolte 
colle più vive djmoftrazioni di una paterna amorevolezza , e 
lo ammue a feder al fuo canto. Tirro dopo i dovuti conve- 
nevoli ad alta voce leflc la fua Proftflìone i indi per dar una 
prova più certa della fua fincerità la depofe fui facro Altare, 
non altramente che in pegno perpetuo del fuo ravvedimento . 
r. certamente, s'è lecito argomentar da 11' citeriore , non fi po- 
teva che trar un certo giudizio della fua corrverfione, compa- 
rendo egli in abito ptnitcnte , e quello che più rimarca , ac- 
compagnando le fu e protette con un profluvio di lagrime, -che 
gli grondavan dagli occhi. A sì grato fpettacolo inteneriti gli 
aftanti non poterono anch'elfi trattenerfi dal non render un 
bel concerto al flebile mormorio de' fuoi fofpiri? e fin l'iftcf- 
fo Pontefice fu coftretto a calar giù dal fuo foglio molle di 
pianto , ed abbracciar caramente codetta pecorella , che dopo ^ 
dj aver sì allungo errato tra i fentieri della perdizione, ravve- 
duta tornava a riroctterfi ncll* ovile. Fu rimetto ne* fuoi ono- 

Tt r M re- 
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ri ; redimitogli il .titolo di Patriarca , di cui con decreto cr& 
frato fpogliato ne* fuoi traviamenti { rinveftito delle jnfecne 
Pontificali, ed aflcgnatagli una Cattedra rimpetto all'Aitar .mag- 
(») InVit. giore, da cui potcfsc fecondo Anaftafio (a ) difpenfar a" popò- 
Theodor, li i foliti doni fpiritnali . Sontuofo fu il trattamento , che a 
fpefe della CJiiefa gli venne fatto per .tutto )\ tempo, che co- 
Jà fi trattenne; frequenti le vifite, che ricevette da Perfonaggi 
più illuftri ; £ tali furono in fomma le finezze , che unita al 
iuo Capo usò verfo lui tutta Roma , .che per certo egli non 
j»oteva dcfiderarfi di più , come corta non fol da Teofane , e 
dal lodato Bibliotecario , ma dagli Atti medefìmi della difpu- 
ta . Si va mettendo in quiftione ora tra Dotti , a «qual anno 
afsegnar fi debba la prefentazione di "Pirro }n Roma. Il Cardi- 
ci ad o na * c ^ aron '° (^)* flon Risentendoci il Pagi, è di opinione che 
DCXLvfn! terminata la difputa , e già convinto , egli fubito s'iftradafse 
XII. per Roma, affin di -dar alla Sede Apoftoiica un pronto, e cer- 

to atteftato .della verità della fra converfìone. Ma ié la difpu» 
ta feguì nel mefe di Luglio della Indizione IN. come fi legge 
nel titolo, che porta prefiflo : Quxflio Eccleftaflici Àogmatis de- 
putata corata Gregorio Patricio pìijjìmo in conventu , ■& confeff* 
fandiffimorum EpifcoporHm , & reiiqKorum nobìliffìmorum 'virorum 
a Pjrrho Tatriarcha Conftantinopolitano > & a reverendo JAiximo 
Monacho , menfe Julio , Indizione ìli è afsai probabile , come 
, . crede il Signor Muratori ( e ) , ch'egli abbia differita codetta 
liaLron ÌV. {vi * venura fmo a * principi dell'anno DCXLVI. effendogli fta- 
' to nece/fario qualche fpazio di tempo, per rifolverfi col confì- 
glio de' Vefcovi ad intraprender sì lungo viaggio} per metterli 
in affetto di farlo, e.difporre le cofe fue in manièra, che po- 
tette far in Roma quélla.comparfa, che ricercava la fua prefen- 
te coftituzione : c tanto più che il «verno imminente non era 
proprio per efporfi a* pericoli del mare. 

IV. Nel tempo, che Pirro cantava in Roma la palinodia, i 
Vefcovi Africani zelatori della cattolica verità, per dar un fag- 
gio più certo della loro ^vverfìone alla Erefia de' Monotcliti , 
celebrarono tre Concilj, ne* quali vennero a farne una folcnne 
condanna . I Promotori primari di qucfto affare furono i tre 
Metropolitani , Colombo della Numidia, Stefano della Bizacena , 
c Reparato della Mauritania. Fortunio, o Fortunato di Cartagine, 
che dovrebbe tra quelli contarfi il primo, non ci entra, per- 
chè fedotto comunicava col Patriarca Taoló* e favoriva perdu- 
tamente il Monotelifmò: onde mancato di vita , oppur depo- 
rto, lo che di fatto non cofta, e nel mefe di Luglio dell'anno 
PCXLVI. Abrogatogli un tal rtttvrc perfetto cattolico, egli 

fup; 
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fijppli con una Lettera a Papa Teodoro, la qual ancora leggiamo 1 
inferita nel Secretano II. del Concilio di Laterano . Terminati 
iGongrefii Sinodali c fulminati i dovuti Anatemi contro gli 
Autori, e propugnatori della unica Volontà, ne diedero parte 
a Coftante , e al Patriarca Taoio t con* il pregarli a' reprimer i 
feminatori del fallo dogma ; cautamente moftfando d* ignorare 
che procede de dz elfi il principale fomento' dell'errore .• Le lo- 
ro Lettere ancor efiftono ncll' accennato IL Secretano del Con- 
cilio Lateranenfe,. come quella altresì,- che fcriflcro fu di que* 
fio prò polito al Pontefice Teodoro. Oltre alle Lettere menziona- 
te avevano anche determinato- di inviar a'Coftantinopoli i loro' 
Ambafciatoriy per contentar maggiormente si all' Augufto, che 
al Patriarca la ìor premura V efie finalmente una' volta fi defi- 
fèefle dal predicar Tempio dogma : ma la impenfata rivoluzio- 
ne, che inforfe a que* giorni in Africa V feoncertò i loro dife- 
gni ìn< modoV che ne trattenne la efecuzione. Gregorio Patrizio' 
Prefetto del Pretorio di quelle Provincie -, avendo' a fe guada- 
gnati gli animi de* nobili Africani 'y alzò' contro l'Imperadore 
bandiera di ribellione , e fi* fott rafie dalla di lui ubbidienza . 
Teofane, che ci narra la defezionai coftui fotto l'anno dell' 
Èra Alcflandrina DCXXXVIII. che incominciò nel Settembre 
dell'anno D€XL VI dell'Era noftra Vulgare,? non' efprime il 
perchè Gregorio di vernile, ad una tale rifoluzione : ma lì può 
crédere ,. che il veder alienati' gli Africani dall'affetto dell'ereti- 
cò Augufto, gliene predane fomento . Mal nondimeno per ef- 
fe , e infame; anche per l'Impero ,« perchè incitato da quelle 
turbolenze «rìdala* Generale di Ofmanno Califa' de' Saraceni en- 
trò in Africa- cort'un'efercito poderofor e combattuto Gregorio y 
che fe egli oppofe,. lo feonfifie, obbligandolo ad una fuga ver- 
gognofa. Nouverio 4 celebre Scritror' delle colè Arabe citato dal ; 
P. Pagi (4), irr favellando' di quella prima' fpedizione de* Sai lino.- 
raceni' in Africa,- foggiugne che Gregorio reftò uccifo in ? batta^ n. ' 
glia , e gli Arabi' in tal' incontro s ! impadfonifiero di una gran 
jfarte dell' Africa (* IV' ) . Delle Provincie Orientali' fi può 
menargliela però* a buono $ ma non di Cartagine , che come 

Xt vedie-- 

mm — - * * ■ i » > ■ w . — ■> 

(*1V.) Lo fteflo ferire ancheTEImaeioo 1 lotto* l'inno XXVII.' dell r Egira .'• 
cne cortifponde all'anno nofho DCXLVII Expurnmvit Africum Mdmll* 
filiUsS»idi : , oceifaut cjus Regc opum ejus factut ■ tfl' domina t . Di qoi-TAra* 
bo Sérfuor T titolo di Re' al ribelle Gre£drio ,• come a lui non* djfcon* 
irniente , ave&do'fcoflo da fc totalmente il giogo 1 deli' ubbidienza dovuta» 
al luo Sovrano - 
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vedremo differì ancora per qualche pezza la Ala caduta , Ma 
comunque andato la bifognai il certo è, che da tali inforgen- 
2e prefero motivo i malevoli d'infìnuar a Coflante, che i Ve 
feovi Africani avellerò anch'eflì tenuta mano nella ribcllion di 
Gregorio: onde perciò s'interruppe ogni loro commercio con la 
Corte, nè più fi diedero cuore di fpedir a Coflante i già prclcel- 
ti Legati. Supplì nondimeno alle lor veci il Pontefice Teodora , 
che fatto confapevolc delle loro intenzioni inviò torto in Co- 
ftantinopoli i fuoi Apocrifarj , indirizzando tra gli altri a Pao- 
lo una Lettera conceputa in termini affai prcfTanti , colla quale 
gli commetteva , che dovelTe palefcm'ente dichiarar il fuo fen- 
timcnto intorno alle controvcrlte, che mettevano allora in tan- 
ta agitazione la Chiefa. Quella Lettera perdi/grazia non è giun- 
ta fino a noi : ma fi può crederla degna fattura di un tanto 
Paftore (* V. ) . Taoio feorgendofi predato sì alle ftrette non 
dubitò alla fine di trarfi apertamente la mafehera, c di farfi co- 
nofeer in realtà quel JVlonotel ita , ch'era. Rifpofe a Teodoro* 
che per evitarla contradizione in Crifto delle due Volontà, ne 
.ammetteva una fola , a norma della dottrina del Patriarca Ser- 
gio, di Papa Onorio* e di tutta la itniverfità de Santi, e Dotto- 
ri della Chiefa. Codetta fua rifpofh , ch'è contenuta in una 
"Lettera ben prolifJfa, è recitata per eftefo nel Secretano IV. del 
prcallegato Concilio di Laterano . Fatto certo in tal guila Teo- 
doro dà fenti menti di Taolo penfava al modo di fulminarla fen- 
tenza della fua depofizione, e ne lo andavan gagliardamente ec- 
citando i Vefcovi Africani: pure per quanto fi fa egli allor non 
divenne ad un tal atto, e ne fu differita ad altro tempo la elo- 
cuzione . 

V. Con- 



(* V. ) l'iiltiftre Fpùomatore , e Continuatore affieme del Cardinale Baro, 
ilio. Enrico Spondano , che dopo h mortedel'o f>cl7o Baromó , fegufta nel 
dì XXX. diGiugoo dell'anno MDCVII. ebbe forre di veder iColteiranei 
di AnaiKifìo pubblicati dal P. Sirmondo nell'anno MDCXX. giudico ad 
Mnn.T>CXLVh. ai.//, che la Letten /cricca da Pip»Tec.ioro al'eretico Pao- 
le, e qu.il fi crede o fmarrita , o non ancor pubblicata, ili la fleiTa , con 
coi lo rimproccia di efler afcelb ai!a Caue ira Patriarcale di Cofhriti.iopoli 
lenza la previa neceflaria canonica depoliziooe di Pirr» , da noi l'oprai le. 
fata • Ma da quanto fi può ritrar dal concedo della medefima Lettera il 
dotto Compi Leo r qui t'ing.'nna, perchè quella ver,' a fopra un l'oggetto del 
unto differente dalla premuta , che nella uh ima diede a veder Ttoitr» , di 
rilevar chiaramente qual folTe il di lui fentimento nell'ammeaer o l'una 
Volonrà coi Monoteliti, o li due coi Cattolici. E però rettamente fenile 
il fullodito Baromo ad tund. amm.n.XXlh che detta Lettera più non eri- 
Ile , efl>» 'o forza di crederla o perduta , oppur ancor feppellita lotto la 
polvere de' cancelli tra te antiche Membrane di qualche Biblioteca. 
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V. Continuava frattanto "Pirro la fui permanenza in Roma ; 
ne lafcuva di dar contraflegni Tempre più certi della realtà del* 
la Tua con verdone . Ma non tardò il nimico della comune fa- 
iute a por in opera cgni fuo mezzo , per attraverfar i di lui 
progreffi, e farlo precipitar di bel nuovo nell' abiffo della ere- 
fi a deteinata . V Imperadore Collante y che a perfuafiva di "Paolo 
eraiì troppo impegnato a ("ottenerne le parti , fatto certo del 
fuo ravvedimento, diede ordine a "Piatone Efarco allor di Ra- 
venna (* VI. ), che vede ile con arte di guadagnarlo, efedur- 
■ Io a rimbracciar il partito de Monotcliti, a cui con tanta fo- 
lennità aveva già rinunziato . Lfeguì con iniqua puntualità le 
efccrabili commilitoni dell'eretico fuo Sovrano il dcteflabilMi- 
mitro, e tratto Tirro coli' allettativo di molte promette in Ra- 
venna , fcaltramcnte lo indufTc a ritrattare l'abiura fatta , ed 
a ritornar al primiero vomito . Pervenuta a notizia di Teodoro 
la defezione di Pirro , non potè trattenerfi dal non romper in 
un eccedo di Santa collera contro del refrattario, e condannar 
la di lui empietà con un rito non più intefo nella Chicfa 
( * VIL ) . Unito il facro Senato fi portò innanzi al Sepolcro 

dell' 



( * VI.) Scrive il facto Annalifh ad ann. DCXLVìlI. ». XI. che pervenuta a 
notizia di Colante l'abiura del Monoteismo Irti in Roma di Pirro, com- 
mi/e ad Olimpio Ebreo, che ufafle tutte le arti per farlo ricader nell'erto» 
re abbai-donato . Ma con pace dello Scrittor Eminentiftìmo , quello è un 
jnJar a contrario di ciò, eh* refi fteiib col teftimonio dì un palio eOratto 
daeli Atti del Martire San Ma fimo, e da elio rapportato ad ann DCXLV. 
». XyJL ceni : ! I j di tua bocca ; ed é , ohe Pirro fu invitato in Ravenna da 
piatone allora Efaico. che a tal oggetto gli (pedi t fuo* Commetti : PUto 
Patricia! , qui tiene Exarehut erat ,■ quiqiet d'nex'tt homintt fuos fune ad 
Pyrrhum Romam . Platone adunque , e non Olimpio fu il promotor della» 
ricaduta . E tinto è vero , che come vedremo egli continuò nella fua di. 
gnità Imo all'anno feguente DCÌCLlX. fotto il Pontificato d» San Mar- 
tino . 

f*VIL) Il P. Pagi ad *nn. BCXLVIU. n.XVll. infegpa che il fervuti del 
Divin Sangue pef ifcrivere ja temenza condannatoria contro q cui che infi. 
gne reo di lcfa Maeftà Divina, era un ufo* particolare de' Greci: Mie ritm 
peeuiiaris Gréuorum font* Ma per quanto è beo lunga la Storia Ecclefiaftj. 
ca , non fe ne trova altro efemplo , che quello che fu praticato nell'anno 
DCCCLX1X. dall'Ottavo Concilio Geuenle Coftantinopolitano IV. netta 
liepoiizione , e condanna di Fazio , miru/o nella Sede Patriarcale di Co* 
ftantiuopolt colla ingiufia efpulOone del legittimo Patriarca fanto Ignazio . 
fi fatto ce Io deferive Niceta in Vir. /*««.-. colle feguenti parole : Sub. 
jtribunt auttm huinfmsdi damnationi non fimpliti str amento facto Ghiro, 
ffrapho, fed horrendum ditte ! ( ut ab hit, qui norunt , atctpi) ibjo vidtli- 
cet Salvatori! Sanguine talami tingente! ita dxmnarunt Photmm . Il P. 
Combefit in Hijl. Monti h. dtfput.I. parafr. Xl/'L noti trova in quefto rito 
altra colpa , che una poca riverenza verlo il Divin Sacramento . Nullad». 
rneoo egli è foggetroi come dice if Signor Muratori ne' fuoi Annali d'Ita. 
Ha tom. IV. a molte rifleftioni ; e detestabile tempre ti renderebbe l'ardi» 
re di cai prefumeOc ridurlo » praticar 
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dell* A portolo S. Pietro nel Vaticano,- e qui all' attcflato diTer>- 
(*>iaChro» f anc ^ a ). fattoti- porger il facro Calice confccrato ,? mefcolò al- 
cune goccie del Divin Sangue coli' inchioftro , e in eflb' intinta- 
la penna con orrore di tutto quel venerando confetto- fottoferif- 
fe di proprio pugno la depofiziorte y e la condanna di Vino 
dcxlViiT traditor ^ c, ^ a ^ cde " 11 Cardinale Baronio è di parere (b), che 
o. X. * col medefirao- incontro dcpOncfle e /comunicane anche Paolo- 
Pfeudo-Patriarca. di Cofiantinopoli , ed il Tifoni Coftante , di 
cui' verremo trappoco a far parola . Ma da quanto raccogliefì 
(t >ìn Vic.dk Anaftafio ( c ) h condanna di Paolo fu differita» ad altro- 
Theodor* te rapo,, e quella del Tipo fu riferbata al di lui fuccefibre Mar- 
tino. E vaglia il vero: Anaftafio dopo di averci narrata la de- 
molizione di Pirro ,. pafTa a fan:» la deferizion? di alcune altre 
azioni di Tcodoro y e poi foggiugne: Tutic fanRiJJimus PapaTbeo- 
dorus fcripftt Paulo Patriarci)*. Regia urbis tam rogans , , quam re- 
gulariter. increpans y nec non per^Apocrifarios per hoc maxime de- 
jlinatot prafttitialiter admonens, & conttftans t quatenus proprium 
emendaret commentum, atque ad Orthodoxam fidem cattolica. Eccle- 
sie remearet . . Et ncque rogante*; ncque increpantei potucrunt eum 
a, fuo conamine quoquo modo rtvocarc . Propter quoà \ ab\ApofloUca 
Sede, ipfe depofttionis uitione perculfus ejl . Quello difeor/b- dello 
Storico Pontificio è un teftimonio ben chiaro,, che fa conézn* 
na. di Vaolo fu pofteiiore di qualche tempo a quella di "Pirro „ 
fi. c' intervenne di mezzo la fpediziorre de' Legati* di Teodcro in s 
Goflantirropofi la. preftntazionc. delle lor commiflìoni al Pa- 
triarca oftinato „ ed il rimando della di lui- definitiva, rifpofta 
in Roma, prima r che it Pontefice deveniffe alla efecuzione di 
<J;HIlV.Mc* fulminar contro- elfo la meritata- fentenza.. Il P: Combefis ( d) 
«Lih. (Mp. i, an2 j porta, opinione v che Paolo mai in ; verun tempo fia flato- 
' condannato da Teodoro.»- e fonda, le fue ragioni fopra due con> 
ghietture, che ricava da alcune efpreflìoni contenute nel Scerei 
tario -IV. del Concilio Laterancnfe . Ma: il dotto Domenicano' 
non ha. fatto rifieflb ,. che codefto fuo fentimento è totalmen- 
te contrario- a quanto- confidarono- i Mònaci', e gli Abati Gre- 
ci nella, lor protezione di fede,, pnsfèntata al Pontefice Martino r 
e recitata, nel Secretarlo' ir. dello fieno Concilio Lateranenfe » 
mentre in efia- fi dà una; prova si certa, della, condanna ài Vao- 
lo fatta da Papa. Teodoro eh' è ormai- rertdutai indifputabilt - 
Gum quibus & Typum\ confefsan- eglino,, qui nmc cantra Ortbo- 
doxam- fidem fatlus efl ex fub'reptione ,. non. ex Audio , & mente 
pii(Jìmi noflri hnperatoris , . /ed fuaftone Importuna & falftloqu o Van- 
ii deporti, a pràdcctffore Feflra Sanftitatis Tbeodoro fondi fjima re- 
Mndattonik Vapa>. veflra ^poflolica- Sedis eidem anatbemati fubmit- 

timus. ~ 
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tìmus . Che poi con Paolo nel medefimo tempo reftaffe con* 
dannato da Teodoro anche il Tipo di Collante non può in 
-cun mod(3 avverarli , ftantechè troppo tardi egli fu pubblica- 
to , nè Tanta vita fu data a Teodoro , che potette ridurli a far- 
ne la proferizionc. Un argomento di ciò inconrraftabile ce ne 
porge la premura inoltrata dall' ifteflo Collante in far sì , die 
dal nuovo Pontefice Martino egli venifie accettato , ed appro* 
vato . Quando prima egli avcÌTc incontrate le cenfure di Teo- 
doro, farebbe fiata fovcrchia la Imperiai follccitudinc in proo 
curarne la Pontificia accettazione i ed avrebbe bensì pjuttofto 
tentato , che rimanefle recifo il decreto condannatorio, perchè 
potefle accattarfi una maggior entratura : che così appunto di- 
scorre V eruditismo P. Pagi ( a ). ,Era per altro codcfto Tipo una (*) té jnn. 
Coftituzìonc Imperiale pubblicata fui fin dell'anno DCXLVJir. ^^'111. 
o ne' principi del feguente, in cui fotto pretcfto di tranquillar le 
turbolenze inforte al lor nella Chiefa a cagion delia controverfia 
delle due Volontà, lì comandava che in avvenire non fotte piiì 
lecito ad alcuno il di sputarne,' nè difender n è V una, ne le due 
Volontà, ed Operazioni in Cri fio, fotto pena a* Vefcovi, agli 
Abati, a'Cherici, a' Monaci, ed anche a' Laici della perdita 
delle lor dignità . A prima giunta fembrò un tal ripiego plau- 
libile al alcuni , che fi appagavano folo delle apparenze i ma 
non alla mente pcrfpicace della Chief* Romana , e di chipn. 
que nutriva un vero zelo per la indennità della fede ortodof- 
la. Il Patriarca Paolo ne fu fautore, e Collante fi lafciò indurre 
a farne fotto il fuo nome il Manifefto: e però contro del rnedefi. 
tno Paolo andò a fcaricarfi il giufto fdegno della Sede ApoftolK' 
<a , e' de' Vefcovi ©rtodojfi . . 

VI. Nel di XIII. di Maggio dell* anno feguente DCXLIX. 
mancò di vita il Pontefice Teodoro., dopo di aver governata 
Tantamente la Chiefa anni VI. mefi V. e giorni XIX. efclufo 
l'cmortuale, come infegnano i PP. Pagi (fc) Abbenchè Greco OJ ad «od. 
di nafeita egli nutrì un Tornino zelo per la difefa della Chie- jj* «Jj* * 
fa Roiuana, e per la .integrità della fua credenza, come atte- n.om. Ponti fi 
frano le attenzioni da cflo praticate in Sopprimer laErefìa de* tom ' !• 
Monotcliti , che pur troppo (Contaminava a' fuoi tempi F-O- 
rientei e , in condannarne i fautori , febben protetti dalla fu- 
prema autorità di chi reggeva T Impero . Codetta fua eroica 
intrepidezza unita alle molte altre criftiane virtù , di cui era 
adorno, gli ha guadagnato il merito di efTcr afentto tra prin- 
cipali Campioni della cattolica religione, celebrandoti anche a' 
di noftri da fanta .Chiefa ! anni veri ari x di lui memoria nel dì 
x * V. di Maggio , giorno .della jfua gloriofa depofizione,, come 

fcor r 
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fcorgcfi da' Continuatori Bollindifti , che fotto appunto tal 
giorno ci prcfencano la Sinodi delia fua Vita. Rc(>ò Vacan- 
te la Sede cinquantadue giorni , come portano tutri gli efem- 
plari , sì MSS. che pubblicati di Anaftafio: c però nel dì V. 
di Luglio deJl* anno ifrcflo fu dal comune confenfo degli Elet- 
tori innalzato alla Cattedra Pontificia Mirtine da Todi , figlio 
di Fabrizio; perfonaggio di grande attiviti, c giudicato il pià 
abile a ben diriger la Chkfa nelle fcabrofe emergenze, nelle 
quali allora era involta. Da quanto fi rie* va dalla Lettera XV. 
che da Coftantinopoli fcriflfe 1' ifh'ffo Pontefice a Teodoro, non 
volle il Clero Romano attender il folito confenfo della Corte 
Imperiale per divenir alla fua confecrazionei non fi fa fe per Y 
eretica fua coftituzione la riputale indegna di predarlo, op- 
pure perchè giudicane che forfè ella non lo avrebbe preftato, 
riguardo al Soggetto capace di far fronte alle fue foverchic- 
ric: onJ'c, che tratterò pofeia i Greci occafìone di fargli uni 
fiera guerra , pubblicandolo per intrufo , e non eletto a nor- 
ma delle canoniche iftituzioni : Jujjìo aCalliopa porrci* eft Pref- 
byteris, & Diaconibus , così egli feri ve all' accennato Teodoro, 
in qua bumUitatis me& abjetlio continebatur , quod itregulmter , & 
fine lege Epifcopatum fubripuiflem , & non eflem in ^pofiolica Sede 
Agnus injlUui. Salito al trono Pontifìcio, ancorché nota gli fof- 
fc la pena comminata da Coflante contro i non ricevitori dd fuo 
Tipo, ebbe per nulla Je fue minaccie, e fa nta mente coraggiofo 
convocò tofto un Concriio di cento e cinque Vefcovi, eftratti 
dall' Italia, dalla Sicilia , e dalla Sardegna, e con cui fi fece 
a condannarlo. Ebbe principio il confetto nel dì V. di Otto- 
bre della Indizione Vili, che incominciò nell'Ottobre dell'an- 
no DCXLIX. e fu terminato nel di XXXi. del mefe iftefTo , 
Vigilia di tutti i Santi. Si adunò nella Sagreftia della Baftlica 
Lareranenfe , ed in cinque Soffioni chiamate Secretar), per ef- 
fcr appunto ftatc tenute nd Secretano di detta Chicfa , fu a pie- 
ni voti condannato Y errore de' Monoteliti , Y Ettcfi di Eraclio, 
ed il Tipo di Coflante. Oitre di ciò fu pronunciata la feomunica 
contro chiunque non rigettava come eretiche le perfone di Ciro 
Alefiandrino, di Sergio, Pirro-, e Paole, Patriarchi Costantino- 
politani, e ribelli della fede. A quefto Concilio non intervenne 
1' Arcivcfcovo di Milano, nè verun altro de' fuoi Suffragane! . 
D ylix"" 1 * La ra 8 ione "* attribuifee dal Cardinale Baronio (a) al divieto 
VUh àt\ & c ^otari > cnc come Ariano non abbia loro permetto lo 
intervenirvi. Il P. Pagi per confutar una tal fentenza del Porpo- 
adeao& rato Annali fta rifponde (b), ebe Rotari ettcndo mancato di vi- 
ao.u,iv. u uc ann j p r j ma> non poteva altramente inibir loro lo inter- 

venir- 
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venirci* e però eflcr mefticre attribuire !a lor mancanti ad al. 
tro occulto motivo. Ma con pace dclCritico eruditiflìmo, e be- 
nemerito a 5Ì alta mifura nella Repubblica Letteraria , egli trop- 
po fidando del fuo Sigiberto fi lafcia condurre a prender un gran} 
chk> enorme. Tra benilfimo viro il Re Rotar; , ed oltre di que- 
llo tempo prolungò ancora per qualche annoi fuoi giorni, co- 
me fi appara da Paolo («), e noi verremo a luogo opportuno (*)Kb.TV. 
oflervando. Che poi egli col Tuo divieto abbia impedito a'Vef-.cap. XLIX. 
covi Cifalpint !o intervenirci, come penfa itBaronio, il veder 
fottoferitti a detto Concilio tanti altri Vcfcovi de* Ducati di 
Benevento, di Spolcti , e di Tofcana fudditi de' -Longobardi , 
ci perfuade il contrario ; ed è forza ri credere , che da altra, 
cagione a noi non nota -fia derivato H difetto. Mauro Arcive- 
feovo di Ravenna trattenuto, com'egli attefta, dalle incurfio- 
dì de* Barbari, e vuol dire de' Longobardi, per le cui Terre 
egli doveva pattare in portandoli a Roma , temendo efporft ai 
pericoli di un tal viaggio, ci deputò fuo Legato un altro Maur* 
Vefcovodi Ccfena, e celo fpedì in compagnia degli altri fuoi 
Suffraganei , ffortandoli con un foglio indirirto al Pontefice 
Martino, qua! ancora fi legge nel Secretano I. e contiene un* 
aperta condanna de'Monoteliti. Da quella fpedizione di Mauro 
al Concilio, prende argomento il Signor Muratori (b) d'inferi- (/j ^^i 
re, che i'Efarco Viatorie non avette alcun comando di padrocina-d'iui.tom.iv." 
re Terrore della unica Volontà, perche non avrebbe permetto, P»8-XCIX. 
che l'Arcivefcovo prima, e poi i Prelati della fua dipendenza 
concorrcffcro a condannarlo . C intervenne anche Mafjìiwo Pa- 
triarca di Grado , che negli Atti del Concilio fi vede intito- 
lato (e): Maxim us Fencrabilis Epifcopus jiquile'yenfis Eccltfix: ma (O Secret, I. 
non il vero Aquilcjenfc, che tuttavia fi trovava féparato dal- 
la comunione della Chicfa Romana per la lite dei Tre Capi* 
toli, che ancora andava bollendo. 

'VII. Ora nel tempo , che celebravati in Roma il prcftto 
Concilio, ci fa faper Anaftafio (d) , che venne in rifoluzione (i) foVft. 
Coftanteòi far cangiamento nel governo d'Italia, levar Platone^ Mutiau 
che quafi per un quinquennio erane (tato ammjniftratore , ed in 
iuo luogo mandar un nuovo Efarco. Il motivo di tal muta- 
zione ce Io infinua lo fteflb Bibliotecario? e fu il configlio di 
Paolo Patriarca , fperando che il nuovo Eletto fotte meglio per* 
far i di lui in te reni in proccurar una pronta accettazione del Ti- 
po già pubblicato. La fcelta cadde fulla per fona di Olimpio Ca- 
mericr dell' Impcradore, Uomo capace di porger mano a qual- 
fivoglia iniquità , purché potette incontrar nel genio del fuo 
/edotto Sovrano. Le iftruzioni, che gli furono date, erano ta- 

V v li ; C.ke 
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li e Che portafje feco il Tipo, e proccurafjc con ogni Jludio di far- 
lo ricevere, ed approvare da Vefcovi Italiani 9 e dagli altri fuddui 
dell'Impero: che fe fio non gli ,r ufciva , -vedcffe Almeno Ài perfuader 
al? efercito Cefareo I acuttrrlo , e allor a norma de configli fuggeriti 
da PI uone gloriofo Patrio, da effo flejfo, € dal glorioso Eupraffo 
mettere le mani addogo a Martino, che fu Apocrifario in Coftantino- 
poli (il così nominarlo ci porge un nuovo argomento, che 
Collante -non 4o riconofeeva per legittimo Pontefice) , e lo fer- 
majje, acciocché pojcia in fentendolo a legger non abbiano i Vefcovi 
ripugnanxA a fottoferiver i' ortodojjo fuo Tipo: e cafo , che .incontrale 
difficultk neW efercito in Accettarlo , diffimulaffe per allora, e fi riti, 
raffe fino, che gli veniffe fatto di raccor sì da Roma, che da Raven- 
na un nuovo efercito falciente a poter efegmr colla forila ciò, che ot- 
tenere non gli era dato nè colle dolci, ne colle hrufche. Armato di 
tali commiflioni venne Olimpio in Italia, c fi portò dirittamente 
a fìfTar la fila ftanza in Roma. Ci g unfe in tempo, che celebra- 
va»* appunto il .Concilio, e non mancò dal Tuo canto di por in 
opera tutti i mezzi più conducenti all'adempimento de' comandi 
del fuo perverfo Signore. Tentò a prima giunta le vie della In- 
fili m/ionc, ,ed porgendole fruttatone pafsò a quelle della vio- 
lenza col proccurar uno feifma. Ma non mancando in Mirtino, 
ne* Vefcovi congregati , e nel Popolo Romano .fempre fede! al 
fuo Capo, vigore con che far tetta agl'iniqui attentati di Olim- 
pio, per quante arti, e maneggi adoprafle il perfido Greco, non 
folo potè impetrare che alcun de* Vefcovi, od altri fottoferivef. 
fc alla Imperiale Corruzione, ma nemmeno potè impedire, che 
contro di efia ad una voce da tutti i Padri non fella Aero pro- 
feriti i meritati anatemi . Così tradito ne' fuot difegni giudicò 
meglio r Efarco fopratfeder per allora dal pafTar oltre ne' ten- 
tativi, ed ifeornato frattanto fi ritirò. Polla l'ultima mano al 
Concilio Martino ne diede parte * Re Franchi , Clodoveo Re di 
INcuftria, e di borgogna, e Sigeberto Re di Auftrafia, con il 
mandargliene un Esemplare , e con il pricgarli che volefTero 
fpedir in Roma i loro Ambafciatori. Tanto ricavafi da una Let- 
tera, che Papa Martino feri (Te dopo il Concilio a fanto Ornando 
Vefcovo di «Utrcch, e fi contiene *ì nelle Collezioni de'Concilj 

ConS" 1 '^)' chc *** U Annali EccUfiaftici del Baronio {b). La pre- 
(b) ad«n. mura del Pontefice in ricercai a* Re Franchi una tal Legazio- 
XXX 1 ?]?' Si nC> era P 61 " 0 * 1 ^ «""tornando in Francia, potettero a viva voce dar 
leqq. un * P ie na informazione a' Vefcovi foro connazionali di quanto 

era flato operato in Roma contro 1' errore de' Monotelitt , e 
difporli a ricever più agevolmente i decreti del Concilio Latera- 
nenfe. TaJ è il fentimento del Padre prelodato della Ecclefiafti- 

ctSto- 
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ca Storia* Ma fe ben fi riflette al fenfo di alcune parole elpref* 
fc nella Lettera di Martino, fi vede che propriamente non era 
quella la mira det Pontefice^. Dcfidcrav* egli i Franchi Amba- 
feiatori per inviarir alla Corte Imperiai di Coltaminopoli a 
portar di lor mano- una. copia deb Concilio' a Colante, accioc- 
ché il giovane Principe motta dall' elémpla de* Re Franchi fi 
rifolveffe aneh*egli di abbracciare lo* flcflb Concilio y o di de- 
fillere perlomeno di proregger con- tanta imp?gna le parti de-, 
gli Eretici- Le efpreffioni della Lettera Pontificia fona sì chia- 
re, che non ammettono- alcuna dubbiezza v come dice il P- 
Pagi («). Iccirco fludear Fraternità* tua r feire Mirtino ad jimm- ^^ a y eaD(, • 

do> omnibus* eadem innotefeere' & Sigebertum pr&cellentif- 

fmum filium noffrum Rcgcm Francorum profuse clmflianitatis reme- 
dio confultiffime admonere , atque precari dirigere nobis ex corpore 
fratrum nofirorwn dileftiflìmos Epifcopor, qui Sedis ufpoflolicd Ugi- 
tiene , divina concedente propitiatione , fungi debeanty & qux in no- 
firo Concilio perafta funt r cumr aliis Synodalibm apicibus no (ìris ad 
Clementi jjtmum Principati noftrum fine dubio aftortare . Se poi que- 
lla Legazione sì bramata da Martino avefle effetto , non appa- 
ri Ice r ma fi può creder di no,, flanre una Lettera, che lo ftef- 
fo Martino sì a nome'fuo, che di tutta il Concilia non indi 
a molto fpedì a Collante y e nella quale con dolci maniere fi 
Audio di dar lui a conofear Terrore,- in cui per colpa de' fe- 
duttorr viveva* immerfa(fc,} . Ma tanto è vero, che Cofiante (4itom.11. 
con tutti" quelli maneggi non migliorò, nè fi diftolfe dalia em- Epìft- &onJ 
pietà , quanta che alla notizia della condanna de' Monoteliti Ponc,t 
fatta dal Concilio diede nel 1' ultime furie , e montò in tanta 
collera sì contro di Papa Martino , che contro degli altri Cat- 
tolici, eh* eccitò poi quella fiera perfecuzionc, che col tempo 
ci verrà fatto di andar deferi vendo.- 

Vili. Ora dopo di quelto intcrtenimento,. neceflario per al- 
tro a ferbar 1' ordine nella ferie de* fatti occorfi fotto il Re- 
gno de' Longobardi, torniamo a metterci in via , con il dar 
mano al noìlro prima argomento , Penfa il Signor Muratori 
(c) y che nell'anno DCXLVIL ^iugnefle al fin de* fuoi giorni, (*) Aniul. 
dopo anni cinque di Principato , Radoaldo Duca di Beneven- $ JAiSg 
to , e dato gli folle per fucceflore a comuni voti del popolo 
Longobarda Grimoaldo di lui fratello , e figlio anch' elfo di 
Oifolfo già Duca de! Friuli . Nè fgarano punto i conti del 
gran Letterato, perocch' cflendo egli flato aflunto a quel Du- 
cato neir anno DCXLIL dopo la morte di jfyme , come fu 
allora veduto; la di lui morte non pud differirli ad altro tem« 
PO, quando fi voglia falvar il quinquennio , che gli è affé- 

V v a gnato 
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fenato da Paolo . Ne" primi tempi de! f uo Governo eM. 
fto novello Duca un Idt incontro d, far provTdel 
lore, e di rooflrar quanta foffe la fu, attenzion. in **' 
W '"^ * «" gi-rifdizioui con ù°? ™ falchi 

gli acquiftò immenfa lode . La famofa Bafflic» delf Arran 1 
, S - ff* «"e falde del monte Gargano ncllf 

ogg.d, detta Capuana», era /ino a queTecoli rimo? affai Hr* 

Ct d. molt, don, prcziofi, che dalla pici &■ ffi™* 

in tempo erano flati prefentati a quel ni, b« • m f° 

grandezza di quelle ricchezze 9 fnvo"! ò 5? 

Greci confinanti a farne il rubamento , c nerò ^ S 1 • g dt 

truppatif, i„ copia attentarono di fo^crU 

ti .fpogliarla de'fuoi «efori . CàwdE, , nel cui Du^ '"* 

Inciti, al primo avvifo ^'movimenti dc'Creci fi „„r 

«li in parata , ed in fretta raccolti quanti armatici 

fatto li raggiunfe nell'atto, che mandav „oT ffet'.T 

cnkgh, lor dtfegoi. Fu tal la bravura, con cui dM„ 

«e fece 1- ultimo feempio, e vendKo con un * 'i ^ 

- — niega fa fede 2ammiffo° ^ <*> 

S^ru fin.um G c Chc Cattolici, quali erano allora i Greci aSMaf 

Duca,. Bcae.no avuto coraggio di attentar una* tanta fcellewST-tó 

^™£TTT h F ^"E « 1 L -S^ardi in ^"dia ' t U 
che In altra fiata diedero il Tacco al MoniiW, T %a S V 

fin,: ma Paolo per gloria de' fuoi „azio 0 af « L ^ 
J« colpa, e per ifenfarfi politamente anzi «ni G £2 22 '* 
rifonderla fopra gli altri . I„ prova TòJnA V F " ft ° * 
adduce in campo più conghieLe (^M^'cTit 



'^llffto * Mfc P autor.» 

rtum fammbHt anni, diripni/'^^^y 9 ^ C "f>»»{> Mm*J» 

£ poco dopo: CrtdAm igitur vcr/tÀ/fV 3 '^*' 1 '' f mm tol *»ff t . 

•tque ho, vittori» p F 0 ,'J s fr r t,» J,Z . '/" *k h , 
P.Ù ftabiliti a quei?, ( Q £ e ^ ^H^ripuiffe . Per\l 

msu e esalai vJZ* ^T^^Zr^^ 
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Pellegrino fi tortnnflc cotanto l'ingegno per dipignerci iGre* 
ci innocenti in tjiufto fatto, baftava che Fifìertefle, e confi Je- 
raffe un po' meglio di che tempera eglino- fodero allora . Se 
non cMero alcun ribrciio a rubar il Tcforo della Chiefa La- 
tennenfc, che pur era in Roma, e ne* Tuoi dominj, come fu 
prima veduto ; fe fi fecero lecito eftender le mani parricide 
contro la (aera Pcrfona dell'irtene» Romano Pontefice , Capo 
vifìbile della Chiefa : e finalmente fé giunfero (corrati dall'ifteP 
fo Impcradore Collante a commetter tanti orridi faccheagi m 
Italia, e in Sicilia contro de' popoli fudditi , e delle Chiefe dc r 
proprj fuoi Stati, come trappoco vedremo, poteva ben perfna- 
derfi ir dotto Critico , che molto più capaci faranno fiati di 
attentar Io fvaligio di una Chiefa pofla in paefe nimico r che 
tal appunto è la rifpofta , che gli fa il celebre prelodato Signor 
Muratori (a). Non può niegarfi, che i Longobardi ne* primi fr**- 
anni del loro ingreflo in Italia, e prima d' incivilirli T ed aro. 
manfare la lor nativa fierezza fotto gì' in flutti benigni di quo 
fio dolci uà mo Cielo, non abbiarr co mine (Te anch' cui di fornì» 
glianti fccller,atezze, depredando, e incendiando parecchie Chie- 
fe, e faccheggiando il prefoto Moniftc/o di Montccaffino. Ma 
da tali lontane premefle , vanamente fi può inferire che tali 
fonerò a* tempi , di cui parliamo- Abbcnchè alcuni de' loro 
Re,.. e parecchi della Nazione profefiafier© ancor TArianifmo » 
pure fi fa,, che veneravano i Santi, e ricettavano i Luoghi fa- 
eri non meno fuor, che de" Cattolici firoatr nelle lor Terre . 
Anzi non è da tralasciarli , che i Longobardi ebbero fempre 
»na fpczial divoiionc all'Arcangelo S- Michele , ed a norma 

de* 



covo di Benevento at Duca KermnUh ; attorche avendo Fl/mperador* Ce* 
fl*ntt tolto 1 attedio alla luddetta Giti t>«r opera del medeGmo (amo* 
Velcovo*, volle il Duca, io gratitudine di un tanto benefraio da étto rice. 
vuto presentargli parecchi doni , che furono rifiutati , eoli* udirti a foggiu- 
gnere, come coda dalla Vita del Santo- preiTo i Conti ntt.no ri del fatnofo 
Bollando : Si munut tu* fstuth vù eferre, ftude unum impendtrt fmcrifi. 
num , ut B. Miebaeih domum , qum in Gargano fi:* tfi , fjp pmnim , qu*\ 
fab dirioKt Sifemfini Xpifeopntut fu/te , fedi Btatiftm* Genitrici* D'i, ruì 
nnne in. itine pTé/um , in emntbut futtUs ; fi» quoniam abfque cultoribmf 
emm» dtpravantur , unde net ftdulum Ulte f*eriftium Urfolvi fotti , me. 
liut a nebii dìfpaGtn eiii profittane in faluttm . Ora da quelle parole di 
S. Barbate- a Romoaldv pretende inferir il Pellegrino, «he i-Longobardi 
fonerò ancora- infedeli , e per foro colpa il Santuario di S. \Jichele fi 
no va fi e ridotto a- quella desolazione , che qui fi deplora dal fàtuo Veico- 
lo . Ma die tali in realtà eglino allora non fodero i Longobardi fi può 
argomentarlo dalle prove di fopr» addotte , e meglio ancora addurremo- 
mppoco , aitor quando verremo a difeorrex della hberaaiooe di Beueveo- 
» unnewaia dal VcJcovo S- BMbuto,. 
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de' Re Franchi Io eleflcro anch' cfli per Protettor della loro 
Nazione . Tanto fi appara dalle Medaglie , che ci reftano an- 
cora de* Re Longobardi , e de* Duchi di Benevento» nella cui 
poftica chiaramente fi vede improntata la Immagine del mede- 
limo Arcangelo colla Epigrafe t M1HAEL ARHANGELU 
0)apudMo> )» E per ultimo argomento di qual fofle il culto, che gli 
rat. iom. li. predava no i Longobardi , ferve la Chiefa > che ancor efifte in 
toi'xxviL Pavisk «>nfegrata alle di lui glorie, ed appellata oggigiorno San 
Michele Maggiore, da c (fi. fabbricata ; checche in contrario ab- 
biano- fcritto alcuni Scrittori Pavcfr > che malamente ne attri- 
buifeon. la fondazione all' Imperador Coff amino il Grande^ come 
lui. toro! IV. ci va ^ u ?g crcn ^ 0 il citato incomparabile Signor Muratori (fc). 

IX* Mutazion di governo parimente fi fece in quelli tempi 
( fotto l'Impero di Collante da elio appellato Coflanrino „ ieri ve 

c*p' UU IV Diacono ^ l e lun g* non molto da quello torno) ne' 
due Ducati del Friuli, e di Spoleti * nell'uno per la morte di 
Crafolfo Zio paterno di Grimoaldo Duca di Benevento; e nell'ai* 
tro per quella» di Teoielapio . SucccOòr di Crafolfo ( * IX. ) fu 

Ago- 



( * IX. ) Il Sigooio it Rtrno Irmi. lib. I/. e dopo H etto iMotcitTìmo Padre 
de Rubeii in Monum. Ec et. Aquiltfinf. tmp. XXXtV. *• /. diffèr ifcon la mor. 
«e di Grmfolfo Duca del Friuli fiuo all'anno DCLXI. Cpo quaP fon Amen- 
to eglino facciano ciò , no? oon polliamo indovinalo , perche negli ami. 
chi Autori non ci retta alcun veftigta, onde porta attolutamente affermar, 
fi» che tanto egli allungale i (uoi giorni . Grufolf», per quaoro fi può ri- 
trarre dal Diacono lib. IV. eap. XLt. fuccedette in quel Ducato nell'anno 
DXXXV. dopo l'orrido tradimento dei due fuoi Nipoti Tafani % e Cata- 
ne, effettuato in Oderzo dall'infedele Grt*eri» Mmiftro Celareo io detti 
Città. QKjal fotte a quel tempo la ed di Grajolfo, non è noto: mi la ra 
giooeci perfuade, che come fratello del vecchio Gijolfo egli fotte g'i ma- 
turo. Or com'è dunque probabile , ch'egli potette cotanto allungar i (uoi 
giorni, e pervenir fino all'anno DCLXI. ? E tanto meno li può ciò avve- 
rare, itGrnfolfo è qutl Mio, di cui parla l'Efarco R,-».* in una ina Let- 
tera fcritta a CMitbtrt» li. Re de' Franchi nell'anno DXC.e prodotta dal 
P. Ruinart nell'Appendice alle Opere di S. Gregorio di Tour* tpifl. V. co* 
me mofrra di credere il prelodato Padre de Rubeis . Da quella Lettera fi 
apprende , che Grajolfo a quell'ora aveva un figliiplo nominato Gifolfo , 
giovane ti , ma però capace di contar un esercito , e di far un incontro 
da Tuo pari al medefimo Efarco . Quatti Pnvincimm vtnìtnttt , intende 
Rem atro parfft dell'Ulna , Gifonlfut vir magnifitui Dttx filini Grifoni/i i* 
juvtnili atate, mtliortm fi patte eupitns demonlirart , octurrit nobis , & 
turni inni dtvotione Sancii. Reipublic* fe tutu fu.-s pricribut , & wttgrt fu» 
txerctu , fient /«ir , fubderit . Prova Tempre più certa , the Grafilfo in al- 
cun modo arrivar potette a goder della età, che eli prolungano i Jue rare- 
fati Scrittori . Noi gtiel'abbiam differita fin circa l'anno DCL. per confor- 
marli al più portabile ai (entimemi di Paolo, che ci deferire li di lui mor- 
te (otto l'Impero di Caftan t?, e fotto il Regno di Retati . Per altro noi 
non ci facciamo mallevadori, che la cofa fia Hata realmente cori; eflendo 
aliai probabile , che fia mancato di vita anche priina di quelli tempi moU 
d' anni, e attai decrepito. 
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+Agone y e di Teodelapio fittone, ed * lo fteflo clie'«Jt«Miri no. 
me, che ne' fccoli pofteriori divenne affai tritato in Italia, e 
fpezialrocnte tra' Duchi Eftenfi.. Alla morte di quelli due ten* 
ne dietro non molto dopo anche quella del Capo fu premo del- 
la Nazione, del Re Rotati, che fecondo la più comune, ed ap- 
provata opinione , mancò di vita nell'anno DCLII. Sigebcrto 
(a) jeguito dal P. Pagi , ne la rapporta all' anno DCXLVI. ^fnCbron. 
ed Ermanno Contratto ( b) al J3CXLVII. ove al contrario il Win.Chroo. 




IX. 
>.IV. 

regno, ficcome abbiamo veduto in parlando delia pubbli ca zio- r 
ne delle Leggi longobardi che da c(fo pròccurata, è necefTario 
per conseguente , che noi venghiamo a fi (Tarla nell'anno or 
<jui prenotato , ed al più ne' princip) del fufteguente DCLIIL 
come pare che inclini il Signor Bianchi nelle .lue celebri anno- 
tazioni alla Storia del medefimo 'Paolo (e) . Abbenchè Rotóri (otib.TV.an. 
profeffafTe l'Arianifrao , fu feppellito nondimeno il di lui ca- aou-cxtViik 
davero predo la Chiefa di S. Giambatifta in Monza, ièpoltura 
ordinaria de' Principi Longobardi. Ciò, che accadefle dopo il 
di lui interramento, ce lo vien raccontando lo Storico Longo- 
bardo, che non fo quanta fede in ciò fi meriti, perchè la fua 
narrativa ha faccia di e (Ter una di quelle favole , che in que* 
fecolj sì poco illuminati avevano tanta voga, e panavano pref- 
fo la credula gente per veri avvenimenti . Un certo Uomo , 
die' egli (/ ), Sopraffatto da un'ingorda palìion di arricchire ibi ^ pfi 
aprì dopo di qualche tempo furtivamente l'avello , che rac- 
chiudeva il Re Rotori , e lo fpogliò degli ornamenti Reali. Sì 
fittamente difpiacque la iniqua azione di coftui a S. Giamba- 
tifta, che gli comparve in vinone, e dopo dì averlo fgridato 
gì' intimò, che per pena del fuo misfatto mai più in avvenire 
gli farebbe permeilo entrar ntlla fua Balli ica: avvegnaché feb- 
ben Rotori non teneva la vera fede, era però nondimeno fotto 
la fua protezione. E tanto appunto gli accadde; ogniqualvol- 
ta che tentava di entrarci , in vifibil mente era refpinto , e ne- 
ceflitato a retrocedere, in guifa .che avefle un' acutiffima fpada 
alla gola per ferirlo. Il buon Paolo ci aùlcura di averlo udi- 
to a narrare da chi aveva veduto il fatto cogli occhi proprj . 
Ma, come dice il Signor Muratori (g ), noi damo difpenfati fOAooal.d* 
dal tenerlo per vero; non rfTendo credibile, che San Gumba- luLtom.IV. 
tifta beato in Cielo fi prendere tanta cura <del fepolcro di un 
Principe Eretico, e condannato alle eterne jpene . 

X Al Padre defunto fuccedettc nel Regno RodoaUo di lui fi: 

gliuo- 
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gliuolo : Principe, delle cui azioni poco, anzi nulla è perve- 
nuto alla cognizjonc de* poltcri . fc. tanto è vero che Paolo 
ifteflo ne ignorò anch' egli la ferie, quanta che in farci diluì 
(s)lìb.lX. parola efee dil ritto Jcnturo. Rudouulv^ egli fcrive(4), prefe 
cip. XllV. p Cf mo ^( lc (jundeberga figlia det Re AgUoijo , e della Regina 
Teodelmda , qual battendo uclLi pietà le pedate, che Je precor' 
fe la Madre, lòndatrice della ini gne Iiafilica di S. Giambatifta 
in Monza , ereffe anch'ella un Pavia una feconda Bafilica ali" 
iftefso Piccudbre, c 1* arricchì di preziofi ornamenti confittcì. 
ti in argento, in oro , id io altri.arredi di gran valore, de- 
ftinandoia dopo morte per urna delle fuc ceneri. Fuaccufata, 
foggiugne , predo il Re fuo marito di adulterio : ma uno dei 
di lei fervi per nome detto Carello, avendo prefo a difènder l* 
onor della fua Signora, ottenne dai Re licenza di sfidar a duci- 
lo i'accufatore , e coli ucciderlo in faccia di tutto il popola 
fè celiar la innocenza della Regina: pnde poi venne redimita 
a' fuoi primieri (plcndori , Ma qui conviene , che lo Storico 
foffra che gli fi dica, andar egli di molto errato, ficcarne pri- 
<*)ad ani». ma di noi S l ' c, ° àHkrù il Cardinale Baronio( b), e il P. Pagi 
DCLIX. d. ( c ). Gwiebcrga figlia del Re .A&ilolfo non fu mai, nè poteva 
YeSiA eund. C ^ cr ia coglie da Radoaldo. Ella , come abbiamo veda- 

ana.o.V. * to col tcfìimomo di Fred ega rio , Autore un po' più antico di 
Paolo < viveva circa la metà del fecoio VII. fecondo Gugliel- 
<^)H ift -Lit. moCtve ( d) , e Cafimiro Oudino < e ) i ma fe fi prefta fede 
IfTde Script. a,tri Scrittori Franchi , fu coevo della ftctfa Cmdcberga) , 
Ecc!. ad ami. fu per la prima volta collocata iti matrimonio con Arhaldo 
9Cl» Duca di Torino, che atte/e le «ore disgrazie del Cognato Ada- 
loaldo , occupò nell'anno DCXXV. il Regno de* Longobardi . 
Morto Arioaldo nell'anno DCXXXVI. ella contratte feconde 
nozze con Rotati Duca di Ercfcia, che a di lei contemplazione 
fu fatto Re dal confen fo della Nazion Longobarda , come at- 
tera lo ftcflb Fredegario. Or come dunque poteva Gundebergx 
effer moglie di Radoaldo figlio di Rotari, fc prima lo era del di 
lui Padre? Ciò, che fia della età di Frcdegario, fi può metter- 
lo in fofpenfione» ma il medefimo dubbio non può averfi dei 
matrimoni , che quello Storico ci deferi ve di Gundeberga ; pe- 
rocché oltre di Fredcgario lo ftcfso infegna anche Aimoinonel- 
(/) lìb.IV k ^ Storia de Franchi (/)• Che poi ingiuflamente ella fof- 
cap. X. ' * fe imputata di adulterio , e purgata col mezzo di un duello 
da quella macchia vituperofa, che Jc aveva appiccata la calun- 
nia, fi può crederlo un fatto Jftefso con quello, che le accad- 
de a' tempi del Re Arioaldo: ma non già per cagione di rofr 
Sa. fede matrimoniale, bensì per altro motivo, che intercfsava 

l'at- 
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r attenzione del Principe , affine di confcrvarfi nell'altezza del 
grado , che aveva non molto prima ufurpato . E' nondimeno 
feufabile il Diacono, fe ci porge sì fearfe notizie di Radoaldo ; 
ed anche quefte non uniformi alla verità della Storia , perchè 
da quanto fi può argomentare , eflendo flato di corta vita il 
di lui Regno, pochi fatti degnidi memoria egli può aver ope- 
rato . Che poi non fieno veraci , la colpa è di chi gliene ha 
dato l'avvifo, perchè fcrivem'o lo Storico in un fecolo tcne- 
brofo molte volte gli è convenuto ber a fonti corrotti, e gua- 
ttì. Egli feguita ad infegnarci ( 4 ), che Radoaldo godette della („)t; b<iv . 
fua Rcal dignità cinque anni, e lette giorni; tempo, che pu- C at». L. 
re difficilmente fi può menarglielo a buono, quando non vo- 
glia dirti con il dottiffimo P. Bacchini ( b ) ch'egli regnane la JjJjjjJ^JjJ 
maggior parte di quefli anni in compagnia con il Padre. L' u.Rer. Ual. 
aflunzione àiO'rimoaldo certo è che non può differirfi oltre ali* 
anno DCXLII. per le ragioni , che a luogo proprio faranno 
da noi addotte . Or volendo ferhar intatto il novennio , che 
sì dal medefimo Paolo , che dal comune confenfo degli altri 
Scrittori fi attribuire al fucceflbre di Radoaldo *Ariberto y è .ne* 
ce{Tario accorciar il Regno al medefimo Radoaldo , e confèflare 
che Tanno iftcfso della di lui efaltazione fia flato anche l'ul- 
timo di fua vita. Tal è il parere anche del celebre Signor Saf- 
fi Bibliotecario sì ritornato dell' Ambrofiana , qual va penfan- 
do non fenza fondamento, che nel tcfto vulgato di Paolo ci 
fia dell'errore; ed in vece di feptem diebus , & quinque regna- 
verat annis , debba leggerfi quinque regnaverat mcnfibus . Con- 
ghicttura per vero dire , che fi avvalora coli' autorità di una 
piccola Cronaca Longobarda, eh* da un Codice antico efiften» 
te in Padova eflratta dal Signor Dottore Giovanni Brunacci, e 
da eflo mandata al Signor Muratori , fu inferita nel tomo IV. 
delle fue Itali he Antichità, leggendofi in efTa (e): Radoald r*> « to.IV.pag. 
gnavit menfibus pi. Mancò per altro di morte violente, eùcn- DCCCCX1V * 
do flato uccifo da un Longobardo , alla cui moglie aveva il 
Giovane fcapcftraro recata villania. 

XI. Softi tuito al trono vacante de' Longobardi fu Ruberto , 
figlio di Gundoaldù Duca di Arti , che fu fratello della Regina 
Teodolinda, e di nazion Bavarefc, come il più tiretto parente 
della Stirpe Reale de* Longobardi , che in Radoaldo cadde e- 
fiinta. Era egli di religione cattolico: argomento, chea queir 
ora la maggior parte della Nazione avete anch' cfla abbraccia- 
ta la vera fede della Chiefa Romana , fe non ebbe difficultà 
ad eleggerfi un Sovrano, che ne faceva già pubblica prof Aio. 
ne. E ben torto egli diede a conofeere quanta fofse la fua pie- 
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ti , mentre appena innalzato al foglio crcfse una magnìfica, 
Chiefa, dedicata alle glorie del Salvatore, fuor della porta oo 
cidental di Pavia, nominata Mcrcnga, e la dotò di prcziofi ar- 
redi, c di opulenti po ieri, perche potcne e/Ter mantenuta con 
quel decoro, che ricercava la grandezza di quel Signore, acuì 
era intitolata : Chiefa , che ancor elifte qual monumento pe- 
renne delia pietà del fuo fondatore , pofTcdura prefentemente 
da*PP. Benedettini per concclfione della fanta Impetriceli*. 
laide moglie di Ottone il Grande , che nel feco : o X. avendoci 
eretto un infìgne Moniftero contiguo gliene .fece un regalo , 
come fi f3 dagli Storici Pavefi: checché in contrario abbia ferie- 
to il P. Mabillone ( a ) , che la fuppone diverta da quella del 
(*) Aonal. Re ^tribcrto. Quale folle per altro il contegno di quetto nuo« 
5? vin^Hun' VO ^8 norc nt ^ governo del Regno a lui commeffo, non è ar- 
XXVI. nUm ' rivato a,la noftra cognizione: in tanta fearfezza di memorieci 
troviamo in ordine a" fatti di que* tempi, colpa de' fecoli bar- 
bari allor correnti, ne quali fol dominava il ferro con un efi- 
lio total delle Lettere dall'Italia. £' da fuppor nonoftantc, che 
la di lui reggenza folle in tutto uniforme alle ricerche della 
giuftizia , perchè da un Principe di carattere sì criftiano non 
poteva afpettarfi, che rettitudine, ed equità. Non è però da 
afcoltarfì il Cardinale Baronio , che malamente rapportando la 
morte di Radoaldo, e l'aflunzion di utriberto fatto Tanno DCLIX. 
( * ) ad euod. ci va infirmando ( b) , eh'efTcnJo a quel tempo i Longobardi 
aon. n. VL 4ìltton Amni ^ vtno jl f uo bei che fare a' Yefcovi Ortodoffi, 
impegnati a foftenere U verità della Religione cattolica . Tra 
quefti novera San Giovanni, cognominato il Buono, Arcivefco- 
vo di Milano, ed un altro Giovanni Vcfcovo dì Bergamo, che 
per moftrarfi coftanti in difènder il partito del combattuto cat- 
tolicifmo, incontrarono una sì acerba perfetti zione , che il fe- 
condo lafciò la vita fotto un crudele martino, ed il primo ah- 
benchè in effetto non ifpargcffe il fangue , non pctè efimerft 
però cU molte gravi molcftì , che a tal oggetto gli arrecarono 
i Barbari» onde alla fin meritò di effer aferitto anch' egli nel ca- 
talogo de' beati cittadini del Ciclo. Ma <jui, come parla il Si» 
1*1 Anoal.a* B nor Muratori (f), che in ciò mi fi fi guida per por il fatto 
lui tosa. IV. nel fuo vero profpttto, e depurarlo da quelle imputazioni, con 
cui lo hanno ingombrato alcuni Scrittori più badanti a ciò , 
che corre per la bocca del vulgo, che alla cITenzialità dell'oc- 
corro. Noi non mettiamo in forfè la fantità di quelli due in- 
fogni Prelati , che già crediamo gloriofi in Cielo, mercè il me- 
rito delle lor virtuofe, ed egregie criftiane azioni: ma che poi 
fotto il Regno di liberto eglino abbian foiferti que* duri tra- 
vagli t 



Digitized by Google 



Libro Q k U arto. 347 

Tagli y che ci va deferivendo il Porporato Annalisa , noi non 
polliamo accordarglielo; non effondo mai credibile, che un Re 
si cattolico abbia potuto muover guerra" a quella- iftefla Reli- 
gione, ch'egli con tanta elettezza prò feda va . Di San Giovanni 
Buono,, per quanto fi fa , vcrun degli Antichi non ha- larda- 
to per cltcfo memoria degli atti di Aia vita- A tempi folo re- 
centi il famofo Giovanni Bollando ha proccurato di raccor da. 
gli Storici Milancfi quelle notizie,, che gli fono paruté più ger- 
mane,, e ce le ha prefentatc folto il dì X. di Gennajo, giorno* 
confccrato alle di lui pione, come altresì può vederfi nel Ro- 
mano Martirologio, ultimamente accrefeiuto, ed annotato con* 
tanto acume di fino difeernimenro dal fuccitato Baronie Pur 
in quelle non apparifee nemmen per ombra ch'egli abbia pa- 
tito alcuna, veffazione a fui data, da' Longobardi per motivi di 
religione; bensì ch'egli «bbià governato tranquillamente il fuo 
gregge AmBrofiano fino all'ultimo de* fuoi giórni ( * X. ) • II 
martirio di San Giovarmi Vcfcovo di Bergamo è poi figlio del- 
la fola immaginazione di alcuni Storici Bergamaschi degli ulti- 
mi' tempi che non* fapendo* con che impinguar le lòr Carte 
Banno inventata quella- belliffima favola r bevuta pur dall' U- 
ghelli(tf) , abbenchè recitata* in 'altro tempo . Il Diacono par: (#) toa».IV.- 
la di- effo ( b)\ come di un Prelato di lama vita , e molto ca- £pff c# Sacr " 1 



rcr al Re Cuniberto: lo che fol bada a moftrar in errore i pre mai. 
dicatori del fuo martirio* tratràndofi di un Soggetto, che feb- J^tA**" 
ben era al Mondo , non era ancora in iftato' di far quella fi- p * 
gura* che da efli gli' viene attribuita. Ma perchè avremo oc- 
cafione altrove di far di lui parola , lafcieremo per ora pofar 
irr pace il> fante Vefcovo » e faremo paflaggio ad altro* 

* Xlf.Doi 



( U Cardinale Baronia, che nella riforma del Romano Martirologio ha 
feguito le traccie del Galtfino , allegria al dì X. di Gennaio 1* annùer'aria 
memoria di S. Giovanni Buono- A'rcivefcovo di Milano', e lo Hello fa an. 
che il P. Giovanni Bollando nell' efibirci la di lui Vita.- Nel catalogo pe- 
rò degli Arcivelcovi di Milano pubblicato dal F. Mibtllone in Mit[*olt*. 
lieo tom, /. e prodotto dal P. Daniello Papebrocchio nel tomo Vii. de' 

- Santi di Maggio , fi dice eh' egli fia- morto nel di IL di Gennaio; IV. No* 
na< f*nuaru: perciò, come oflerva il P. Pagi "ÓCtlX. ». VII. o 

il Galefino inawertentemente ha ferino IV Nona) in cambio di IV. idm 
JanuMrii > come fembra verifimile , che debba leggerà: oppur la morte- 
dei Saoto accadde in un altro giorno diverto da quello , io cai celebra la 
Chiefa la di lui gloriofa fcftività. 

XI. ) 11 fondamento', lui qual il Muzio, e Frate Celéftìno da Bergamo 
nella Stori» di (uà patria- Pèrt. lì. UL Xir. appoggiano il martirio di San 
Ccvanni Vefeoro di quella Cittì , è una Uctizion (èpolcrale , che fu a> 
detta, di erti difouet rata- celi' antica. Cattedrale,, e in ■ cui fi- legge 

me 
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XII. Dopo un tranquillo governo di nove anni , che vuol 
dire nell'anno DCLXI. terminò il corfo de giorni fuoi il cat- 
tolico Re jirihmo ( *XII. ), e fu fcppcllito il di lui cadavero 
nella nuova fua Chiefa di S. Salvatore in Pavia, come coda da 
un Epitaffio, che dopo molti anni fu appolìo sì ad e fio, che 
a* fuoi difendenti , e qual a fuo luoeo rapporteremo . Lafciò 
dopo di fe due figliuoli giovanetti, BcrUrido, eGodebtrto, qua- 
li fece egualmente eredi , e fucccfTori nel Regno , dividendolo 
in due , ed aflegnando a ciafeun di cui la fua porzione . Ber- 
tarido il maggiore di età ftfsò la fua refidenza in Milano, cGV 
ieberto in Pavia. Ma non fi avvide l'incauto Re» che conque- 

ftadi- 
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HIC REQ.UIESCIT IN PACE B. M. fOANNES 
EI'S QUI V1X1T ANN. I. M. XXIL 
DI'. SU. K. D. IND. IUI. IMPER. 
JUSTINIANO. 

Negli anni , e _ meli di quello Marmo , come Ognun vede, ed avvertì pri- 
ma di noi fapitoiementc il Signor Muratori ne' tuoi Annali d'Italia tom. 
IV. ci va dell'errore: leggendoli nondimeno : fui Kahndit Deeemirit( XI/- 
Kal. legge PUghelIi tom. IV. Imi. Smtr. in Epife. Btrgtm. ) fembra, che fi 
porta aflegoar la di lui morte all'anno DCXO nel cui Dicembre correva 
la Indizione IV. e legnava l'Imperador GiaUniano /.'. tempo , in cui dal 
più al meno l' all'etili anche il Diacono lib.VL e*p.VUI- Or the la Frate 
Ce tirino per accteicer i Santi alla lua Chiefa ? Egli va fognando tino a 
tempi di Giuftiniano Seniore tin altro Giovanni Veicovo i> Brrpamo , e 
Per darcelo a«credtr Martire pretende, che nelle due lettere B. M. el?rd. 
le nell'Epitaffio legger fi debba Beatms Martjr . Ma qui ben li feorge , 
che il buon Cappuccino era più pratico a recitar il Breviario in Coro co* 
fuoi Correi fffio fi . che a legger Lapide lepolcrali . Quelle due lettere non 
.tuonano altro, che Beat* Memorit i frale ufiu'jffiroa nelìs antiche Menzio- 
ni , come oflervi il citato Ughrllf . Perciò apparisce ben chiaro , che il 
decanato Martirio di S.Giovanni non c, che nn* pretcj invenzione di al. 
et: ni Scrittori degli ultimi lecoli, che fu d> qnanto lontane , altrettanto io* 
convenienti interpretazioni fono andati fabbricando fuppofti filli , per dir 
più rifalto al mento <!el amo Veicovo , e render più odiofa la condotta 
de* Principi Longobardi . 
( * XII ) Scrive lo Storico Sigeberto fouo l'anno DCLX- Ariperth tango- 
iardorum Rcge dtfur.lo , Godtbertus , ($• Btrtharith fitti o)hi annum a- 
gunt , non tam tu regno competendo , qtéam dt re^ to contentando ; atout 
anno fequentt Orimi ildus Tiux Taurinacium Godtjtrtum fiìium Ariperth 
Regit Langobardorum d io terimit , rj> e)u$ rtgnum arripit . Ma quando fii 
vero , che il Re GrimoaUfo abbia occupato il regno de' Longobardi dopo 
il mele di luglio dell'anno Df LXII. come trappoco fi faremo oefarmeo- 
re a moftrare , ed 1 figliuoli drl Re Arikerto abbian regnito un inno . e 
tre mefi , come c'infegna il Diacono ttb. V. eap XXX ni. Storico in ci* 
più degno di fede: Rie poR mottem Aripcrti Regit , parla del prefato Gr#- 
moaldo, expleto tam .inno uno, & men'jiut tribut Langohardorum rtgnum 
htvafit: è neceflario il confettare; che non nell'anno LK LX. mi dopo il 
Matzo del leguente DCLXI accadale la mone di quello cattolico Re* Dt 
tal fenrimento è il P. Pagi ad ann. DCLX HI. ». IV. il Signor Bianchi nelle 
lue Note a Paolo tti.V. noe. CCLXXI. ed il Signor Muratori ne* fuoi An- 
nali d'Italia ttmkY. p«g.CXX> 
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/la divifione egli veniva ad aprir a* figliuoli un feminario di 
odi, e di litigj . Troppo pefava al primogenito Bertarido veder 
ug japliato a fe il fratello minore i e i configlieli maligni co* 
loro Colf) importuni non mancavano in quello cafo di Ruzzi- 
care il fuoco, che già andava ardendo, fino che ultimamente 
ruppe m un incendio sì vado, che cagionò la rovina di amen- 
due. Dai diffapori privati agevolmente fi fece paffaggio a* fatti 
aperti , e proccurò ognun di cui di far valere le fue ragioni 
con il foflegno dell'armi: Bertarido per sbalzare il fratello dal 
trono , e Godebcrto per mantenerli nel pofto a lui lafciato dal 
Padre. Ma perchè forfè Godebcrto non era provveduto di tan- 
to polfo, che baftaffe a far fronte all'aggrcflor Bertarido , pen« 
sò ben fatto di proccacciarfi rinforzo, con implorar il foccor- 
fo di qualche Principe poderofo della ftft ftefla Nazione. Chia- 
mato pertanto a fc Gariboldo Duca di Torino l'inviò a Grimod 
aldo Duca di Benevento, chiaro per molte prove di valore, e 
lo priegò ad accorrer in fuo ajuto, con il promettergli in ri- 
coro penfa una Tua forclla per moglie . Andò il finto Gariboldo 
con fine tutto diverfo dall' efeguir i comandi del fuo Signore, 
e per produr un effetto diametralmente oppofto all' afpettativa 
del povero Godeberto : perocché invece di perfuader Grimoaldo 
a venir in di lui foccorfo , lo configliò a voler farfi egli ftcfTo 
Re. Per maggiormente eccitarlo alla indegna imprefa, gli rap- 
prefemò la infelice coftieuzione del Regno , che fotto la dire- t; 
zionc di due giovani Principi inefperti, e sì tra eul accaniti aro 
dava tutto a Soqquadro, quando egli maturo di età , e di i en- 
ne, e prode in armi era più atto a governarlo, ed a rimetter- 
lo in buon fiftema. Il dolce canto di quefta kifinghicra Sirena, 
che tanto andava a feconda dell'ambizione di Grimoaldo , non 
ebbe dimculta ad accattarfi ricetto, ed a difporre il Duca ad 
abbracciar il partito, abbenchè iniquo, che gli era offerto da 
Gariboldo . Si dieda in fretta a raccor una forte Armata , e la- 
feiando frattanto alla cuftodia del Ducato di Benevento Romoal- 
do di lui figliuolo, egli con efla s'iftradò verfo Pavia . Mandò 
avanti dj fc Trafmondo Conte diCapua, con ordine che pacan- 
do per le Città dei Ducati di Spoleti, e della Tofcana, proc- 
cu ratte di guadagnargli quanti più partigiani , ed amici , che 
poteva , per effettuar più felicemente il conceputo difrgno. Ub- 
bidì con prontezza Trafmondo > e quindi avendo adunato anch' 
egli un buon corpo di gente, difnofta in tutto a dipender da' 
fuoi voleri, corfe ad unirfi con Grimoaldo, che s'inviava dalla 
Tofcana '-per la Via Emilia a far prova del fuo dettino. Perve- 
nuto a Piacenza fece precorrer il traditor Gariboldo, con il por- 
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tare la, nuova a Godeberto > che a momenti farebbe giunto irv 
perfona anche Grimoaldo con il bramato rinforzo. Fu coniglia- 
io intanto Godeberto dall'infedele Miniftro , che per fare più 
onore al Duca y che veniva in fuo ajuto r lo alloggiafle entro 
ai fuo proprio Palazzo : e pofeia prima che fi abboccaflero af- 
ficme, andò bclbello il furfante Gariboldo infinuando nell'animo 
del Re de fofpetti contra di Grimoaldo j qua fiche avelie egli mi- 
ra Ji ucciderlo: e però confìgiiollo a vcftir fotta de panni l'ar- 
matura > per poter edere più guardato in ogni finiftro incontro v 
che gli poteffe accadere. Altrettanta egli fece il fellone con (?r;- 
moaldoy dandogli a credere che nutrifle anche il Re contro di 
(*) libivi 0 delle «"'ve intenzioni « Quello difeorfo dì Paolo (a) è 
capelli.- nondimeno foggetta aduna grande eccezione- avvegnacchè cer- 
tamente fc prima di quell'ora era (tata già ordita la trama T 
non- eraci più hi log no di figner altri fofpetti per conta fuo ,. 
(*) AamMi* como ofierva- il Signor Muratori (b) . La- conchiufione dei fat- 
lui.tom.iv. to fu, che in abboccandofi aùTeme i due Principi, e Grimoaldo 
in abbracciando il Re,, nel fcnrirgli di fotta Tannatura,, prefe 
prefetto di giulta difefa,, e qui fenza più nudata li fpada y mi- 
leramente lo uccilè.. Tolta di mezzo in tal guifa raflaulnato 
Godeberto ,. fi diede fubito Grimoaldo ad occupare la Reggia, ed 
a farla da Re a fiofuto. Reftò dell'infelice (venato Re un pici 
colo pargoletto chiamato Rjgimberto r che per pietà, i buoni fer; 
vi del Padre occultamerftc falvarono,. ed allevarono, abbenchè 
pofeia faputolo Grimoaldo, non ci fece alcun* cafo,. latrandolo- 
in vita riipctto alla fua tenera età . Portato infanta l' avvitò a 
Bertmdo di quanto era occorfo aL fratello in- Pavia r egli fi* 
prefo da tanta- paura, che fénza punto badar alla moglie Rode- 
ùnda r ed al piccolo figlio Cuniberto > fi diede ad una fuga pre- 
cipitofa > onde sì l'una ,. che l'altra caddero in mano- di Gri- 
moaldo,. che mandòlli in efìlio a Benevento- Sottratto il legit- 
timo Re , pafsò a fard L'uiurpatore padrone eziandio di Mila» 
no:, e convocata in Pavia una Dieta generale de Longobardi , 
non ebbe difficultà: a fard egli riconofecre per Sovrano - Per 
cooneftare la indegna azione da effe commdTa contro la facra» 
perfonx del fuo Re, volle prender in moglie la Ibrellà del tra- 
dito Godeberto y dando a vedere la fua fermezza ne' patti v eh' 
erana ftati- da elfo sì infedelmente tfeguiti- A frodato fui trono 
rimandò parte delle truppe Beneventane r ch'eran con cor fc a 
farlo Re, alle lor cafe, e parte ne rirenne per fua guardia, ri- 
munerando le une con fomuofi regali , e le altre con il poflef- 
fo di ampj poderi, che coftavano- a lui sì poco, per averle at- 
taccate, a.' fuoi; intcrefll in; ogni; altra, occorrenza - E Bertarido 
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frattanto, a cui forti porti in falvo con la fuga, non avendo 
altro afilo, ove tenerfi iìcuro , ncovroflì in Pannonia fotto V 
ombra del Re Cagano , fino che il Cicl difponeffc anche per 
effo una miglior avventura . 

"XIIL Rimane or folo per fine lo ftabilir a qual crino affe- 
gnar fi debba la ufurpazione di Grimotldo , come punto , clic 
tanto nel definirlo intcrefla l' attenzione de' Letterati moderni* 
Sigcberto, che come vedemmo prevenne di un anno la morte 
del Re Aribert», infegna (a) che Grimoald'o, malam*nt* da rf. («) «ot^hr on. 
fo chiamato Dux Taurìnacifm , invafe il Regno de' Longobardi 
nell'anno DCLXI. e della ftefla opinione fi moftra anche il Si- 
^;onio ( b ) . Il Panyinio con molto men fondamento dilaziona ( OdeKego. 
il di lui arrivo in Pavia fino all'anno DCLXVI. ( c ) . Il Car- fejjj^w,, 
dinaie Baronio ( d ) , e dopo di «fio il Pellegrino (e ) ne fanno EccLadeun/. 
il Tegiftro fotto l'anno DCLX1II. e con elfi conviene anche il a ?J Jjul Jon 
P. Mani; (/). E il p. Pagi per ultimo (g ) , il Signor Bianchi .dclxih.°o. 

< b ) , ed il Signor Muratori (i) fon di parere, che l'Epoca del VL 

fuo Regno non pofla differirli oltre all'anno DCLXII. A favor jg fiSJpJl 
di quell'ultimo fentimomo militan molte ragioni i e tra le al- «at.Beneveot. 
tre la confezione dell' ifteflb Cnmoddo, chetici Prologo al Co- a n d e ^ ptewno * 
dice delle Leggi Longobardiche pubblicate da Rotori; e da effo (/)i u *NotaÌ 
accrefeiute, ed emendate, fi profeto di aver porto mano a tal c ™« f 
imprefa nell'anno VI. del di lui Regno, e nel mefe di Luglio gd. edl!.' 
della Indizione XI. caratteri, che c'indicano apertamente Pan- Lue. ng. 
no DCLXVIII. Ideo ego Grimoaldus , ecco di pianta le fue pa- "wHJS* 
rolc ( Vir Exccllentijjìmus Rex gentis Lmgobardotum , *Anno DCLXiu. a. 

< Deo propino ) fexto Regni mei, menfe julio Indift. XI. per fugge- i^*. in . N 
fìiotiem Judicum &c. Ora fe dunque è così, refta decifa la con- a a Paul, nor." 
troverfia , che il principio del di lui Regno fi debba defumcr C CLXXf. 
dall'anno DCLXII. e non mai dal DCLXIII. come vogliono i \U*Z.Ìv 
luccirati Scrittori. Un'altra prova di ciò fi ritrae dall'afìedio di p. CCXXUL 
Benevento, intraprefo dall' Imperadore Colante , « del quale a ^^f'' IuU 
fuo luogo parleremo, prima ch'egli vernile in Roma , come 
apparifee dal Dfacono < / ). Or cflendoci capitato dopo il dì V. < Olib.V. c. 
di Luglio della Indizione VI. che fegna Tanno DCLXIII. come XI * 

fi fa dal Bibliotecario ( m), è forza altresì confclfare, che Cri- («,;,„ vùal. 
tnoaldo nel precedente dopo il mefe eli Luglio occupane il tro- 
no de' Longobardi , ft nel DCLXIII. (i mofle da Pavia col 
fuo eferciro, per accorrer alla difefa della Città capitale del fuo 
Ducato. Ma noi frattanto, che Orimoaldo è intefo a riparar 
dagl'infulti del Greco Auju/ro le fue giurifdizioni, lo lafcicre- 
mo applicato agli efercizjdcl fuo valore, e palleremo alla Cor- 
te di Roma, per dar un'occhiata agli affari del Pontefice Mar* 

tho , 
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iìm , che pur troppo in qucfti tempi li trovava angufttato per 
le infidie de' Monolitici, che fempre più inviperiti tcntavaa di 
farne l'ultimo feempio . 

XIV. Irritato l'Iinperadore Ccflante , che il Tuo Tipo man. 
'dato in Roma per efler approvato, avelie incontrata la condan- 
na del Concio La tenne afe, Te la prrft j»a(*lurdamcnte contro 
di Papa Martino , come autore primario odia folcnne riprova- 
zione, e giurò farne una fevcra vendetta. A qutfto fuoco, che 
ardeva pur troppo da le, accrebbe iefea il Patriarca Paolo 9 che 
mal potendo lofferir di fcntirlì canonicamente depofto dall'iftef. 
fo Concilio , non lafciò di cercar tutte le ftrade per rifonder 
la pena, ch'era da elfo meritata , lu ! l'innocente Pontefice . Die- 
de perciò commiflione il mal confìgliato Augufto all' Efarco 
Olimpi* , che i« porta (Te in Roma , e tentaffe ogni metzo per 
metter le mani addoflb a Martino, Ubbidì agli ordini iniqui del 
<uo fcellerato Sovrano il deteftabil Miniftro coi porfi in viaggio 
per Roma, e ci giunfe nell'anno DLL li. ( * XIII. ) . Ma con 
tutte le diligenze, che usò, non gli riufeì di recar al Pontefice 
alcun oltraggio, mercè l'amore, e il rifpetto , che prof ilava 
al fuo Paftore sì il Popolo, che l'efercito Romano. Ma che fe- 
ce a tal prova l'empio Efarco? Giacché per effettuar il fuo di- 
fegno era inutile il tentativo della forza, ricorfe a quello del 
tradimento . Finfe un di voto dcfiderio di efler comunicato per 
mano del medefimo fapto Pontefice , a fi portò a tal oggetto 

in fan- 

--■-■> 

( * XIII. ) Il Cardinale Baroni» , che per darci ragguaglio dell'attentare di 
Olimpi» contro di Papa Martin*, fi ferve dell' ifteflo racconto, che cene 
fa il Bibliotecario nella Vita del Santo, fenxa ioterpor diftiozione ditem- 
po tra un fatto, e Patirò , ce lo dà come accaduto nell'anno. DCXLIX. 
io coi fi fece veder per la prima volta I* Efare© in Roma. Ma da quanto 
fi raccoglie dalla Lettera , che terminato il Concilio fenile il Pontefice a 
nome fuo, e de* Padri adunati all' Imperatore Ceftunu , e qual è recitata 
dallo flello Balenio mi tu ni. *»». n. LI/. & fm- egli fu poftenore di 
qualche tempo alla prima venuta io Roma di Olimpio , non facendoti io 
erta menzione di alcuna violenza, che foiTe fìa'a contro di etto attentata: 
particolarità, che come ofletva il P, Papi non larebbe fiata Ja effo taccia. 
ti , quando folle a quell'ora occorla * E però è Decedano per combinat 
al fuo vero tempo i fitti , diftinzuer due venuuv di Olttppio in Roma ; la 
prima nell'anno DCXLIX. alloracchc cele bravali il Concilio, e tentò d* 
introdurci lo (citine, e la feconda nell'anno DCLU. quando informato C*. 
fimntt dalla Lettera di ki*rtin» della profcriztOM del fuo Tipo , della de. 
pofizione del Patriarca r.to!o, e della condanna generale di tatti i fiutori 
del Monotelifmo, g\i rlieie l'empia commilitone di ucciderlo. Che poi 
ciò foJTc nell'anno DCLU. fi può titrarlo d..lla finzione de' Saraceni ìq 
Sicilia, dalla morte lìiolimpio, e dalla fpedizione in Italia del nuovo E fan 
co C*lli»p*'. tutti accidenti, che ci montano il fatto occorro in queR'aoW 
1 . no, come avremo occafiooc di meglio certificarli io pio* re fio. 
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in fanta Maria Maggiore in tempo , che Martino era per cela- 
brarci il tremendo Sacrifizio. Ma oh facrilegio inaudito per tut- 
ti i feco'il Nel punto, ch'era per dargli la Divina particola» 
aveva Olimpio ordinato al fuo Portafpada avventar a Martino 
un colpo, ed ivi frenarlo fui fa ero Altare. Dio però non per- 
mife un tant' orribile eccelso, miracolofamente acciecando quel- 
lo fgherro, nè lafciandogli difeerner il quando il Pontefice die- 
de la pace, oè il -quando porfe la comunione all' m'arco. Pro* 
digio , che fu poi confermo dtii'iftdao Mandatario , ed after, 
mato con fuo giuramento, e pel quale aprì gli occhi Olimpio, 
e conobbe la enormità del fuo fallo. Si pittò egli però non in- 
di a molto appiè del fanto Pontefice , col far manifefta la or- 
dinazione dell'empio Augufto , chiefe perdono del temerario 
attentato, e lì rimife in pace con Martino. Pervia di tal ricon- 
ciliazione era tornata la calma in Roma, quando giunfc all'È- 
<arco un nuovo comandamento di Coflatite j ed era, che dove f- 
fc raccor io fretta l'efercito , e con efso pafsar in Sicilia , per 
isloggia rei i Saraceni , che Y avevano già occupata . Di quella 
invaftone non le ne trova memoria fuorché nel folo Biblioteca- 
rio ( a ). Andocci Olimpio » ma per fu a mala forte, perchè ve- («)i 0 vit.S. 
nato alle mani co* nimici, reitò battuto, ed egli opprefso dal Martina 
dolore infermatofi pagò poco dopo l'indifpenlabil tributo alla 
natura . Pure la colpa di quefta feonfìtta , chi il crederebbe ì 
andò tutta a rovesciarli fui dofso dell' innocente Martino , che 
non ci aveva nemmen per fogno avuto parte . Tanta era la 
malignità de* Greci fuoi perfecutorì , che ftante la pace fegui- 
ta tra cfco ed olimpio, gì' imputarono tra gli altri reati anche 
quello, di «ver congiurato coli' E fa reo alla rovina di Co fi ai te , 
e dell* Impero Romano. Un ficuro rifeontro di quefta loro 
iniquità u ritrae dalla Relazione dell'empia perfecuzione, che 
poi gli mofsero contro , contenuta nella famofa Raccolta de* 
Concili del P. Labbè (b) , e nella quale fi dice, che Dorerà ( , )tonuVI 
Patrizio della Cilicia , per piò aggravare V ingiufto proceiso , pai. LXVhù 
che andava contro di efso formando, ad alta voce cfclamò t 
che il folo Papa Martino fubvertit , & perdi da univerftim Ora. 
denterà , & delevit : & rrvera unius con fi in futi cum Olympia, eJf 
inimicus homicida imperatori: t & Roman* urbanitatis . E che tal 
fofse la mira del falfo Greco fi può argomentarlo dal fa perii 
di certo , che a que' tempi non eraci alcuna folle vazionc in Ita* 
lia, per cui potefse Incorrer rrè V Augufto nel pericolo, nè l k * 
Impero nel detrimento, che decantava colui. Ma Greci fcelle- 
rati 1 Se fofse {lato Martino di tal Sentimento, fenza ricorrer a 
Saraceni infedeli , non gli mancavano i Principi Longobardi , 

Yy che 
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che migliori cattolici allor de' Greci avrcbbon potuto intra, 
prender la fua difefa , quando avefle voluto preftar l'affenfo, 
che fi fodero impadroniti del rimanente dMtaKa . Eppur egli 
contuttoché aveit. in mano il poter farlo, non lo fece, e (cb- 
ben caricato d'ingiurie fi mantenne collante al Romano Impe- 
ro: indizio Tempre più certo, che la impoftura da' Greci era 
un effetto della loro maljgnità, prendendo argomento di accu- 
larlo qualrco di tradimento da quelPiftefio benefìzio, che do- 
vevano anzi riconofeer colle più vive dimoftrazioni di una lin- 
cerà gratitudine. 

XV. A riempier il pofto vacante per la morte di Olimpio ì 
ed a fupplir alle crudeltà non praticate dal fuo prede ce fio re 
contro di Papa Martino, fu mandato in Italia per nuovo Efar- 
co Teodoro Calliopa , degno Miniftro di un tal tiranno , e che 
U) in vi ftconcl0 Anaftafio (a ) aveva già efercitata .un'altra volta quel- 
à. Marnai, i* carica, abbenchè , tolto il P. Pagi , concordemente io nie> 
ghino gli altri Dotti . Venne coftui o fui fine dell'anno DCLIL 
o come è più probabile ne' principi del feguente » e venne ar- 
mato di un a doluto comando di far prigione il Pontefice, ed 
inviarlo in Coftantinopoli . Si portò prima in Ravenna a pren- 
der il pofleflo della fua dignità, e poi meno all'ordine l'cfcr- 
cito j'iftradò verfo Roma. Ci giunte nel di XV. di Giugno., 
giorno di Sabato, dell'anno DCLXIH. ( * XIV. ) , in compa- 
gnia di Te odoro Cubiculario, o Cameriere, che lo chiamiamo* 
e di tutta l'Armata. Confapevolc di quanto contro di elio fi 
tramava era Martino, ma difpofto ad incontrar ogni oltraggio 
fece le finte di eflcr all' ofeuro di tutto: anzi per fargli onore, 
gli mandò incontro i principali del aero , non potendo egli 

;andar« 



( * XIV. ) La prigionia del Pontefice S. Martino ci vien deferitta dal Por. 
poraro Annalisa fotto l'anno DCL. Conviene dire . che il diligente Serti, 
tore troppo iotefo alle. lue application! non abbia fatto rifletto a' «ratte* 
ri cemporari , che nella fua Lectera a Teodoro ci fono efprelfì dall' ifteflo 

. Martino, lebben -letta da erto, e rapporuta *d eund ann-n- XI il &(eqq. 
In efla dice il Pontefice: lllìc omntt ; e vuol dir nella C.hiela CoUancinu. 
na , net feorfum morabamnr a He Gabbati \ quando Callhpas rum Raven- 
nate extreitn, & Theodor» Cubiculario tntroivit in civttntem. Mtfi trio in 
obuiam tt qtiofd.im ex clero , quibm fufctptis tu palmeto afiimavit (f .mt 
enti eh adtfft. Cam autem qudfiwtfet , & non invemffet , dixit primis ci*, 
ti: Qui* net viluimut adorar* ; fed trai , qmod eli Domenica diet , olrvii 
trimut , é' falut*bimus eum , quia hod'it non fufficimus . Il Sabato , e la 
Domenica qui accennati accaddero nel di XV. e XVl. di Giugno dfli'an- 
no DCL II. m cui coireva la Lettera Dominicale F. e non mai nell'anno 
DCL. e però folo a quello è da conlegnatfi la lignmevole tragedia del 
Pontefice S. Martino , come oflerya fapientemente il P. Pagi ni tund.snn. 
• n.Vli, 
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andarci in perfona per eflfer infermo fin dall'Ottobre dell'an- 
no precedente, come confetta egli fìelTo in una fua Lettera a 
Teodoro ( a). Non oficrvando l Efarco tra quifti Papa Mirti* (?) epiMCtV. 
m> , di e che quanto prima farebbe egli andato in perfona ad SS^vE*' 
inchinarlo , non potendo ciò far allora per la franchezza del 
viaggio . Fu appuntata perciò la vifita nel ftguente martino, 
giorno XVI. di Gm?no, e l' incontro- doveva firfi nella Bafili- 
ca Coihntiniana , o lìa Latcranenfe ; ma perchè forfè CalUopa 
fofpettò , che ci eoncorrefle troppo popolo ,. il qual avrebbe 
potuto agevolmente intraprender la difefa del Aio Pa flore , a- 
ihitamcntc fi afttnnc dail'andjrci. Mandò nel feguente Lunedì 
il fuo Notajo a dolerfi . con Martino , che avelie fatta adunanza 
nel fuò palazzo di armi, di armati, e di pietre, afficurando- 
lo che non erari un tal bi fogno, e affigliandolo che in fua 
cafa non permettefle tali foverchi preparamenti . Ma perchè 
qutfto non era, che un puro prtteiìo dcll'Efarco, volle fri 
Pontefice che colui fe ne chianfle co' fuoi proprj occhi, e lo 
fece condur per tutto il palazzo , perchè poreflc conofeer la 
infuuìftenza del fuo fofpettò. Anzi per più aflicurar l' Efarco,. 
che quella era una mera impoftura , fece portar il Tuo letto 
innanzi all'Altare della Bafilica,. ed ivi fi coricò ,- efTcndo ina- 
bile a reggerli in piedi per la podagra, che lo affiggeva. Non 
tardò molto a comparire colà I Efarco con il fuo citrato ar- 
mato di lancie,. di fpade, e di feudi, con archi tefi, e facen- 
do un sì terribil romore T che come egli dice ncll' enunciata 
fua Lettera zTeodoro, caddero fin le candele dagli Altari, fm of- 
fe dall'empito del fracaflo. Sfoderò qui un Mandato di Cofìan- 
te, col qual faceva faper al Clero,- che come Pontefice intru- 
fo Ma tino era deporto; e che però de ve ni (Te all'elezione di un 
altro Papa. Codetta nuova elezione non feguì, e nemmeno fc- 
guir poteva , perchè , come continua egli a dirci nella citata 
fua Lettera, in afTenza del Romano Pontefice è gius dell'Arci- 
diacono , dell'Arciprete, e del Primicerio rapprefentar le fuc 
veci. Anzi tanto lontano dall' ubbidirlo era il Clero , quanto 
che alla novità di una tal intimazione fi difponeva ad oppor- 
li con la forza, fe Martino; che prima aveva vietata ogni pre- 
parazion di difefa , rifoluto d'incontrar dieci volte la morte 
più: torto, che dar occafione ad un folo omicidio, non lo a- 
vefTe trattenuto col proibirgli ogni mofTa . Fu tratto egli però 
con violenza fuori della Bafilica; e perchè il Clero avveduto,, 
che quefta empia perfecuzione non derivava, che dalle contro- 
verfie inforte in materia di fède, gridò ad alta voce: Sia fco. 
municato chi dirà , o crederà , che il Pontefice Martino abbia 

Yy a muta* 
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untato, o fìa per mutar un folo apice nella fede; e eh r fino 
alla morte non durerà collante nella fede ortodoffa t jtaathv- 
ma babeat, quifquis dixerit, itti crediderit , quia Martims ufque 
ed unum apice m /idem mutavit , aut ntutaturus efl : & Anatbcma 
babeant , qui in ortbodoxa fide fua ufque ad mortem non perniati . 
ferini: rifpofe l'Eia reo ben intendente ove and a (Te a ferir una 
tal efclamazione, che profèfla va anch' egli quella mcdefirrra fo. 
de, che profetavano i Romani; febben, dice Martino, egli in 
tanto fi lafciò ufeir quciìo detto di bocca , in quanto voleva 
moftrarfi predo gli atlanti cattolico, non perchè in realtà tal 
egli fofsc. Domandò allora il Pontefice alTEfarco, che dacché 
doveva efser prefentato all'Imperadore, gli dafse almeno liccn« 
2a di condur fcco quanti Vefcovi , Preti, Diaconi , ed altri, 
che gli parevano bifognofi. Colla voce gli accordò il tutto , 
ma non in fatti i perchè dopo di aver imbarcati eziandio gVi 
arnefi di quelli, ch'eranfi offerti a léguirfò , nella notte, che 
fiegue il dì XIX. di Giugno , fccretamente levato dal palazzo 
Latcranenfe fu trafportato in barca fenz' altro accompagnamen- 
to , che di Tei foli Aioi famigli . Fecero torto vela , e nel di 
primo di Luglio pervennero a Mifcno ( * XV. ) che malamcn- 
f«) ad aim. * ^PP 01 * « p - P*g« ( * ) Medina ; , ove gli fu dcAinata per 
DCL. o. Viti, prigione la nave : kidi pacarono in Terra di. lavoro, e dopo 
aver prefo porto in varie 1 iole dell'Arcipelago, arrivarono fi- 
nalmente a quella di Na6o , eh* è una delle Cicladi , e qui fi 
trattennero per un anno. Quale fofce colà lo ftato dell' infeli- 
ce Pontefice , egli ftefso ce Io deferive ntll' altre volte citata 
Lettera a Teodoro. Alla podagra , che non ce (sa va di tormen- 
tarlo , fop raggi un fc una continua difenteria., una fomma de- 

bolez.. 



(*XV. ) Mifcno era un'antica Città porta in Terra di lavoro fra Cuma , . e- 
Pozzttolo . Si chiamava con quefto nome da Mi<eno trombettiere di Eoe* 
in efla (eppellito. Onde difle Vergilio nel VI. dell* Eneidi; 

Monte {ni Meri* , qui nunc hhftnm ab Uh 

Via tu r , tternwnqMe ttnet ber f*cul* nomen . 
Al Riorno d'ogei non retti co!,., che un Promontorio-, qua! porta anco, 
«a 1 antica iftetfo nome. Dal che chiaro appari Ice l'inganno del P. Pagi » 
che lo prende per Meflìna, Città della Sicilia , quando dopo di etto per 
far porto in varj luoghi della Campagna felice , come atrefta lo (ledo 
Martino, nella fua Lettera a Teodoro , farebbe (rag» tri: fra ere , che invece 
d'inoltrarti retrocc Jeiiero : lo che. come vede ognuno, ha dell'improba- 
bile . Dopo la c liei* di quella Annotazione in leggendo l'Apologia di 
Moofig. Battoli Vefcove- di Feitre , trovo che anch' egli t»f. IV. m. IH. é 
jocorfo nello sbaglio del P. Pagi , che avrà bevuto probabilmente da el- 
fo , giacche* oflervo che fa farne buon ufo : CalenJit Julii Mef[*n*m per. 
%t*it t m$x Coimhiam &t, e peto cade anch' egli foto la flefl* ceoJ***«- 
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bolezzà, ed un fiero fconvolgiraento diftomaco» onde afflitto 
da tanti malori era ridotto ad un eftrema deviazione , fenza 
poter impetrar alcun follievo da quegl' inumani Cuftodi , che 
con gran difficultà gli permifcro in tutto quefto tempo due , 
o tre ioli bagni . I Sacerdoti , ed altri fedeli di quelle contra- 
de molli a pietà delle Aie mi ferie , concorrevano a gara a vi- 
etarlo, e a prcfentargli de regali : ma le fue guardie fu i prò,* 
prj fuoi occhi glieli rapivano, ed ingiuriavano gli offerenti con 
il dir loro, ch'era nimico di Colante chiunque cercava raoftrar- 
fì affetto a coftui . • 

XVI. Dopo un anno di prigionia così acerba, venuto l'or- 
dine dalla Corte, fu al fine tolto Martino da NafTo, e condot- 
to in Coftaminopoli . Ci pervenne nel dì XVII. di Settembre 
dell'anno DCLIV. ove per tutto quel giorno lafciato efpofto 
fui tavolato della nave ai ludibri della plebaglia fu fulla fera 
r in chiù lo in una fetida carcere, fegregata da ogni umano com- 
mercio , e detenuto in eflfa per novanta tre giorni . Eftratto nel 
dì XIX di Dicembre, giorno ii Venerdì, fu menato al tribù, 
naie del Saccllario, o fia Procuratore del Fifco ( dignità confi, 
derabile nella Chiefa Coda mi nopoli tana, come fi ha dal Ducan- 
ge nel fuo Gloffario ( a ), e qui pofto all' efame, e prodottigli j^J^jE 
accufatori 1 gente vile , buggiarda , e già venduta a' voleri de' fa. Latinità! 
Giudici corrotti, e prevenuti dagl'iniqui comandamenti del per- " f {?J f v ; ° c,i ** 
fido lor Sovrano. Le vere cagioni del fuo reato erano, prima ** * 
la fua confecrazionc fenza il previo Imperiai confenfo , e la fe- 
conda la fua invitta coftanza nella fede cattolica , e la fomma 
intrepidezza, con cui fi fece a condannar ia Ercfiade' Monote- 
liti, gli Autori , e fautori dell'empio dogma , fenza riguardo 
a diftinaion di perfonc, ed alla loro, qual ella fi foflc, fupre» 
ma autorità . Ma elfi fcaltri le tacevano , per non dar più ri. 
falto col porle in campo alla loro empietà . Ricorfero alle ca- 
lunnici arre folita de' maligni: c fu la prima accufa, che con * 
Olimpio egli avelie tenuto mano a' Saraceni , perchè invadeflcro 
)a Sicilia. Ril'pofc franco Mirtino, eh egli nulla fapeva di Olim- 
pio; e quanto a fc protetto, che mai aveva pattato nemmen per 
fo(*no d' intelligenza, o mandato denaro a que nimici del Cri- 
ftianefimo: e fe aveva inviato foldo in quelle parti, Io aveva 
fatto a follievo de' miferi , che gemevano fchiavi fotto il gio» 
go degl'Infedeli, e non in loro profitto. E perchè qui egli vo- 
leva far parola del Tipo di Collante fpedito in Roma, fu interv 
lotto con alterigia da Troilo Prefetto con il dirgli, che qui non 
h trattava <fi fede, ma di delitti di Stato» eflendo efli Criftia- 
m > ed ortodonl quanto lo erano i Romani : non potè fare di 

meno 
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meno di norv rifpondcr Martino: Piacene al Cielo che così fof- 
fé: ma nel' dì del final Giudizio al tribunale di Dio io (krò t» 
ftimonio di. ciòcontro di voi. La feconda imputazione fu , eh' 
egli avefle parlato male della gran Vergine Madre i misfatto, di 
cui. cran foliti gli £utichiani Moootcìiti incolpar i Cattolici; 
quafichè andaflero al pari ne' ftntimenti co" que dell'empio Ne. 
itorio. Ma pronunciando egli fubito la feomunica conn o chiun- 
que non onorava la Sanriflìma Vergine fopra di ogni altra 
creatura ,. a riferbo del iuo-Divin Figliuolo , rimafero Vergo- 
gnati: ed egli fianco di più tollerar la impertinenza di tali fri» 
volc accufe ,. che già cadevano da fe ftefie ,, li feongiurò con 
preftezza voler mandar ad. effetto quanto avevano desinato efe- 
guir contro di eflb i mentre così non volendo- gli. avrebbono 
accelerata- una gran ricompenfa in Cielo. Si levò il Sacellario , 
« portata la informazione di quanto era feguito a Coftantt , al 
fuo ritorno lo fece metter in una fede gettatori a , e portar nel 
Cortile del pubblico palazzo , attorniato da una gran folla di 
popolo, curiofo di farli, fpcttatori del fine di sì inumana trage- 
dia. Qui fu fpogliato da Miniftri del. Pallio Arci vcfcovale,. del 
fuo mantello, e di tutte le vcfti ini maniera, che quali rimafe 
ignudo,, tuttoché folle nel cuore della {ragione più rigida , ed 
inclemente dell'anno. Confcgnatolo pofcia al Prefctro delle guar- 
die, gli. fu porto un collare di ferro al collo ,. caricato di ca- 
tene, e tratto fuor del palazzo^ con violenza fu ftrafeinato per 
tutta la Città , come reo di graviflìmi misfatti „ e perciò con- 
dannato all'cfìrcmo fupplizio.. Non fi attentaron però quegl' 
iniqui di. far l'ultimo, tuttoché avene pendente fempre la feu- 
re fui capo: ma fatto il giro della Città lo rimenarono in car- 
cere non più folo , bensì con fu lo con una turba di' omicidi ,. 
di affaflini, ed altra, infame gentaglia per fuo maggior vitupe- 
ro. Era già femivivo pegli {trapazzi fofferti , e poco men che 
vicino a fpirar l'ultimo fiato, qual avrebbe eziandio- fpirato , 
fc le Donne de* carcerieri in veggcndolo sì maltrattato, e inte- 
rizzi to dal freddo, moflefì a compatitone non lo-aveficro rido- 
rato, con il pofarlo nel proprio* lor letto,, e coli' affi (ter! o in 
quella miglior, maniera,, che fu loro- pcrm eflb . Srette però fino 
• fera incapace a proferire parola ; in tanto abbattimento di 
forze era caduto » quando per ordine òì, Gregorio Prefetto gli 
furon tolte di dofio le catene, e fomminiftrati alcuni pochi ci- 
bi, co* quali un po' fi riebbe , per poter profeguir qual forte 
atleta nel fuo gloriofo combattimento-. 

XVII. Nel di' dopo la rapprefentazione di quella lagrimevò. 
lfc feena, andò Co/Unte a far vinta al Patriarca Paolo , che grav«- 

men- 
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mente infermo era già per dar fine a' giorni Tuoi, e raccon to- 
gli la ferie de* mali trattamenti praticati nel dì precedente con- 
tro di Papa Martino, All'udirli fi conrnftò maggiormente quel 
reo parricida , e punto dai rimorfi della Tua pur troppo aggra- 
vata cofeitnza non potè trattcnerfi di non volgere gli occhi 
alla parete, ed efclamar fofpirando: Oimè anche quello ci vo- 
leva per accrescer la mia condanna: Hti mihi^ & hoc ad abun- 
dantiam juditìorum meorum aftum efl. Interrogato dali'Auguflo, 
perchè così difcorreflc , rifpofc eiTer cofa ben degna di pianto 
l'udir trattato in tal forma un Romano Pontefice: e però còl- 
le lagrime agli occhi lo fcongiurò , che Volene ceffar dall' of- 
fenderlo, effondo anche pur troppo quello, che fino allora era- 
fi fatto. Ma troppo tardi -fi avvide il miserabile del fuo erro- 
re, perchè poco dopo fu chiamato a render delle fue macchi- 
ne uno ftrettiflimo conto al tribunale fupremo . In quella Se- 
de vacante fi pensò Cubito di riporre il già deporto Pino, che 
come fu divifato aveva -fatto ritorno al primiero fuo vomito, 
ed aveva ri m braccia to il Monoteismo , che con tanta folcnni- 
tà era (tato da elio abjurato in Roma . Ma perchè molti gli 
opponevano la Profefiìone di fede prefentata da eflo al Ponte- 
fice Teodoro , ed egli adduceva in ifeufa la violenza in ciò da 
eflo patita, dopo otto giorni di vario dibattimento fu ltabili- 
to, che fopra di quefto punto fi p rendette la informazione da 
Martino. Fu inviato alla carcere Dcmoftene Notajo del Sa cella- 
rio , e domandato il Pontefice rifpofc con ogni franchezza * 
che Tino fpontaneamente aveva già rinunciato al fuo errore , 
nè intorno gli fu ufata alcuna forza , e ne citò i teftimonj.. 
Diede pofeia Martino in tat incontro un ammirabil efemplo di 
eroica intrepidezza, Taccomarrdando al Notajo la fpedrzione delF 
aftar di fua vita* ma con aggtugncrli, che fapefle che morreb- 
be fenza voler comunicazione colla Chiefa di Coftanrinopoli . 
Ma con tutte le oppofizioni Tirro alla fine la fupcrò, c porta, 
to dall'aura di Coftante rifalì vittoriofo fu quella Cattedra, che 
tredici anni prima cacciato dalla paura aveva vilmente abban- 
donata (*JCVL>. Dio non volle però, che il refrattario avefle 

- * >BO» 
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- ■ ' . . ■ — 

( *XVI. ) Si Zooara, che Teofane in .'1nn.iL Gratot. non .attribuirono a) Pa. 
inarca Paolo, che dodici anni di fede* Mi s'è vero , che ila ftjio ^flun- 
to a quella dignità dopo l'abdicazione i'i Pir<t , > bt pei ìtreftaro :i Ni- 
ceforo in Chr§n. (egul nell'Ottobre della Indizione XV. che correva nell* 
annoDCXLl. flit ita roxfrAis , parla della eipullioi.e AxEratUona dai irò. 
00 , Paulus Malori* tette/i* Ottonomus Patriarci:* Con&amtmopoittanm eli. 
girar Q3otri mtnjc India. XV. a morto noo molto olopo l'iniquo tratta. 

fucato 
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a goder lunga pezza del fuo rifh bili mento, perchè dopo quat- 
tro mefì , c ventitré giorni di fede fu a trovarlo la morte col 
trarlo fuori del Mondo. Sottentrò ad occupare quel pollo un 
tal Pietro Prete della medefma Chic-fa di Collant inopoli, acer- 
rimo Monotclita , e niente inferior nella perfidia agli altri Tuoi 
precettori. Di coftui ci verrà fatto ragionar più diflintamenre 
in progreflb, non permettendo ora l'ordine, che lafciamo per 
occhio il buon Papa Martino , che tuttavia gemeva nella fua 
carcere di Diomede, fenza poter impetrar ciò, che tanto defi- 
derava , la ultimazione de' fuoi travagli ( * XVII. ) . Stette in 
efla rinchiufo dopo l'acerbo ftrapazzo, che gli fecero que' cru- 
deli , altri ottantacinque giorni i e finalmente nel dì XVI. di 
Marzo dell'anno DCLV. di nuovo eftratto fu condotto per due 
giorni in cafa di un certo Notajo, che chiamavafi Sagolaba, e 
poi tutto un tempo riprefo , e portato fecrcta mente alla Cittì 
di Cherfona nel Bosforo Cimerio, penifola che chiamiamo og- 
gigiorno la Crimea , luogo già deftinato pel fuo efilio . Coli 
pervenuto egli fcriffe una Lettera ad un fuo Amorevole in Co- 
ftantinopoli , che ancor fi legge tra la raccolta delle altre fue 
(*)ep.XVll. (a ), e colla quale venghiamo in luce non fot di quanto gli 
accadde nel viaggio, ma ancor del giorno precifo dei fuo arri- 
vo, che fu il dì XIII. di Maggio dell anno ifreflo DCLV. 
vigantes, die* egli, fanti* quinta feria Catta l»mi*i (che cadeva 
in quell'anno nel dì XXVI. di Marzo ) pertra'tfrvmus Tbarum, 
per diverfa loca tranfmcantes idibtts Maiis & Cherfoneni perverti- 
nus. Divcrfe altre ne feriffe dojx> quefta , dalle quali fi apprcn : 

dono 

memo, che nel di XIX. di Dicembre dell'anno DCllV. fu fatto al Pon- 
tefice S. Martino , come fi ha dalla Relazione degli Atti del Santo, e d 
uopo Io ftabilire, che non da Pallore, ma da Lupo egli abbia retta quel- 
la Chieda non dodici, ma tredici anni, e tre meli. E cosi (noto meno c 
da afcoltarfi il redo vulgato dal luccitato Niceforo , che gli da lolo dueaa. 
ni, e venture giorni di refidenza. Ma come dice il P. Pagi *d*nn.DCLL 
n.W. l'errore non è da afcrivetfi alla poca attenzione dello Storico, ben. 
ti a quella del fuo Amanuense , che invece di dodici avrà tralcritto due ; 
eflendo cofa per altro chiara, eh' egli non avrà divertito dal fentimeoto de- 
gli altti Scrittori fuoi connazionali . 
( *XVH.) La prigione, in cui prima del fuo efilio era n tiretto il Pontefice 
S Mirtino, appellava!! di Diomede, come fi ba dalla Relazione citata de. 
gli Atti del Santo: Trnnfportmvtrunt in tnm , aut duttur Diomtdit culo- 
dì» in Prttono Frtfedt. tra coti chiamata, perchè contigua al Moniflero 
di S. Diomede , che fecondo gli Autori Greci hi fabbricato da Cajlmntma 
$1 Grande fubito dopo la fatai traslazione dell'Impero . Ond ebbe a dir an- 
che Nireta in Alex. Mnnml.fil. io parlando di quefta care? razione del San. 
to : Ftcit Rtvtrend<(fimus Pap» in eodtm Ditmedit erg*ffulo offoemf *qmn. 
out din f :t frunot n*n»%intntret : h*e tft emmt ftmul CLXXyilL come . 
tofgiugne !' Autore dell'accennati Relazione. 
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dono i gravi patimenti, e l'cdrcmc miferic , ch'ebbe* colà a 
k iferire, sì per le affidile infermità, che lo cruciavan nel cor- 
po, che per la gran penuria di quanto pur era neceflario al di 
lui febben parco mantenimento . Ma Dio fi compiacqui alla' 
fine trarlo fuori delle afflizioni del Mondo , per coronare , e 
rimunerare nel Cielo l'ammirabile fua coftanza nel foflcnete la 
vera fède, e la fua invitta pazienza nel fopportar tanti travagli 
arrecatigli da' nimici della cattolica Religione. Pafsò alla eter- 
niti de' viventi nel dì XVI. di Settembre dell anno ifteffo DCLV. 
come fi ha dalla Relazione de' fuoi Atti tra i Collettaneidi Ana- 
ftafio pubblicati dal P. Si r mondo (a) : giorno, in cui dalla f» infialai 
Chiefa Greca fu fempre riconofeiuto qual fanto ConfcfTore , Att * 
col celebrarne l'anniverfaria memoria. La Chiefa Latina poi, 
che meritamente lo onora qual Martire , trasferire la fua fo* 
lennità fino al dì XII. di Novembre , dì nel quale portato a 
Roma il di lui facro Corpo orrevolmente fu collocato nella 
Chiefa, che fi chiama al di d'oggi de' SS. Sii veltro e Martino 
al monte 

XVIII. Difperata la Chiefa Romana di più riaver il fuoCai 
po, era già divenuta fin dal di VIII. di Settembre dell'anno 
OCLIV. alla elezione di un altro Papa , dopo un anno , due 
mefi, e venti giorni , che le fu to\\o\ Martino ( * XVIII. ) . A 

Z z ridur- 

« . - . ... > 



* (*XVW.) Monfìgnor Barroli nella fua Apologia taf, IV. n. V. non (a deter. 
minarli a fiflar l'anno della elezione di Paga Eugenio, e fluttui dubbiofo. 
fc quella appartenga all'aooo OCLIV. oppur al feguente : Jln Jote anno 
ftxtentejìmo quinquagtfìmo quarto , an vero anno infequtntt Eugtniut 1. 
f»ntlo Martino in txilium affo fufftffus futrit , inetrtum ejt . Da ciò pe- 
, »o , che vien foggiugnenJo , appan'fce ch'egli propende a renderli perlua. 
Io, ch'ella lol fi facefle (ut fio dell'anno DCLlV. o co me è più ventimi. 
>e a di lui detta ne' principi del (ufleguente; allora quando perduta la fpe- 
ranza di più ricuperar la fua Sede'abdicoffi Martine dal Papato: Monte, per 
parlar colle fuc fieli e parole , fanffus Ponnfex , fpo ornai Komam rtétunii 
amìjfa , ipft J< Pontificata aòdieaverit. Non è caduto in peofieroa me di 
dar luogo a quello dubbio , perchè l'ho giudicato inluffiftente ; né fo in 
che maniera fi pofla appoggiarlo. Anaftafio, o chiunque fia l'Autor della 
Vita di Papa Eugtnio , di cui certamente è da farli in quello cafo il pri* 
mo contò , apertamente c'infinua , che dopo il ratto del Pontefice Sam 
Martino durò l'interponendo unum, mtnfu duot , & dies vertati . 

Ora ciò polio per veto fulla fede di tutti i Tedi più purgati di Anaftafio; 
efleodo quello (eguito nel ut X(X. di Giugno dell' auno DCLI1I la ordì, 
naziooe di Papa Eugenio non può differirti oltre il di Vili, di Settembre 
dell'anno pofleriore; giorno confecrato anche in que' tempi rimoti ai glo* 
riofi nauh della gran Vergine Madre , come moftra il Cardinale Baronio 
nelle Aie Note al Martirologio Romano . Un'altra prova ci lommioifira la 
durazioo della Sede pur del medefimo Eugenio . Pafsò egli all'eternità de* 
viventi nel di I. di Giugno dell'auno DCLVII. come infogna lo fletto Ana- 
ftafio, dopo di aver tenuta la Cattedra Pontificia due anni, otto mefi, e 
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ridurli a quefto eftrcmo partito la obbligò il Tano riguardo 
*he il genio perfido di Cadute Jion s invogliaffe nella vacanza 

.della 



ventiquarrro giorni: Sedi/ annot //. x»enfu Viti, dia XXIV. O'iefta *ft#n 
«ione Hi tempo mirabilmente fi JccorJa colla lunghezza drl!*! ,i»,,-V«« 
•« coUaper v,a d, receflo eh, £ è d^^^/jStìnS^ 
urtare p eoamente *d giorno , naefe . *d anno or PO ro fa ftabJ.t. Né 
pei invalidare Smonta -Jello Storico Pontificio e.ova %fpor/e S ,i,ohJ! 
rejo fou.rc.o Lettera ( XV. V a le fue ) , £ doJcfVfuo , «52 a 
.CoAanr^opoli i fcr (fc Marano a r-Ww ,* jn cui fi dichiara , che in onta 
del comando ratto al ( Irto di Roma da Coftantt . non era in, or L-nL 
io alia ,l e .,ont d, altro Pontefice . e fjiraS ThTi5irfoO«iV 

«Iacono .«.Il A-cipreie, e del Primicerio il loftener le lue vec- ' £2 
necdmmf«aum eft foao le genuine elpieffiani di Mirtino . ,& f,ù 9 ÌZl 
nu mU H H»ndo jier* h*b« quia in *bftnt,a Pontifici, AnhidiJ'oTus X 

tuiaì' V \" r £ v "T rJÌ * s L 0(Hm W"' • POKhr f thbS 

&( I IV T n - ' U ' U iX J L a * oft «">'«-<-,- ài XVìl di Settembre dell' anno 

Eaderfi ^ T^, 6 J?T* * <J0 J C ' U - toiPer,J • * «I Per- 

fuadern , che in uno fp>z,o si corto dt tempo . n U£a tanta diilanii m 

eh era ftato opeia.p io Roma . Che poi la fi» fpetanza intorno aila nuV 

«Clero di Roma non confervafle ancor viva a memoria del di lui «eri. 

Inort ^ C 1? 9 * Cbe f7«».*Oine ^mbra rbé vo S !ia .nfinuarc» Moofi. 

T~ r,Httm *• freUft* optimi marUHmée ftxifft , ut to •»• >ro , cr it •■<•?,,«- 
■J 'r n* t,MS " tHm f"S ectrtt » ntmintmjue unum invtntum tfft . qui 
l» i*>Mo M*rttno nunciartt : jiìi perché ammaeftrato dalla e/penenza in 
quali arane rifbluzioni /aperte romper Pumor .farnetico di CoSmnte , te. 
«èva c{ie col rrojppo portar a lungo J'ajfire, /«li intrude/le colla vioW 
*u n S"v L cJe ApoJtohci qualche iu/etto negli eretici (uoi (entimemi i lo 
che farebbe poi flato un mal peggiori- i>on eflendo peraltro l'abdicatio* 
»e di S. Martino qui fuggenti dal dotto Prelato , che un ppro nano del» 
I* fua fecpnda immaginativa . 'enza che le ne' trovi m-mmen per fogno 
alcun '.effigio nelle memorie r"i que* tempi . Ne può megarfj ; il prove- 
oimeoto dee Clero Romaoo fu .si faggio , che non potè che rifeuoter le 
«PProvaziooi. k le Jodi del medetìmo SanMart ino, come fi ha «'jllaLet. 
«era, che nel fuo ffiho di therfona fenile al Uio Amico iu Coftantmopo. 
U» altrove da noi rammentata . * della ^quale £i u<o anche i] rne<lt<>mo 
Monfignore. L» Lettera di ima M*rttno a Teodoro ', he porge aigomtrnto 
al dotto Apologifla di polpor oltre del fuo g-ufto termine l'allui z one di 
Xugento, fu prima veduta , *d elaminata dai djie celeberrimi Pagi e da 
tanii altri valenti Onici , de' quali abbonda il uoftro fecolo e tnuìKbaa 
forpaflata. come quella che intorno a quefto foggerto m realti nulla con- 
elude; e fi looo attenuti ill'auiomi del Bibliotec.rro . come più confo. 
Da, ed arridente alla Cron .logii Pont-ficia Prrfarfi autore di" nuove o P i. 
moni ci vogliono lodi fondamenti pn appoggia-! , e ^190 vacillanti . 
perché agevolmente rovinano da fe ftefle . L'cru^it.mmo P. Manli , Sor. 
getto di tanto merito nella Repubblica Letteraria nelle lue Note alla Cri- 
nca de P. Antonio Pagi An**l. Ere! t«m Xt P C ZCCLXX. ed. Lhc. rap, 
porta ij Jclto di un Codice MS di A .albfio /icrit.o nel fecolo Vili, che 
* conferva nell Archivio A'Ovrfcovjle dt Lucca , in cui ad Euremo fi at- 
uibu.fcon di Sede anni y.mefi IX rgiprui XXIV lo che verrebbe a darec 
lo cbnlecrato un mefe prima del giorno comunemente fìfTato . Ma l'au. 
Se M /vtóS. U0 loICod,ce aWK ** Soni «'infrajaer V eU* di taqtr m T ulgati 
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cfclfà Sède iì inandar qualche Eretico ad occuparla* Io che fa- 
rebbe riufoito di gran decapito" agl'intere© deHa* fede, ed all'' 
ohor della Chiefa i e non" la propenfione ,» che avelie a* crear 
nuovi Pontéfici ,• ber» fa pendo" che ancor vivente ir lègìttimcr 
poflfeffóre,- era una cofa irregolare il metter altri a* feder full* 
Cattedra - d» Pietro. Ho fece nondimeno per* evirare gl'incon- 
venienti'** né* rifletto Martino' difapp>ovò ìx rifoluziónc y Come 
apparile da un' pàflef della Lettera preallegatay che da'Cherfo- 
sa ferine ar fuo attrice? in Coftaririrtopolr, ed iti cui tra* Te af- 
tre particolarità gli dice i Verumtameìt Lem per ìnter'tejjionemi 
Sanili 'Petti flabiliat corda eoruns , parfa de' Kortìanr , in ortbo- 
doxa ftde\ & y firme t centra Hkrcticorum :', & adtftrfariorum Eccle* 
fix no(h* pcrfonam y & immobile* rufìodiar, prscipti*' T\aST& 
REM,- quem eif TWH.C TKs£ESSE monflratur. Eugenio t 
df quefto nomc^ di pàtria R'onrfanoy figlie* dr Ruffino, e con- 
fccrato atf férvigio detta Chieftf fin dalla culla com'è* detto da 
Ànaftafìo ( a )r Clericus ab immahulis\ fu' quegli che* reftò af- ✓ . . 
funto : nè la» feetta cader poteva in perfonaggio pili degno , sì ' ' 

rifpett*f alla grande affabilità de* fuoi tratrf, che alla innocen- 
za de* fuoi coftumi . Il Cardinale Baronie ( b ) non fa' perfua- (') a<! » nn - 
derfi ad averlo per legittima Pbritcfice, fé non dopò la morte 
di Martino ? allora quando , die' egli , il Clero convalidò la dt 
lui elezione , col darci un nuovo confenfo '.- Di quefto fatta 
notr ci rimane veftigio- alcurr di memoria: nelle Storie di que* 
tempi,, e la da fui ricercata rinuovazion di confénfo, che ci va 
iuggerenda il Porporato Anna li ita , fi può crederla figlia della 
efi lui immaginazione r poiché febbene ogni ragione voleva, eh' 
effondo ancora tra' vivi il Pontefice S. Martino, non' fi aveise a 
tenerla per decaduto dalla fu a dignità y la' ftranezza de' tempii 
e lo feoncerta graviuTmo degli' affari della Chiefa ricercavano, 
che a quell'ora fi dovefse tener per legittima la* elezione, e la 
confccrazione di Papa Eugenio 9 non altramente che fe fofte ac- 
caduta la morte del pofsefsorc y come infatti addivvenne fin dal 
dì primo, che reftò eretto r e raoftrò di tenerla anche l'iftcfsa 
Martino, flante l'approvazione y che di lui féce colle accenna- 
re parole della Lettera" indirizzata all' Amorevole fuo' in Co- 
ftantinopolr . AfsoJato fui trono Pontificio mandò fuSito Eu- 
genio i fuoi Apocrifarf alla Corte Imperia le y quali furono rice- 
vuti da Collante colle maggiori dimoftrazionr dì un' vivo ag- 
gradimento* r e tratrati cor» quelle cortefie r ch'erarr per altra 
dovute a Miniftri dell' Apoftolica Sede- Ma le finezze deF per- 
fido Augufto verfb i Legati Pontifici erano tutte blandìzie frau- 
dolenti, per tirar ire tal forma più facilmente grincautt nella 

Zz z rete, 
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rete, e fedurli a fcgnarc un empio Scritto, prodotto da Pietro 
Patriarca, e con il quale V attuto , fotte» fpczie di conciliar i 
due partiti contrari , non ammetteva più in Crifto una , ma 
.tre Volontà, fuuìftenzialc la prima cogli Eretici, e naturali le 
due altre co' Cattolici , come in effetto gli riufeì . Di quefta 
prevaricazione degli Apocrifarj di Eujenio ( e non di fUaliano , 
(«)HiA.lueu comc mal ament « fuppone il P. Combefis (a) abbiamo gli atte- 
Mcvnoth. ftati di Tanto AnafUlìo Monaco , e difccpolo dell' Abate San 
dif P» l ■ P» Majftmo , in una Tua Lettera a' Monaci di Cagliari (*XIX. ), 
ragr.XV. | a j ucc j5j rmont j 0 tra j Collettanei di Anafrafio , e 

dopo di effo dal citato Combefis ne* Tuoi prolegomeni all'Opc- 
jc del lodato San Ma Aimo . Queft' azione furbefea sì di Coftan- 
fé, che di Pietro per imbrogliar i Legati Pontifici, difguftò sì 
.altamente i Romani , che avendo lo fteffo Pietro non molto 
dopo coll'incontro d'inviar ad Eugenio l' avvila della di lui c- 
fal fazione, com'era folito ufarG da tutti i novelli Patriarchi , 
mandatagli anche la cfpofìzione della Aia fède , conceputa in 
termini molto ofeuri, e colla condanna bensì di tutti gli Ere* 
tici , e delle loro dottrine , ma col tacer avvedutamente la con- 
troverfn delle due Volontà , apertamente fu rigettata non fol 
dal Clero, ma quello eh' è più ammirabile, anche dal popol i 
Romano, con il fare perciò una fpezie di tar folle vazione* che 
non permife aJ Pontefice il celebrare la Mcfla in fanta Maria 
, fino che anch' egli non obbligofli con giuramento 

di 




.» 



blioterano , e tredici anni Jopo la morte de! Cardioale Baronie» : ond'c 
depno Ai feud il dottiflimo Porporato , fé di effa non fece menzione ne' 
fuoi Annali : Porta per riiolo : Ai communi Mimtrhorum npui Cmlurim 
< capitale della Sardegna ) conRitutorum Colttgium. fi la notizia del farto 
confitte nelle leguenti parole : Quibus , ut iiciwn eft , fuum corriger» vo. 
Unta ftrmontm , mihut fonioris R9mé propri* tonférrt Se&* megtrunt 
Apocri/mriot . Vnnm f*pt* iunt , idtfl trti forum prddieanii in teiim "Do- 
mino noflro Jefu Cbr'yl» Voluntntts , Operationtt : fimiltm fetonti* Ugno 
guftum commini feentn , qutmnimoium & iflifìitm ix tono, & malo Profa 
rune mftBnmibut. Unit & tali bus eircumvtnunttt litrtris , ri qui mijtrnt , 
mittunt. La rafione poi, per la quale fi conofee che quefta prevaricato- 
ne appartenga agli Apocrifarj di Papa Eugenio, e non di Vitnlitno, come 

E etende il P. Combefii loc. tir. è perché in quella Lettera fi fa cenno del- 
difpurj , che pochi giorni prima ebbe San M*jJimo Ab. alla prelenza de* 
Principi Co/tante, c Cefi tino di lui figlinolo , qual noa può differirli ol- 
tre all'anno DCLV. od al pili DCLVI. come inoltra «uditamele il p. 
Pagi ad **». DCLV, n. V. 
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di non ammettere, nè accettare la Addetta Sinodica di Pietro , 
come infegna il Bibliotecario {a). Tanto zelo fapeva a que' ^ M j y j tf E „. 
tempi moftrar anche ti popolo di Roma per la difcfa , e con- geo. 
Nervazione della vera dottrina della cattolica Ghiefa , Ma Papa 
Eugenio non fopravvifTe di molto a quelle per altro commenda- 
bili commozioni, onde potette diftinguerfi col dar mano a qual- 
che ftrepitofa Titolazione contro i fautori del falfo dogma, co- 
me fecero i fuoi gloriofi precettori, degni perciò di eterna me- 
moria. Venne a trovarlo la morte nel dì primo di Giugno dell* 
anno DCLVII. dopo due anni, otto mefi, e ventiquattro gior- 
ni di fede. Meritò nondimeno che il di lui nome fotte aferitto 
ne* Falli della Chiefa fotto il dì II. del medefimo Giugno» gior- 
no di Aia depofìzione, come fi può veder nel Martirologio Ro- 
mano; non dubitando di dire il fullodato Baronie (b ) , ch'£«- ^ Not a j 
genio ficcomc fu fuceeflor di Martino nella fede , così del pari MartyroL 
anche lo fu nella fantità * 

XIX. Per la morte di Eugenio vacò il trono Pontificio un me- 
fe, e ventinove giorni, fecondo il Bibliotecario (e) i e nel dì(') io vil * 
XXX. di Luglio, che nell'anno DCi/rìI. Rideva in Domenica 
fu ordinato in Romano Pontefice Vitaliano figlio dì ^Wr»ftafio , 
nativo di Segna , Citta Vefcovile della Campagna , e difeofta 
da Roma non più che trenta miglia. Quella di lui si celere or- 
dinazione ci dà a vedere , che non ci fu alcun bifogno di at- 
tender l'affenfo della Corte Cefarea, e che lo abbia predato per 
Coftante l'Efarco Caliiopa, che a quel tempo probabilmente trae- 
va i Tuoi giorni in Roma . Innalzato alla dignità del fupremo 
Sacerdozio, in ciòféguendo l'efempio de* fuoi anteceflbri , non 
la/ciò Vitaliano d'inviar in Coftantinopoli i fuoi Apocrifarj, 
per dar parte agli Augufti Cofiante y e Cofiantino di lui figliuolo 
( * XX. ) della elezione di Aia perfona; e per priegarli nel tem- 
po iftef- 



( XX.) Elevato al fupremo «rado di (omino Sacerdote, impennò Vitali*, 
no una fu* Smodici ti a Co/iantt , che a CofiàhtiHo di lui figliuolo , eoa 
il dar parte ad entrambi della Tua esitazione . Tarn© c'infegoa Allattano 
nella Vua del Santo: Me dirtxit Keffonfalts futi fetundum eonfuetttdinim 
eum Sinodica in Regimi» ut Lem ai piiffmot Pfintiptt , fìgnifirans de ordina, 
tiont fua. Il motivo, per cui ferme jnfhe al giovane Cofìr.ntino, fu per- 
chè fan dall'Aprile .'eli' anno DCLIV. era ftato dichiarato dal padre Au- 
guflo, ed alloctato all'impero . Di qu«ft' Epoca ii deferti e una iìetira re- 
flimonianza dal'e Azioni XIV. e XV. del Sfilo Concilio Generale , di- 
eendofi l'ima celebrata nel dì V. di Aprile della Indizione IX che (egna V 
anno DCLXX XI. e XXV II. dell'Impero AiCoflantioa; e l'altra nel di XX Vf. 
dello fleflo Aprile , e XX Vili, pur dell'Impero del medefimo Coftamino . Ar. 
fomento cemft.mo , che fia ftaio dal Padre aflunto all' Auaufbl dignità 
Irà i) di V.e XXVL di Aprile dell'ano* DCUV.tl P. Pa f , aà eund.ann. 
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po ilìelTo a voler protegger la verità della Fede ortodofla , eom* 
battuta si fortemente dalla perfìdia de Monoteliti. Con H me- 
defimo incontra fcriffe anche al Patriarca Pietro ' , non una Si- 
nodica, come agli Augufti (dal che fare erafi trattenuto anche 
Eugenio" col Patriarca 740/0-, perchè come eretici cono Tei un era- 
no già riputati indegni di aver alcun» comunione colla Chiefa 
Romana ), ma una Lettera efortativa, con cui il Pontefice s* 
ingegnava di dar a lui a conofeer il proprio inganno, e fo per- 
suadeva a rimetterCi fu Ila via della vera credenza , col l'abban- 
dono dell'errore sì ciecamente da etto profetato. Di quella Let- 
tera di Papa. Vitaliano all'eretico Patriarca non è giunta a noi 
copia» ma che di fatto gliel* abbia fcritta, fi ricava dalla rifpo- 
da, che fccegli Pietro y qual è recitata nell'Azione XIIL del Se. 
fto Concilio Generale , e in cui fi fcuopre h fraudc ufata da 
quel furbo in mutilar le fentenze de SS^Padrr, per farli parlar 
a favor della fua empietà . Qual impresone poi faceffero nc-lT 
animo dell'oftinato Cofìante le infinuazioni paterne , che col 
mezzo de' fuoi Apocrifarj gli preléntò ^italiana , fi può argo* 
nientarlo della fiera perfecuzione, che il perfido Imperadore non 
cefsòdi continuar contro i Cattolici r mtntre fi fa per attefta- 

( ì) «Chro di Teofane ( 4 ) , che nell'anno feguente DCLVL eglr fece- 

u ° 8 ^ troncar la lingua, e cacciar in efilìo l'Ab. S. Mtffimo e i mot 
Difcepolr, perchè troppo intcreffati in difender la ver» dottri- 
na della Chicfc contro gli empf infegnamenti de" Monoteliti . 
Furono accolti nondimeno eoo cortefia dall' Augufto i Legati 
Pontifici- , e rimandati con- une nuova conférma de* privilegi 
anteriormente conceduti de fuor preceflbri alfa Chiefa di Ro- 
ma } td in aggiunta con un regalo del Libro de VangcI; lega- 
to in oro raaìScrio, e tempeftato ali intomo dr gemme bian- 
che di un ammirati! grandezza: r de petfentar all'Apofìolo R 

(l) ibi fupr*p| etr0r com e infegna il lodato Bibliotecario (b). Il Cardina- 
le Earonio dal buon trattamento- ulàto a' Miniftri Papali-, e 
dai doni mandati ad offerir alla Chiefa di Roma , argomenta 
ann. ( e) che Collante. facelTe per alquanta le finte di abiurar la Ere- 

DLLV.D.lV.fi a profèuata, e di molTrarfi in apparenza cattolico, per adular 
„in tal guifa alla credenze troppo facile dr ^italiano , e trattener- 
lo dal paflar. contro de Settatori dell'empia. Scuola, ad ulteriori 

COtt; 



n.XK i di parere , che quefta folennità fi faceffe nel dì XIII. de! mede* 
fieno Aprile, giorno net qual in quell'anno celebratali dalla Chiefa la lan- 
ca Pafqua. il fettttmento del dotto Critico ha del probabile; ma non ef- 
febdoci documento ficuro , che ne lo approdi > non fi può/ che confidc* 
catto usa femplice conghicttura. 
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condanne : perchè altramente, die' egli , non .è da ctc&ctCì che 
fi foffe mai indotto il Pontefice ad scemar le Tue offerte : ef- 
fondo maiììma inalterabile della C hit fa Romana , il non voler 
alcun commercio con chi vive fepa rato dalla Tua comunione . 
Ala quello è un mero fuppofto dello Storico Eminenti ni mo , 
fenza alcuna autorità di Scrittore antico, che lo fpalleggi . ro. 
ftante, per quanto fi /a , daccjhè gittoffi al partito .della Ercfia , 
ebbe Tempre per gloria il profetarla , e il proteggerla ; nè da 
quella giammai fi fiaccò nemmen per fogno , come iède jnJu- 
bitara ce .ne può far la inumana barbarie, colla qual non eefsò 
di maltrattar i /oftenitori della .dottrina ortodoffa. £ le il Pon- 
tefice Vitaliano accettò j fuoi regali , egli lo fece da faggio Paftor 
della Chiefa, per non dar eccitamento col fuo rifiuto al trop* 
po impegnato, e funofo Impera dorè di romper in qualche ft ra- 
na rifoiuzione, che ridonda ile in maggior detrimento della ,nte« 
defìma Chiefa. Se crudele a quel grado, che fi morirò per lo 
innanzi in perfeguitar < Cattolici, fu trattato con eno con ran- 
ta umanità da Martino , e da Eugenio Pontefici fuoi prece (Jori 1 
e perchè Vitaliano , dice l' Anonimo Autor della Storia de' Mo- 
noteisti (a), non doveva accettar i donativi di Cofiante, quan (a)$a»x. ni. 
do che qucfti efTcr potevan preludi della di lui converfìone, e 
.ravvedimento ? Si rivanghino glLAtti de commendati Pontefi- 
ci, e vedraflì con qual dolcezza eglino ,fempre fi fon diporta- 
ti con cfTo lui anche nel mentre, che più infuriava nelle per- 
Jceuzioni, e negli oltraggi. Nel Concilio di Laterano, ove trat- 
ta vali di venir alla folenne condanna sì dell' errore de' Monote- 
liti in generale , che degli Autori , propagatori , e foftenitori 
dell'empio dogma, noi vegghtamo bensì nominati didimamen- 
te Teodoro di Fafide, Ciro di Alexandria , Sergio di Coftantino- 
poli con i fuoi fucceflori Tino, e Vocio, ed altri di fimil fec- 
cia , contaminati da quella fetida pece: ma degli A illudi sì 
.c/io, che Collante , tuttoché pubblici protettori della empietà , 
non .fi fa cenno, anzi dovendafi «fporli fui tavoliere , fe gli 
dà il titolo glonofo di Piiùlmi , e Sereniujmi . La mira della 
Chiefa in ciò far fu fantiflGrna, e degna di ammirazione, e di 
lode» per non efacerbar maggiormente il lo o animo contro di 
efTa , e non dar loro incentivo di più oftinarfi nel male , col 
vederfi /ottopodi alle pene Ecclef tattiche . Or perchè dunque 
Vitaliano non doveva accettar le offerte di Colf ante, frbbzn ere- 
tico, e protctfor degli Eretici? Anzi qui folo non fi f.rmò la 
bcnigrfa condifeendenza dell'avveduto Ponrifice: più oltre an- 
cora pafsò » e in occalione, che (labili Colante portarfi a Re- 
ina, non tralafciò féco lui di praticar quelle maggiori finezze, 

che 
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che mai poteva ufar un Padre amorofo con un figlio di tanta 
grandezza, abbenchè fcapelìrato, c ribelle, come or andremo 
oflervando. In che maniera egli pofeia 11 di rigefle pel rimanen- 
te del fuo Pontificato nell'aftart de' Monoteliti, non ce ne re* 
fU veftigio nelle memorie di qu.' tempi . Si può credere non- 
dimeno, ch'egli abbia adempiuro interamente a doveri dell'ai- 
C*)Aa»(Ue to fuo miniftero, augurandoci loScrinor di Tua Vita(tf), che 
vir - regulam Eccleftaflicm , & vi&orem , m mos crat, omnimodo con- 

fcrvavit . 

XX. Ma troppo andavan crefeendo di giorno in giorno le 
fcelleraggini di Coftante . Egli , mercè la poca attenzione , che 
prima aveva agli affari dell'Impero, lacerato per una parte da' 
Saraceni, e per l'altra dagli Scniavoni , fenza che fi curaflé 1' 
ignavo Imperatore di fargli alcuna refiftenza i e poi la barba- 
ra crudeltà efercitata contro i cattolici difenfori del vero dog- 
ma della Chiefa , per foftener il partito degli eretici Monote- 
liti , era caduto in tanto difpregio , che non poteva cfler più 
veduto nemmeno da fuoi ftefli parziali . A quefti eccelli ne 
aggi unfc un altro, che finì di precipitarlo nell'ultima odiofi- 
tà . Aveva egli un fratello nominato Teodofto , qual aveva ob- 
bligato violentemente a vcftir abito religiofo , e fatto ordinar 
Diacono dal Patriarca Taolo n in tutto cond.fcendcntc alle fue 
iniquità . Or non fi fa la ragione , ma può fupporfì qualche 
vano pretefto, figlio unico della di lui crudeltà, barbaramen. 
te gli fece levar la vita nell' arino DCLX. Gli Autor» Greci, 
(*) indir.. Teofane ( t), Cedreno ( e ) , e Zonara ( d ) c ìftruifcono, che 



U)mA Ba *\ Coftante più volte alla facra Mcnfa aveva prefo il Divin Cali- 
id)£ml ce dalle mani dell' ifttlTo fuo fratello ( * XXI. ) Ora dopo di 



un tal 



(*XXI.) Il diifi qui dagli Storici Greci, che P»u vo)wC*fl*nr* ( aveva „ct. 
vuto dalle mani del Diacono Tndofu fuo fratello il Divin Calice : a quo 
miniftfMntt idem Imptrator fa>MoU»l»>nts P^hIo m facrofanais myQerut 
imptrtitut tft: ci fa lovvenir i'ufo antico della Chiefa, e I uffizio de Dia. 
coni di que"* tempi. Conlecrato dal Celebrante il Dtv.n Corpo, ed .iSan- 
gue, e già finito il rendimento di grazie , il Diacono alli (teme prendeva 
ti dell'uno . che dell'altro , e ne fjceva il ripartimelo tra tutti i fedeli 
affanti. Di quefta piatica abbiamo una prova certa dal Mirtire S. Giuli., 
no nella fui prima Apologia prefentata all'lmperador Antonino fio n.LXV. 
tafanar» -urrà is , qu, prttli , prttts atfohit, & populut emms acclama; 
vi/, qui ntud noi dieuntnr Ditoni fnnem, & vinum , t> aquam, \n qn»~ 
bui grati* aBa funt, nnieuìqtu prtjcntmm partutpania diftubunnt • An. 
zi che così fi coftumalle non folo ori rnmi lecoli della Chiela , ma fi- 
no ancor nell'ottavo in alcuni luoghi . le lo ritrae dalla Vita di S. Ge- 
melbetto Parroco in Baviera prello del l\ Giovanni Bollando ad ditto 
XXVII. J»»**r. nella qual defewendofi il modo, eoo cui egli celebrava 
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di un tal fratricidio, fecondo che la cofeienza rea gli ricfita^ 
mava a memoria l'orridezza ilei gran misfatto, non poteva più 
ritrovare in alcun luogo ripofo; c fpczialmente la notte in dor- 
mendo gli compariva in vifione Teodofio uccifo , vcilito degli 
abiti Diaconali, e con calice pieno di fanguc, che gli offeriva 
a bere , con il dirgli ; Bibe frater : bevi o fratello . Quella te- 
tra immaginazione imprejflc tal terrore nell'animo Ai Coflantt .> 

. Aaa che 



lufcofto da un cancello» fenza che fotte veduto da! popolo, fi dice: rv<- 
conni zero , qui »d altare minijlmbut , txpetentibut Satrument* Dominiti 
Cor pori: , & Sunguime dabat . Nella Chiefa Romana però fembra , che i* 
Ufo di difpenfaiff a* fedeli da' Diacooi il Divio Sacramento fotto ambe l« 
fpezie celiarle prima della metà del (ecolo III. e foto foriero adoprati nel. 
ia difttibuzionu del Divm Sangue, come può argomentarli dalle parole dì 
heno Ambrofio Uh. I- Offic. cup, XLl che in riferendoci come il Diacono 
f. Lewenxjo domandava al Pontefice 5. Siffo Il> di accompagnarlo al fuppli- 
zio io quel modo, che tante volte lo aveva accompagnato, e fervko all' 
altare , fa che gli dica : Experire certe ut rum idoneum mini 8 rum tlegerit, 
tui rommijìfli Dominiti Sanguini* difpenftttionem , Nel che poi fu imitata 
dalla Chiefa Africana, a detta di S. Cipriano lib.de laffi . Soletnnibu* md* 
impltt is Caheem Diaconus offerte pra(eniibus capir . Nei prìncipi della Chie- 
fa ( allora quando era (orlo il numero de' fedeli, adoprAvafi un Calice fa- 
lò, come li fa dal Martire fanto Ignazio tpift. ad fhiladel. che fcrìveva ne- 
gli efordj del fecondo fecolo cri diano : Un* efl Euchmrijii» , r_? un hi C*u 
iix - Ma dacché col progrefìo fi moltiplicarono i fedeli , fu di mefìiere 
valerli di più Calici , come lì vede prelcritto in alcuni Rituali : e allora 
prima che il Divio Sangue fi difpenfafle a' fedeli , era dal Diacono nfufo 
dal Calice del Celebrante in un altro Calice , che chiamavate ora Micirte- 
riale, come apparali da Anatrano nella Vita di S. Silveftro: donavit Cuti, 
tts MinifteriaUf quinqut: ed ora Comunicale, come fi ha dallo (fello Ana. 
ÙìCìo io quella ..'i Papa Leone HI. /fi it Communicalts ex argento purìffìmo per 
JìnguUs regione* numero viginriquatuor . Ed ammirabili a quefto proposto 
fono i verfi , che S. Remigio fece iocider fopra il Minifteriale , che donò 
alla fua Chiefa di Rema, fecondo lncmaro in Vie. 

Hauriat hine Populut vitam dt fanguint (acro, 

Infoilo, éternMi quem fudit -vulnero Chriaut. 

Remigiu* reddit Domino fus vola facerdot.' 
Coli' andai e de' tempi un tal coftume fu poi mutato, e fenza che il Popo- 
lo a -corta Ile immediatamente le labbra al facro Calice , s'introdulle che 
lo fucchuile per via di una fittola, o canna di argento, od oro, ebechia- 
nuvafi Sifone, come fi feorge nell'Ordine Romano 1. II. e VI. rapportati 
dal P. Mabillone i* Mufeo Italico tom. II. Qrd. Rem pag.V. *\ & tXJtV. 
Che a tempi perb di Coftxnte centinuafte la Cbiela Greca a fervirfi del fa. 
ero Calice per la difpenfa del Divin Sangue , non ce ne lalcia alcun dub- 
bio l'averlo egli più volte prrfo dalle mani del proprio fratello : .onde fi 
vede lo sbaglio, che in quefto propofito pref* il dotto P. Bclendu nella 
/ua Storia Critico-Teologica delie Obblazioni all'Altare parsgr. IV.iuXVJlU 
mentre fondato non fó fu qua! patio di S. Giangnlbftomo infogna , che 
nella Chiefa Greca era folo uffizio de' Sacerdoti il difpcnlar al Popolo il 
Jacro Calice . Chi defidera in tal materia una più ampia contezza , puh 
contattare gli Autori, che l'hanno trattata ezprofeiTo , l'Eminent. Bona , 
| PP. Mattene , Morino , Mabilloae , ed altri ; ua quali meriu di eflet 
annoverato anche U cacato eruditismo P. Berleod» nell'Opera fua diri- 
jUia, 
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che aggiuntoci l'odio, che già vedeva portargli il popolo per 
la crudel tirannia praticata contro il Pontefice S.Martivo y con. 
tro l'Ab. S. Majfimoy e fuoi Difcepoli , e per la morte inferita 
sì iniquamente al di lui proprio fratello, che alfìn s*indufle a 
lafciar Coftantmopoli , e .ritirarli in Sicilia per fua maggior fi. 
fM \wLi /•„.. curezza. Ufcì, dice il lodato Teofane ( a ), da quella imperiai 
K } ? Città nell'anno dell'Era AlefTandrina DCLIII. che corrifpon- 
de al DCLXII. dell'Era noftra vulgate, e portò ,feco il me. 
glio de' fuoi arredi , con rifoluta intenzione di mai più farci 
ritorno, come fu ( * XXII. ) . E tanto -è vero, /oggiugne Ce- 
U)inHift. .dreno (&), che tal era il propofito dell' Augufto, guanto che 
entrato in una piccola Seattia per andar più veloce^ allonta- 
nato che fu per alquanto dalla Città, le iputò contro per dif- 
petto , ed in fegno che totalmente l'abbandonava . Pervenuto 
in Atene fi fermò ivi per tutto il verno , e al comparir della 
primavera venne a Taranto , con intenzione poi di pattar in 
Sicilia , ed erger in Siracufa la Sede dell'Impero . A tal (ine 
fpedì i fuoi Commeul a prender ,la coglie, ed i tre fiioi figli- 
uoli, Coflantino, che fino dall'Aprile dell 'anno PCJJV. era (la- 
to già dichiarato Augufto, e gli altri due Eraclio , e Tiberio e- 
gualmcnte anch' elfi creati .Ccfari fin dall'anno DC.LIX. come 
ricavafi dalle Azioni XV. e XVI. del Sefto Concilio Generale , 
abbenchè gli Storici Greci lo pafltn fotto filenzio ( * XXIII. ) . 

Ma ciò 

i r—. ' ' — — 

( * XXII. ) Non è vero , che Wo»P«"Jf r « .Ottanti «IcilTe dj CoftantiqopoU 
per venir in Italia nell'anno DCLXHI. come fenve MonfignorBartoli nelh. 
fua Apologia cap.V. ». III. Anno DCLXII/. Conftam Impermtor Co/tantino, 
poli difeeffit . e> inltaliam vtmt : ma bensì nel precedente DCLXII. Ab. 
biamo ih prova di ciò la rcflimonianza de 11' Ab. Teofane, che quantunque 
lìa peccante nell'intermezzo , -trasferendolo (ut a in un colpo dalla Tracia 
io Sicilia , non c però da ributtarli nfpetto al tempo della di lui parten- 
za . Or egli regiftra fotto l'anqo dall'Era Aletlandrìna DCLIII. che coir», 
cide coll'anno dell' Era noftra vulgire DCLXII. Hoc anno de traniftrend* 
Romam Imptrii Stdt Imperate* confiliatm , Confi antintpoli r chela , Syraeu- 
fas Sicilia Vrbtm mi%ravit. E poi fe prima di giugner in Roma, fece C«- 
l'alledio di Benevento; lo che fu nella primavera dell'anno DCLXlll. 
come Jfi appara dal Diacono Ut. V. cap. XI. e noi abbiam dimoftrato altro* 
Ve', non è poflìbile il creder sì tarda la fua partenza da quella Regia Cit- 
tà . Secondo la descrizione , che ci prefenta Anattaùo del viaggio di C#. 
dante, e della qua! fa il /apporto anche il Vefcovo di Feltre, ogni ragio- 
ne ci pèrfuade , che nell'autunno dell'anno DCLXII. egli feiogliefle dal 
fono di Coitaotinopoli > et* ifvernaile in Atene Nella primavera dell' an- 
co fegueme li trasferiffe in Taranto ■ e qui colta la o coi ione di muover 
guerra a' Longobardi intraptendeiTe l'afledio di Benevento , dal qua! ribut* 
tato fi ritirafle in Napoli , je di là pofeia pa/Tafle in Roma nel di V. di 
Luglio della Indizione VI. che fegna r* armo DCLXHI. con quell'ordine 
di fucceflì , che ci ricorda la Storia . Di quello lentimento anche - è il Si. 
gnor Muratori ne* fuoi Annali d'Italia tom.W. 

(»XXJU.; Che nell'aano DCL1X. irmli» , e Tikmo , 6gl»uoli «™™ 
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Bla ciò fapurofi dal Senato , e dal Popolo di Coflantinopoli 
gagliardamente ft gli oppofero^c non pèrrrtifcro in alcun mo- 
do, che que' Principi riftaflcro' allontanati dalla loro Città , 
non perchè lor difpiacefTe la perdita di un Sovrano si ricolmo 
di v,z] , qual era Co/latte ; ma perchè in tal maniera veniva a 
reftar priva la loro Regia- Città' della Corte Imperiale,- con pe- 
ricolo che mar più non ci folle rimerìa. Ora veggendo Coflanje 
la impollini lì tà di aver feco la Tua Reale famiglia, ne' principi 
dell'anno DCLXIII. per allenire nel miglior modo che potelte 
le punture de rimorli ,- che gli rodevan T interno,- determinò di 
dar mano* alfe armi , e divertirli coir qualche imprefa guerrie- 
ri} e tanto più che la forte allora gU offeriva un incontro opj 
portuniffimo a fuoi difegni. 

XXI. Gnmoddo falito al trono de* Longobardi,, ficcomc al- 
trove fu detto, aveva già (labilità la fua refidenza in Pavia , 
ed aveva frattanto* lafciato' alla cura di Benevento Romoaldo 
di lui figliuolo- con poche forze,- ed inabili z (òftener unalTe- 
dio. Giunto agli orecchi di Coftante nel mentre, che trovavafi 
ir* Taranto y l'avvilo della flato di quella Città , pensò che 

Ài» * 

Collante, fieno ftatt creati dal Padre Cefari, gli Autori Greci, che pur do. 
vrebbono efler pienamente di ciò informati, noo ce ne fanno alcun cen- 
no. Al lor difetto' però fuppiifce la iocomriftabil teftimonunza del Sefto 
Smodo Cerer i c , che ce ne porge COOtezta nell'Azione XV. colie legu en- 
ti parole : Imperantibut » Deo coronati t , at • Serenifftmit Domini f noftrit 
Tiavio Confi untino quidem puflimo , & a Dto decreto marno Principe , per. 
petite- Aur allo, & Imperatore anno XXV 'III & paft Confulatnm ejms «Dea 
infiniti* manfuet udirne anno XIV. Hcraclio vero; atque Tiberio a Deo con. 
Jervandis ejmfratribns anno XX ti. vige/ima fextar menfìs Aprilìs Indici. IX» 
E lo lteflo ci raffermi nel principio dell'Azione XVT. ove' in parlandoti 
dei due predétti figli di Coftante. fi dice:" Heraclìo vero, atque Tibtria « 
Dto confervandii tjus fratrtbus anno XX///. non» die tnenftt Augufti Indici. 
IX. La. Indizione IX che qui fi vede efprefli, indica l'anno DCLXXXr. 
Ora le dunque net di XX VI. di Aprile , io cui fu tenuta l'Azione XV. 
correva 1 anno ventefimo fecondo della esitazione d» queffi due Principi » 
e nel di IX. di Agofto dell'anno- ifteflo il lor ventefimoterzo : echi non 
vede, che fra iP diXXVr.di Aprile, ed il IX.diAgofttf dell'anno DCLIX. 
fenza dubbio elfi tono Itati dichiarati dal Padre Celar!/ Ne que Ito titolo 
in eli fu meramente precario : fu in realti fuftanziale . poiché nell'atto 1 
ideilo che furono acclamati per tali, furono anche affociati'/ ericonofeiu* 
li per eredi presuntivi dell' Impero : né di ciò Ufcjao luogo di dubitare 
parecchie Medaglie coniate«in loro onore, e rapportate dal Ducange u elle 
In* AuguAe Famiglie Bizantine . In alcune di quefte lì moftrano effigiati 
due Capi coronati , Cefimnte il Padre ». e Co/lamino \Y maggior figliuolo 1 , 
che fu- dichiarato Airgulto fin dall'Aprile dell'anno DCLtV in altre tre', che 
fono- pure Cofiattte r Er acini, e Tiberio; ed in a Irte alla fine quartro, cha 
li rappresentano tuttf in alfcmbtea . Più chiara prova di quefta non può 
defiiìerarfi , ond'efler ceitr della loro* Celare* dignità t né Icufabili in al. 
cun modo fono in quefto propofito i Greci Scrittori , che non lo per 
«.ual cagione ce «e hanno tacciata la notizia. 
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quefto fofle il tempo opportuno di fcacciar da colà i Longo» 
bardi, c ripigliarli quel Ducato, di cui tanto prima cranfi fat- 
ti padroni, collo fiaccarlo dal corpo dell'Impero. A ciò far 
maggiormente lo (limolava il propofito fatto di fifiar la Tua 
dimora in Italia » efTendo certo , che fe voleva far la figura , 
che ricercava l*alta Tua condizione , era meftiere che davvero 
ftudiaffe il modo di ritor dalle mani de* Longobardi quanto 
era flato da efli occupato. A quelle poche truppe, che aveva 
feco condotto da Grecia , unì quante altre potè raccorre dai 
prefidj di Sicilia; e con quelle velocemente pafsò all'attedio di 
(*) lib. V. Benevento. Prima però di venirci, volle a detta di Paolo (a) 
C *VL confultar intorno aU'efito della iroprefa un famo Uomo, che 
menava vita anacoretica in quelle parti, ed era in concetto di 
predir l'avvenire. Si portò a ritrovarlo, e gli domandò, (e gli 
rinfcirtbbe di abbatter i Longobardi. Prefe ttmpo una notte il 
Romito per fargli rifpofta , e nel mattino feguente gli dilTe : 
Che la gente de' Longobardi per allora non poteva efTer vin- 
ta , attefochè una Regina venuta da ftranicro paefe ( intendeva 
parlar di Teodelindet ) aveva fugli ultimi confini del Regno Lon- 
gobardico ( voleva dir in Monza) fabbricata una Bafilica in ono- 
re di S. Giambatifta , il qual colla fua intercclfione continua-, 
mente non mancava di proteggerla predo Dio. Ma che verreb 
be però un giorno, in cui non facendo più conto iLongobar- 
di di quel facro Luogo , refeerebbono vinti , e (terminati : 
lo che , ci va foggiugnendo Paolo, è addivenuto pur troppo a 
giorni mici, perocché prima che accadeffe la eftinzione del Re- 
gno de' Longobardi, ho veduto co* miei propri occhi la ftefla 
Baf»lica data in preda a perfone vili, ed indegne ; e pofti fo* 
lo al di lei governo Sacerdoti immeritevoli , perchè adulteri , 
e frmoniaci . Non ifterre però Colante di profeguir con calore 
la dtfégnata fua imprefa, ed ufeito di Taranto col fuo efercito 
entrò oftilmente nel Ducato di Benevento, e fottomife quante 
Città (egli fecero incontro nel cammino. Trovò della refiften- 
Sa in cfpugnare Luccria, detta al dì d'oggi Noccra , Città al- 
lora ricchiflìma della Puglia } ma foggiogata alla fine a forza 
di armi , barbaramente fi vendicò della fua coftanza , Col di- 
roccarla da' fondamenti. Tentò anche Acerenza ; ma la fortez- 
za del (ito la prefervò dal cader nelle fue mani . Di là pofeia 
avvanzoiTì Cotto di Benevento, ed avendolo cinto di tiretto af- 
fedio, cominciò a batterlo con tutto il vigor del fuo efercito. 
Romoaldoy che dal Padre era già dichiarato Duca di quella Ciu 
tà, ed attualmente ci rifiedeva al governo, a* primi movimcn 
ti del Greco Augufto non aveva tardato ad inviar a Pavia Se- 

fml- 
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fualdo Tuo Educatore ( * XXIV. ) , o Balio che fe lo chiami , 
con il portarne l'avvilo a Gr moaldo* e col priegarlo ad accor- 
rer colla maggior celerità, che gli folle potàbile, alla difefa di 
lui, e de' Tuoi Beneventani. Nè il Padre punto perdette il tem- 
po ad efeguir le ricerche dell'aliatilo figliuolo . Mife infame 
una forte Armata, e con effa s'incamminò a piena marcia alla, 
volta di Btnevcnto . Molti però de* Longobardi difertaron per 
viaggio,, pcrocch' effendi -fi fparfa voce, che Grimoaldo aveva del 
tutto fpogliato il Palazzo di Pavia, con intenzione di non pia 
ritornarci , il trasporto della Sede Reale altrove non andava 
molto a grado della Nazione. Continuava frattanto Colante V 
aflcdio incominciato, nè ceffava di tormentar la Città con tut- 
ta lo sforzo delle macchine, e degli arietr. Ma RòmoaUo> feb- 
ben ancor giovanetto , fapeva opporgli le fue difefe con tal 
bravura, che molta poco vantaggio poteva contro della Città 
vantar f citrato nimico. Quantunque icario di guarnigione •* 
non poteffe azzardarti ad ufeir in campo, e tentar k forte di 
una battaglia, non lafciava però in compagnia di altri efperti 
giovani Longobardi di far frequenti fortite, affalendo i nimici 
ne' propr> lor porti , e tenendoli quafi in un continuo allar- 
ma. Giunto intanto Grimoaldo a' confini del Ducato di Bene, 
vento , per più animar il figliuolo ad una valida refiftenza , 
fpedì innanzi di fe Sefuddo , perchè vedeffe di penetrar cauta- 
mente nell'affeiiata Città , e afficurar Romoaldo del già vicina 
foccorfo . Ma la sfortuna volle , che il Balio amorofo cadette 
in mano de' Greci, che rilevarono in tal maniera il non mol- 
to lontano arrivo di Grimoaldo a dar loro una im provila for- 
prefa. Sbigottito però Collante a quello annuncio, trattenne«fe- 
fualdo, e cominciò con preftezza a maneggiar un accordo con 
Hpmoaldo ,*ptr poter ritirarti da quell'affedio con qualche ono- 
re . Prccipitofa fu la capitolazione i ed in q aerta tra gli altri 
patti fu conceduta ali* Impcradore in ortaggio una Sorella del 
Duca, chiamata Gifa , la qual ebbe la difgraaia di non più ri- 



(•XXIV.l Num'xio lo chiama Paolo Ub.V. t*p. VHl Nutritimi» fm$m 
mine Sefmmldum mi pmtrtm (Jrimcmfdmm rrmms PmJmm iirtxit : Di quefta 
appellazione , che a detta di Ulpiano lib. èt officio proconfmlit fignifica 
lanca t arem , (f ne cootao parecchi c (empii ne* vecchi Scrittóri ; e tra gli 
alni ringoiare é quello Hi un Marmo aotico rapportato dai Signor Bianchi 
nelle lue Note a Paolo Uh. V. m. XXXVI. 
MEMMIA TERTULLA 
NUTR1CIO SUO. ET MA TRI 
BENEMERENTI. POSTERISQUE 
SUIS, ET SIB*. 
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veder, i fuoi , perchè morta ,. non fi fa fe nell'andata , o nel 
(«)lib.V.. ritorno dalla Sicilia . E così a detta di Paolo ( a ) fu (labilità 
cap.VHU la col rilirar fi frattanto i'Augufto a Napoli. Più. di co- 

sì non accenna- il Diacono: ma* da quanto fi può ritrarre dall' 
antico Scrittor della Vita di- S. Barbato y. che fu* poi Vefcovo 
fi) tot». IV. di Benevento, rapportato dall'Ughelli nella Aia Italia facra (b) y 
Bei«lìn? ifc " ^mbra. che pofi* afJcrirfi , che oltre della Sorella- contribuirle 
anche Romoaldo a Coflante una fomma confidcrabile d'argento , 
d'oro, e di gioje. R certo , come riffette anche il Signor Mu- 
ita/tom^i'v nxorì C f )v l'ortaggio» della Sorella è un. indicante ben chiaro, 
p/cxxv. "che precorrefTe l'accordo di qualche fomma di'eonrante da pa- 
garfi airimperadorc con- refpiro. Sicguc Paolo a narrarci, che 
fermato- da' Greci Sefualdo y fu per ordine di Co/fante condotto 
fotto le mura della Cittì , ed ivi corretto a far fapcre agli af- 
fediati, che Grimoaldo non era in* iftato di accorrer al lor foc- 
corl'o ; co fa che gir promife di efeguire corr patto ,. che gli fof- 
fe permeflo- di- parlar in* perfóna 1 con- Romoaldò ~ Comparve it 
giovane Duca alla* fua richieda , ed egli allora irr cambio di 
attener la, parola a Grccr, avvisò apertamente Romoaldò che 
ftafle forte,, nè fi lafciafle si facilmente Sorprender dalla paura, 
ltantechè il di lui Padre fi avvicinava- con- un efercito posero- 
fo r ed era già pervenuto» al fiume Sangro. Pricgò però Romoal- 
Ì0y che volefle aver compalfione, e cura di fua moglie , e de' 
fuoi figliuoli! eflendo certo,, che la perfida Nazione Greca gli 
avrebbe levato in penar della fua? lealtà la vita - Nè s ingannò 
Sefualdo ; perchè fuf fatto- ifteffa gli fu per ordine 1 di Coflante 
troncato il capo* , e con una petriera- gittato nella Città . Un 
Principe magnanima non avrebbe per certo sì mal premiata, la 
fedeltà, che d«bbe urr pubblico Mmiftro al fuo Sovrano.. Co 
mandò Romoaldò , che gli folle portato il tefehio dell'ingenuo, 
ed amante fuo Sefualdo > e bagnato di calde lagrime lo baciò f 
indi Io fèce riporre in un orrevot fcpoFcro, e* degno del Ta mo- 
rda Tuo Balio. Ma qui,, come offerva il dotto Cammillo Pel* 
(d) ibifon legrino ( d) r Paolo in efporct codefto fatto beiramente ci va 
fuggerenda duecofè, che come del tutto fra fe ripugnanti , è 
di mcfliere che o l'una, o l'altra fia falfav Se prima della pa- 
ce Sefualdo fece consapevole Romualdo del vicino foccorfó , che 
gir era condotto dal Padre, non eraci più bifogno cne divenif- 
fe a capitolazioni , nè che vedefTe di comperar la liberazione 
della Città con un sì grave difpendio y nè coli' omaggio della 
Sorella. Se poi 1* avvilo fu porterror alla pacer e qua! neceflfità 
di far creder a Romoaldo y che non dovette afpettar più alcun 
lòccorfo? Ma fia andata per qual vcrfoella vuol la faccenda, 

ciò 
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ciò eh' è fuor d';Ogni dubbio è , che Coflante all'avvifo dell» 
venuta di Grimoaldo levò .il rampo, ic ; con tutta celerità s'iftra- 
<3ò alla volta di Napoli. Ma ;non potè far -sì pretto però, che 
nel paflaggio del fiume Calore (* XXV. ) non gli arrivane .ad- 
dotto Micqla , o Mutola , come lo chiamano .altri Efemplari , 
Conte di Capua con un diftaccamento di Longobardi , e non 
gli da (Te una forte .perei li . in un luogo , che .fino a 1 tempi di 
Paolo in memoria di quel fuccetfo appellava/] ancor la Pugna, 
o Ha la Battaglia. Ed ecco qui di bel nuovo una feconda im- 
plicanti dello Storico Longobardo, avvertita dal prelodato Si- 
gnor Muratori ( a) . Se tra Greci c Longobardi era a quell'ora { 
i cgu ita la pace , come potevan continuare le oftilità $ Si può 
rifpondere nondimeno in ifeufa /del Diacono, che l'infeguimen- 
ro di Collante foffe flato ordinato da Grimoaldo a Micola fuo Ca- 
pitano , infeio della pace iàtta dal figliuolo co' <5reci : oppur 
anche che malcontento «di detta pace , perchè fatta dal figlio 
fenza il di lui confentimento, non fi tenefie obbligato dal can- 
to fuo ad oflu vaila . Ciò, che può dar qualche fufpicione del- 
la realtà del fucceflfo, è il vederli chiamato dallo Storico Mico- 
la Conte di Capua, -quando fi fa che nell'anno antecedente era 
Conte di quella Città Trafmondo , Vanguardia -di Grimoaldo al- 
lorché portoni ad invader il trono de' Longobardi. Ma il fog- 
gi ugnerei Paolo, che liberato da Greci Benevento, prima di ri. 
tornar a Pavia, Grimoaldo itr premio de* fuoi buoni fervigi creò 
Trafmondo Duca di Spole ti , dopo Ja morte di ottone, e gli die- 
de un'altra fua figlia in moglie, fgombra ogni dubbio, e fa 
credere che Micola veramente fi a flato dopo -di elio «reato Con- 
te di Capua: e Paolo in tanto qui gli dia il nome di Conte , 
in quanto pofeia ci fu, fervendoli di quella, che da' Retori è 
detta Trolepfis, five Anticipano. 

XXII. Poftofi intanto al ficuro Cojlante in Napoli , uno de* 
Grandi dell'efercito Greco, che fi diceva S aburro , s'invogliò 
-li venir a campai giornata col Duca Romoaldo , « ne richiefe 

però 

, , . ■ m — ■ i •• » - 

(*XXV.) IlCalore è un fiume negl'Irpini, o Samniti , «he noi li chiamìa* 
mo, qua! ifcorre non lungi dalla Città di Benevento . Si confonde con il 
Sabboto , ed ambi uniti facendo viaggio vanno a mettere la lor foce nel 
Vulturno , comunemente appellato nume di Capua . £ perciò dille Cam* 
millo Pellegrino in Dstferr. de finii. Pnnàpatm Btntvtnt. Fluvimm Calo, 
rem a Paulo prò Sabato Mcìhvi non dubito ; quem prof* Petrus DUeonus in 
jiutl. ad Oflsenjtm Itb. lV.cap.XVl.a%no[cit hune Uctém appellatum Pugna. 
Di quedo fiume Calore ù. trova fatta menzione anche to Lmo , e nell' 
Itinerario di Antonino . 
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§*rò della grazia l' Impera dorè , con il prometterli uni ficura 
-vittoria. GÌi condifccfe Coftante, ed augnatigli ventimila com- 
battenti lo lafciò andar a far prova del Aio dettino. Se il fatto 
foffe certo , e non dubbioso , mettendocelo in forfè lo fteflo 
rapportatore con il dirci , che così porta la fama , ut fertur 
(a)Mb.V. ( 4 ), farebbe un nuovo argomento, che la pace non foflefta- 
cap X. ta a | rramentc conchiufa i ma che il timor dell'arrivo di Gri* 
tnoddo avene fatto sloggiar Coftante dall' attedio di Benevento . 
A tal avvifo era m punto Gr>moaldo di farfi in perfona incon- 
tro all'efercito Greco colla tua Armata» ma lo trattenne il fi. 
gliuolo Romoaldo, e lo priegò che volcflc a lui lafciare la im- 
prefa. Si contemò , che il Padre gli cedefle una fola porzione 
delle fue truppe , colle quali unite alle di lui proprie fi portò 
«oraggiofo ad affrontar ti nimico . S' incontrarono gli eferciti 
contrarj in un luogo, che appeHavafì Forino, o forano, come 
iegono altri Tefti del Diacono; e qui fu attaccata un'acerrima 
battaglia . Si combattè lunga pezza con gran valore da ambe 
le parti: ma finalmente avendo un Longobardo chiamato jLma- 
Ungo , qual portava il Reale ftcndardo , percoflo a due mani 
ron lo fteflo un foldato Greco , ed alzatolo col gran colpo 
fuor di iella, e fopra il fuo capo in aria, con il gittarfe lo die- 
tro alla (palle, fu tal lo (pavento, che a tal veduta ne conce- 
pirono i Greci , ohe sbandati fi diedero alla fuga , recandone 
molti nonpertanto trucidati fui campo. Così Saburro fe ne tor- 
nò Vergognato all'Imperatore, e Jtmoaldo al Padre, che tutto 
lieto lo accolte. Degna per altro» di rifleflo è qui la bella mil- 
lanteria di Paolo ( * XXVI. ) ì riputando , da quanto fi vede , 
egli lo fteflo innalzar una paglia in aria , e il trar quel pove- 
ro Greco fuor di fella , ed il gittarfelo fopra il capo coHa bel- 
la facilità di un fol colpo. Ma condoniamo al buon Paolo la 
lepida diceria: l'amore, ch'egli portava alla fua Nazione» lo 
(k ) Uinell, faceva ingrandir i fatti a tal mifura. Nè qui tralafciar fi dee, 
IV io Archi?. P"™ 1 cbc » l noftro difeorfo fi allontani da Benevento, di far 
pifc. Bene. ' memoria di qual foffe a quell'ora la Religione de' Longobardi 
y J n n f Beneventani, fecondo che c'iftruifee il fopraccitato Autor del- 
!°em ix.Fe. U Vita del Vcfcovo S. Barbato. Prosavano effi, die' egli (b) 9 
bruar. Jg leg- 



( * XXVI. ) Le parole , COR cai il Ducono ci deferì' ve la bella bravura di 
Amnlongt- , {ooo quelle : Tutte untu de txereitu Betis nomine Ammlongut 
( Ameìongut leggono altri Tetti , fecondo il Lindeorogio ) , fui regtum 
tcntum ferre ermi ftlitut , auemdjtm Gruulum eedem cento utri/que m*ni~ 
bus ferttttr per cut un s , de JelU , fuptr qunm equitmbut , fujfuht , - 
in *tr» fuptr cupur ftmm Itvuvit. 
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la Jcgg* <ìi Gcfucrifto , e prendevano il l'acro Battefìmo ; ma 
fenza però fpogliarlì di alcuni riti, che praticavano eflendo an- 
cora Gentili . Adoravan la Vipera, di cui ognuno in fua cafa 
ne confervava fuperfhziofamentc la immagine: riguardavano un 
certo Albero a ciò deftinato, come -una oofa facra , offerendo» 
gli facrirìzji ed attaccando ad eflb un pezzo di cuoio, gli cor-, 
revan di fotto a cavallo con il gittargli de' dardi all' indietro ; 
e beato quegli, a cui riufeiva laccarne una piccola parte, poi- 
ché tenevala in conto di reliquia, e la portava addoffo con una 
accuratiffima divozione. S. Barbato prima che (òtte eletto a quel- 
la Cattedra Vescovile , aveva già declamato contro di tali fu* 
perdizioni» ma l'ufo, che da gran tempo aveva ne* cuori de* 
Longobardi gittate troppo profonde radici , non lo lafcid ri- 
portar alcun frutto . Accadde in quefto frattempo l' attedio di 
Benevento: ed allor piucchè mai S. Barbato s' infervorò ad-eftir- 
par quella malnata zizzania. Pafsò parola con Romoaldo, ed il 
giovane Duca gli prormfe , che quando Dio gli facefle grazia 
falvar la Città da quel pericolo , egli avrebbe fenz" akro leva- 
to il facrilego abufo. Se ufi fece mallevadori. Barbato, Quandi 
ecco appena fu fciolto l'attedio, egli corte con un'aceta a re* 
cider fino dalle, radici l'Albero adorato; e per levar ogni ten- 
tazione a' Longobardi di più portarli colà , fcppellì il luogo , 
ove giaceva piantato, con .un gran mucchio di terra. Ma per- 
chè poi fatto Vcfcovo fu avvifato , che tuttavia profeguifle il 
Duca a tener nel fuo gabinetto l'idolo della Vipera, colta la 
congiuntura, che Romoaldo fi trovava alla caccia, andò alla vi- 
li la di Tcodrada moglie piiffima dello fletto Romoaldo , e tanto 
fece, che la induile a confcgnargli quell'Idolo d'oro, con prò* 
metta che lafciafle a lui Ja cura di placar il conforte pel furto 
fatto. Avuto che lo ebbe , immediatamente lo fece in pezzi , 
e 4» quell'oro fe ne (crvì per far un Calice , « una Parena M 
ammiraci grandezza t convertendo in tal modo ciò , eh* era 
prima desinato ad un ufo fuperftiziofo, in onore del culto del 
ycrp Dio. Dall'Autor della (JefTa Vita, ficcome fu divifato al- 
trove , lì raccoglie , che il fanto Ve/covo ricusò il dono di 
molte pofiefiioni , che gli efiòì Romoaldo , contento folo die 
foflc fottopofta , ed unita alla Chiefa di Benevento quella di 
Siponto coll'iofigne Santuario dell'Arcangelo S. Michele pofto 
nel monte Gargano , ambi luoghi a quell'ora defèrti , perchè 
taccheggiati da' Greci: grazia, che con tutta puntualità gli fu 
accordata da Romoaldo. Di tal unione quefto è uri iicuro rifeon^ 
tro, comprovato da parecchie memorie pofteriori , dice il Si- («MonaU* 
gnor Muratori ( a ) ; ma non la BoHa di Papa italiano pubbli- p cxxvm 

Bbb caia 
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t »... f xata.dairUgbelli(4), la cui fola foprafcntta è baftante a co». 

l * ; \vinccrla per fuppolh . E' addirizzata Revcrendiflìmo Domino ca- 
tiflimo Beneventana £cclefix Eptfcopo : efiendo indubitato predo 
di ognuno, eh" ha qualche 'apor. negli antichi Documenti , 
che i Pontefici Romani in parlando co' Vcfcovi non fi fono 
giammri ferviti di qmfta fra fé. £ poi la data è feorretta, di- 
cendoli rilafciata ///. Hai. Februarii> Tontiitcatus anno /. Inditi. X/. 
avvegnaché certamente nell'anno DCLX Vili, che qui fi figna 
con tal Indizione, non correva già l'anno primo, ma XII. del» 
la fede di Vitaliano : né a quel tempo lì c fi urna va lafciar di 
metter negli Atti pubblici gli anni degli Augufli regnanti) co- 
me caratteri neceflarj a diftinguer il quando era ftguito il lo- 
jro jilafciq. 

XXIII. Or eflendo rimafto in tal maniera delufo ne fuòi 
difegni l' Imperatore Cofìantc , c già feorta la imponibilità di 
/ottometter più al fuo dominio la Città di Benevento , defer- 

^xÌ!^ ,V '' m ' n "' dice Paolo (t), di sfogar il fuo mal talento contro de* 
" p * fuoi fteùl fudditi Romani. Lafciò il foggiorno di «Napoli, e fi 

avviò verfo Roma. Prefentita la fua venuta , per onorarlo il 
Pontefice Vitaliano gli ufcì incontro col Clero, e col Popolo fei 
miglia fuori della Citta , e dopo di averlo felicitato pel fuo 
buon arrivo lo conduffealla Chiefa .di S. Pietro nel (Vaticano , 
ove dopo di aver per alquanto orato, nel partir lafciò un do- 
no . Era A dì V. di Luglio ? giorno di Mercoledì , della In- 

(OiaVit. dizione VI. fecondo il Bibliotecario ( b ) , che moftra Tanno 
DCLXIII. Andò nel Sabato dopo a fama Maria Maggiore, ed 
ivi pur prefentò un regalo . Nella JDomenica appretto ritornò 
in proceflione coll'cfercito al Vaticano , c fu incontrato dai 
Clero con un bel .treno Ai .doppieri accefi in mano . In quel- 
la facra Bafilica fu cantata folennemente la Mefla ., ed in tal 
congiuntura Tlmperadore depofitò full' Aitar un Pallio tefluto 
d'oro. Ntll* altro Sabato venne al Laterano, e qui dopo di ef- 
ferfi lavato pranzò nella Bafilica di Giulio . Nella Domenica 
poi /uccelli va fi. trasferì di bel nuovo a S. Pietro , e dopo di 
aver k udita la Meffa prefe congedo dal Pontefice ^italiano per ri- 
tornarfene a Napoli. Dodici giorni fi trattenne .egli in Roma, 
c guai fé qui fi fermava. Nel poco tempo, che ci (tette, le- 
vò tutti gli ornamenti di bronzo , co* quali la magnificenza 
de' Cefari precedenti aveva abbellita quella Regina delle Città, 
e tolfc fino le tegole di metallo , che coprivan h Chiefa di 
Tanta Maria ai Martiri, chiamata la Rotonda (* XXVII. ) i 

fab- 

_ » . 

' <* XX VII.) U Diacoao loc. tit. iofcgoa , che Ccfan~t$ Ipogliò Roma delle 
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fabbrica fontuofa , come quella, che prima era l'antico Pan*' 
fton confecrato 1 da' Roma- pagana' alla univerfità' de' Tuoi falli 
Dei, e convertita' per conccliione di Foe<T Imperadore da Boni' 
fatto IV. in' quella infigne BaHica . Redimitoli' a Napoli s'ino!- . 
trò a Reggio di Calabria per terra /ed ivi prefo naviglio pafc 
sò in Sicilia , ove giunfe prima del terminare dell' anno e pian- 
tò la Tua' rtfidenzj in Sfracufa.' A* prima- giunta i Siciliani fé la 
arrecavano a gloria,* efembrav* lor quali/ che col portarli C#- 
fiante a fermar la Sede Impariate nella* l r ifola , aveffe feco a? 
condurre là loro' buona, avventura'. Ma réltaron ben'prefio di. 
ingannati. O folle ii' perfido naturale di quello Principe, che 
non fapeva darli pofa lenza infultar'ad altrui : oppure foflfe il 
bifogno ,' che a ciò lo aOngnefie, per non poter più ritrar dall* 
Erario di Costantinopoli quel quanto tra neceflario al fuo gran- 
diofo mantenimento;/ egli al ceno fi diede ad efpilar in manie- 
ra que' miferi popoli, che in brieve v tempo divenne intollerabi* 
Te. Il Bibliotecario ( a ) c dòpo di elio Paolo DTacono ( b ) ci tf] fi^fc 
aule urano*, che Coflante aggravò sì altamente gli abitanti , e cap . xi.' 
poUeflori de' Beni nelle Provincie di Calabria, Sicilia', Sarde- 
gna, ed Africa con' gabelle,- capitazioni , e viaggi di nave per' 
più anni, che non ci era ricordo, che mai più per 1 addietro 
ci' fofle (lata una tanta angaria .< Erano tolte fino le mogli ai 
mariti', ed i figliuoli a' genitori; e per comprènder il tutto in 
una' parola , eran ' crefeiurè a tal mi fura le opprelfiòni, che non 
reftava a cuelle genti infelici più alcuna 1 fpcranza di poter prc 
fervarfi in' vita . Neppur le Chicfe andarono efenti dalla fùa ra- 
pacità , perchè fpogliò anche quefte de' fuoi vafi facri , degli 
utenfili preziofi , e di quanto altro effè avevan di buono , fen« 
*» rafciarle nemmen il bifogncvole al Divin culto. Nè gli at : 

Ebb x- tefta. : 



ammirabili manifatture di bronzo , che l'adornavono', per mandarle in 
Colrancinopoli : Omni» , qu* fnermuf untiquitus inft.tnt* ex art tn ornu- 
mtntum Ctvitatir'% dt'ptfuit , in tmn mm' «r' etimm B*filir*m B M«nt , 
a'.i^Hurd., tanthton voc»bntur\ r*p etniìtum fuerst m honorem omnium 



Dtomm . jam ibi ptr tonrtffìonem fxJ>te»orum ! frintipHm locui trmt om 
nmm \imrifTMm d.fiocfxrirtf , ttgHt*(<iui *tre*r txindt nuftrrtt , eafqut 
fìmul rum mini ommi/MS ernmmentu Coft*nti»op*-km trmnfmitttrtt' Ma fe 
aveva* £ i Coftanit ratto propolitc fermo' di non più f*r ritorno in quel, 
la rfrgia < mi , ove fapeva efler si mal veduto' per le lue- fcelleraginf , ed 
anche poco iicura la di lui vita , è muttoftor credibile che lo facefle per 
itfoeo' della Tua innata fierezza , o meglio- per effetto' di av.tr zia , onde 
poter impinguarli con il valore' degli iìeiTì preziolt ornamenti; abbenchè 
ultimamente non abbiao giovato nemmeno ad' elio-, perché andati a (a* 
aiar la- ingordigia de* Saraceni di Egitto , dacché in tolto di mezao il ra~ 
Fiore- ' 
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tettati de* Latini Scrittori poflbn cader in fofpetro di non fiit- 
1 mChra. ccri » F* rcnè T ' ofinc ifteflo C * > fot» Tanno dell'Era Alcffan- 
drina DCLV. che corrifponde al noftro DCLXrV. fcrìve ancia' 
egli, che i popoli di Sicilia per fottrarfi dai pcfì infopportabi- 
li, co* quali gli opprimeva il troppo inumano fcnperadore, dis- 
perati lafciavan le loro cale, e rifugiavano in Damale©*, abbeti* 
chè allora l'oggetto al dominio de' Saraceni , fperander un mi- 
glioi trattamento da que' Barbari infedeli, che da un Principe 
tiranno dì iìmil fatta . Dio nondimeno lo fopportò per un fcf- 
iennio» Ma (lanca finalmente la Tua Divina pazienza perniile, 
che urtafle in quello fcoglio y che fi andava egli fabbricando 
di propria mano con tante Aie enormità-. L'odio univerfale 
de' popoli y che colle fue esorbitanti eftmfionr egli avevafi con- 
citato,, ed il diferedito fommo, in cui lo avevan precipitato le 
iue indegmflìme, ed empie azioni , animarono molti a udite 
il modo di levar quefta pcfte dal Mondo . Fu concertata con- 
tro di effo una congiura, e circa il fine di Seuesabr?(*XXVIlTO 

delift 



(♦XXVIII. ) li "fcrto vulgato di Anaftafio in Vitsl. affegna la uccisone Ji 
Ccflmntt al di' XV- di fonilo dell* anno DCLXVlir. XV. ™"Pi J*£» 
ftr India. XI. Mi qu> ci va dell' errore non meno» rifpettO aj Mele, ette 
alla Indinone, quando fieno 1 neon otte le Noie Numerali de! Sello Coo. 
eilio Generale; dot che non c quifi* da dubitarli . Nell'Azione XVIII. di 
detto Concilio , ebe In celebrata nel dì XVH di Settembre dell'anno 
DCLXXXk fi conia l'anno XUI. del Conferò di Ct>ft**tim Pogmtrf fi- 
gliuolo dello fteffo C*4s»te : quello novero di anni de» di lui Coofolato 
non potrebbe arver alrrameote luogo , fe prima del dì XVI. di Settembre 
dell'anno DCLXVIII. Ctfimnu avelie incontrato il fatai colpo ; impero* 
clic in quello calo Cqfl*ntino non avrebbe più numerato l'anno XIII. ma 
Bensì il XIV. del fuo CoDlolato: ed * quell'Epoca doni (pori dono molrial. 
*i TeftiMSS. dolio ftefTo-Anaftafìo , citati dal I 1 . Pagi mi mnn. DCLXV.it, 
». TI. ne" quali in vece della Indizione XI. fi legge la XII. le il mele non 
folle quegli, che l'altcralTe di un aru;o. L'cruditiflìmo P. Maufi nelle fu* 
Note alla Critici del meJefìmo P. Pagi Ann*l.Eitl.ttm.Xt.p»g. DCLXIV. 
edir.Lue. ritiene anch' egli la (Iella Indizione XI'. ma differire* la morte di 
C«/f«»MlinoaldìXV.di Luglo, omegliOX dic'egK, dell'anso DCLXIX. 
« tenor di un Citologo MS. del Secolo Vili, pubblicato dai chiariflìmo 
Monfignore Bianchini . Quella di tiri opinione potrebbe efler amrttefla , 
quando non ci fede l'alia colo del preallegato Sedo Concilio Generale • 
In die la del fuo lentrmemo adduce il P. Manli l'autorità di alcuni" aitai 
Stemplari antichiffìmi di Anaflafio , i quali portano tutti la fieli- fczio- 
■e , ed a confront» di quelli pretende , che anzi debba (rjppotli feor* 
ietta la data del Concilio. Io non prefumo farmi giudice in quella contro* 
Tetfia. IJtiì». non perranio, che a me fembra pio probabile , che pollano 
•fler guaft» 1 MSS. del Bibliotecario, che l' Epota del Concilio, cometa 
prova di ciò potrebbon produrli Te date delle altre Azioni si antecederà, 
li , che fufcguenu riconolctura da tutti i Letterati per legittime, e genui- 
a>c . Nè giova efpor* .io campo le moltiplichi digli Eftmplari , perchè 
adulterato già a ptimo dalla poca avvertenza dell'ignoriate Copiffa , è 
«oli facile che anche, agli altri inconlultameatc lo abbiano pofera imirito. 

Noi 



Digitized by Google 



Limo QrjA Rfo. $li 

ótila Indizione XII. fecondo Paolo ( 4 ), ch'eri in corfo nel! («) ibi topi . 
aano DCLXVIII. nel mentre ch'era nel bagno in Siracufa fu 
ucci io da un tal .Andrea figlio di Trnlo con un colpo fui ca- 
pa del vafo iftedby che ferviva ad infonder l'acqua calda. Co. 
sì- tolto di mezzo CojU*te, infogna A foprallodito- Paolo ( b >, (tMfo.v. 
che un tal Mecexio di patria Armeno fi Ree acclamar Imperi cap.XIL 
dorè. Ma più probabile è l'opinione de* Greci Scrittori, 0 tra 
quefti di feofene ( e) j il épx>\ attefta ,« «ho Miaizio ( così egli / <. \ inCbro- 
lo appella ) contro Aia volontà fu sforzato ad afTumcr l'Impe ooar. 
ro dagli altri congiurati , per efler un giovane di afpetto affai 
vago , e qual prometteva morto dr fe . Ma giunta alla Corre 
Imperiai di Coftantinopoli la nuova dell'accaduto af Padre im 
Sicilia , Cofìantmo primogenite , il qual era già (rato creato Au- 
guflov ed aflociato all'Impero fin dall'anno DCLIV. prefe egli 
davvero Te redini del governo * e tuttoché giovanetto fi mife 
Albico af punto dr venir egli in perfona sì a liberare l'impero 
dal' nuovo tiranno Mcccx.10 , che a vendicacela morte del Gc 
nitore: iraprefe, che nell'anno DCLXIX gli' riufeiron con tut- 
ta feliciti , come a Aio" luogo vedremo : effendo or tempo di 
ritornar di bel nuovo a far una vifita a Grimoaldo, che dopo 
la liberazione di' Benevento erafi già rimetto alla fu* Reggia in? 
Pavia . 

XXfV. Quivi egli irttefe, che teffOrUa\ dacché fuggì' <Tà Mi- 
lano, erafi ricovrato in Pannonia alla Corte di Cagano Re de- 
gli Unni , e là godeva , mercè le nobili entranti Aie qualità » 
del favore drquel Sovrano". Ne concepì getofia, e proccurò che 
fcen tofto egH vcnuTe di là Sloggiato. Gl'invio a bella pofta Am- 
bafeiatori', e fece fa per a quel Re, che quando egli avelie fta- 
l itilo di continuar la Aia protezione a BertMrido, e tenerlo nel 
fuo Regno, Grimaldi* intendeva, che più non fulfifteue la pa- 
ce conchiufe prima tra erto e i Longobardi. É* d'uopo il di- 
re, che per allora non portaflero gl'interclfi di Cagalo di rom- 
perla con Grimoaldo ; c però fatto venir a fe Bertarido gl'inti. 
mò , che fe ne andane dovunque gli fotte aggrado , perocché 
non voleva a cagion Aia incontrar guerra > né" inimicizia co' 

Lon- 



N01 nel fiffar la morte dell'Ausano Cifimnft fi fiamo attenuti 1 alla «rad* 
«ne ci precotte il P. Pagi ; e eon lauto d« più' fondamento lo abfeamo 
fatto, quanto che la vegghiamo leguita anche dai due primi Critici , che 
vanti oggifioroo il Mondo Letterato , il Srgoor Oraiio Bianchi nette fot 
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Longobardi . A Bertarìdo convenne chinar il capo, ed efeguir i 
comandi di Gagano ( * XXIX. ) . Il più importevole era pel 
mifero Principe trovar luogo r ove fermarli (ìcuro, perchè fa- 
peva di fatto r che dappertutto Grimoaldo non avrebbe mancato 
di tenergli una fiera perfecuzione. Dopo mille raggiri, c pen- 
famenti- determinò allaperfine di appigliarti ad una ftrana rifo- 
fuzione, e fu di venir a gittarfi in Braccio del Aio pc ritempre; 
gì acche" la fama portava r che- folle un Re clementiHimo, Ope- 
rando 



C.*XX1X.) Noi- nel porger la relazione della ifh^za prefentata da Gr'tmoaldo 
ai Re Citano*, perche più ooo accordale la Iuj protez one* a Ber tari do , 
te ne (ìimo lemn di quelle iftt Ile elprt llìom , frnzi punro alterarle., 
«olle quali il Diacono lib. V. IL cene <'à la not zr_-. Ma o'rre Hi ciò 
è da notarti in quello latto un'aura particolaiità , che giova mirabilmente 
a far conolcer U fedeltà di Cagmo . abbencl.é barbato , ed infedele . Ei- 
fa fi contiene nella Vita di S. Wi'fiido V. Arcivelcovo di lorch dritta da 
Eddio Stefano Autor (incrono, e pubbl-cata dal P. Mibillone ne' Cuor An- 
nali Benedettini tom. IV. part. 1. pag DCLXI La l'Iona della (coperta è 
dovuta pc'ò alla infaticabile diligenza Jel dott filmo Adriano Valerlo', che 
rome dice il lodato Mabillofie fu il primo che l'avvettifle . In ef?a Vita 
u narra-, come cacciato quel 5. Prelato' dalla lua-Sede per le rivoluzioni . 
che allora laceravano la Inghilterra , nel portarti che fece a Roma nelr" 
anno DCLXX1X. in compagoia di Diodato altro Vescovo Anglicano, 
paltò per le Gallie , e ci trovò Bertarìdo : tergente! itaque SS. Fpifrepi 
•viam Domino dir igtntt pervtnerunt *d bertherum Campania Rigtm II Btr- 
tero, che qui fi nomina, non e altri , come olfervano i due lo lati valen. 
ti Scrittori , che Bertarìdo. Re de' Lo/igobardi . »l qual in tanto Eddio chia- 
ma Campania Retem, iti quinto ricuperato ch'ebbe il Regno , come ve. 
d'affi , (ìgnoteggiava nelle valle' pianure di' Lombardia * Il P: Enfchemo 
Continuatore famofo Bollaiidilra addiem XXIV. Aprili t \ fui fondamento 
di un'altra Vita di S. V Vii/rido ferma da Eadmeao, é di opinione' diver- 
ta , e pretende che il Re, di cui fi parla , non fia altramente Bi'tmrido .- 
JMa le parole, colle quali Eddio ci va raccomando la intera ferie del fat- 
to , fono li chiare r che non- ammettono luogo a* verun dubbio : elleno loit- 
l'è feguenri : Per pampatiiam, & montana trafctndeni in- Regionem Tran- 
corum pervenir, parla di S. VVilfrido ; ove trovò Virum hunhlem ,. eque-- 
Ai- è Bertarìdo , <5» quieta?» , tjp trementem fermones Dei : qui peregrino/ 
fteundum pracrptnm Dentini benigne fuftip*tnt favello Pontifici nofiro man. 
ctavit dicens: de Britanni» mimiti tu, nttntitt ad* mt mitrtntet fuii (et- 
tnombus [aiutante! me , & d«n* mihi maxima promitttntti. fi te fmtttrf*- 
grentim , ut dixerunt , Epifeopum an»aricarem , & ad JpoQolitnm Sedem 
tendente m rtnnerem i», quibui tam ntf ariano rem r-.nuent dixi : fui aliquan. 
do in die \uvtntutit mea+exul de patri» expulfut fub pagano quodam Hun. 
u rum Rr%t degens: qui- tniit mecum faedut in Dto [ho Idolo , ut nunquam 
me inimica prodidijfct , vel dédiffet . Et pofl fpatium tempora xenertint ad 
Re %er* paganum fermoni initmeorum- meorum nuncii , promittenttr fiii dare 
fub lurejurando folidorum a ur rerum medium plenum , fi m* illis ad in ter. 
necionem dediffet .. Quibus non confentitnt dtxit : Sine dubir Dii v'itamfuc 
ndant , fi hoc pÌMculum facio trritans paéìum Deorum meorum . Ego vero 
quanto m*tit t qui Deum verum [ciò , ammam mtam prò totiui mundi ile* 
ero in perdittonem- non daboì Tunc vtro SanSurn fonttfirem nofirum , Cr 
fuos foiiot tum henore f$» dntibut , ficut eum Dominut ubiqut in peregri- 
nattor.e prottgeni marntScnvit, ad Apoiolicatn Scdem olim optatam in gr*. 
marum action* remifit. 
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* Libro Quarto. 

•rando almen che gli permettelTe di condur : ii .rcftante de' gior- 
,ni fuoi coli' adeguamento di gualche comodità in una vita pri- 
vata. Pervenuto che fu a Lodi , fpedì avanti di fe.un fuo fida- 
tiffimo Servo, chiamato Onolfo, per far intender zGrimoaldo il 
.fuo arrivo, ed .impetrare da efTo le tieccflarie ficurezze . A tal 
avvifo fi rallegrò Grimoaldo , e con prontezza rifpofe , .che ve 
niite.egU pur fenza timore, promettendogli in parola , da Re , 
che non gli farebbe fatto verun oltraggio. A Ili curato in tal 
guifa Bertarido venne a trovar Grimoaldo, e giunto alla fua pre- 
lenza voleva metter G in ginocchio > ma il Re genero fo non 
glielo permife , anzi abbracciatolo come fratello lo baciò J e 
di bel nuovo con giuramento .ratificò la prometta, che non gli 
verrebbe arrecato alcun. male, anzi trattato con quella decen- 
za, ed orrcvolezza, che ricercava il fuo grado. .Né gli mancò 
di parola : gli fu aflegnata un'abitazione ragguardevole , e 
provvedutoci quanto andava necefsario _ad un fignoril tratta- 
mento. Ma divulgataft appena per la Città la venuta di Bertarido , 
i Cittadini a gara tutti corfero.a fargli vi (ita , ed a feco con- 
gratularfi .della fua reftituzio/ìe . Quella frequenza de* .ben af- 
fetti fu per elfo ,una nuova cagione di difgrazia- S'ingelosì Cri. 
moaldo del troppo amore, .che vedeva eflcr portato 9 Bertarido-. 
ne mancarono in tal congiuntura, com'è foliuv, perfone mali- 
gne, che maggiormente Jo infofpettirono con.il rapprefentar- 
gli, ch'era vicino .al perder la vita., e il regno, quando mol- 
to tardava a kvar di mezzo Bertarido. La 1 nf in nazione de' per- 
.fidi configlieli fu da etto pur troppo abbracciata: ma per cfser 
quel giorno l'ora tarda, .fi nferbò a darle effetto nel dì feguen- 
te. Dimentica pertanto dell' impegno pocanzi contratto .mandò 
a regalar Bertarido .di fquifite vivande , e gcncrofi .liquori , ac- 
ciocché banchettando fi caricafst di vino , e Così fperifieratO 
dormendo fi potefse più facilmente atterrarlo . La fua buona 
fortuna però non volle, che cadefse alla cieca nella rete, che 
sì deliramente fe gli tendeva . Un familiar di fuo Padre* e di 
lui amorofo , a cui toccò prefentar parte de' doni inviati 'da 
Grimoaldo , confapcvole della trama , facendo le fìnte di falu- 
tarlo profondamente, piegò il capa fotto la menfa, e nel me. 
defimo atto fecretamente avvcrtillo di quanto per ordine Re- 
gio era .desinato efeguirfi contro di efsoin quella notte. Con 
gran prudenza diflimulò Bertarido , e folo impofe .al Juo Cop- 
piere , ,che in cambio de' vini gencrofi mandatigli da Grimoal- 
do , gli dafse a bere dell'acqua in una tazza «di argento , per 
meglio inorpellar il fecrcto . Finfc di bere fpeuìifimo Bertarido 
.alla falutc ili Grimoaldo , dimodoché i circoflanti lo teneva» 

per 

1 
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per ubbriaco .; nè lanciarono i Regi Miniftri di darne parte a( 
lor Signore. Ma Btrtarido da faggio terminata la cena fi ritiro" 
alla fua ftanza, e rivelato l'affare ad Onolfo, ed al tuo Guar- 
darobiere, fervi fuoi fidati (fi mi, ed amorofi, cominciò € con* 
tìgliarfi con eflì intorno al modo di contenerfi in sì Ccabrofe 
frangente. Quaod'ecco nel mentre che fi penfava a* ripieghi , 
arrivare le guardie di Grimoaldo , che cinfero tutto all'intorno 
il Palazzo di Btrtarido. L'accortezza di Onolfo fuggerì in queir 
anguftia un ammiranti partito, e che valfe a falvar la vita al 
fuo diletto Padrone. Lo veftì in abito da /chiavo , e portogli 
un letto fulle fpaile con tutte le fue adiacenze, ed una pelle 
di orfo , lo /ece andar innanzi ingiuriandolo con parole , ed 
eziandio percuotendolo con una sferzi in modo, che fu corret- 
to talvolta cader a terra. Giunto alle guardie fu ricercato, che 
cofa allora facefle ? Rifpofe con prontezza : Quefto vii fervo 
avevami apparecchiato il dormire nella danza di quell'ubbria- 
co di Bertando, il qual è sì pieno di vino, che giace come mor- 
to. Si contenti, che finora abbia tollerato la fua pazzia* non 
voglio aver più che fare con efio ; e fino che vi vera il mio 
Re, ho deftinato di viver tranquillo a cafa mia. All'udir ciò 
s fold ati lo lanciarono ufeir liberamente i ed Onolfo avendo con- 
dotto il Padrone alte mura della Città da quel ver Co, che guar- 
da il Ticino, lo calò giù con una fune, e gli uni quanti fervi 
«ai potè. Trovati a cafo nel piano alcuni cavalli , che anda- 
va n di notte al pafcelo io que* contorni, ci fili fopra co' fuoi 
feguaci, e s'invio a tutto corfo alla Città di Arti , ove aveva 
parecchi amici . Di II pafsò a Torino , e valicate le Chiufe 
entrò nel paefe de' Franchi, ove non ebbe a temer più di nul- 
la . Sot tratofì in tal maniera Bertarido alle infidie di Qrimoddo , 
reftò nel Palazzo il folo Guardarobiere. Ad una certa ora del- 
la notte mandò adir il Re a' faldati, che gli conduceflero Ber. 
tarido . Picchiarono alla porta » ma rifpofe di dentro il Guar- 
darobiere, che il fuo Padrone pera neh e dormiva* e però aveC 
(èro un po' di pazienza , fino che avene ben digerito il vino , 
mentre non era in ilìaco allora neppur di reggerò in piedi. Por- 
tata quella rifpofta a Qrimoaldo , ordinò di bel nuovo , che non 
più differiflero ad efeguir i fuoi comandi , e gli prefentaffero 
Beffando. Ma tuttavia dilazionando ad aprir il Guardarobiere, 
violentaron le porte , e cominciarono a ricercar in ogni ango- 
lo, ove fofse Bertarido, Non ritrovandolo, in fine fu corret- 
to il Guardarobiere ad ifeoprir la fua fuga . Furiofi allora i 
Miniftri fegli avventarono contro, cprcfolo pei capelli lo traf- 
ièro alla prefenza del Re, come complice dcUo fcampodelfuo 
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Signore , e però degno di morte . Ma Crimoalio , com'era di 
un animo grande , comandò che lo lafciaflcro , e voile in- 
tender da eflò il modo tenuto da Mertando per iottrarfi , Inte- 
solo fi rivolfc a* circoftanti, e chiefe loro, che cofa (ì merita- 
va un ta! uomo, che aveva cooperato a deluder i funi coman- 
damenti ? Gli rjfpoltro tutti ad una voce : mille tormenti, e 
la morte. Ma il He magnanimo replicò: Afte che merita ogni 
buon trattamento, non avendo temuto di cfpor la vira Aia pro- 
pria , per falvarla al Tuo Padrone t Per eum , qui me nafei f&. 
cu , dfgnus efl homo ifìe bene balere , qui fe prò fide fui domini 
morti tradere non recufavit . Ed infatti cosi fece , arrotandolo 
tan torto tra' Aioi Guardarobieri, ed imponendogli aver pel nuo. 
vo Signore quella (tetta fedeltà , che aveva avuta per E ert ari- 
do > promettendogli in premio molti comodi. Ricercando poi 
il Re, che cofa fofsc di Onolfo , ed informato, ch'erafi pofto 
in falvo nella Bafihca dell'Arcangelo S. Michele ( * XXX. ), lo 
aflicurò fulla fua parola ; ed invitato a Palazzo tbb piacere 
d'intender anche da efso la ferie di tutto l'accaduto. Locom- 
mondò grandemente, e non Colo gli diede la liberta, ma lo fi- 
mife in pofscfco di quanti beni egli prima godeva . Efsendt» 
nondimeno non molto dopo capitato a Palazzo Onolfo , fu in- 
terrogato da O'rinoaldo , fc più derìderà va di efser con Bertari- 

Ccc do) In- 



;(*XXX.) ti coftume di ti fugar ti «Ila Chiefa , praticato dagl'Inquifiri , in. 

noceiiM .0 colpevoli , per eller me (Ti lìcuri dagl' lofulti , è antichi/lima 
net Mondo , e le ne trovino molti elempli negli Scrittori di rutti i tem- 
pi -Ci fono anche parecchie Letti > emanate in quello proposto , come 
oflervjlì ttt. Cod. de ut, qui mà Etcì. tonfug. Ebbe principio dagli Ateme* 
« . pretto de* quali Riva eretta l'Ara , coù detta , della Mifencor.Iia , 
qua! abbraccia da* rei, era vietate a chi fi folle il rimuoverli, od i\ far 
loro altra oflela : e però nf petto alla gran frequenza . con cui quel luo- 
go era attorniato, ebbe a canpr il Poeta. St*t. Thiimid. Uh. Xìl. 

Srmper b*btt trtptiet , ftmper Ioch* horrtt tgtms 

Ccettbm , ignoti $mnt*m ftlitibus An. 
Della rtefla funeri già eodevao anche quelli , che facevan ncorfo alle Sta- 
tue de* Priucipi , come raccoglie!! /. ime* Ced. dt tu , qui *d Stmt. Prim» 
gif. eenfug e quello era un iìconffimo rifugio , come infegnano tutti ■ 
Dotti . Inviolabili parimente li rendevano auche i rei , che abbracciava», 
le In'cgne militari , come quelle che polivano in le tfógiata , od wtef. 
fura la Immagine degl'Imperio* i , o di' Re . E perciò IrRgefi in Tacito 
lib. J. Annml. Neqmt »lmd perieli-unti fujfidtHm , quum co/ir* pruni ltgi+- 
nis: Ulte fign» , ©• mquil+m tompltxm . religione Je tut.d-uur , e$> mi Mimi* 
Iifer C*lp*rnius vim extremam nfcmtttt &e. Ed in Ammiano Marcell.no 
lib. XX/. »># fruhdum ton\e'tMt , ff luxivrum md milititi* fign* confa 
git . Intorno a quello propolito può vederti il dottiliìmo ! e lenco Lin- 
dtnbrop.o lu quclto patio di Paolo ; e dopo d» eflò il Signor Dottor Bian. 
chi Bdl'fiudjie lue Note alla Swiia del aaedeamo Paolo Ut>. v.n* XXUU 
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do ì Ingenuamente rifpofe il fcdei fervo: Che più volentieri e- 
gli amarcbbe di morire con Bertarido y che di viver altrove in 
Xeno alle delizie . Volle intender il Icntinunto eziandio del 
Guardarobiere, e trovatolo dell' iftcflo tenore, dopo di averli 
accoltati con una gran benignità , pcrmife loro che feco pren- 
dc fiero ciò, che più gli piaceva de* tuoi fervi, cavalli, ed ureo* 
fili dome 111 ci , c le ne andalTcro al lor buon viaggio. Ond'cfS 
fatto bagaglio , ed impetrate dal Re ficure feorte fc ne vola» 
ron giulivi in Francia a ritrovar il loro amatiflimo Padrone , 
Bertdrido* Codette fon» azioni, che ci danno a vedere di quat 
1 ubi une carattere fofle l'animo dì Crimoaldo : azioui degne di 
cfler paragonate a quelle de' più illuftri Romani , quando un 
tal Re non avefle portato feco lo sfregio di aver con arte po- 
co buona ufurpato un Regno , che a lui non fi afpettava , 
(*) Annal.d' coturo * diritti de* fuoi legittimi pofsefsort , come riflette fa» 
AaLcom.1V. pkntemente a tal propofito il Signor Muratori (4 ). 

XXV. In Francia ebbe forte Ber tondo d'incontrar buona ae- 
coglienza , e di efsere ben veduto da quel Re , ch'era allora 
dottano ìli fucceduto fin dall'anno DCLVl. * Clodovco II di lui 
padre in tutti i Regni di quella vafta Monarchia . Anzi non 
folo colà incontrò un trattamento, qual ricercava l'altezza dol 
fuo grado» ma impetro forze ba franti a rimetterlo nel fuo Re- 
gno, fe il fuo dettino contrario non avcfse voluto far un più 
lungo efperimento della fua eroica pazienza , col differirgliena 
ad altro tempo la ricupera . Convien credere, che tanta forse 
Ja commiferazione, che della difavventura di quel povero Prin- 
cipe concepifse il Re Franco, quanta baftafse a farlo venir ur 
risoluzione di por in piedi un efcrcito, onde aiutarlo a rifali- 
xe quel trono, da cui lo vedeva sì ingiuftamente sbalzato. Ol- 
tre al fuo genio pictofo, non £ improbabile, che a ciò far lo 
inducete la fpmma facilità di ben condur ad effetto la wnprc- 
fa, che forfè da Ber tondo gli farà fiata rapprefencata , mercè 
la gran copia di partigiani, che teneva tra* Longobardi , i qua- 
li al certo fecondo il fuo fuppofto non avrebbon mancato di 
chcriiararfi contrari airufurpatore , qualora avefsero feorto , 
che il Re Franco avefse prela la fua protezione. Ma fta flato 
qual fi voglia il motivo di tal efpedizione » l'indifputabile è, 
«ht X tfcrcito di dottarlo s inoltre) fino ad Afti ( XXXI. ) . V 

accor- 



ci XXXI.) Di quetra mofla dell* armi Franche a danni di Grir/usIAo, il loJ 
lo Diacono è quegli, che ce ne porge notizia Iti. V. cai. V. Ma Gccom' 
ezlt ne' Cuoi racconti non oflerva alcun ordine cronologico , cosi non pufc 
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acrnrm Crimoaldo ufcì tofto inr campagna anch' egli colla Ali 
Armata, e fecefi incontro a* Franchi non molto lungi dal luo- 
go, ove avevan piantate le loro tende. Egli era un bravo fol»' 
dato, verfatiflìmo nel meftiere dell'armi i e quello che più ri- 
marca, gran macftro di ftrattagemmi, per vincer più coli' ar- 
te, che colla forza i nimict . Un giorno egli pertanto nel pò-' 
1Ì0, in cui fi trovava , inoltrando di temer qualche improvifa 
forprefa , levò tutto in un tempo il campo, e ri ri rotti in fret- 
ta , lafciando indietro le tende, gran parte del bagaglio, e quel» 
lo, in checonfifteva l'artifizio, un coptofo apparecchio di ci- 
bi, e di vini generofr. Quefto lolo badò a far dar nella rete i 
Franchf. Non rantolìo fi avvidero del decampamento de* Lon- 
gobardi, che corfero a dar il ficco a quanto era flato da etti 
colà lafciato . Scoperto quell'abbondante preparamento di rin- 
frefehi, fecero un grande ftra vizzo, e fi riempieron fiffattamen- 
te d» vino , che tutti non molto dopo fi abbandonarono in 
braccio ad un profondrflìmo fonno. Crimoaldo, che già preve- 
deva il corpo, afuft ito dalla ofeurità delle tenebre voltò faccia ,' 
ed appena pattata la mezza notte gli a Ha lì con tanta furia , che 
in corto tratto ne fece un fcnguinofo macello. A pochi toccà 
la forte di fottratfi dal taglio delle fpade de* Longobardi , e 
portar fa Iva la vita alle lor cafe . Il luogo , ove feguì quefta 
ftxagc, fcrive il Diacono che a faoi giorni appellavafi il Rio » 
ed era poco didante dalle mura della Città di Afti. Così colpa 
Ja poca avvedutezza de* Condottieri deliberato Franco, Vani- 
rono in un momento le buone mire del Re Clottario> e le fpe- 
ranze di Bertarido , fino che il Cielo mollo a pietà della fue 
Sventure gli provvide per altra parte; onde alla fin non a vette 
a rtftar totalmente privo di rigoder que* diritti y#chc per ogni 
titolo a lui fi affettavano. 

XXVI. Liberato con sì bell'arte dagli efterni timori delle ar- 
mi Franche, non mancò a Grimoaldo occafione di efercitar la 
fua defterità in fopir altri difturbi interni, che gli cagionarono 
i fuoì ftefii Longobardi» e quello, eh* è più da notarfl, di lui 
partigiani , e da efTo beneficati . Per cognizione del fatto è di 
«eftiere rivolgerfi un pafio addietro r e dar un'occhiata alle ?i- 

Ccc a c e ri- 



dirli di precifo a quat anno etfa appanenga . Édendo però fegutu la fqg* 
à\ Bertando nell'anno DCLXIV come (1 coaghiettura dallo ftabilirrieoto" 
di Grimo*l<U nel Regno, addivenuto nell* anno DCLXII. * cofa aliai prò- 
tubile , che $i l'arrivo dell* elercito di Cloturie in Italia , che la di Lui 
fconfitu fia accaduta nel feguent* DCLXV, 
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cende , a cui dopo la morte di Crafolfo foggiacqae il Ducato 
del Friuli . Ad occupare quel pofto vacante fu eletto ^Agone , 
(m> "eR^n. ^ 6 fecondo il Sigonio ( a) lo tenne dall'anno DCLXI. fino al 
itaCad cundl DCLXIII. nel cui luogo fu poi furrogato un tal Lupo, favori- 
»°n. io di Grimoaldo . Qu-fta Cronologia dello Storico Modenefe è 

abbracciata altresì dal P. de Kubeis ne' fuoi Monumenti della 
. Chiefa Aquikjcnfc ( b ) : ma come oflcrva il Signor Muratori 

Ti. C * ) clla è Puramente nata dalla immaginazione dell'erudito 
(f)Aona!.<r* Scrittore , perchè non appoggiata a vcrun fondamento, nulla 
,uLt001 ' iV ' potendofi in ciò ritrarre da Paolo, eh' è pur quell' unico , che 
potrebbe fommioiftrar qualche lume, per ben chiarir la ofeu?- 
rezza della faccenda . Il più probabile è , che prima di detto 
tempo fieno accaduti codeftì cangiamenti, cflendo che in età 
troppo decrepita farebbe flato Cj/o//o, fc tanto avefTc allunga- 
(W)lib.V. l * ' giorni fuoi. Il mede fimo Paolo ci fa fede (d) clic fino al 
eap. XVH. fuo tempo in Cividal di Friuli fua patria C\ inoltrava la cafa 
di Agone , ed appcllavafì ancorar con il fuo nome . Or queflo 
Duca Lkpo> com'era un uomo di carattere peflimo, non fi fa 
fc iftigato da fortunato ( quegli , ch'eflendo Patriarca feifmatico» 
di Aquihja , aveva elìclo un'altra fiata le mani rapaci a de- 
predar il Teforo della Chiefa di Grado), oppur di fuo propri» 
talento , un giorno fècc una improvifa forprcCz fulla Ifola di 
Grado , ch'era poco difrante da AquiJe/a , foggetta al Greco 
Augufto y e Sede del Patriarca cattolico Aquilcjenfc, appellato» 
il Gradenfe per la dimora , che colà egli traeva . Ci penetrò 
con un corpo di cavalleria per una ftrada anticamente fatta 
ad -arte in mezzo al mare, dice il Diacono ( t) , e per via di 
COittftpft cu j j a jf 0 | a communicava a quell'ora colla Terraferma . Ma 
if) ibi fuor «rada „ come nota il lodato P. de Rubeis (/), difficil- 

mente gli viene accordata dagl" Intendenti . Diede il facco alla: 
Cittì t e quafi in cfla, non ritrovate quanto bafhr poteffe a 
contentare la fua ingordigia , fi voltò Contro la Chiefa , e ne 
rubò di bel nuovo il teforo : e fe vogliam dar afcolto agli 
Storici Friulani , anche il codice contenente il Vangelo di San 
Marco , fcritto di propria mano da quel fanto Evangelifta, 
C * XXXIL ) . Eppur un Uomo di quefto taglio aveva sì dato 

< neH* 



(«XXXII.) Del trafpcrto del Codice amografb del Vangelo di S. Marco » 
legano per mano del Duca Lupo in Cividal di Friuli dall'Itala di Gra- 
do , rapportatoci Ja Bafilio Zancaroli Scrinor delle cofe antiche di quel- 
la Città, c (owerchno che qui ci tratteniamo a inoltrarne la inlufliftenia . 
eflendo già fta^o abbaftania confutato il di lui" racconto con gran Jodex- 
aa di autentici documenti dall' «rud.tilW P. Bernardo Maria de Ruben 
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fcH'nrrore del Re Cr.wcilìo , che dovendo portarti a! foccor- 
io di B.ricv^tuo alLuiaio, lo pnfcilfe per Vjccrè de' Longobar- 
di , c commife al!,: tua cuflodij sì il piatto Reale , che la 
Città di Pavia. Ma reitò pn.fio ciilìnv^nnato del buon concet- 
to fintato della di lui lealtà, ed avviddì olla perfine, che Te 
coftui portava il nome di Lupo , era di fdtto anche tal nelle 
azioni. Figurandoti egli forte , che Gnuicaldo non aveffr più a 
refìituii (ì in Pavia, nella di lui lontananza abufandofì di quel. 
Ja autorità, di cui era flato dal Re invertirò , co min ile fante 
violenze in quella Città, che poi faputo il di lui ritorno, non 
ebbe coraggio di affienarlo, ttfhcndo il giudo caftigo de' Tuoi 
reati . Si ritirò nel Friuli , e qui per più affrancarli contro di 
ogni recinzione, che a iuo (vantaggio ave (Te prefo Grimoaldo , 
diede principio ad una ribellione. Tanto addivenne, fecondo il 

loda- 



ne (boi Monumenti della Chi«fa Aquilejenfe e*p. II. n. V. Il più impor. 
tevol fjrtbbe lo ftabilire , le quello Codice , parte di cui a' di ooftri lì 
conferva uel Teforo della Dueal Bafiiica di San Marco di Venezia , e 

5 arte in Boemia nella Città di Praga . donato enea la metà del fecola 
AV» ali Imperador Or/o IV da Niccolò Patriarca di Aquileja di lui fra* 
lei lo , iia veramente Ceratura genuina del S?nto Evangelica , come Tem- 
pre hanuo creduto gh Aquileiefi , e credono altri tuttavia fulla falfa per. 
lujfiva , che S. M-uo fia flato il fondatore di quella infigne Mettopoli- 
tana. Ma ficcome io n»n intendo di farmi giudice in quello fatto, dopo 
che detto Codice é palato fono il leverò criterio di tanti valenti Letto- 
rati, che lo hanno pieienzialmente efaminato; e tra gli altri del dottia- 
mo P. Bernardo di Monfaucon celeberrimo Benedettino della Congrega- 
aion di *. Mauro , come fi vede dal fuo Diario Italico taf. I*. e dal 
chiariamo Signor Marchete Scipione Maffèi , gloria di Verona fua patria 
non 10I0, iru òt tutta la oelìra Italia , che di elio fa menzione nella fua 
Stona Diplomatica n.X. cosi volentieri lafcierò'al altri per ora la decifio- 
5?; 1 ce "° che S. Marco non ha (critto il fuo Vangelo in lattno( chec- 
che -lito fi petiuadail Cardinale Baronio ad ann. XLV. n. XXXIX- ) come 
porta il medeiimo Codice, ma in Greco ; cola che a nolìri giorni èfuoe 
4i tutu It courroverfie , rnered la infalhbiJ trrtimonianza del Dottor maf- 
iimo S. Girolamo nella lua prefazione a Damafo , e coai parimente del 
grande Sunto Aioli-nò de confenfu Zvangtlid- IH. L c*p. IL pct tacer del 
•onieuln degli altri Dotu ti amichi, che moderni, come veder fi pnò nel- 
• Ja dotta Prefazione del P. Agoflirto Calmet a* Tuoi Commentari lopra Io 
ftcllo Vangelo di S. Marco rww. VII. pag. CCLXX cb'c quel forte argo- 
mento, di cui fi f,rve il Signor Ab. Girolamo Tarrarotti celebre Lettera- 
to Rovetetano nella Tua egregia Ditfertazione di Origiat EetUffé Tnden- 
tini | , per convincerlo non fattura della mano di S- Marco . Il foglio è 
in forma quadrata; indizio ficuro al certo della fua antichità. Il lodato di 
Montlaucon lo tien per papiro Egizio ; ed il Signor Maffei per Bombagi- 
na , non potendoli ben diftinguer per eflcr in pane guaito , e putrefatto 
dalla ingiuria de' tempi . E' venerabile nondimeno per la lua vetufrà, pro- 
iettandoti il (uddetto P. di Monifiucon di non averne veduto un Umile 
antico pari: Nuiium fa mi Codirtm vidi, qui mmSortm tft» antiqui tatù fpt. 
atm pr*f>r*t . Rifénte de' tempi di Co/tsntiru il Grande , ed io quel le- 
•odo , od in quel torno anche fi giudica ferino . 
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(») c .XXXV. lodato P. de Rubeis ( 4 ), nell'anno DCLX1 V. o ne principi dcT 
■* u> fufTcgueme. Il Re, che di mal cuore intraprendeva una guerra 

civile contro de' Tuoi Longobardi r e forfe per non dar incenti, 
vo al popolo di concepirgli una maggior avveriìone nel vederlo 
à proclive a tignerfi le mani nel fangue de' fuoi ftefli; nazionali, 
fecretamente induce Cagano Re degli Avari a far egli le Aie ve* 
ci', • venir a por freno all'audacia del ribelle. Piucchè m» 
volentieri accettò il barbaro Re il partito offertogli dal Longo- 
bardo , e motto dalla Pannonia con un forraidabil efercito env 
(*) lib.v. trò nel Friuli, ed attaccò la battaglia. Paolo ci aflicura ( b ) a 
5><uXIX * norma delle relazioni , che gli' furono porte da alcuni Vecchi , 
che fi trovaron prefenti a quella tragedia , che Lupo in tal con- 
giuntura operò maraviglie di prodezza . Per tre giorni (uccelli* 
vi rinovò egli il conflitto „ e lémprecon efito fortunato. Neil' 
azion prima 1 con fi (Te i Barbari- con ammira bil vantaggio, non 1 
eflendo re fiati de' fuoi , che foli pochi feriti. Nella feconda eb- 
be alquanti feriti, e morti 1 ma- con- immenfa ftrage degli A va- 
ri. E nella terza quantunque reftafTero i Longobardi molti fe*' 
riti, e morti; nulladimeno gli riufeì di por in rotta l'innume- 
rabil efercito di Cagano, e impadronirfi del campo col far un' 
pingue bottino delle fpoglie di nimici . Ma unitili finalmentc 
gl* Infedeli vennero contro di Lupo nel quarto giorno a truppe 
terminate, e con tanto furore,, che i fuoi 1 Longobardi non pò» 
, tendo fòftener una tanta carica , voltarono faccia , e fi diedero* 

alla fuga. Egli però femore intrepido fi mantenne nel fuo po- 
fto, e volle pi uttofrO morire gloriofamentc fui campo , che fai- 
▼are la vita con vergogna . Diede prove ftupende del fuo valoj 
re i ma opprefTo dalla moltitudine gli convenne alla fine cader 
eftinto , e lafciar a Cagano la vittoria . I fuggitivi Friulani fi- 
nn raro no ne* Cartelli, ed ivi attendendo a renderfi forti contro 
gli Avari, lafciarono tutto il paefe efpofto alla indiferetezza de* 
Barbari , che diedero il facco a quanto loro fi fece incontro , 
ed incendiarono il redo, che afportarnon poterono. 

XXVIf. Tolto dì mezzo il ribelle, non avendo più bifogno- 
Crimodd* della opera loro, fece inrender agli Avari, che lafciaf- 
rfero ormai di' defola re q ucll' infelice paefe , e fi compiaceflero 
ritornar alle loro cafe . Ma efli col mezzo de* fuor Legati gif 
rifpofero, che fe colla forza delle lor armi avevano acqui (lato 
il Friuli, intendevano anche di rrtenerfelo. Grimoaldo (ì accorfe 
allora del fallo fatto coli' invitare que* Barbari in Italia i e gli 
convenne ftudiar il modo dì fcacciameli con arte , fc»>a met- 
terfi al punto di venir fecq alle mani: ben fapendo, chele fue 
fcrzc non erao valevoli a far loro fronte . Adunò no'hdìmem» 
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In fretta quanti più faldati gli venne fatto, e con elfi fi porti 
coraggiofo ad accampar!! non lungi da' ni mici . Stando in tal 
pofitura con il fuo piccolo clorato -GrimoaUo , furono a ritro- 
varlo alcuni nuovi Ambafciatori del Re Cagano per fcco lui 
abboccarci. Ma egli. da Principe fagace feppc si ben prevalerti 
di quella loro venuta .per deludere gli Avari, ohe quand'anche 
non ci fofTcro altre prove della fua militar efperitnza , quello 
fol tratto politico batterebbe a canonizzarlo per un Capitano di 
prima sfera. Li trattenne foco lui per più giorni a bella polla,' 
ed ogni. dì in lor prefenza fece paflar in ra (legna il fuo efercitos 
ma con tal artifizio, che ogni dì lo faceva cambiar di abiti, 
ed armi, e far diverte figure da quella prima moflrata ; quafì- 
chèa lui di continuo fopragiugne Aero fempre nuovi, e podero- 
ft rinforzi. .Rimafero attoniti que' Barbari al mirar tanta mol- 
titudine di milizie , che par eran Je .fttffe rapprefentate folto 
d ivcr fì ai petti, nè .poterono contenerti di non farti le maraviglie m <* 
della innumerabile Armata de* Longobardi. Accorto Crimoalda \, K 

del bel .colpo fatto dal fuo (Irattagemma nella credenza degli 
Avari, chiamò a fc gli Ambafciatori, e lor diffe: Or ite al Re 
Cagano, e ditegli da mia parte, che quando pretto non ti ri- * 
fol va di sloggiar dal. Friuli, .io con rutto l'efercito, die avete 
veduto, verrò in perfona ad infognarsli la (Irada : Cttm omni , 
qmm % vidiftis t extreitm mult nudine ftatim fmper Cacati um irruatn, 
& Uvarum exercitus d.fperdam 9 nifi 4e Foroplianomm -finibus 
VtÌQtittr .exicrint (a). Altro non ci volle per fi r partire Caga- ( m )\{b;y.' 
no. Avvertito da* tuoi del pericolo, in cui fi trovava , quan-cXXL 
do .avelie moftrato renitenza, decampò lenza dimora, ed a gran 
partì tornoflene in Pannonia. 

XXVIII. Ma qui non -ebbero fine i tumulti del Friuli. Editi- 
to Lupo nella maniera poco fa ricordata , Varnefrido di lui fi- 
gliuolo tentò di deceder al Padre in quel Ducato . Ma non 
avendo egli forze da contrattare con Grimoaldo fece rìcorfo a- 
gli Schiavi., o Schiavoni che gli chiamiamo, dominanti a queir 
ora nella Carintia » ed ottenuto un rinforzo baftevole a fuo 
giudizio per confeguire l'intento, ti mife al punto di far pro- 
va della fua forte. Venne perciò accompagnato con un corpo 
di colloro fino al Gattello di Nema fa, che molto non c dittan- 
te fecondo Paolo ( b ) da Cividal di Friuli , con ffperanza di <f f?tft.-c*c. 
profeguir il fuo viaggio., ed entrar felicemente nella Città. Ma ca P« xxu - 
qui incontrato dall' efercito Friulano, che flava per le parti del 
Re , combattendo perdette , non che il Ducato , la vita . A 
quella reggenza fu dopo afTunto -Vettori , nativo di Vicenza , 
-nomo dotato di gran benignità, c guai governò xofk-lolcezu 

«1 
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fr)Moiram. quel pacfe. Il cù commendato P. de Rubeis ( a ) comprende 

tuni LlUc,tl * Jtn * comc occor *' nell ' anno DC'LXIV. Ma quair» 
XXX/.'ilù. d<» »n d-tio artrite gli accordi la ribellione di Lupo, è necef. 

htio conceder anche agli altri avvenimenti il luo tempo p o« 
pontonaio, per evitare la confusone di un Caos. La chiama* 
ta, c b moda del Re Cagano dilla Pannonia, l'abbattimento 
del Duca , la differitone degli Avari faccheggiatori nel Friuli , 
il prepara mento di Grimoaldo , e la fua venuta da Pavia per 
rfcj celameli, fono tutti accidenti, che non pofiono aver avu- 
to luogo nel corto giro di un anno : e molto più fe vorremo 
includerci la (confitta di Parnefrido , come fa i! P. de Rubeis, 
e l'afluozione di Fittati,. A mandar ad effetto tali azioni pro- 
ba bi mente non folo farà concorfo il DCLXV. ma in gran 
parte , per non dir tutto anche il DCLXVI. che tal appunto 
è la giudiziosa dittribuzione , che G vede e/Terne fatta dal Sì«j 
iti JSv! gnor Murinoti (b) . 

XXIX. Nè qui , giacche abbiamo per roano Fcttari » farà 
fuor di propofiro il far ricordo di una imprefa per elio glo. 
riofi, abbenchè l'ucceduta dopo di quefti temp 4 , ma fenza fa- 
perfi il quando, a cagione del mal ordine tenuto da Paolo nel 
tramandarci le fuc notizie. Era un giorno pei fuoi affari paf- 
futo Nettari in Pavia i onde giunta agli orecchi de' confinanti' 
Schiavoni la fua lontananza di quel Ducato , fi preval fero dell* 
incontro , ed aetruppandcfì in gran numerò fecero un' irruzio- 
ne nel Friu'i, coll'avvanzarfi fino ad an luogo appellato Brof- 
fa, quattro miglia difcofto fecondo il P. de Rubeis dalla Città 
capitale (** XXXTIIO . Per buona forte addivenne, ebe Vettori 
terminate con brevità Jc fuc hcccnàc in Pavia, erafi fuor del» 
Ja loro afpetrazione redimito la fera innanzi alla fua refiden- 
za . Non tantofto gli venne partecipata la venuta degli Schia- 
vani, die. f refi in fua compagnia venticinque cavalli volle an- 
dar 



f*XXXF[l.) Il gran Oocito F>'<t"o Ci ". ..no Uh. h hai. Antìq t*$.CCI. 
fi dichi'an invalevo'e id aranci il v e ro lif» • ov foli, pi nraio qui'o, 
Che cui nomina V n\t> Bolli: Hit iotm f tifali --u-e-e firofTg quo fi -h 
uà l<4ti ntm omnem futrr , incertnm tfl : fttprn To*mm)*!ii tsmtn f.-ijj* 
<verfttt Ct'nnr.inum Scl:>v.~ r t*fn rez r<em , qnt nw < ' it*ihi* • irirnr , vt- 
rifirnilt tft . A' 1 » non co - nttrtMt i. ' r.toverìo lupplifce però «tofan nne il 
P« Bero."Jc, Mina Ae Kul ns ne'lut» Mrnv f ntn?i <!>.\ìi <'hj?fa .n A<ji<i!e» 
ia csp.XXXV ». //. the ion e nativo J CivrdV Ji H'uli . c ->ntrt iU ere- 
derfi P'ù informato dtpK altri intorno alfa vera lituulOtW ne' Inop i 'ella 
fus parria • JLoeus ed , die' egli , in finibnt i. 1 h*n<iii ir. Antro uà qu*r. 
tum Uptdtm « civitsft • Hn\:n fwrt* , q«A ime itHt, Utqxm* *Àk»c vt* 

(MtUf . ^ 
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dar in perfona t nconofcerli . Pervenuto al ponte del Nj ti- 
fone ( * XXXIV. ) , oltre del quale eranfi i Barbari accampa- 
ti , fu veduto da elfi, che in o «larvandolo sì mal accompagna» • ' 
to lo cominciarono a motteggiar tra di cfli col dire: Ecco là 
il Patriarca ( * XXXV. ) , che viene contro di noi co* fuoi chc- 
rici. Ma egli fpintofi innanzi, e trattoli l'elmo dal capo, oonV 
era calvo, fi dirdc loro a conofecre per qual era. Appena fu 
conofeiuto , che fi fparfe tra que* Barbari un tal terrore ; che 
quali foflc per aflalirìè con un c lerci to formidabile, Ci voltaro- 
no in una fuga precipitofa. Sin qui ia Storia del Diacono ha 
del credibile* non fo poi fe nel redo, che ci va foggiugnendo.' 
Nettari y egli continua (a), avendo feorta la lor confusone fi f upr< 
(cagliò con il fuo poco feguito addoflo a nimici con impeto 
si forzofo, e ne fece una tanca ftrage, che di cinque mila ap- 
pena pochi col favor delle tenebre ebbero forte di fa I raffi , e 
portar al paefc la trilla nuova della difgraxia accaduta . Per 
verità codelio è un ingrandimento da Romanzo : nè fi pud 
credere, che lo Storico Longobardo fi a ftato sì poco illumina, 
to, che non lo avelie conofeiuto, fc gli fofle pa flato in mente 
di venderlo a fuoi Lettori tal qual ora porta il di lui Tefto 
vulgato . La colpa è però piuttofto da attribuirti alla incuria 
de' fuoi Amanuensi , che facilmente lo avranno guadato nel 
trascriverlo , o coll'ommetter la Interezza del fuo racconto, o 
coli' aggi ugner di proprio marte que' quinque militai per ucci- 



(• XXXIV.) Del fiume Natifoee , che ha la fua forgente nette Atei Carni- 
che , e «a a metter foce nell' Adriatico non lungi dalla- Cini di Aquileia, 
ti vede fatto ricordo , per i-tettato di Ambrogio da Calepio , fio dagli an- 
tichi Geografi Sirabone, e Tolnmmro. Ma della origine Tua, de) luocor* 
io , e della differenza , che parta tra elio , e la Narilìa , altro fiume , ne 
favella eoo più chiarella il foprallodato Filippo C .lattaio Uh. h ItmL a». 
ttq. pmg. CLXXXV. che in proposto appunto del pome qui nominato da 
Paolo, ove fegui la (confìtta degli Schiivoni . lafeih ferino : Po-.ttm h*- 
tifonis fitifft Mfiéd %iemm Ttrtium , quo loco mot» fn,mt*tmrim mr*»i imfè. 
Jam confati il ur . lì preallegato P- de Rubeis loc. gif, ci fa fede . che que* 
fio Ponte ancor fu (Tilt e , dittante da Civi.lal di Friuli tre miglia : Etiim- 
mmm ttrtiè m t'tviftt Formuli» militano i» »ng$tflUi Huftnu smnis ptns 
iMpidtut tccmrrit. 

< *XXXV. ) Il vederli qui usurpato dag'i Schiavoni per derifo di Vettori il 
nome di Patriarca: Qutm tcUvi turni ttm pMUtù vtnìrt tonftic umttt trri. 
ftrHHt direnici : Pmtr Sfatai tontr» ft eum tlt ritti mivtutmrt : è un fica- 
io argomento , che fino a que' tempi nmoti il Vclcovo di Aquileia por- 
lava qo tal nome , come otfetva il p*eloJato emù n ili n o Domenicano 
De" fuoi citati Monumenti ibi fufr. D,% .um ttt *nim*4vtrJìo*t ,f striar* 
tbt nomun atUuitium fuifft a Sclmvit ; ,*m tm\m celli %i pjtttt , £>V"/"W 
Aqmltftnftvt vuli* ftr h*c ftmfcr* to ttiuio *ftttUt*m fatimi* Wlù 
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3£4 ^EL RfGNO DE' L.ONr.DBARDI 
dcr i quali in un Col impeto, ancorché folli ro flati capretti » 
OOinNor.Hb come '1 Signor Bianchi {a ) , non avnbbon ballato vinti* 
Y.C.L1I.' 'cinque uomini, abbmché aliai più lobulh, c forti dti giganti 
dclk lavo'e. 

XXX. Un non diùlmile anacronifmo di Paolo è da notarli 
nel marirjpgio di Romoaldo Duca di Benevento , e figliuolo di 
Criracaido con Teodrada figliuola jdtl Duca I*/>o, qua! igli ci de- 

'^XXV V * ^ cr, " e kS u ' fo dopo la morte del mtdtfimo Lupo cftinto in 
<ap ' battaglia dagli Avari nel modo., che fu pocanzi veduto. L'an- 

( f ) ap.Tjgtcì. fico Autor della Vita di S. Barbato (c)altre fiate da noi nomi* 
/til.iacr.tom. nato , apertamente c'infegna che Cnmoaldo fece contrar quelle 
cUep. <O 0eoe no " c •- ^ uo> ^gl'Uolo innanzi, che Collante fi fpignefle ali* affé- 
teot. dio di Benevento ; che vuol dir circa l'anno DCLXII 

( * XXXVI.). Un argomento di ciò ineluttabile abbiam nella 
eroica azione praticata da Teodrada , qualor dopo In fVioglimen 
to di detto attedio , ad iftanza di S. Barbato levò l'Idolo della 
Vipera al marito , per convertirlo in un vafo infervicntc alk' 
onore del Divin culto. Commendabile fu per altro la pietà di 
quefta Principe-ila, tuttoché figlia di un Uomo iniquo, per al- 
tri divertì titoli i e Spezialmente per aver ella eretto , mercè 
lina vifionc miracolofa , un magnifico Tempio a S. Sabino fu 
Vcfcovo di Canofa, riporto il di lui fa ero Corpo in un'Arca 
di marmo, c fregiati i fuoi Altari con lamine doro temperia- 
te di gemme. Da quefro matrimonio, fiepue Paolo a narrarci, 
ne o*erivaron tre figli : Grimoaldo IL e Ctfolfo , che col tempo 
amendue furono Duchi di B.nevento » ed ^iriebi , od Arigifo , 
eh* noi vogliamo chiamarlo a norma di altri efcmplan del 
Diacono . 

XXXI. Accurato il Friuli colla bell'arte accennata dalle me- 
leti le degli Avari, ritornò Grimoaldo alla Tua Reggia in Pavia» 
e qui non avendo con che dar efercizio al fuo genio bellico- 
fo, fi rivolfc a far vendetta de' fuoi nimici. Gaftigò in primo 

luogo 



<*XXXV1.) Oltre all'Autor della Vita di S. Barbato , che il matrimonio 
tra Rem*mlde e T*odr»d» legu Ile pnma del tempo accennato da Paolo 
Uk V. tmf. XX?. ce ne affittirà l'Autor Anonimo della Vita ài S. Sabmo 
ertela nel (ecolo vii. pretto il P. Bollando si ditm IX. Ft'mmrti t*p, 
V. Lodttn quoque tempore Lmnfcbardjrum Pf^.i tubrrn.'riih* fultm 6-Mturi. 
tiualt, «hi fifium !u ttm ììtmomlt Beneventìipnncipem tnHiituit .eique Lupi, qui 
tx nphili profmpiatxtttermt , filitm nermneThedrmdmm , qu*m meds memi- 
mmnt , in m*trimo«tum dtdìr . Romcmli dfnnBns e*m *d tt%endnm Sam- 
mitnm pcfulnm tum pmrvo filio reliquit • Dal che piiò arguirli , che tiri» 
mo*ld0 nel tempo ifteffo, che creò il figlio Duca di Bcoe tento, gli di* 
de anche per moglie Tttdruia. 

I 
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luogo {èveranlente tutti que* Longobardi, che nel!» fua coedi- 
zione per Benevento in foccorlo del fistio lo avevano abbando- 
nato. Indi voltò il fuo fdegno'contro dilForo diPopilio» Cit- 
tà che comunemente orafi chiama Forlì m popoli , e (caricò fo- 
pra di efla un'acerba pena. Ne trade il motivo dall'a ver ella*, 
come foggttta aU f Efarco di Ravenna > praticati divertì infiliti 
non folo contro di etto, e del luo cfcrcito, allora quando pot« 
tolti alla liberazione di Benevento* ma ancora contro de Mef- 
fi fuot nella gita» e nel ritorno , che ricevano dall' ifteffo Et- 
ne vento . Per le Alpi di Bordone^ eh* è la via di Pontremoli 
(* XXXVIT.)» fénzà che folte dato di traspirarlo a* Romani» 
dice Paolo ( #), e vuol dir a* Ravennati, fecretamente conduf- 5 
fe in tempo di Quareiima il Tuo efercito io Tofcana j e nelfc-*** XXV,f * 
bato Tanto inafpettato piombò con tutte le Tue forze fopra di 
quella infelice Cittì nell'ora appunto , che nella Chicfa Mag- 
giore fecondo il colturne- di quc" tempi fi amminìftrava a Fan* 
ciulli folennemente il BattcCmo (* XXXVIII. ). Tanta fu la 
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(*XXXV!f.) In ordine alla ftrada* , erte tenne Grimtmlie per por t. ufi fi» 
Tofcana fuor dell'occhio de'Greci, può) udirli il lodato- Filippo Oliverio 
Uh. I. Irmi. Antiq. par. CCXCIU. che Icortato dalla- Cronaca Cafliaenfe 
Hi. I. t*p- IX e da Liuipranlo Uh. E taf. II. cosi mirabilmeme cr la de- 
fcrive i M ntìS trmnfitum nutìum tfft mlium , quam frr qttem celeberrimo 
boiuqne itmtrt , tx Mmtrs mmnio valle mh oppidis Sartanm , VI* , Villa» 
frmnc*. Ó> tonte Tremulo trm.litur ai Beroetum , nnit porr* ittr fert ter 
Forum Novhih ai Parmjm urbem » Romunorum etiam Dure* olim ex hae 
e vere ir ms iettiti mQt fmprs mi MmtHum Bcprutn enfi rum dotiti . [ti ha ne 
Ba'donn Mcnitm Ligurie tunt Apuane urnhant* 



(*XXXVHr.) Nella Chiela primeva accortumavafj ir non ammtnifìrar (o- 
leonemer.ee il Bacar fi ta o , «he ne' due foli Sabati precedenti al giorno fao- 
to di Patqua, ed a quello dì Pentecofte, Di tal ulo, ani decreto forma- 
le della Chtefi Te ne trovano molte memorie ; e tra gli altri fi vede far- 
ne parola Striti*- papa in una (ua Lettera ad tenero Vefcovo di Tarrago* 
ria rmp. Il il Pontefice S. Leone in una fua Lettere anch' egli a'Vefcovidi 
*Sicil>a ». XVI. mlimt IK Gelm/io l Pipa a'Vefcovi di Lucania tmp>. X. e S. 
Gregorio- Nazianxeno Or«r. XL. in Smnff. Bmptifm. predo del quale fi (cor- 
te anche, che oltre ai due prrfarr giorni in alcuni luoghi , e fpezia!men~ 
te "Della Chiefa Greca, era introdotta le conluetudme di ammioillrarlo nel 
giorno della Santa Epifania. Mi fra timi quelli, che fppra tal punto han- 
no tenuto ragionamento', non v'ha chi favelli* piti chiaro' , e più a pro- 
polito del gran Tertulliano Ito. ie Bmpr. tire* itnem Diem , die' t gli f Bm* 
ptifmo folemniorem PmfcB* pradat , eetrn faffio Domini , in quam fin» 
fimur , mitmpUtm td : net incongrnenter qnis mi figuram interpretahuur , 
quei enne ttlnmitm Pmfehm Dommns effer mUnrkr , eniffu Difctpulit mdprm. 
pmrandum: Invenietii , inqnif . hominem mqttmm b*)*l%ntem fmfcbm ale. 
brmndt heum de figno aqum ofttndit . Exinde Pentecosti triinmniit Uva- 
tris lmt>(p*.Mm jp*t'mm ejf , quo r> Uomini refurreUto in D l'apula frt. 
qutntm'm rft , ©» grati* Spirititi Sancii indicata , ejf fpes aiventmt pontini 
fuèef/en/m ...... Gattrttm omnit iitf Tkmmr e/?, omrit herg omnt ' temput 

taiilr Baptifmo : /j de folemnitate intere* . ir %rmtim mhil refert • t he 
ufo avelie ancora «orfo a' eempi di Gri/mahU , l'automi def Dia> 
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Del Regno df Longobardi 

inumani!* in quefto incontro de' foldati Longobardi, che tré- 
ridaremo Tenia verun riguardo quanti gli venn ro alle mani, 
e neppure la perdonarono a* Diaconi amrniniftratort di quel 
Sacramento , crudelmente fregandoli fu gradini dell' ifteflb fà>> 
ero Fonte. Tal infomma fu la (Irage de* Cittadini , e tal il 
, guado della Citt?» , che Paolo ci affittirà (4), che fino a* gior- 

11 »i Tuoi, che vuol dir un fecolo dopo , pochilfimi abitatori a 

numeravano in efla. Azione per altro indegna di un Principe 
cattolico, e nume voi di eterna infamia. Ma sì grande era V 
\ odio, che Grimoéldo porta \ a a' Greci, ed a' fudditi Imperiali , 
che purché pottfle sfogarlo in lor detrimento , non aveva ri- 
guardo a violar nemmeno è diritti facro fanti di quella Religio- 
ne, ch'egli medefimo proftflava. Dacché otto la buona fede 
furon traditi in Oderzo, ed uccifi i due fuoi fratelli maggiori, 
T afone Duca del Friuli, e Cacone, non fu più p (libile, che co* 
Greci egli volefle corri fponde ma di fona alcuna» ma procctirò 
d'incontrar bensì tutte le vie più conducenti per renderli loro 
dannpfo, fi infcfto ali*citremo grado. E ben ebbe a fperimen. 
far i crudeli effetti di quella fua irreconci'iabile avverfione la 
fteffa Città di Oderzo , tuttoché non avelie avuto parte nell' 
aflaflinio dei due predetti fuoi fratelli, eflìendo fiata la loro uc- 
eifìone opera pura di Gregorio Patrizio, che la reggeva a qucli" 
ora a nome del Greco Augufto. Abbenchè fofTe ridotta fotto 
il dominio de* Longobardi fino dai tempi di «o/ari, e non a- 
vefle più nulla a che far co' Greci , folo per elTcr ella (tata il 
teatro della efecrabil tragedia , la fece diftrugger da fondamen- 
ti, e perché più non potette rimetterti nel fuo luftro, ne par- 
tì il territorio tra Cividal di Friuli , Trivigi , e Ceneda , ,af- 
Jegnandooe a ciafeuna di queAe Città un* egual poraione 
(* XXXIX.). 

XXXII. sfo. 



cooo non ce ne falcia alcun dubbio, rrentr ee.li ferire loc.tit. In ipjofn- 
er muffì no Sabi.uo Ttfthmìt fuftr tnndetn tivìpnttm , t* hors fsptif. 
mm fitbfit , inopinate trrutt . tantntnqnt ttttjùrum Hrmgem fetit , ut rttum 
■DtJtnot ip(o% , qui infmntuUs hapui.*bant in ipfo [nero fonte Urmtrtt . 
Coìì che i Diaconi anch' efli ne follerò ammimlrraton , oltre aU'elemplor 
xhc abbiamo negli Ani deal- Apolidi cmp. Vili. Jet .Diacono Filippo, che 
barrezxò l'Eunuco delia Ree>oa Candace, e molli alm, ce ne fa fede il 
Biclrtìmo Tertulliino /«. ttt. ove fenve :fus innii inptifmnm lummut 
fmeerdos hmhtt : dtbine tti*m Prgjfattri , & Dtncem . 
XXX'X ) Qirfi* fu la tolta , ed é quanto a dir nell'anno DCLXVTT. 



t/1 



Ìt non nel DCIXV. come fcrive malamente il Bonifico nella fua Scori» 
i T-" Uh. U. adottato incoafulumente dal Signor Almorò A 'bozzi nelle 
(ne Memorie Storiche della Città di Odetto; che fpiantato, e diifrutto CMer- 
so, iCueaJini per loro lalvetiafi" rifugiarono m Eraclea, Cuti da efiìftò 
■ma fondata , per » cucili fuor di iùo afl'iululu de'kibari , allox Pur 

trop. 
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XXXIT. Sfogato ch'ebbe in tal maniera il Tuo laVgno , lì 
pofe CritnoaiJo da Pnrr ipt vigilante ad ifveller parecchi difor- 
dmi , che avevan tra Longobardi prefa pur tro po radice: e 
cjò col far una nuova aggiu «fa al Codice delle Leggi pubbli- 
cate da Upuri. E?' 1 accinfe a qu Ita imprcfa , come fi vede 
da! Prologo, eh-' e prtfìfto alfa ertela di dtttc Leggi (a) , nel.' (s)P%r.lu > » 
anno Vf. del di lui Regno, e nel mefe di Luglio della Indizio, «o^ll 
ne XI. caratteri indicativi dell anno DCLXVfjr. e fccolare del- 
la vtnuta dt* Longobardi in Italia . 1/ accrcfcimento confìtte 
principalmente in vietar l'ufo de' Du-lfi. E" di mtftiere il pcr- 
fruderfì, che tra que* popoli avelie prvfoun sì largo p»ueno il 
dàtttt.b'l coftume di tali parruolan combattimenti, che abbi» 
fo^narTe di qualche freno . Eran ducili però non di quel ta- 
glio , che praticoli ne* fècoh futfegaenti» che vu >l dire origi- 
nati da fola brama di pura rendetti, o da vani ptrntfgln ma 
folo per indagare con quello barbaro efpcrimcnto il Giudizio 
di Dio intorno alla venia , o fallirà de' reati, o alla giuftizia , 
od ingiuriata dell, prerefe. Or Grimoaldo per ovviare a tal fre- 
quente cattivo abufo, ordinò che fe appariva , che un Uomo . 
ibero per trentanni fofie fempre vrtìuto in iftato tal? , non 
porcile sfidarlo alcuno a ducilo tn vigore di qualche pretendo, 
ne, che co/lui fófTe fuo Servo, che fecondo la confuetudinc dì 

Sue' tempi era lo ftcuo che dire fuo Schiavo : ballando , che 
molcftato producete dinanzi al Giudice teftimonj del p^ueÉ 
fo di quella (uà libertà , per trarlo fuori di ognaltra obbliga- 
zione. Lo fteflo egli decretò a favor di quelli, che pel coefo 
di detti treni* anni provava» di aver pofleduto Beni ftabdi , o 

Su» 



troppo infoienti perrorbatori detta, «diete d'Italia . Il moderno OJerzo 
non c , (Re fattura f'e'frcoii pofterion , e puntato ben long* dal vero fi. 
to i ov'efa prima quell'antica Ci tà : e di ciò' ferve per prova in co -uri. 
flabile ri fipe'fì da Stratone !ì6. IU. caf. XVìlI. e da "folomoieo dofm». 
gr. t/tp. XLi'. per non metter io campo altri Geografi , che quella Cuti 
era mariti ma , laddove il prelenfe e ben difeofto dal Mare pel tratto di 
vent? . • più miglia . Ne* giova addur mi contrario Io interramento delle 
paludi efreongu ce nn feguico col corfo de' fYcoli :' ne? il contìnuo ritrova* 
mento, che m e fio OJerzo vien fatto dì Lapide, di Medaglie, e di altiere» 
fcquie de Ha venerabile antichità*, poiché* ti grande rafTodaiuradi terreno non 
è credibile; eie anticaglie , cheli vanno colà (coprendo ci fatan rVifmen. 
tettate trasportate dalle rovine della prima Cuti, c coll'an-lare de' tempi, 
fecondo le molte , e varie vicende , alle quali fu (ometta pur troppo l* 
Italia ivi interrate, e feppellite. he poi nel vero Oto dell 1 Oderzo pre* 
lente amicamente a folle Un'altra Cini, come pretende il lodato Signor 
Albnzzi , fe lo può perfuader chi vuole * ma non fa gente avveduta che 
fa qvaf folle l'antica coftituzione d'Irlii ; e fa cne là non ci fu altra 
*e quella, che colia tua immaginazione egli fi Ta fabbricando. 



3pS Del Regno di* Longobardi 

Servi. Vieeverfa alle mo£li, che venivan «ccufate^i tfer fran- 
ta U fede a loro manti , o macchinato contro la loro vira, 
era permeilo il giuftifìcarfi col giuramento, oppur colla prova 
del duello. In quitto calo la femmina accufata fceglieva a foo 
piacer un Campione foftcnitore delle Tue parti, ed era Tacca- 
latore obbligato a cimentarli con etto, per chiarire la realtà , 
ed infuihftenza della Tua accufa : nel modo , che fu veduto 
operarti, per far coflar la innocenza della Regina Gundeberga, 
fàlfamente imputata da ^Adalolfo di aver cofpirato alla detroniz- 
zazione dei Re marito Armido . Coftume per altro degno di 
tutte le riprenfioni, come quello, con cui fi pretendeva di met- 
ter in impegno, ed obbligar Dio a far miracoli a richiefta del 
capriccio temerario degli uomini. Pur la barbarie, de' tempi al- 
lora correnti Io rendeva non folo feufabile, ma plaufibtle: ed 
era uno de* mezzi più frequenti , per arrivar alla cognizione de 
fatti occulti , non folo predo del vulgo , ma prelTo ancor le 
perfonc di cualche dilazione. Santa Chiefa però, che ha co- 
nofciuto di quanta infuffiflenza, ed infierne di quanto pcrico- 
lo fodero quefli cosi appellati Giudizi di Dio , fantamente ne 
ha fatto la proferizione , ed inibita la pratica a* fuoi fedeli, 
t lUkVV comc r vedcri da ut > Decreto di Papa Gregorio ÌX. emanato in rat 
de Pwg«/ P ro P of,to » cd ìn G contenente le condanne drgli altri Ponrefi- 
tuifati. c'h fuoi preceObri (« * XL. )> Che nondimeno abbia perdurato 

un tal 

(*XL.* Contuttoché tali Giudizi «*< Dio fieno (lati piò volte proferirti da f - 
b Chiefa , non fono mancati Scrittori anche oe'fecolr dopo , che hanno 
^prefo a giuffificarlt , ed a farne comparir innocente la pratica . Tra que- 
sti lì conta Giovanni Aventino, chea detta dr Arrigo VVarton in upper A. 
mi Hifl. Lir. Cmvt pmr. mthi CLXl. fiori nel Secolo XV. e la fCtò lei ino 
ne' fuor Annali Bavarefi Ub. IV, jitque fcte tatitnm mbfuit ut impim jud-.c*. 
rtntur ,'ttt fmnUffimos Pontificii , Primcipts rhn(limnif}imos r v:re* , mtqme 
fami»*: fmcrnrms, ufHtp.-tff t ifimi purgmndi artmomas mvenimm . llludmm 
ermt (a: tre, fidtm Deo hmbere , etnnem fptm in ipfo (cliccare , NoOro fau- 
lt nibti minut. §)uippe nihil ml ; ud tft , qumm ietirmrt r Dtumque i m mor- 
tai tm irritando mi irmcunitmm provoemrt . Soler id fmOmm , hi video , di- 
vtr/it mtmtibut , btit piermtit, mlibt erroris nomtn meciptrt. Ma qui doveva 
fòggiugner l'Autore apnalTìonato , che quelli Gudizi di Dio , abbenché 
. molto frequentiti ne r vecchi tempi , non futono mai approvati dal voto 
della Ch<efa , ne fono mancati auche a- que' tempi rimo» Velcovì tlluftri 
per fintiti, e per dottrina r< che ne han deteftata la pratica , come fu un 
Atobmrdo Arcivefcovo di Lione ( viveva net principio del iecolo IX. ), il 
cui libro fu pubblicato per la prima fiata da Papirio Milione , e dopo piti 
corretto dal dottiffìmo Stefano Bafuzio , che anche Io co re ò di eruditiffime 
annota 7 io ni : uno Stefmno V, fommo Pontefice Romano in una fua Lettera 
a Lamberto Vefcovo di Magonza ; ed altri molti , di cut troppo tediolo 
farebbe il voTer farne regiflro . Veggafi a quefio propofito l'erudita Dif- 
fertazione del celebre Signor Ab. Muratori Do Judititt Dti r five txpert- 
mentir Ver rr mot mi ftrntmndum Hominum trtmtn , five inmoeontimm 
- tenuti nel comò III. delle Tue Italiche Antichità pmr. DCXil. 
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tn tal abufo lino al principio del fecoloXIT. fi può argomcn* 
tarlo dal non vedertene dopo più fatta alcuna menzione nelle 
Scorie. Delle altre Leggi di Grimoaldo , colle quali -era preferir* 
to, che doveffero i Padroni pagar eflì pei debiti dei Servi» -qual 
pena fi do velie a chi lafciata la propria moglie accafavafi con 
un'altra i oppur alle Donne , che prendevano per marito chi 
già era ammogliato , abbenchè prima informate della di lui 
condizione, tralafcio per ora di far difeorfo, poiché la venu- 
ta di Alxjtto Duca de* Bulgari in Italia a fé mi chiama) e chi 
avelie piacere di averne una più chiara notizia , pud a fuo 
bell'agio vederle in fonte, come quelle, che per eftifo fi tro- 
vano inferite nel tomo II. della gran Collezione Muratorìana. 

XXXHI. Quello Duca de* Bulgari (è ignoto per altro il mo- 
tivo, fecondo Paolo ( a ) ufeiro intorno all'anno DCLXX. dal ( 4 ) |,b. v. 
fuo paete confinante al Danubio con tutto il popolo a fé fòg;- cap.XXlX. 
getto, pacificamente venne a trovar Grimoaldo y efibendofi pron- 
to al di lui fervigio , purché gli folle a (Ternata una qualche 
contrada, ove poter abitar co'fuoi. Grimoaldo non avendo luo- 
go opportuno, ove albergar tanta £ente, invidio a fuo figlio 
Romoaldo Duci di Benevento con commifllone, che procurane 
di trovar l'ito convenevole in cui potefl'e ^Ixeco fermar la fua 
permanenza, e ritrar quanto occorreva al di lui mantenimen- 
to. Ricevuto con cortefia da Komoaldo, lo provvide del paefe 
a quell'ora defèrtoCprobabilmcntc per le incurfioni de" Greci) 
di Supino, Bojano, Ifernia, ed altre Città co* Jor territori, con 
faculta, che potette in effe efer cita re giurifdizion (ignorile, nul- 
ladimen dipendente dal Duca di B.nevento, e con il murargli 
però il nome di Duca in quello di Gaftaldo ( * XLI. ) , ch'equi- 

valeva 

i . ■ . V 



(*XLI. ) Il dortifFmo Iacopo Culacio , Giurìlconfutto di quel grido , ch'i 
noto al Mon.'o Letterato, dopo .li averci ingegnato Iti I. de feudij , far*. 
gr.fi lauri G fii:ci , -qual fia Pufizio d«l Gualdo , e4 aflegoatene varie 
Ipezte, difceiu J eiido al pjtticolar e' GaA-ildato di jilz<io c «li opinione , 
aie delle Terre, e '"mi , che gli fitotio accordate io feudo da Romualdo, 
avelie fu lo un pofìeiTo temporatio , ed amovibile a beneplacito del So- 
vrano infeudante. Contro di tal ^entimeoto mforge acremente Cammillo 
Pellegrino in Difftrt. Duca/. Beneirnt. tn anttq. f rovinasi , me trUutos p 
e pretende , che quello di Alt-tco fatte vo politilo fermo , e perpetuo . 
Non fari fuor di luogo il qui trafenvere le uè parole per maggior cogni- 
zione «lei ruoto . ,che con urta erudizione egli natta . Usui tv qua» vi. 
ro fmne doQtfltmo tonftmiamx nam minime (implex , t$> una dnntav.it. f*d 
multtpltx , ac mixia, ut diQum fi , fuitl&i/tnldjrum f 'arenari vm . Et ut* 
f"P-r ntc AlvtHt , fifut Ditta dgni atim, Ó* nomea dtfofuerat , ita vel 
mrripnu ad incoi tndum urbti , & ofpida , Vti fua fornii , tranfatio fui G*. 
fìaiiathi anuo diWififfe viduur turami ehm Paul u 3 aperte affirinet, , Bui. 
4fT#7 fufttftas ftdts ad j uam kfqtto ÀtÀtttn intolttift , qui ito tit heit' batti 

ta» 



Digitized by Google 



400 Del P eghcde* Longobardi 

valeva a quello di Conte , o Governature i acciocché prole- 

gu< n rio a chiamarli Dura , n<»n km brade che fofle eguale nel 
poito, e nciì'àutorird a Romoaldo ino fignorei e dal quale ave- 
ira già ricevuto il bcmfmo di! Aio provvedimento. Il Diaco- 

dopo, qu eh abitanti ancorché fodero pratici dell'idioma lati- 
no, che allora era in cono ( t vuol dir del linguaggio vulva- 
re accoflumato in qut' patii ( * XLll. ) , poiché per conto del 
vero latino era già andato in difuio ) , non avevan peranche 
jafeiato di fervirfi ordinariamente tra elfi del Bulgaro lor na- 
(^) JoChro- l'o- Anche Teofane (b) fotto Tanno XI. dell' Impero di Coflan- 
■©i». tino Tuonato , che viene • cader nel l' anno DCLXX Vili, e il 

(c)iaChion. Patriarca Niccforo (c ), feguiti dall'Autore della Mifcella, par- 
lan di quefta venuta del Principe Bulgaro in Iralia » ma ce ne 
fanno la descrizione con circoltanze affai diverfeda qudlerap- 
p refentante da Paolo . A tempi , dicoo eglino , di Coflmtino 
i* XUII. ) , che regnò in Occidente ( da quelli Epoca fi ri- 

cava, 



tantes , quamquam triam Utint loqutrtntur , limgtt» tamen propri u/tm 
minimt amiftrtent; net amifernnt ( tge addam ) pecmliarem baitr* ex pre» 
fri» gente Gaftaldnm. Renutt itaqtee, mt arbitrp, RtX <*rtmcald»t nome» 
Dmu permutiti jlluco, non auod perfttuum ri dare nallet Gaff*ld»tum t 
fed qued èlle fai Beneventane Die* tenfiituendut primitivam rttuurt n*B 
fo[[et dtgnttetem, qui namqme rum efftt advena. ttmf,orantam in lotti Per. 
petit* fii, , fnifaut inbabttandit acupert deautffet Djntfttam. Al giuJ|ZtO 
del Pellegrino fi conforma anche quello di un altro celebre Giurifconlulio, 
del Signor Orazio Bianchi nelle Aie Note a Pao'o lib. V. ». CX/X. ovefo- 
Aieoe egualmente eoo energia , che »l Gaftaldaco di Alxeco Ita flato di 
fperie aliai diverrà da quello di coi fi parla ordinariamente nelle Leppi . 
e non abbia avuto di comune cogli altri Gaftaldati , che il nome . ama 
di diftingurrlo in tal maniera dal titolo di Duca , che già portava il So- 
vrano; eflendogli per alito flati conceduti qué'beni in leudo (labile , e 
perpetuo: ai da quello parere fi difeofta la comune dtgh altri Dotti. 
(*XLII. ) Che per lo idioma latino, di cui dice Paolo Uh. V. e*p XXIX. 
ch'erano pratici i Bulgari , abbenchè ancora contmuaflero a letvirfi dell' 
antico lor patrio fari ufqme bedit im ut , »t dirimili , letti h»lita»tet , 
quamquam & Urine Uqunntnr , Une** tenne» fttpria ufum minime Ami- 
jirunt : egli voglia lignificarci il vulgar linguaggio , che accoftumavafi a 
mpi tra popoli del Samnio , e non il veto latino ormai caduro oell 
_ depreflione , ce ne aflicura il lodato Pellegrino lee tit. colla le. 
^.-te teftimonianza : Sie Ut ine lequi apnd Dmntem Aliitktrkm Perrmw. 
ebam , & Raccaccmm di/fi fmnt . qui hamd triftm , & Uttnri , ftd 
p*t* nunr niéit Jtnlit lingua utfb*ntur , Orbo etiam Frtjìngtnfie de grjti* 
Federici IL taf. Ut. emdem verbi ufett eft metef tiene , cum Langè^triot ttm» 
Ut ai Ut mi fermemit eleganti» Undat . 
<*XL11I.) Il dilcotfo .con etn l'autore della Mifeella Hk XIX. mtm 
ci rapprefenu la divifione de' figliuoli del Re de' Bulgari, é concepiti 
termini feguenti; Temperthtt antem Oftantir.i, qni in Occidente regnatftt , 
cum Or bit us deminut )am diOa itgientt Bulgari», ftuiZantratvrum vé»m 
commutar et , ac fìies qninqme relinqneret , te fi a tue eft , ne itti» meda À mte~ 
itt» (chubttattcnt {tp»r»ri»tur t ipfym* »nlU aititi Mimi (trvirfxr . Pq0 

• é?ev| 
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cavai eh* elfi ne trattano come dicofa accaduta prima di que- 
fti giorni, fe fi contava ancor tra vivi Coflante ) Orbato (Crovfr 
lo leggono altri Codici ) Re de' Bulgari giunto al fin di fua ri* 
ta laiciò dopo di fe cinque figliuoli , lor ordinando con f*a 
■teftamentaria difpoiìzione , che dovettero ftar uniti , nè aflog- 
<gettarfi a verun' altra nazione . Non ebbe effetto codetta fua vo- 
lontà, perchè non pafsò guari che Ci divifero, e ritiraronfi chi 
nell'una, e dii nell'altra parte con quel quanto di gerire, che a 
cadauno toccò. Il minore, di cui fecondo elfi non fi fa ti nome, 
iftradatofi per l'Italia, pervenne nella Pentapoli , e fermatoli 
non lungi dalla Citta di Ravenna fouoimfe all'impero de 
Criftiani , col farfi lor tributario . Non è fuor dì credenza , 
che Micco a prima giunta fi pre&ntaflc ail'ilfarco di Raven- 
na , e non trovando colà ricetto per tanta fua comitiva , fé 
ne pattate dappoi a Onmoddo , che nel provvide coli* inviarlo 
ai figliuolo Romoaldo. Il dotto CaramiUo Pellegrino ( a ) falla fcou2t?2- 
icorca di un paffo di Autor Anonimo Caffi nenfè da elio pubbli- r 
cato ( * XLIV. ) inclina a renderti perfuafo , die bensì prima 
di quelli tempi AixtCQ compari He in Italia , e per alquanto 11 
trattcneGe ne* contorni di Ravenna , coll'euerfi volontario af- 
foggettato all'Impero de* Greci: ma che accaduta la motta del- 
le armi di Colante per i (Tediar Benevento, invitato da Grimod- 
do paflaffe al di lui partito, ed uni (Te le proprie forze a quelle 
de' Longobardi per ifeacciare il Greco Auguftot ed in premio 
di tal fervigio egli dappoi ottenete il pofleno di quel tratto di 
paefe, che fu fopraccennato, per poter ivi in avvenire ftabilir* 

Bee fi co- 
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Jbrtve muttm tempii s mort'u illius, in divifeuem veniente! aniaquefilu «ÌH* 
mltriffecus f^w/f-ati ftmr una cttm pepalo, qutm « . . uifqut oerum dttió- 
ni (a* fetbft8um hakobat Et primis qttidtm fiUat efvt , e ut dieebatar Bn. 
tha)*t mandatum proprii eu/hdiens patris , in progeattoram fuorum ttrrm 
permanHt ttfqut in préfent . ieeundus vero kujut frater nomine Contaragut 
Tanaim eranfient fiavium , ex aivtrfo prtmnm babitavit frutti. Qumrrtn 
*Htem, & Qn>: xs iflrum . id 4 Donùbmm fiavium eramfmeantet un ut 
eorum in A naria Paunoma Ch*)*no Av*ro fe fu l-dens , man/tt Ulte eunp 
petentattt fuo: a iter -vero haud pronti ab urie Ravenna in Ptntapolim vi. 
ment , fai Cbriftiauorum imperi» f < ius e fì . D'inde herum ter òtti Hafpa» 
rueh dittai Danoprtn , D.iv*/trin Jranfient , & Henglon aduni , berte* 
interiore! Danubio flavtet , ime r bunc , c> Mot habltavit . 
(*XLIV. ) il patio dell'Incerto Caffinenfe , da cai coochietiera il Pel lesi- 
no , che Al zete co' tuo- Bulgari fìa coocor(x> con GrimoaUo alla liberano» 
«e di Benevento, è quefto n. HI. Alzrcus Vulgarius rum hominibat adha- 
kitandum fufeipitur , Qracorttm . eXernanorumqu* Lanrobatdì eenttt fuperaré» 
Ht totam fiatai Beneventi poftdent patrism . Se da uo dilcorfoinvo'to ta 
ojwcaia , fi polla dedur una tal cooiegueMa, lo gm4khorf l'«rp, 
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lì comodamente con .tutti ,i fuoi /guari . '}\ racconto t di Paolo 
è nonoftante ,da ^preferirli,, «non Jolo a quello de \Grcci , ma 
dell'.Autore della Mifcilla, che in ciò non fa altro, che , tra- 
Scriver Teofane., e dell'ignoto .Cauìnenfe , che .qui favella .di 
cofe rimotiflime dal fuo,. corno , 4 e le affardella in un modo, 
che non può chiaramente comprenderò ciò, ch'egli .voglia in 
lealtà divifarci : ove al contrario nella fua .narrativa .il Diaco- 
no ha tutte le .proprietà, che ricerca ,la naturalezza di una Sto- 
ria verace, c genuina. .Colla cellione però delle Terre fummet». 
lionate ad Jilxeco non yenne Rcmoaldo a reftrigner in nulla la 
tftenfìone tic' Tuoi domini 1 perocché poco dopo colta da oc- 
cafionc degli feonccrti , che dopo la morte di Coftante erano 
nati in Sicilia, no con molti de' fuoi Longobardi all'attedio di 
Taranto , -ne 'lo prefe : ed altrettanto anche /cce di *Brindefi , 
accrefeendo con .quelle due Città, «fuoi diftretti un trattocon- 
,fidcrabile .di paefe al Ducato di Benevento. »il fur riferito Paolo 
' ^ (( 4 ) «"apporta .codette gloriofc imprefe >di Romoaldo qualche an- 

<ap!l. ' ' . no dopo di queftì «empi , perchè fono jil .regno di Cuniberto : 
ma non è in ciò da feguirfi, perchè in quegli anni, fecondo la 
più probabile opinione, Romoaldo non era più in vita, e le ri- 
soluzioni della Jfola Ai Sicilia aerano affatto fomite. 

XXXIV. Ora pel lemno, che tali avventure accadevano io 
Italia, l'cfulc Re Bsrtando era coftretto a menar i fuoi giorni 
In bada fortuna in .Francia ? c fbfle <ftato almen pago il fuo 
dettino di lafciarlo ,colà ficuro nella fua quiete fenza accrefeer- 
gli nuovi difturbi. Ma neppur ciò gli jrcrmifei forfè |>er ren- 
der un giorno più gloriofa Ja .fua reintegrazione. lì' d'uopo il 
credere , ,che .dopo.Ja /confitta data da Cnrmaldo a.ll'efercito 
Franco nt J contorni di Aiti, Berta ndo veggendo la -poca forte , 
che incontrava col Re Clottario II J. Signor della Neuftria , e 
della iBtorgogna, /i ritira (Te ^n Auftrafia /otto X ombra del Re 
jChilderiso \h figlio di Clodoveo pur il. che allora n'era «il Sovra- 
no. Ma il cangiamento, che in quel Regno non molto dopo 
accadde jpcr la mone dell' iftttta.CbildericOi fu un feminario per 
efio di nuovi guai. *£' noto già dagli Annali de* franchi, com* 
effe ndo mancato di vita nel Ai primo ,di Febbrajo .dell'anno 
DCLVI. il Re Sigebtrto Uh aveva lafciato un faVmóio in età 
tenera di anni ^diece erede del^egno, chiamato pagdberto> fot- 
to la cara, « tutela di Critnoaldo fuo 'Maggiordomo, con fida* 
eia , che quefto miniftro a vede a diportarfi con etto lui qual 
vero Padre amorofo . JVJa che mai non fa /are la brutta paflio- 
ne dell'amor proprio* Pofe trappoco jn dimenticanza Grimod- 
fa la giuftizia del fuo dovere, ed invece di cufodir il bel pe- 
gno, 
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gna> ch'era acciaro alla Aia direzione, coli' allevarlo al trono v 
Vitufcroiamcnte tradì, le fpcranze del genitore * e gl'intcrefli 
dell'innocente figliuolo'. Pupillo qua? era , in cambio della coj 
rona Rtalc gi> pule irf capa una' tonfar a «fa Monaco > e per- 
chè non poteflc prelente fai" vaErre f Tuoi dinttf a fvantaggia 
della dr lur foverchitna* Io fece condur in Ibcrnia da Didonc 
Vefcova di Potriers, complice def fuo tradimento** ove il mi- 
léro Dagoberfo le ne dovette per qualche tempe menar una vi- 
ta dura tra mille afprezze,, e difagr, Stf deC foglio 4 ufurpato in- 
frufe iT proprio» figlio-, chiamato Childeèerto^ mentr'cglr intaiW 
to governava- a lu'o piacer il Regna dr Aufìraf** quai afToiuca 
Sbvranov Per dar p ù colore* e giuftifrear la fui feci Irraggine r 
fparfe voce* efie Dagoberta eri morta* ed» elTer cgU flato in ne- 
ceflitl di; addoflarb quel pefa ar fola oggetto» di prefervar il 
Reame dagl'infultr de nimicò Mac Ta 6uggia„ eh' è" di corta vM 
ta, non* potè (far lun-jamxnte occulta'.- Trafpirarono i Grandi 
del Regno la fraudolente condona dell'infedele Tutore"* e non 
potendone tollerar fa enormità^, lo* arrotarono cof figliuolo in- 
tronizzata* e Ir condufTera al Re Clodoveo in Parigi", perché 
prendere di- efl? quel gafliga, che menta va? la lor filloma » 
Grimoaldo dopo varj tormenti fu fenfenziafo alfa morte* e ChiU 
deBerto il figliuolo- * come mena colpevole del Padre * condan- 
nato' a" perpetua" prigionia .. Ad occupare frattanto» il* trono dr 
A u lì rafia fu mandata I hilderìco fccondogenita del prefato Clodo* 
Veo\ e fratello di Clottario UT. che fu poi Re dr Ncuftria, e di 
Borgogna", qua!' ne la tenne fina al fin di lua vita 1 . Ma fra le 
acerbe feiagure der" ciò vane Dagoberto norr Lfciò iFCiela pìeto- 
fa di mfpiraf a ne Fé per e fio qualche raggia di' luce* che gli 
fervi" ultimamente di (corta a rifalire queF foglio* che per ogni 
titola a- lui" fi doveva. Condotta» come fu detta, in iberna, 
ed Irlanda * che meglio noi* la chiamiamo» ebbe l'incontro co- 
là di darfi a conoscere a S.VVilfrida, che fu poi Velcovo di 
Torch * quafe rroflbfi a" compaùfone fulle di lui miferre y urna* 
na mente la a re ohe y e ledatre per alquanta fe turbolenze la 
fece ricondur in Auflraffar* ove accolto da 1 que'Magnatr regnò 
per alquanti anni, come Cr crede y in Alfazia, e ne"paefi vici, 
ni al Reno r fina che pofciar Te vara dr virar CBil<ferico> per cof- 
citazione de" Grandi' del Regna t a quali" era ormai: divenuta 
troppa odiofb , ebbe Ta forre di far fa rnrera ricupera de** fuoi 
Stati r e rientrar aF po^efla & quel* (raia , da cui" coir tanca 
ingtuftizia era (tara efcIufb.T-.nta fi ha dal!» Vira» der fullo. 
dato S.. V Vii fnda fcritta focàia Srcfcna,. tutore contempa- 
ranco, e G può dir anche fornitore dr quella feena. Or ocr- 
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venuta agli orecchi di Crimoaldo in Pavia la efaltazioné di que- 
llo nuovo Signore di Auftrafia, non fu pigro a fpcdirgti i fuoi 
Legati, per fcco lui congratularfi della tua rtftituzione } e nel 
medefimo tempo per concertar tra le due Corone un trattalo 
di pace> c di amiiìà. Ber tari do , eh* era colà rifugiato, gagliar- 
damente s'infofpettì di quelìa nuova alleanza : e ben fapcndo 
qual folte l'accortezza di Crimoaldo , che non celiava di aver- 
gli continuamente gli occhi addolìo , e ad ogni patio tenergli 
intorno fpie, giudicò ncn eflcr paù quella di Francia aria buo- 
na per cito ; onde difpofe fccretamente di ritirarti , e di pattar 
«nella gran Brettagna, per trovar ivi un più ficuro ricovero (ot- 
to la protezione del Re degli Anglofj»(Toni , allor (ignori di 
quella nobile Ifola. Tanto addivenne nell'anno DCLXX. o al 
jpiù DCLXXI. non efJcndo ben chiara la faccenda ( * XLV. ) 

XXXV. Ma non ci fu tal bifogno, che Bertaridoptr metter- 
ai, in falvo dalle perfecuzioni di Crimoaldo, paffalTc in Inghilter- 
ra, perchè la morte del Re Longobardo, che trappoco feguì , 
lo. liberò da ogni timore. Erafi fatto alleggerire la vena Cri. 
moaldo , quando in capo a nove giorni , ftando a diporto nel 

fuo 

_ 

(*XLV.) Gran d.fputa è nari tra Letterati Franzefuntwno all'anno, meni 
i! Re T>*%cbtrto IL reittruim" al polTcflo del fuo Regnd di A ufi rafia • Dtt« 
fittamente fi vede trateara q«effa materia dal celebre Adriano Valttio li*. 
XXr. dal P. Comzo in A*n»l. Trtattr. dal P» Mabillone^ia pràf*t L 
psrr. fdc. IV. Benedici, dai P. Enfcheoio in Exegefi SS. Mtnfu jiprilu taf. 
MI. & in Dr/ftrt. de tri*. DMgobtttis. dar P. Pagi md «»». DCLXXltl. ». 
Vili. & faq e da altri . Singolare nondimeno e la opiuiono di queft'uj; 
timo, il quJe foftiene, che D^còrrt» non tornaile in Anrtral'a , chent'l 
anno DCLXXII». frante la morte iegufta in elio, com'è»-!» dire, del Re 
ChildtTit» , Denunciata da una fintola Cometa , ebe fecondo l'Autor A* 
jionimo della Vira dt S. Leodcgerio , in detto anno comparve . All' op. 
pofiro iì P. Mabillone c di femimenro , che ciò accadeffe prima dell'an. 
do DCLXXI- merce la legazione Ipedira a D»gobtrt« da Grimcaldo , di 
cai pai!* «1 Diacono iib. V. taf. XXXli. e la morte del Re Longobardo 
frguita nell'anno predetto Di LXXI. fecondo il calcolo approvato dalla 
«oromuoe de' Dotti . Kd infitti é qnefta un* pntvj , a cui con difhculrà 
£ può far contralto . Nulladimtno il P. Pagi ad Ann. DCLXXIV. ». XVk 
per far valere la lua opinione , prebende ebe Paolo come Storico Italia- 
no , e non ben* informato deKe cole de' Franchi, in rapprefentarci la re. 
integrazione da Da^ebem prima della morte di GrimoaUo fi ila ingannai 
10. Ma le piove del dottiflìmo Critico non loti tali , the b..ftìuo ad in- 
validar l'autorità de'fo Storico Longobardo; fenrrore, che foto ville cen- 
to anni dopo di quelli (atri ; e.conreflaado gli Aedi Fran2efi , effere la 
loro (toria in quelli tempi affai d'fettofa , e mancante, ne da poter fon- 
darci (opra una loda verità . Qcr Ilo , che Ombra più probabile anche a 
frodino del Minatori ne'luoi Aiutali d'Italia tom. W» è, ch eiTeodo man. 
cato di vita Clutarw iti. nell'anno DCLXX. e non molto dopo.uccifo 
anche Ch'Umberto, Dagoberto, cfu come fu detto regnava in AUazìa , ac« 
eorrefle al romore dehìe inforte tfvolezwui, ed occtipafie l'Auftrafia, cae 
rer ogni titolo già gli competeva,. 
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faó palazzo, sf invogliò di uccider colla fùa propria mano uni 
colomba. Prefo l'arco lo eftefe con gran violenza , e nel lm. 
dare il colpo , o fòlTe lo sforzo ufato , o perchè la incifione 
non era ancora ben chiufa , le gli naprì di bel nuovo la vena 
*in modo , che baftò a trarlo di vira . Fu fparfa voce , che i 
Medici ne! curarlo fi férviflero di medicamenti avvelenati; c co. 
sì a bella porta eglino lo kvaflero occultamente dal Mondo . 
Ma checché foff: di ciò, non v'ha ficura prova . Il certo è, 
ch'egli morì dopo anni nove di re;rto, come oltre al Prologo, 
ch'è prefifio alle fuc Leggi, ce ne fan fede il Diacono ( <x ) , e («)tib,V. 
Sigcbcrto ( i* XLVh). Fu Principe affai temuto da tutti, for- (")"■* gjj 
te di corpo, arditismo nelle imprefe, calvo di capo, di bar- 
ba Innga , ed avvenente di afpecto. Di religione fu cattolico! 
ed in prova di ciò pad addurfi col Cardinale Baronio ( c ) la (r Jad ann. 
fontuofa Bafilica, ch'ercne in Pavia ad onore dell Arcirefcovo J* LXXUi - 
lanto Ambrofio, e nella quale egli volle reftar feppellito : non 
tflendo credibile, come oflerva il dotti Aimo- Porporato, che un 
Ariano fi fofle mai moftrato sì inclrncvole al culto di un San- 
to, che fu un acerrimo impugnàtore dell* Arranifmo . Se D dà 
retta agir Storie» Bergamafcbi, Va di lui converfione è dovuta a 
S. Giévanni Vefcovo di quella Città , e di cui altre fiate Ci è 
occorio di far parola. Ma non addicendo efli per prova di ciò 
alcun antico documento, non fi può loro con ficurezza predar 
credenza. Lafciò dopo di fc un figliuolo , chiamato Csrib»ld(T\ 
in età puerile, avuto dalla figliuola del KcUriberto, forella di 
Btrtarido, prefa in moglie poco dopo la ufurpazionc delRegnd. 
Qucftr dopo la morie del Padre fu acclamato Re de* Longo- 
bardi: ma non ebbe fortuna dieflerlo, perchè prima di lui era 
un altro più profl&mo pretendente. Merlando, che come accenv ? 

nam- 



i „ *LVI.) L'anno DCLXXI. fu, fecondo il coraoo confetrfo de 1 Leueratf, 
J CTTiOftnale di Grimaaldo. Nulladimtno ir cnuftiffìmo P. Manli nelle fut 
♦ Note alla Critica del Pagi Annui. Eccl. tùm. Xt.ptg TìLXXXYI. tilt. Lue". 
e di parere, ebe fi polla differire la di lui mone fif>o all'anno D^LXXU* 
Ma quando fìa vero . che Gnmcaldo abbia Uniparo il Regno r!e'Lon£o. 
bardi nell anno DCLXll. doro il rre'e di Lrsl.o. fiecoirefu ocularmen, 
c« inoltrato, ed abbia regnato anni IX. eoinf c'ia/eyna Paolo loc. est. Jt*. 
gnavit Me anati novem: non lo (e quello Lio codio gli potrà rffer me- 
nato a onoro d«ll Eruditi . Ma fi dom/Hmo Manfi ha urrato g.i nelli 

nrl vm 1 E « ,0 .° .« M Polporrendola fino all'an-' 

no UC.I XIH. e pero c neceflarto , che tr.-sfenfca anche un anno la d* luf 
^"'i' ir». * tb " ' nrauo ,1rtv * r <> depr. j„ni <X. che C l> lono attri. 
bum lai Di Iacono • Qye«o compnro lo fedremo ancora più riffVrmato fori 
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iiammo non fi tenevi più in Francia ficnro, iveva gì) in que- 
llo mentre inrraprcfo il Tuo viaggio per la Inghilterra , ed era- 
fi imbarcato con quello fcarfo equipaggio , che permette vagli 
allora la condizione del Tuo baflb flato . Quand'cccoappena aliar* 
gata la nave in mare udì dal- lido una voce v - che domandava 
altamente, fe in efla nave per forte fi trova fk Bertarido. Le fìr 
rifpofto d» sìr ed ella allora foggiunfe:' Fategle dunque fa pere , 
che fe ne torni- alla patria, perchè appunto tre giorni fon og- 
gì, che Grimoalde fu tratta di vitar Dicite illi'y fona parole di 

•ap.XXXlà P ao ^° ( a y » ** revertatur in patriam Jiram , quia terna dies ejf 
hodie-y quod Grimodldus ab hoc fubtradus e(l luce ~ All'udir que- 
llo annuncio per cfso si felice , efultò Beffando' , e d-ta volta 
alfa nave fi fece metter a terrsr r anfìofo pure d'intender un po' 
meglio- la verità*. Ma giunto al lido,, e non ifcoprendo perfo» 
na alcuna, egli» fu biro- immagino che quella voce fófse un av~ 
vifo non degli Uomini , ma del' Cielo* che la chiamifse in* 
Italia alla ricupera del fuo Regno - Su tal fiducia fr mife inv 
iftrada ; ma fece prima precorrer corr prudenza un* fuo fidato 
Minifìro, acciò prendefse un? etani informazione dilla Hata 
delle cofe, ed indi fofse ad incontrarlo alle radicr delle Alpi r 
ove arrivata fcnz'altra la attenderebbe - M* colà" pervenuta 
Serratilo trovò non folo iF fuo Me ;fso, ma- con e/so- anche tur- 
ti i Palatini del Regna coIPapparato dovuta al ncevimenta di 
tnr Re, ed a 01 1 me una gran* moltitudine dì Longobardi , che 
leftofì lo accollerà colle lagrime agli occhr pel contenta di 
veder ritornata felicemente dopa anni- nove dr efilia alfa fu* 
patria, ed* al Regna l'antica Joro Signore» NéF punta v'ha da 
ftupirfi , che Renando inconrrafse una fimit graziola* acco^lien- 

ih ) Ani-ai: d" za , perchè come riflètte il Signor Muratori ( b)Grimoaldo notr 

ltakwim.IV: fu mar amata da" Longobardi» prima pcrcH'eglr fu fempre con» 
fiderata non altro, che tm violente ufurparor dell" altrui dirip 
to ; e por molta più- per la fua fe verità r efsendòfi mantenuta 
fui trono più coli' appoggio del rigore, che dell'amore. Ove 

f») ibi fupr. ji ro vc ( c j o Bertarido, per con fedì o ne del Diacono (c )V era utr 
Principe afsai clemente, e dolce , ofservator tenaciffimo delia- 
religione cattolica, inviolabile amminiftVarore della prutli zia) e 
quella, che più" giova a guadagna rfr l'affetto de fudditi, gran 
limofrniere r ed amatore de* - poveri . Forfè le fue diftvventurc 
avrarr di molta contribuita a fornirlo di si belle virtù r efsen* 
da vera, che pur dr rada fa efser pierofo, ed* umile, chi fo- 
la vive tra gir agr, e nell'altezza- di una* felice fortuna. Così 
tre meli dopa la morte di Grimoaldo \, Bertarido portata dal con- 
fcofb di tutta la fazione rifai* fui fua trono, e cominciò dì 

bel 



Digitized by Google 



JLibilo (Quarto. 407 

bel nuovo t regger lo Stato de* Longobardi . Sena* perdita di 
tempo mandò a prender la moglie Rodelinda , ed il figliuolo 
Cuniberto, ch'erano detenuti in Benevento, e quali fenza difH- 
culti furono .rilafciati da Homoatdo . Che cofa egli faceflc del 
tenero Gariboldo, lafciato erede del Regno da Grimoatdo, non è 
arrivato alla cognizione de' potteri, perchè Paolo non ce ne & 
verun .cenno. E' da credere nonoflante , che non mancale si a 
lai , che alia Madre un ignori 1 trattamento, .perchè una alla 
fine .gli era Sorella, e l'altro Nipote» nè il bel cuore di Berta- 
rìdo era capace di praticare con cui diverfamente. t-a buona po- 
litica avrebbe ricercato , che Gariboldo foflc cuftodjto in una 
qualche Fortezza, lènza mandarlo al fratello in Benevento.: ma 
che così veramente il iàcefle, non v'ha chi pofla affermarlo.. 

XXXVI. Ma lafciarao per or Bertarido all'amminittrazione 
del fuo nuovo Regno; nè ila difgrato al Lettore .panar intanto 
coli' occhio in Oriente , per oflervar la condotta del giovane 
Imperador Coftantino , dacché dopo la morte del Padre in cflfo 
folo rcftò la reggenza degli affari . Ucci io TAugufto GoRantt 
nella maniera descritta , era {lato creato in Sicilia da congiura- 
ti per loro Cavo Mecezjo, di patria Armeno, *ficcome fu divi- 
fato, qual tuttavia profeguiva a far celi la figura di vero Im- 
peradorc. Il mal era , che non aveva baftanti forze per fotte- 
nerfi nel porto contro gli urti de' Greci , che già minaccia van 
di pretto accorrer ad «sbalzarlo dal foglio si iniquamente ufur- 
pato. Per renderfi Jorte, e porfi in iftato di far loro fronte , 
determinò d'implorar il foccorfo de* Saraceni di Egitto , che 
piucchè mai volentieri corrifpofcro alla chiamata» ma non coti 
qucMa celerità, che ricercava il di lai bì fogno. "Previde il col- 
po V Imperador Coftantino, e da faggio lo prevenne . Ammafsd 
in fretta <juanta più gente gli fu permeflo , -e col chiamarne 
eziandio dall'Ktrìa, dall'Italia, dalla Sardegna, e dall' Africa., 
che in gran parte fi manteneva ancor fedele all'Impero , rac- 
colfé uni grande Armata. Per dar più forza alla Spedizione II 
pofe egli alla -tetta dell'efèrcito, ed in perfona fc ne venne nelf 
anno DCLXIX. ad ultimare la imprefa ( * XLVIIL) . Approdato 



((«XLVniO Della irruzione 4e* Saraceni in Sicilia. « delta depredi. ooe Fat- 
ti da eili io quella .Itala parla anche Adattano nella Vita del Ponrefice 
Dtcdito , .che fu fuccrllnrr :h Vita'.tam . Ptftmoimm -vvutnta Smrmetni , 
dic'fgl) , in uiltum , t b una e ru n t pnd, laot Ctvit*ttm , pirli di S racu. 
to» CV mulam e t cifrane, n in pepiti > fittmit , mmi dm €*(h» , fin rmntAn* 
confugtrmmt i jìmtlutr matti» & frmiim *umi*m ftttrti & *' . 1*>d MnX 
.dtCmitmtt Rtraamm aUlutnm Jutrst, funm ulUatts , Akxmndrìmm rtvtr* 
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in Su ilia fi f.cc l'otto Siracufa , c la cfpugnò bravamente col 
far prigione Mccezio , e rutti i fuoi aderenti, a* quali troncato 
jl ccpo, fu poi portato in trionfo a Coftantinopoii . E qa;fla 
fu la vojta , che coli' incontro della fua venuta in Sicilia , Co- 
filmino riportò u* nome di Pqgon ao, cb'è quanto a dire Barbu- 
to-i. p.rocch'tikndo partilo imbeibe da'la Rigia Città , ci ri- 
fiKaAoiiaJ t° rno colla barba lun^a, all' affettato di Zonara ( a Noma». 

'tofto u^cì dalla Ifola 1! vittoriofo Co/tantino, che ci arrivarono 
ì Saraceni aufiltarj di Mscvuo . Non trovandolo più tra vi.vi , 
jfoictatanunte fi diedero a Taccheggiar $iracufa , ed a mandar a 
fìl di fpada tutti que' miferi abitanti, a ri/erbo di foli pochi, 
eh' ebbero forte di falvarft dalle lor mani, col ritirarli precipi* 
tuli ne'cafhili piantati fu gli alti ciglioni de monti, I bronzi, 
che da Colante rUron rubati a* Romani, divennero in ritocca- 
tone lor preda, e li portarono feco in Alexandria: e cosi cjucl- 
Jc nobili manifatture , che coftavan le fpefe di più fccoli , per 
la indiferetezza di un Principe mal configliato , ultimamente 
/colarono a fa rollar la ingordigia de' Saraceni . Che la nude fu 
ma ftrage faceiTero anche nel redo della Ifola , abbenchè fem- 
ori probabile, è nondimeno la cola incerta. Il Cardinale Baro- 
JJjjj I »°J nio ( b ) fulla fede di Leone Marficano , od Oiìicnfe , che noi 
IV. 'vogliamo chiamarlo. Scrittore che fiorì nel prjrjcipio del /éco- 

lo XII. e dopo di erto il celebre P. MabiJlone ne' fuoi Annali 
.(*) lib. XV. Benedettini (r) rapportano in qucfto propofito una Lettera 
«■■ jp critta j a> jy lonaci fa Meflina a* Monaci Romani abitanti nel 

Laterano # ed un'altra di Papa Vitaliano a* medefimi Monaci JMcC 
fincfi : ma come .offervano*T due intigni lodati Scrittori , effe 
non fon documenti certi , onde poter con franchezza ammet- 
ter un tal eccidio di tutta la Sicilia . Nella prima di quelle Le.tr 
Jtere lì dice, che la Sicilia per mano di quelli Barbari era ri- 
dotta non altro, che un deferto, ed un covile di fiere: Reda- 
Ba eft terra in folitudinem , & ablatis ab UU bominibus ferarum 
falm effefta eft; avendo eoi incendiate, diftrutte, e totalmen- 
te fpian. 



6 funi. Ma qui l'Autor Pontificio, fonia badarci, inciampa in un fplenf 
e anaci om! no . Non (otto il Pontificato di Diodato, 



ne anaci om! no . Non (otto il Pontificato di Dio/taf», ma lotto quello dt 
Visitano addivenne una lanta rovina. Teftimonio è di ciò Teofane, ché 
ne fa memotia fotto Paono dell'Era AlefTandrina DCLXl. che cominciati- 
do dal Settembre fecondo i Latini , cu io corto nell'anno DCLXfX. A 
Teofane tra Greci fi unrforrnan due altri Scrittoti di noo vulgar condizio- 
ne > Cedreno , e bonari in Amisi, e tra Latini Ermanno Contratto fl» 
chrotu come fi vede nella edizione , che di lui fece il dotro Arrigo Ca- 
ni fio : e pero noi towo tal anno confultamentc ne abbiamo fauo «1 re. 
• Hitio. 
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te fpìa*ttate novanta otto tra Ville, e Città: ^onagìnta & 080 
Civitates , & villa vohis in Sicilia fubdita , incenfa , & defilata 
funt t e nella feconda il Pontefice ft duole con eflb loro della 
desolazione inferita a' loro Beni? e ben quantunque non ifpeci- 
fiehi , come fi fa nella prima , la quantità de* luoghi de vaila- 
ti, non lafcia però di conteftarci, che il danno arrecato dagC : 
Infedeli non fia flato confiderabilc, e grande: Civitatts, cafìra , 
monafleria, pojfrffiones , <T villas B. Benedillo in Sicilia fubditasTa- 
ganontm incurfiombus defolatas effe audivimus . Se così fofle fta- 
r to, ben converrebbe dire che la rovina della Sicilia fofle mag- 

giore di quella, che ci viene rapprafenrata da Anatrano, e da 
Paolo . Ma quelli fon foliti guadagni di chi fonda le fue fpe- 
ranze fulla protezione de* Barbari. 

XXXVH. Trionfante rimcflbfli alla fua Reggia l' Augurio 
Cojìantino volle coronar l'anno di quella fua vittoria con un' 
Epoca memorabile, e qttal farebbe ftata per eflb ancora più 
gloriofa , fe non l'avene dappoi contaminata con una azion 
poco umana . Qucfta fa la folcnne dichiarazione dei due fuoi 
fratelli Eraclio, e Tiberio m Augpfti , « la loro aminzione alia 
dignità di fuoi Colleghi nell'Impero. E* forza il creder però, 
che quefto Ni cut non fofle akro , che un titolo orrevole , c 
meramente precario; mentre in e(To rifiedeva nondimeno tutta 
l'autorità, -per mantenere la quale eziandio (ì moftrd aflai ge- 
lofo , e dir fi può anche crudele j mercè il cafo feguente rap- 
prefentatoci da Teofane (a). Giunta la nuova della cfaltazio- («)lnCto»' 
ne dei due fratelli all'eferciro Imperiale, che trova vafi allor ne* no « r « 
contorni di CrifopoK, ci furono più foldati , che all'udirla fi 
lfcfciarono ufeire pubblicamente di bocca: Tipi crediam nelle tre 
Terfane della SS. Triade; andiamo dunque a coronar anche tre Im- 
peratori. Qucfte voci de foldati portate agli orecchi di Coflan. 
tino lo 'turbarono fortemente} e però fatti ve»ir inCoftantino- 
poli i principali , fotto pretcfto di voler compiacerli , efercitò 
contro cfli una leverà vendetta col farli appender alle forche . 
Anzi nemmen di ciò pago, infofpettito che da' fratelli avene . 
avuto origine quel fediziofo progetto , barbaramente lor fece 
troncar il nafo . A quella ultima nfoluzione par nondimeno 
che affai più tardi di qucfti tempi egli divenifle, non riferen- 
dola il Aiccitato Teofane che nell'anno XIII. del fuo Impero, 
che coincide coiranno DCLXXX. dell' Era noftra. Ed infatti, 
come oflerva fapientemente il Signor Muratori (b), non è ere- ^ ) Amu j, # 
dibile che sì predo abbia loro flampato in vifo quel brutto bai tom. IV. 
sfregio, perchè anche negli anni appretto fi feorgono a perdu. 
rar nell'onore de' titoli conferiti. Un «guai ufo del fuo rigore 
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fece pur Coflantino, non fi fa fc per quella, o per altra cagio- 
ne, contro di Giti/limano Patrizio, e del figliuoli» Germano , che 
fu poi fanto Patriai ca di Cotta ntinopdi , all'uno togliendo la, 
vita, e facendo entrar l'altro nel novero dgli eunuchi. 

XXXVIII. In quelle b Ile occu} azioni trartenrvafi l'Impera- 
dor Cojìantino, quando gli giunfe l'avvifo, che i Sara ceri di E- 
gitto macchinavano a. Aio (vantaggio de' perniziolì difegni ; s 
perciò cflerglì neceffario rivolger a quella pa té i rxnfitri, per 
metter argine alla gran piena del Ut furore. Ccftoro dopo lo 
fpoglio delta Sicilia ritornati in Alexandria, fi diedero a far de' 
grandi preparamenti con intenzione di aflalir Coft~minopoli , c 
impadronirfi di quella Imperiai Città: dilav.ventura, che quan- 
do foflc accaduta, avrebbe feco tirata la rovina di tutto l'Im. 
pero criftiano in Oriente. Due anni impiegaron nel grande ap- 
parecchio: 'e finalmente nell Aprile dtl/anno DCI.XXlfI.com- 
parve 1 innumerabile duolo de' Barbari innanzi a Coftantino- 
poli, e ne formò uno ftrettiflimo attedio. Cojìantino fulla noti- 
zia , che gli era pervenuta del loro armamento, erafi anch' egli 
* rendutn forte : onde all'arrivo de nimici fi trovava in iftat© 

di far una valida difefa. Giornalmente accadevano incontri, e 
combattimenti tra le navi C ri (liane , e quelle degl'Infedeli • Le 
navi de' Greci avevan però fepra quelle de* nimici un tal van- 
taggio, clic feco portando globi di pece, ed altri bitumi arden- 
ti, chiamati il Fuoco Marino, o Greco, inventari da Callinico 
( • ) in Ckro. di Eliopoli, Città dell'Egitto, che fecondo Teofane $u)difcr- 
nogf' tando da' Saraceni era pattato alle parti de' Romani, incendia- 
vano le avverfaric con tutto il loro equipaggio , fenza. poterli 
ammorzar quel fuoco nemmen con l'acqua. Sino al Settembre 
duraron quelli navali conflitti, e femprc con perdita de' nimi- 
ci i quando accortili i Saraceni, eh? con tutti i loro sforzi non 
profittavano punto, levaron le ancore,- e fc ne andarono ad if- 
vcmare in Cizico» Città, che mal guardata non fu difficile ad 
dler da elfi fottomefla. A primavera leeuente ritornarono non. 
dimeno a far prova della lor forte: e ben quanrunque fi tratte- 
Befferò tutta la Hate ,*ion mai celiando dagli a Haiti , the gii 
tutti riufcivano inlruttuofi , gli convenne alla fine rical ar le 
pedate dell'anno feorfo , e ritirarli piucchè mai fvergognati . 
X,o (Udo replicarono fenza intermittenza ne' tre anni fufft-gucn- 
ti , abbenchè fempre inutilmente : tanta era la ornatezza do' 
Barbari in voler fatta fua preda quell'angusta Città, e tanta " 
la bravura dell'armi criftiane in prefcrvarla . Quando /ranchi 
per ultimo dal vedere, che la loro perfeveranza non ridonda- 
va, che io graviamo lor pregiudizio* mercè la gran ptrdita 

di gen- 
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idi gente, e di navi, che andavan continua mente facendo, de* 
terminatoti nell'anno DCLXXVIII. di licenziarti per femore 
da quel!" afledio , con propofiro di non più ripigliarlo. Ufcita 
intanto la flotta nimica dallo Strino, fu forprcìa verfo ilSiIeo 
da una furiofa teftipefta di mare , che parte la fommerfe , e 
parte la fpinfe a fracaflarfi negli fcogli, onde andò tutta difper- 
ia. Così del pari in terra gagliardamente attaccati dai Capitani 
Cefarci fioro , Tetronio , e Cipriano nel punto , ch'erano Culle 
none per partirfi , trenta mila di cui rimafero ertimi fui cam- 
po , quali vittime facrificate alla giuftizia delle armi criftiane. 
A quefte dure pcrcolTe fi aggiunte la follevazioné de' Maroni- 
ti crifiiani , che creatofi un Principe occuparono il monte Li» 
bano con un gran tratto di paefe all'intorno, e venuti alle ma- 
ni co* Saraceni, eflendo loro riufeitopiù volte di batterli, ob- 
bligarono alfin Miuvia , Califa allor de* medefimi Saraceni , a 
piegarti, e a domandare la pace alPImperador de'Romani. Sa- 
rebbe quella (tata la volta di render loro la riprefaglia , e fpo- 
gliarli in qualche parte delle tante Provincie da efli rapite all' 
Impero. Ma la infelice coftituzione degli affari allora correnti 
configliò Cofìantino a dar afcolto alle propofizioni del Sa race, 
no , ed a trattar feco lui di aggiuftamento . Spedì l'ÀUgllfto 
per fuo Plenipotenziario a tal oggetto in Soria Giovanni Patri- 
zio, chiamato per foprannome Pitfìgaude, qual come uomo di 
gran deprezza, ed cfpericnza ne* maneggi politici conchiufe per 
anni trenta una pace affai gloriofa, ed infame vantaggiofa aU* 
Impero, coH'cflcrfi obbligati que Barbari a pagar annualmcn. 
te all'Impcradore tre mila lihrc d oro, cinquanta fchiavi , ed 
altrettanti gencrofi cavalli . Tale fu il fine di quella guerra , 
«he tolta nel fuo principio durò un fettennio (*XLVIIL), con 

Fff i gran 
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(♦XLVIir.) Intorno al fettennio , che qui fi dice alfe' perduralo J'affedio 
fino da' Saraceni alla Regia Cittì di Coftantinopoti a'tempi dell Impera* 
dor Coft animo Poscritto, vari foro i pareri de' Letterati moderni , cm vo- 
lendo che fnrmalrr ente fia (iato ci un letteonio . e chi di un (olo bieo» 
Dio , appoggiati all'automi del Sefto Concilio Ecumenico , che ncll'A- 
lione XIU. intro 'ucendofi a (tarlar del predetto attedia un tal Giorgio 
Diacono , e Canofilace ( Cuiiode degli Archivi ) delia Chiefa Coffami-; 
oopohtana , fi con felli da efio , che tal appumo fia fiata li lui lunghez- 
za : Prtpttr impiorum S*rnttnor*m imturficntm afuiui imminenrem , <$• obfc 
(itone m , affé f*8* efl per hienntum . Il Cardinale BarOfiio éd**n. DCLXXìI. 
n. X. V è di lentia ento . che gli Atti del Concilio fieno guadi . e però 
da non f irci fopra alcun rifletto : e della fletta opinioni è* il P Tombe- 
fit nella fua Storia dé* Monoteliti , e più previamente nella fila Ditterta. 
«ione fopra gli Atti di detto Concilio caP. Ih p*rsgr. IV*. il P. Petavio 
selle lue Note alla Cronaca di Niceforo u fa a crederti che il feuennio 



412 Del Regno de» Longobard- 

grart pericolo dell'Impero criftiano, e con imracnlà ftrage de* 
Tuoi mede fimi Autori. 

XXXIX. In tempo , che cominciava a travagliare Y Oriente 
per le imminenti prefTure delle armi Saracene, venne al fin di 
iua vita in Roma il Pontefice Vitaliano . Volò agli eterni ripo- 
fi nel dì XXVII. di Gennajo dell'anno DCLXXIl. dopo un glo- 
riofo Pontificato di quattordici anni , e mezzo , come feri ve 
(-OinVic. Anaftafio ( a ) . Dell'eroiche lue azioni poco è arrivato a no- 
tizia de' poderi ; colpa de' tempi infelici , in cui viveva, ne* 
quali feon volta 1* Italia da tante agitazioni aveva fot predomi- 
nio la ignoranza , con una quafi total cfclufìva delle Lettere 
dall'umano commercio. Il P.Giovanni Bollando, che ce ne dà 
la Vita lotto il medefimo giorno di lui cmortuale, con (cerato 
dalla Chiefa alle fue memorie, non dubita ailicurarci, che fé 
follerò a noi pervenute le fue magnanime gefla , non avreb* 
bono ad invidiare a quelle de' più illuflri Pontefici, che abbia- 
no decorata la Sede Apoflolica . Il fatto , che abbiamo di lui 
più memorabile , è 1' intrepido fuo contegno con Mauro Arci- 
vefeovo di Ravenna, allorché quelli nell'anno DCLXVI. alzc> 
bandiera di ribellione contro la Chiefa Romana con il fottrar- 
fi Balla di lei ubbidienza . Non farà difdicevole il darne qui 
un leggier tocco , come cola che appartiene aJJ'Ical/a ed ac- 



qui mentovato da Teofane, e da^li jrltri Autori Greci, abbia avuro-prMr 
cipio prima ancor dell'impero Ai Coftaotino . e fono i! padre Cofiante 
allora quando i meJefimt" Saraceni fi fecero ad sflirdiar Calcedoni: onde 
poi nell'anro V. di C.ofl*ntim , the cadera nel DCLXX4I. coll'afledi» 
di Coftantinopoli malamente riufeito abbia axuto fine quella guerra, t 
il P. Pagi finalmente *d turni, antu ». X & ftaf. P*« conciliar il le«e n - 
nio de'preal'cgiti Sctittori Greci cogli Atti dtl Concilio , accorda che 1_ 
i attedio abbia lolo dorato un biennio , e negli alni cinque anni feguep** 

i Saraceni fi- fieno fol fitti vedere (otto Coftaotmoprvli fenza ridurli ali ac 
to di combattila . Ma le parole di Teofane , come ollerva il dotttlTimo 
P. Goar nelle lue Note allo fteflo Teofane, fono ri chiare, che non airi, 
mettono interpretazioni , nè lalcuno alcun luogo al fotpetto , che vera- 
mente non. abbia durai© uh Settennio . Bello tandem per mnnos feptem in- 
èunc modani protr < ' , fjr mmiffa vnorum bt Ilice* vm inmumer* multitudi» 
ne, » vulntribui infuper , f> i/te m*xim*iplis infiift* . De», Deique Gene» 
trice Muxili**em mmnum te*ftrenttbmi ,' tum dtdetore , ©• animi dolere «• 
eeffere . Co»i eg |, lotto l'anno dell* Era Aleliandnna DU-Xlli. che dell* 
nofha Diooigiana conta il DCLXXIl. ineominciaio nel Settembre prece- 
dente: tempo , che conviene allo Ittepitoto preparamento, che da elfi fi 
taceva per indi pornifi. alla imprefa . Con Teofane fi accordano Cedre- 
rò , Zonara , N<ceforo , ed alrn , tra quali é da numerarli il Triodio de* 
Greci ( Rituale ) , e la Orazione Stotica , che (oltva recitarli nella Feti* 
dell' Acatifto , pubblicata io (me della lua Sioiia de' Moaotcliu dal ff. 
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caduta, {otto il Regno de* Longobardi, abbenchè fuor delle lo- 
ro giurifdizioni . Il cafo ci vien rapportato da Agnello ( a ) , (*) ,n *' ir# 
Autore che fcnlTc le Vite degli Arcivcfcovi Ravennati circa la 5ST?wJifc 
jnetà del fccolo IX. e dopo di lui da Girolamo Rolli nella fua (*)lib.lV. 
Storia di Ravenna ( b ) . Qucfto Uomo pieno di ambizione, 
dopo di cfTcr intervenuto ai Concilio di Latcrano fotto di Pa- 
pa Mirtino con tanta gloria, per la difcfa da eflo (ottenuta del- 
ia cattolica venrà contro l'errore de' Monotcliti , andò fra fe 
immaginando, che come a quell'ora Ravenna era divenuta 1% 
Ospitale dell'Italia , (tante la dimora che in effa facevano gli 
Efarchi, Vicrgcrcnti degli Augufti Orientali, così anche la fua 
Chicfa avene a goder dell'Autocefalia, che vuol dir della in- 
dipendenza da quaifiroglia altra Chicfa: prefunzione, che ripu- 
gnava dirutamente a" decreti de' facri Canoni , e fpezialmcnte a 
quelli del primo facrofanto Concilio Ecumenico di Nicea. Giun- 
ta a notizia ài Vitaliano \a fottrazion dicoftui, mandò a bella 
porta i fuoi Legati in Ravenna per intimar al fuperbo Arcive- 
scovo la fommilfione dovuta alla Tanta Sede . Rifpofc Mauro 
con petulanza, cheli maravigliava di tal prctenfìonc nel Pon- 
tefice» mentre gli era noto , che fra elfi era fcguito l'accordo 
di non inquieta Hi l'un l'altro, come in prova di ciò poteva 
produr una Scrittura ratificata per mano dell'ifleffo Pontefice , 
A quefta infoiente rifpofta referiffe Vitaliano , che quando Mau- 
ro non rifolvcfle di quanto prima venirfene a Roma, Io dichia- 
rava feomunicato. Non potè allora più trattenerfi di non rom- 
pere nelle fmanie il troppo gonfio Arci vefeovo: e quindi prefa 
la penna fende anxh'cgli al Pontefice un'altra limile Lettera , 
colla qual egualmente anch' egli rendergli Ja pariglia , e lo 
Scomunicava. Portato a Roma quèfto iniquiifìmo foglio, noni 
potè contenerti italiano nel leggerlo di gittarlo per terra. In- 
di fattolo raccorre pensò benfatto di a v vari zar all' Imperadore 
Colante le fue doglianze, perchè mctteffe freno colla fua auto- 
rità al temerario Arci vefeovo. Ma prevedendo il colpo ferine 
anche Mznro nel tempo ifteflcj all' Imperadore , e fi fece con 
grande ifhnza ad implorare la fua protezione contro del Ve- 
feovo cb Roma. Coftante , ch'era un uomo di cattivo caratte- 
re , e Tempre piò inclinato a fpallcggiare la iniquità , chz la 
giuftizia , diede orecchio facilmente alle infinuazioni dell' Arci- 
vefeovo, e lafciando per occhio Vitaliano , abbracciò la difcfa 
della fua caufa. Il Signor Muratori rapporta (e) a quello prò- (e)AtmtlA* 
pofito un Diploma cftratto da un Codice MS. della Biblioteca I^jg^J- 
Eftenfc , con il quale Collante porge ajtyifo •! contumace Prc- ? * 

lato 
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lato di aver ordinato a Gregorio Tuo Efarco ( * XLIX. ) , che 
imprenda il di lui padrocinio, e lo affitta contro la Chiefa di 
Roma- Indi pana con quella autorità , che non era Tua, • di- 
chiarar la Chiefa di Ravenna in avvenire efente da qualunque 
Superior Ecclcfìaftico,. e fpezialmente dal dipender dal Parnar- 
ca di Roma antica, dovendo ella goder il privilegio dell'Au- 
tocefalia . II Diploma è rilafciato Kalend. Man. Syracuf*. Impe- 
rantibuf Dominis noflrir piiffìmis perpetuis ^ir s uflis , Confatine 
majore Imperatore, anno XXV & pofl Confulatum ejus XIV/. (dee 
leggerli XIII ) atque novo Contamino , Heraclio, & Tiberio, a Deo 
tonfervatis filus . Confìantini quidem anno XiUJ. Heraeiio autrm r 
& Tiberio anno- VII. caratteri tutti indicanti l'anno DCLXVL 
Di quelle belle grazie fapeva fire Collante a* Tuo »• parziali; qua. 
fiche il mutar l'ordine della Eccidi artica Gerarchia y fondato 
dagli Apertoli, e regolato da' Concilj Ecumenici, appartenere 
alla poteftà fccolarc: abufo moitruofo, di cui pochi altri efem- 
pli fe ne contano nelle Storie . Mauro nondimeno lo fece per 
k valere finché viffe v quafi oracolo decifivo di chi (opra di 
quefro affare aveffe-avuto una fuprema difpotica autorità , mcv 
rendo nel fuo feifma , e feomunicaro dalla Sede Apoftolica . 
Anzi fin dopo della fqa morte r che féguì come fr crede Dell* 1 
anno DCLXXIT. $' ingegnò di lafciar ereìrJi dell* fua pertinacia t 
mentre attefta lo fteffo Agnello di lui peraltro panegirica, che 
giunto agli eftrcmi di fua vita chiamò a fe tutto il Clero, c 
dopo di avergli domandato colle lagrime agli occru perdono 
( non però dello fcandalo, che colla fua fuperbia,. e offinatez- 
za gli diede ) , lafciogli per tefhmento il non tornar {otto il 
giogo de' Romani , eleggerli a fuo piacer un Paffore , e farlo 
confccrar da tre Vcfcovi della Provincia y chiedendo il Pallio* 
all' Imperadore fenza punto ingerirfi col Vcfcovo di Roma , 
Difpofizione iniqua, che fu pur troppo adempiuta * mentre crV 



— 

<*XllX.) I! Grtfrrh i , che feconde* il prefente I>ipIoma erg Efarco di' Rr 
venna nell'anno DCLXVI non li vede comprelo nella tene degli altri 
Ifarchi , prevenutaci da'Cronotogi , e tra gli altri dal celebre 1^ Petavio' 
in R*t. Tttr.p. tcm. u. futctjj. LiK. Pur elTendo it Diploma un Docqmen. 
Co autentico, come appanfee da' Tuoi caratteri, che (ono accordinomi, c 
accedano ir dire , che fri C*ltiep* , e il fu'cceffor Teodare ci li a (tato di 
mezzo quello Gregorio , e i Farti finor pubblicati fien difettofr , e mata» 
canti . Qualche mano perita potrebbe prenderti la lodevole cut* di Urne 
r inferim ento , e luppltr af diietto (inora occorfo. Imprefa per altro' , che 
farebbe neceflariflitna, per dar uo ordine ditto alla cronologi» delle Uc 
ceffoni £ÌarcaU ✓ 
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cfTcndogli dato per fucceflòre Reparato , Monaco prima nclMo. 
niftero di fanto Apollinare, indi Abate, e perfine Vicedomino 
della Chiefa di Ravenna , fu confecraeo da tre Vefcovi Corti» 
provinciali, fenza l'aflenfo di Roma, e tenne faldo nel (uovi* 
gore lo feifma fino ali* anno DCLXXVII. quando per opera 
di Dono Pontefice, che di ciò ne richicfe l'Impcrador Co{l unti- 
no , Principe veramente cattolico , e di mamme affai migliori 
del Padre, reflò annullato il privilegio irregolarmente <oncedu« 
to a quella Chiefa da Collante , e Reparato coftretto ad umiliar» 
fi, e fottometterfi di bel nuovo alla primiera ubbidienza della 
Ch'cfa Romana. 

XI.. Dopo la morte dì S. Vitaliano durò Pintcrpontificio due 
jncfif e venticinque giorni* e nel dì XXII. di Aprile, che nel!' 
anno DCLXXII. cadeva in Domenica, fu confecrato Pontefice 
Diodato, di patria Romano, figlio di Gioviano, c prima Mo- 
naco, come crede Anaftafio ( a), nelMontftero di fanto Eraf- (4)inV«. 
mo lunato nel monte Celio . Ogni ragione vorrebbe , che fi 
appellane II. di quefto nome; Ita n teche , come fu veduto nell* 
anno DCXV. fu eletto alla ftefla dignità S. Dmsdedil , nome 
the in fuftanza non è Viverlo da quefto: tuttavia per non ve- 
derlo così chiamato nel ruolo Pontificio, lafcieremo anche noi 
di fcgnarlo con altro diftintivo. Le azioni di quello Papa han- 
no incontrata la (leda sfortuna di quelle di Vitaliano , perche 
fono rimafte poco meno che affatto feppclli te nella ofeuntà di 
que' fecoli rimoti, ed obblitterati. Il dotto Papiri© Maflone è 
flato il primo , che ha dato alla luce una Lettera , o Bolla , 
che la chiamiamo , di Diodato , cavata dall'Archivio del Mo. 
flirterò di S. Martino di Tours , inferita dal Cardinali Baronio 
ne* funi Annali ( b ), e dal P. Labbè tra fuoi Concilj (c), col J^xìvl 
la quale il Pontefice c Tenta quel Moniftero dalla giurifdizione „. u. & 
de' Vedovi, col proteftar nondimeno, che Tufo, e la confue {e)<oau" 
tudint della S:de Apoltolica era di non fottrar i Momfteijdal 
la ubbidienza , e dal governo de' Vtfcovi ì ed egli intanto tC- 
ftrfi indotto a rilakiar tal privilegio, in quanto ha faputo, che 
il Vcfcovo di Tours Codberto con un fuo fermo aveva accorda- 
ta al predetto Moniflero una tal efenzione , e libertà : Pa-um- 
per autem ambigmus y iceirco qmd tnos , atque traditìo (inffxno- 
ftra Ecclcfw plus non fuppetat , a regimine Epifcopatus previden- 
ti* locai religiofa fecr>n*re . Vcrwn ubi efì pr&diài fratris noflri 
Cutperti Turonenfts Ecclepa Tratfuiis moi.a{ìicam libertatem , hoc 
efì liberarti difper.fandi licentiam f cripto conce jfam religiofitatent 

c'jhs excmpLris profetente compenmus Tropterea & nos 

erga quo; iidem fratres noflri reverendifjìmi prtfcntc* conferre prò. 
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xnderum , fìntili cenfura ex auftoritate profeto jipoflolorum Tri** 
tipit , cui clave s Ugandi , atque folvendi Conditor , atque Rcdcm- 
tor omnium tributi , identidem confìrmare concejjìmus . Ma qui 
come c fina fapicntemente il fullodato Buronio, un tal difcor- 
fo di Diodato non è da trafandarfi lenza il dovuto rifletto, per* 
ch'egli mette in gran forfè la verità di tanti altri Privilegi, che 
più Monifterj Gallicani fi gloriavano di goder loro conceduti 
in que' tempi. Le preacccnnatc parole del Pontefice certo è che 
ci moftrano, aver conofeiuto la Chiefa, che tal indipendenza 
era affai nociva alla dilciplina, e alla offervanza Monaflica, fe 
aveva già difmeflo di più accordarla . Verità , che come va 
foggiugnendo il medefimo Porporato , fu dappoi rilevata per 
cfpcrienza dai fanto Abate Bernardo, come cotta da parecchia 
fuc Lettere; e che neppur incontrò nel genio di S. Francefco di 
Affili, abbenchè dopo redatte guadato il fuo difegno da Frate 
Elia, Uomo ch'era condotto più dallo fpirito della carne, che 
di Dio . Intorno a tal Privilegio di Diodato gravi difpute fono 
inforte negli anni addietro tra Letterati Franzcfi , chi niegando 
(4) in Aden J a ^ ut Gncerità, come Giovanni Launojo ( 4 ), echi foftenen- 
P q v u | fit ' e ,n come Ro ^°^° Moufniero ( b ), il P. Coinzio ( c), ed al- 
MeJa'rdenfe! tr ' * ^a noi V* r *^cr inerii affatto lontana dal nofìro iftitu- 
(4) miib.de to, volentieri Jafcieremo ad altri il farfi giudici in tal conno* 
Man E Tutt verfia > contenti di averne qui dato un fuperfìziale ragguaglio. 
MUff Fu per altro Diodato , tefiimonio il Bibliotecario ( d ) , Uomo 
Dclxxv?" di gra " dignità, umile, manfucto , caritativo co* poveri , e 
n.xxxiv!' generofo col Clero, a cui accrebbe la roga, eh* è il regalo fo« 
(rf)»oVit. lito a difpcnfarfi nell* attenzione de' Romani Pontefici. Ampliti 
di molto i! Moniftcro di fanto Erafmo, antico fuo domicilio, 
é lo dotò di poderi. Riftaurò la Chiefa di S. Pietro di Porto ; 
ch'era cadente, e ne fece la confecrazione. Terminò la carrie- 
ra de' giorni fuoi nel dì XXVI. di Giugno dell'anno DCLXXVI. 
dopo di un Pontificato di quattro anni, e cinque giorni; e fu 
féppellito nella Bafilica Vaticana . Seguita la di lui morte , ci 
) ibi tapr. £ Anaftafio ( e ) , che vennero tante pioggie, e caddero 
tanti fulmini , che non ci era ricordo di fimigliante flagello : 
a fegno che fe Dio motto a pietà delle preghiere, che giornal- 
mente gli venivano porte, non a vette divertito colla fua onni- 
potenza il fìniftro influffo, non farebbe in quell'anno flato pof- 
fihile il far la raccolta de* grani. Tornarono a nafeer i legumi 
nelle campagne, i quali poi fi riduflero di bel nuovo con iftu- 
pore di tutti a perfetta maturezza. Molta fu la ftragc degli uo- 
(/) !ib V mini * c ^ cl,e k fiftie pcrcotte da fulmini. Sin qui Anaftafio , a 
cap.xV. ' cui Paolo faia giunta (f)con il dirci fuor di luogo, che in- 

nume-. 
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numerabili furono le miglia ja degli uomini, e degli animali , 
che perirono uccife da quelle fpaventofe Mcteori . Innumera homi- 
rum, & animamium mìllìa fulmimbus fmt permfla. Ma qui con 
pace del Diacono non fo fe gli Uomini di fenno gli potranno 
accordare un sì terribil macello cagionato da fulmini, perch'd 
fuori d'ogni vcrifimiglianza. Il Signor Muratori per hcufarlo 
fi peruade (a) y che quella fia una interpolazione intrufa nel Annal. d* 
Tetto dello Storico da qualche mano imperita, e fciola. Ma fia hai. tom.iv. 
com'efTer fi voglia, ia fanfaluca a buon prezzo ci vien venduta. P a 8«CLl. 

XtX A Tiempier la Cattedra Pontificia dopo quattro meli, 
e cinque giorni d'interregno, fecondo i conti del P. Pagi ( ^ ) > Jc LxVvk 
fu eletto Dono, di nazione Romano anch' egli, e figlio di Mau- „.u. 
Tizio: che vuol dire, egli venne ordinato nel dì primo di No- 
vembre dell'anno DCLXXVI. confecrato alle glorie di tutti i 
Santi (*JL). Il primo patto di queflo gloriofo Pontefice fu la 
riduzione delI'Arcivefcovo feifmatico di Ravenna alla ubbi. 
dienza della Sede Apoftolica, che come fu detto gli riufeì feli- 
cemente, mercè l'autorcvol interpofizione dell' Imperador Co- 
flantinoy che a tanto lo coftrinfe. Indi volfe le fue applicazio- 
ni a ftudiar il modo di conciliare, la difcordia, che panava tra 
la Chiefa Romana, e quella di Oriente, (tante l'errore della 
unica Volontà, che profetava quefta ultima. E tantoppiù egli 

V in- 

. C"L. ) E* di opinione il P. Manfi in Not. md Crit. P.t \ii Annnl- ZtcL font" 
XI- p*g- DC. tilt. Lue. che l'afsunzione del Pentefice Dono ti debba 
anticrpjr di qualche mefe dal tempo, ia cui la colloca il P. Pagi. Egli 
fonda le fue ragion lui comparla della Cometa, che nel tempo della 
di Ini elezione fecondo cito fegut nel mefe di Agofto , e della quale fa- 
vella prima del Diacono V. tmp, XXXI. Anaftalìo nella Vita del pre» 
fato Pontefice Dono colle feguenti. parole: Hic dum tfftt tleHut per AufH, 
fìt menfem uppmruit iteti» » furti Oeunn, m galli etntu ufque mnnt per 
meniti trt$. Cmì*$ rmdii Cartum prnrtrntant % In ru)ms vifione 'urgenti* 
cmv.ts Provinci* »cntet wurmiantmr j qua. poti in fernet ififam reverf» 
dijparuit . Pro quo eapttnlo & maxima, mori * pmrte Orienta fuùfeqmut» 
off. Pretende il P. Manli <P inferire da quello difcorfo di Anaftaiio, che 
oel tempo , in cui ù* fece ammontare quel lominolo Fenomeno, (egutfte 
anche la elezione di Dono: dimodoché e la elezione, e la comparla fol- 
fero infieme contemporanee. "Doni eleilio, die* egli, anticipando, tft ali. 
authus faltem menfiiut-, fi quid videmuì in s>naf}>\fio; ait entm de Dono\ 
Hic dum e'set Sic. Fruirà auttm interpundtù ita mutnrecur : Hic dum 
eltet elecìut, per Auguftt rnenlern apparutt 5cc. ut mttifis Autuftt md Co. 
met* phafim , non ad Doni elefltonem rrfemtur-: nam femper An*fla(ìt ment 
eo fpeifare vide tur , ut quo tempore e lecito Doni futi* tvmetem tn Cerio np* 
parutffè narrtt. Ma che tal veramente fofse la mira di A nafta (io , io non 
vo'encrara difcuterlo . So bene, che la comparla della < ometa da pili 
periti C ronologi e! alsegnata al!' Agofto dell'anno DCLXXVII. E quando 
fofse così , com'è molto probabile, il P. Pagi a torto verrebbe cenfura- 
io, in ciò (eguendo lo ftello Anaftairo, che fra Diodato e Dono afsegol 
un interregno di quattro meli , e cinque giorni ; fpazio , che vene 
io a terminare oel di primo di Novembre dell' anno prenotato • 
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s' infervorò nella ultimazione di querto importantiflìmo affare, 
' quantocchè Teodoro allor Patriarca di Corta ntinopoli con Tua 
lettera efortativa a ciò ne lo (limolò. Non ardì il Patriarca 
refrattario, quantunque folle predato da Cofìantino, mandare 
Dono la confueta Sinodica, perchè come foftenitor del Mono- 
telifmo prevedeva, che in Roma non farebbe fiata accettata 
la Aia comunione. A dì noftri non refta più querta Lettera 
di Teodoro, ed incanto fappiamo di averla egli fcritta, in quin- 
to ce ne a ili curi lo fteflo Cofìantino io una faa Lettera a Dono, 
fcritta come fi crede ne primi mefi dell'anno DCLXX VITI, equal 
lì legge lui bel principio dei Serto Sinodo Generale. Alle zelan- 
ti premure del Pontefice corrifpofero anche quelle del cattoli- 
co Augufto, che libero orma! dai timori delle armi Saracene, 
poteva tutto impiegarli ad aflertar le vertenze , che mettevano 
in qualche moto la interna quiete dell'Impero. A tal oggetto 
egli fcriffe a Dono, memore del rifpetto, eh' è dovuto alla pri- 
ma Sede, ed al Romano Pontefice, Capo vifibilc della Chic- 
fa, la Lettera preaccenntta j e per darle maggior vigore la fpedì 
a bella pofta per Epifanio uomo illuftrc, fuo Secretarlo, fuppli- 
cando il Pontefice ad inviar in Coftantinopoli ì Tuoi Legati col- 
le ifìruzioni opportune, per convocar un Concilio Generale, 
eco* libri Jieccflarj per ultimare la gran controverfia. Ma l'In- 
viato -di Cofìantino giunto in Roma non ebbe Torte di trovar 
Dono tra vivi, perch'egli mancò di vita nel dì XL di Aprile 
dell'anno DCLXXVIII. dopo di aver governata la Chiefa un 
anno, cinque mefi, e diecc giorni , fecondo il computo di Ana- 
flafio: onde la gloria di aver porto fine alle Eretia de Mono- 
tcliti furiferbata al fucceflore fotone, di cui trappoco verremo 
ragionando. Nel corto tempo del fuo Pontificato tra gli altri 
fatti gloriofi laftrjcò Dono di marmi bianchi di etrraordinaria 
grandezza l'Atrio della Bafilica Vaticana, chiamato fecondo Pao. 
i*) Kb v lo W «1 Paradifo: parte fezzaja dell'Atrio, pofta fotto a gradini 
eap.XXXf. della Bafilica., e circondata da un Portico quadro, cornea tenor 
della deferitone, che ci vien fatta dagli Amichi, offerva il dotto 
Adriano Valefio .nell'erudite fue Note al Panegirico di Berengario. 

XLH. Per la mancanza di Dono vacò la "Sede Pontificia due 
mefi, e quindici giorni: e nel dì XXVILdi Giugno, in queir 
anno Dominicale , fu fubli«na"> a queir alto porto Agatone Mo- 
naco Siciliano, personaggio dotato di molte, e rare virtù. Non 
sì torto ebbe in mano il fupremo governo della Chiefa, che 
diede faggio di quanto foffe il fuo zelo per l'onore del Divin 
culto, per la offervanza della Ecclefiartica difciplina, e fopra 
il tutto per Ja crtirpazione della Erefia de* Monoteisti , che a 
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que* giorni aveva pre(b sì fermo piede in Oriente . Cacciato dal- 
la fua Chiefa S; VVilfridoì Arcivefcovo di Iorch per la irrgiufta 
per fecuz ione-' òi' Effrido* Re di Nortumbriar e venuto a Roma 
per quii giuftificarfr r e far veder' la' innocenza del fuo' conte- 
gno,, ^g&tont lo accolfe qua! Padre amorofov e convocò a tal 
oggetto un Concilio nella Bafilica. Coffa nriniana,. o* Lattranenfe 
nel mele, di» Ottobre- della? indizione,- VII. che incominciò net 
Settembre- dell; anno 1 DCLXXVUt- come corta* dalla Vita del 
Santo» feruta- dv Eddio Stefano,.. Autor fi nero no , e pubblicata' 
dal P~ INI a bilione ne* fuoi Annali Benedettini ( * ) • Il nfultato | 
di qui flfo Concilio- fu,. dòpo : un; maturo' efame fulla condotta' 
di Wilffidù una folcnnr dichiarazione dell? di lui integrità , 
ed una nuova di lui reftituzione all'onore della fua Chiefa , 
decretata! col- voto» di> cinquanta' e più Vefcovi intervenuti a 
quel: fiero confetto . Di' qiufto Concilio fa memoria anche lo? 
Spe manno nella- fua Raccolta de* Concili. Anglicani : ma con 
una data feorretta , qual è' queffa :* tmperantiÈm Domini s nojirit 
Tii{ftmis\4uzuflis Conflantmo Majore , .Anno XXFL ( dee leggerli 
XXK ) poji ( or.Julaturn cjus anno X. fed & Heraelio , atqu? Tiberio 
novis ^H^ufìis eyus fratribus r \4nno XXII. ( XX. ) IniiB. FU. Men- 
fe Offobre, pr a fidente patirne . E quella fu la' volta , che nel 
fuo viaggio per Roma S VVilfrido- andò a trovar Bertarido in 
Fa?ia> da cui accolto cortamente, intefe poi la ferie delle fda- 
gurc a- lui occorfe- in- Pànnonia , allora quando era efule dal 
fuo trono , e delle, quali altrove fu da noi fatto ragionamen- 
to. Si trattenne nondimeno- S~ ^/7/r*</o in~ Roma' fino all'anno 
lègutnte DCLXXIX- per" a ùlftère a 1 Concilio , che là doveva 
tenerfi per ordine di Agatone full'aflare de* Monoteliti*, eletto 
qual Capo de Vefcovi Anglicani , ed Ibernefì * come confètta 
il medtfimo Eddio^ 

XLIU. Ma ciò, che più interefsÒ l'attenzione déf buon Pon- 
tefice Agatone y fu l'importante ftabilimcnto della dottrina cat- 
tolìcai intorno alle due Volontà in. Gcfucrifloy combattute da' 
Monocefiti : e ci& fpezialmente dacché dopo la morte di Dono 
toccò a lui- ricever la Lettera-' di Cofiantino' r che lo- invitava al- 
la convocazion di un. Concilio Generale da- tenerli in Corta nti- 
nopoli . A- querto Concilio- ben prevedeva il Pontefice , che i 
Vcfcovt Occidentali per la troppa lontananza- non ci' farebbo- 
no intervenuti t e perciò egli ftudiò, che- qui prima fonerò te- 
nuti de* Concili Provinciali , acciocché fe non con la perfona 
c intcrveniftero» alrmno' co* loro» voti .. Tra pli ubbidienti alle 
infìnuazioni Pontificie fi diftinfe S. Manfueto' Arcivefcovo di Mi- 
kno, che penante appena le buone mire di datone coacki nò 

G g g a i fuoi 
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i Tuoi Suffragane! , e qui con efli approvò la fentenit della 
Chicfa cattolica intorno alle due Volontà , e Operazioni diCri- 
fto. Abbiamo ancora tra gli Atti del Scilo Concilio Ecumeni- 
co la Lettera, che feriffe il medefìmo fanto Arcivescovo all'Ini* 
perador Coflatilino a nome di tutto il Sinodo , Qua y com'egli 
(-) jp. l.ibbè dice (a ) , in hac magna Regia urbe tonvemt: qualrtìcando Mila- 

fonavi*' no COtl ^ uc ^° fy* 2 * 0 ' 0 l,to '° » P cr cfitr e, * a ^ ata R-Cggia dì 
Bertarido, e forfè per trarin efla il detto Principe anche a quell* 
ora una frequente dimora. Ma ciò, che menta ma maggior 
attenzione, è contenuto nelle feguenti parole? ì^ps omnes x qui 
fub felkiffìmis , & Ckrifliantfftmis , & a De» eiflodiendis Trineipi- 
bus noflris Tertharit , & Cunibert, prucellentiffìmis Regtbus, chrì- 
ftiarue Retfgioms amatoribus ( vivimus ) , una tum eórum fan&a 
devotione , &c. Da quelle noi comprendiamo , che Cuniberto a 
que* giorni era già ftato acclamato Re, e non men egli, che il 
padre Bertarido cran perfetti cattolici , e zelatori della cuftodia 
della Fede. Il Diacono in ragionando del Sefìo Concilio Gcne- 
* j rale (b) infegna , che Dawiar o Vcfcovo di Pavra a nomediJH*»- 
t5p W. ' fucto Arcivescovo di Milano ferine «ma Lettera affai proficua , 
t della quale fu fatto gran conto nel nreallegato Concilio. Con- 
(r)inNot.ad tro Pao jo jnforge \\ Cardinale Baronie ( e ) , e lo riprende 
Rom V ad diero-di errerei roentr'egli offerva, che Damiano allora non era^alrra- 
Xir.Xj>nl. mente Veicovo di Pavia, effendo ancor rivo ^Ivaflafto, clic co 
me fi crede intervenne al Concilio Romano, che fu tenuto non 
molto dopo . A quefta di/ficultà del Porporato rifponde pert N . 
V Ughelli ( * LI. ) , e dopo di effo il P. Pagi , effer vero che 
quella Lettera fu fcritta da Damiani ancor Prete : ma non cfTcr 
perciò da riprender Paolo, perch'effendo non indi a molto fac- 
cettato ad nella Cattedra Vcfcovil di Pavia, con per 

BKM 



' <*U) Quella c la fa*pia iffpofla; chea favore di Paolo Al VUghcìhtcm. 
1. Intl. iatr.in Epifr. Fa-fitnf, alla nprenlione del l'otporato AmmI'Iu i , 
Ter a?er dato quello Storico il t<;o!o Hi Vefcovo a Damiano . quando 
peraurhe in reahì non lo era : Scd fi vir ptrit.flimus rtrnm EccUfiaftica- 
rum ulliut Uc vice taltuloi pefuiffet , advttti^ttqtti Maf>n*m Ffptlun<tm 
fi fubftripjijft , non Papittjem , Jtnaftafiumque qui to Cernati* wttrfurrat 
praceffìfse hunt neftrum Damtanum Patter.Jtm Eìifccpum, non adto étmi- 
rat us fmfltt tantum Diarenum , qui tmm Ep'Jlotam attrttutt Damiano 
Epiftopo, qui per id ttmpus tantum Presi) t r trat , illamque EpiJJolam Ai- 
tinvir.it anno antequam futttàcrtt J.nafiafto , qui tttam ,pfe Romani Con- 
etiti dttrrt s fubftrip(tffe rptrìtur . Nte tmmtn Paulo Diacono Undum vi 
tu) eli .fi dixtrit parum rtftrrt dixtfft mm Prtsfjttr , an Epiftopm Dami*- 
uhi Tpijlelam illam ecnftetrit . gravi mhn Hfioùto facili fuit uniut anni 
morulmm fcntrnpfffft ah exmrara Tptflola . Ne diflmile da quella anch c 
quella 4*1 1\ fagi, come tede* li può ad «*»• DCLXXIX. ». V. 



Digitized by Google 



r ••! a Libro Qu a&To. 411 

inetTo anacronismo lo Storico Longobardo sì è fatto lecito l'at- 
tribuirgli il nome di Vefcovo, abbenchè ancora in realtà noti 
lo Me . In quello medefimo tempo, che vuol dire nell'anno 
DC LXXIX. altro Cìtaiì Concilio, c verfante fu tal materia fu 
celebrato in Francia, come apparita dalle fottofcrizioni de' Ve* 
feovi a quelìo convenuti prtflo il P. Filippo Labbè nella Tua 
fàmof t Raccolta dt* Concilj ( a ) . Un altro pure ne fu convo («)tom. VI. 
cato in Inghilterra da Teodoro Arcivefcovo di Cont uberi , agli Condlior. 
attesati di Bcda (b), non in quell'anno però, come vuole il r (*>l.Vlv. 
lucutilo Baronie (c), ma nel feguente , come chiaro fi (cor cap.XViL 
ce dalle date del Ventrabile Autore (* LII. ) . Ma il più cele- rMvvtv* 

F y /• ti t •« \ n n ^ D LXXIX. 

bre, e nume roto fu quello, cik tenne in Roma lo ftefìo Pon n .V. 
tefice Agitone nel dì V. di Aprile ( * LUI. ) del medefimo an- 
no DC LXXIX. in cui cadeva la terza Fella di Pafqua , ed in 
cui furono eletti i Legati, che a nome della Sede A poftolica do- 
vevano intervenir ti Concilio Generale . C» convennero CXXV. 
Vefcovi dall'Italia, c dalla Sicilia» e tra quelli tre Metropoli- 
tani, di Milano, di Ravenna, e di Grado. Si legge ancora tra 
gli Atti del medefimo Sedo Sinodo una Lettera ben diffufa, che 
fcriflfe in tal congiuntura Agatone all'Imperador Cofiantìm , e ai 

di lui 



(*LII. ) Che veramente nell'anno DCLXXX. e non nel precederne fia fra» 
to tenuto il Concilio Anglicano , non ce ne laici* aHcon dubbio il Vene- 
rabile Beda , che in parlando di elTo ebbe ad efprimerii in RtcnpititUtio. 
ne Anno DCLXXX. fmil» ift Ssnodus in tnmpt Htdfddn de Hit rntholi- 
t* , predente Arrhiiptfeopo Thtcdoro , in qua néfuit Johnnntt Abbai Re 
m*nm. E con eeua e eh'UtZZJ in Hfi. ìtt>. IV.cmp.XVil. attefta, ch'egli 
Kj celebralo: Jmferantibt s Dommit ftiffimis noftrtt Engfrtdo Regi Hynibro- 
ntttjium , unno X. Rtgm e)Ut , fub die XV. Rnlend. Òtlobrh Indili. Vili. 
Zdtlrtdo Regi Mire minfium anno Vi. Regni ty<s , Aduuifo PetrE/lan~ 
glerum anno XVII. Regni i\mt , Ó> Lothario Rege Cantuartorum S gni efut 
anno VII. Caratteri tutti , che com(pon<lono , fecondo i conti del I'. l'.gi, 
all'anno Hello . Ma ciò, che ingannò il 'apicntiflimo Baronie», fu quella 
Indizione Vili. unita aldi XVII.diSertea.bre, cheaoorma dello llile ordi- 
nano era appunto in corto dal dì primo di Settembre dell'ano DCLXXIX. 
non avveiteodo , che Beda ne'luoi calcoli fi lem va della lorfiziont Co. 
Aanrimaci , che' accofìumavali in Inghilterra , e qual loto incominciava 
nel dì XXIV. dello ftetlo Settembre, come apparile ben chiaro da tuoi* 
te altre date de) medefimo Venerabile Autore» 

(♦LUI.) Il folo Eildio c quegli, che tra tutti gli Scrittori cr addita ilgior- 
no , in coi fu celebrato il Concilio Romano > e fu il Martedì dopo Pa(. 
qua, che nell'anno DCLXXIX. cadeva nel di V.^i Aprile: Ptr IV. min. 
fa , die' egli in Vie. s. Wilfrid* t*f. L. & LXX. Concilinbul* fancliffim* 
Sedit , de fottute :gnit txatnmanaut Apoflolica petc/ìste hoc tntdo auxiU. 
Antepurifìeatus ( ut dtemm ) evifrt ; {rttttntntnque) brevittr . qui» in fan. 



ter tm die , ter butti finti Agathontt Synodut advtrjut pravi, 
tatti harttiiorum , rum CXXV. ortltodoxis Epifcipit conftìtutm ifi , ix qui. 
but Hnufqutfque pre fu» provincia , & ctvit.it t vtram fidem tonfefut iff , 
& fkbftriptiffat Jum 
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di lui fratelli; e nella quale, fi vede mirabilmente dichiarata la 
vera credenza della Romana» e infieme anche di. tutte le Chic- 
le di Occidente intorno- alle due Mature in Grida» unite » ma 
non confu/é, ed alle due Volontà difh ntc , ma non difcordi » 
Ella porta per titolo : Domini* piiffimig » & fereniffimis vitlori- 
bus , ac triumphaioribus % carijjìmis filli; , ama tori bus Dei t & Do- 
mini: nofiri Jefk Cbrifii , Confrontino majari Imperatori ,. Heratlio » 
& Tiberio, ^ugufl^ ^atha Epiicopur fervu; Jervorum Dei , Ciò, 
che in quella Lettera è degno- di gran* rifletto,, è la fcu(a, che 
^Agatone domanda per aver (celta- da mandar al Concilio de* Le- 
gati migliori», che poteva Commini (Ira r il difetto* de* tempi allo* 
ra correnti, e la condizioni di una Provincia palTata in fervuti:; 
ferfonas quale; fecundkm tempori; hujut dcfeftum ,. ac fervili; Trth 
vinci* qualitatem poter ant tnveniri . Indi fi fa a nominarli: A- 
hondanzia di Patceno, Giovanni, di Porto » e Gicroxnnr di Reggio 
m. Calabria, tutti e tre intigniti col' carattere Vcfcovile ,, e Le- 
gati det Concilio Romano t ed in aggiunta Giovannr- Diacono» 
e Co/Tantino Suddiacono- Legati fuoi j e pofcia Teodoro Prete 
legato della Chicfa di Ravenna,, con altri Monaci: de' più ef- 
perii nella cognizione delle Divine Scritture t imperocché,, egli 
" 5 gg ill S nc ». <l ua l pienezza di fcknzx fi può» trovar, in persone 
poltc in mezzo a genti incofte , e neceffitate a proclamarli il 
pane giornaliere colle fatiche delle lor mani? t{am apud homi- 
nes in medio gentium pofìtos, & de labore corpori; quotidianum vi- 
Bum cum fummo: haftmumt acquirente; » quomodo ad plenum po 
trrit tnveniri Scripturarum [tienimi Queffo fol a t tettato- del Pon- 
tefice è ba fievole a farci comprendere, qual folle allora la mi- 
fera condizione delle Lettere in Italia» dàcch'clla venne occu- 
pata da* Barbari. Oltramontani. Ma non per quello fipuò de- 
durre , che tuttavia mancafle nelle Chiefe d'Italia » e partico- 
larmente nella Romana» eh' è tèmpre (lata la maeftra dr tutte 
le altee, la feienza della vera dottrina di Gridò r avvegnaché, 
come continua nella fu» Lettera Agatone , la Sede Apodolica , 
e le altre Chiefe di Occidente» ibbenchè non vantino gran Dot- 
tori per difputar» e difeorrer con c'oquenza» e profondità» fo- 
no iftruite però quanto bada nella Tradizione de* Padri» e de 
Concilj , per confermar inconcuflì i dògmi (fella Fede : cogni- 
zione» che fempre fola ha badato» e baderà a (trozza r l'idra 
di quante Ercfie fono» nate» e fon per nafeer nel Mondo. Ve- 
rità » che non pud contrarrli : benché- a dir vero fia fempre 
defiderabile nondimeno» che nella Chiefa abbondi infieme col. 
la eloquenza» e colla erudizione anche quella Teologia , ch è 
Jteccflfaria a render ragione de* dogmi, di cui furon si ben prov- 

vedu- 
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veduti i Stati Padri. Dote, che a noftri giorni per grazia fp* 
zi A del Cielo -non manca , mercè lo ftuol numcrofo di tanti 
letteratiuxmi Perfonaggi , che con invidia de' fecoli ol crcpa (lari , 
ormai concorrono ad accrefcerle e lo fplendore , c la gloria • 
Mirabile nonpertanto fu l'effetto > che riportò la Sinodale di 
Agatone , e del Concilio Romano , perocché a norma -di c0« , 
che in fe conteneva la dottrina de* Padri intorno alla contro* 
verfia delle due Volontà, reftò condannato ilMonotdiimocoB 
tutti i voti del Concilio Generale* 

XLIV. Pervenuti nel dì X. di Settembre ( e non di "Novem- 
bre , come porta /correttamente il Teito vulgato di An&ttafiO 
U ) deiranno DCLXXX. i Legati già desinati al Concilio in (4 » ia y iv 
Coftantinopoli, e ricevuti eoo quegli onori, che convenivano Agath. 
alla fy prema figura, che da cili doveva efler colà rapprefenta- 
ta, ordinò con -Tua Lettera Cofìantino a Giorgio ali or Patriarca 
di quella Regia Città, che convocale al Concìlio tutti quelli, 
a cui per qualche «itolo apparteneva l'intervenirci. Ci con cor- 
fero due Patriarchi in per fona , il prefato Giorgio Cofrantinopo- 
1 nano, e Macario Antiocheno; l' AlcfTandrmo, e il Gerofol imi- 
tano impediti mandarono i loro Agenti , e furono Tietro pel 
primo, c Giorgio pel fecondo, amendue ragguardevoli Preti di 
quelle nobili Chiefe: e poi un numero grande di Vefcovi "Suf- 
fraga nei . Teofane ( b ), e Ccdreno (e) li fanno afe-end e r » oV f *) inChro 
gemo, ed ottanta nove: Folio (d ) a cento, e fettantat il Dia* , n °fi oAoM | # 
cono(f)i cento, e cinquanta* e con elfo conviene anche A n*^ Jyjfa \ .beli© 
ftafio (/) : Teodoro fialfa mone a cento, e fettantuno ; ma il de SyooA 
numero più probabile è quello, che nella ultima Azione por c ^p.\v. 
ta l'iflefTo Concilio , ed è di cento, e feffantafei , comprefi i (/)iaVit# 
Vefcovi Legati del Concilio Romano, e gli altri Agenti fpedi- LwMuI1 - 
ti dji Papa Agatone. Il luogo, ove tenuta l'adunanza , dice va fi 
Trullo , ed era il Secretano del farro Palazzo , così chiamarti 

rtr la Cuppola maeftofa 9 che copriva quel nobile edilizio 
* UV.). Nel dì VII. di Novembre tu fatta 1 apertura del 
fc Con- 
. 

(*UV.) fi luogo , ove fu tenuto il Sello -Concilio Cfcoerale , ora chiama» 
6 da Aaaftjfio Palazzo , coir e nella Vira di Uont il. ed ora Basilica , 
come in quella di datene . Il di lui nome più comune è però quello • 
di Trullo, fi perche folle co«l chiamato ce lo infrena il P. Pagi mdunn. 
DCLXXX. ». V/if. » norma delle iftrirzioni fommimOrateeli dal Docili- 
ge ella ma Coilantinopoli cnltiana /;*. ///. p*r*gr. XXX// &ftq Qu». 
fuor m*itr bus mrtmhmt tncumbit ingtnt bemifphtrmm , qutd Tmìlnm, ami 
Ttnllmm vul^e vtesnt, f$m édificinm ratundum, me rert* , qued i» rmmit. 
f*m alwudinem eduntur . Hn)m partetem , f«* in orbem fruir , jujhntt. 
*ue ttfmitmtm orbuuUt^m , Codina* trsÀu , conttQum fmfi *» Uurbm 

) jpoiì^t^Jis } HC € Afidi dii m 
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Concilio, e nelle cinque Scaloni, che fi tennero nel rimanen- 
te dell'anno DCLXXX. altro non fi fece, eh. produrre le Let- 
tere del Pontefice jtgaior.e, e del Concilio Rorra »o in prova del- 
le due Volontà in Gemendo. AII*opp< fì;o Macario Patriarca di 
Antiochia, gran difenfor del Mono te li fa» ■ , produfle anch' egli 
que' patti de SS. Padri, che gli parvero più opportuni al fode- 
gno della Tua falfa dottrina. Ma ripigliate nel dì XII. di Rb-> 
brajo dell'anno fettunte DCLXXX!. le Seuloni, c podi ad efa« 
me i tedimonì de Padri fchieiati in campo da Macario a favo- 
re della unica Volontà, fi feoprironoo guadi, perchè di ftv un- 
ti dalle parole , che componevano il loro vero fenfo , oppure 
detti da eul in parlando della unica Volontà , che compete*! 
alla Trinità delle pedone , e non mai al Figliuolo di Dio in* 
carnato, ahbench'eglà s'ingegna (Te di farne fraudoientemente V 
applicazione. In prova di ciò domandarono i Legati all' Impe- 
ratore licenza di riprodurre la Lettera di rigatone , e ritrovati 
in ella que" medesimi palli de SS. Padri nella lor genuina puri- 
tà, e comprovanti le due Volontà, diedero chiaramente a co. 
nofeer al pien Concilio la impoftura del Monotelita Patriarca. 
Interrogato perciò Giorgio di Cortami nopoli dall' Augudo, che 
di ciò gli parefle, rifpofe che davaiì per vinto: e quindi rotta 
la lega, che aveva cogli Eretici , pafsò a àichi*r*rfo con rutti 
i tuoi Suffragane! per la dottrina delia Chiefa Romana . Ma 
non così Macario , e con eOò Stefano Ab. e Polieronio Prete di 
lui difcepoli, che ftando férmi nella lor pertinacia, obbligaro- 
no i Padri del Concilio a declamarli per decaduti da* loro ono. 
ri . Dalla condanna de viventi paffarono i Padri a quella de* 
. «Munti, Autori, e fodeniaori dell' empio dogma, Teodoro di Fa* 
fide, Ciro di Aleflandria, Sergio, Pirro, Tietro, e Paolo Patriar- 
chi diCoftaruinopoli. Negli Atti di quello Conalto , ed in al- 
tre memorie antiche , tra i condannati fi feorge anche Onorio 
Pontefice Romano. Se (ìa vera una tal condanna, oppur fieno 
alterati i Tefti, cptì'rflerci dappoi dato inferito il nome 4i Pa- 
pa Onorio da qualche mano maliziofa ( Teodoro Patriarca , che 
fuccedette a Giorgia nella Cattedra di Codantinopoli , pretende 
( v Jaao che (ìa dato il Cardinale Baronio ( a ) per metter in diferedi- 
DCLXXXi." to preffo V poderi la memoria di quell'infigne Pontefice , non 
B.XXVUI. è del iioftro argomento l'entrar in fimili gweprajC* LV.) Ab- 



(*LV.) Che gli Ani del SeAo Concilio Generale , Coftaounopoliwo© III. 
000 fieno Aiti altramente interpolati da'«reci , come TH**$ 0">AF * 
dmali Baroni© , e Bellarmino , ci fooo tanta prove , «he qui w«?^ r UQ 
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fcafhttfa è già ilato agitato qui- fio punto dai <iue cdebratifli- 
mi Cardinali Ba rollio , e Bellarmino» e dopo di efli da molti 
altri Letterati di primo feggio , tra quali è da numcrarfi ulti- 
mamente il P. Pagi, ed il chiariflimo Monfignor Bofluct Vcfco-* 
vo di Meaux* Il certo è, che quantunque Onorio ila (tato ia 
realtà condannato dal Sedo Concilio Ecumenico, non lo fu per- 
chè avefle infognato, o proietta Oc il Monotelifmo » 'ma perchè 
Solamente egli ebbe una troppa connivenza in riprovarlo , nè 
fi valfe di quejla autorità., che come fommo Paftor della Chie- 
fa godeva, per foffocar la zizzania ne' fuoi germogli : tolleran- 
?a, che poi diede le fomento di dilatar i Tuoi pedi feri tralci a 
contaminar per un mezzo fecolo la purità della vera credenza 
in Oriente. QueQo però fu d gran colpo, che la fchiaotcUa- 
talmente dalla radice, mentre in diciotto Seflìoni, od Azioni» 
che noi vogliamo chiamarle, tenute dal Concilio, l'error del. 
la unica Volontà reltò chiarito , e tolto per lémpre ogni fot- 
terfugio a Tuoi Clienti di più difenderlo, o prof! Ili rio. 

XLV. Data l'ultima mano al Concilio, determinarono i Pa- 
dri di (pedirne la copia in Roma, accompagnata con una lor 
Smodale, e con un altro Rcfcritto di Cofìantino , che ancor fi 
leggono tra gli Atti dello (ledo Concilio, con il pregar gito- 
ne ad approvare colf Apoftolica fua autorità quanto era (tato 
da cffi definito . -Il Portator del Tranfunto fu uno de* Legati 
del Concilio Romano, Giovanni Diacono, che divenne poi Pa- 
pa anch'cgli fotto nome di Giovanni V. ed in cui certo noa 
può cader alcun fofpetto di averlo falfìfìcato, com'è flato fup- 
pofto da qualche Autore. Ma prima ch'egli giugnefle in Ro- 
ma, ^Agatone diede fine a* fuoi giorni, nè potè aver il conten- 
to «li veder -fotto del fuo governo totalmente fgombrata quella 
nebbia, eh' ecìiflava da tanto tempo nella Cam Orientale il 
bel chiaror della fede . Morì nel dì X. di Cennajo dell' tona 
DCLXXXII. ( * LVI. ) dopo di aver tenuta la Cattedra Ponti- 

H h h ficia 



roveri io fl Mo farne menzione, non che regiftro . Chi avefle il piacer 
di vederle per eftefo , e nob'lmente prodotte , legga il P. C ombefis nel- 
la fu j Storia At' Monoteliti DtJJert. Apeltftt. prò Aclu Stxrm Synoiì . il P. 
C t fìiano Lupo in Differì, i* Settm ìyneie Grnermli mi jtéf. XV ni 1' Au- 
tor Anonimo della Storia de' Monoici tri , che ni Giambatifta Tamapnim 
Veneziano Serur. VI. il P. Natal AlefiWro in Difftrr. 11. f*r. Vth ti P. 
Carncrio in Af perni, mi Ketms tmp. II. Libri Diurni Rem. Pentif. i due 
PP. Pagi , Antonio mi mnn. DCLXXXI. n. VII. e Fonetico in Brevimr. 
Rem. Pentif. in A%mtr\on* e per la'ciar tn non cai» gli altri, il chùriflìmo 
P. Serry nel fuo I ibro de Rem. Pontifiet cmp. X. 
(*LY10 La morte di Mmtent c differita -dal Cardinale Baronio (ino al di 

XV. di 
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ficia tre anni, fei mefi, c quattordici giorni, come portano i 
( OinVit.Tcftì più corretti di Anaftafio ( a ) . Fu Uomo di tanta fanti- 
ti, che fanòcon un folo bacio un mifcrabil lebbrofo, che fc. 
cefi ad incontrarlo: e di tanta indulgenza, e compalfione, che 
non iafciò mai partir da Te veruno (cor Colato . La Chicfa rif. 
petto alle Tue eroiche virtù, e molti bentfizj da eflb ricevuti, 
meritamente Io ha collocato nel ruolo de' Tuoi Santi, e ne ce» 
lebra la memoria fotto lo fteflb di X. di Gennajo, come fi ve. 
de dal Martirologio Romano, e da altri citati dal P.Giovan- 
ni Bollando , che fotto tal giorno appunto ce ne prefenta la 
Vita. Durò l'interpontificio fette mifi, e fette giorni» e nel dì 
XVII. di Agoflo dell'anno iftclTo gli fu dato per fuccellore 
Leone IL figlio di Paolo , e di nazione anch' egli Siciliano . Il 
fOioVit. fullodato Anaftafio (fc) fcrive, ch'egli fu confteraro da treVe- 
feovi i e furono Andrea di Oftia, Giovanni di Porto, e Piacenti' 
no di Velari, eiTendo la Chicfa di Albano a qutll ora vacante. 
Quello difeorfo dello Storico Pontificio ha porto motivo dì 
(r)deRegn. giudicar al Sigonio (c), che prima di queflo tempo il Roma* 
DclxxxiT. no Pomcficc reftaffe confecrato da un folo Vefcovo , ed era 
' quello di Oftia . Ma quanto fia infuùlftent': qucfto di lui peri- 
( JjioCom- fa mento , lo moftra il P. Mabillone ( d ) , che col erande ap. 
aT^OrduV P mto della fa* vaftiffima erudizione non folo indegna, che 
Rom. Lb.lL alla confccraziorie de' Romani Pontefici prectflori di Leone, ma 
prima ancor che fi celebrafle il primo Generale Concilio Nice> 
no , che vuol dir poco dopo il principio del iccolo IV. fono 
fempre concorfi tre Vefcovi ; e ciò coiTefemplo dell Eretico. 

t{ov<h 
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XV. di Agófto dell'anno DCLXXXUI. come fi vede ne'fuoi Anna]! *d 
tund. *.„.„. I. I! fuo appoggio c una Lettera , che porta in fronte il no ; 
«e dello lteilo Pontefice . indirizzata da elio uà Editto Arcivticovo di 
Vienna , e colla quale «li poige avvilo di aver celebralo in Roma dopo 
il ritorno de* Legati dalla Imperiai < iiù di C oftancinopoli un Concilio di 
circa cento Velcovi, a cui intervenne eziandio Donato Prete a nome del- 
lo fteflo Arcivefcovo Editto. Ella porta per dau J rito £«L M*rtit , che 
fecondo un tal conto vcmbb* a legoar l'anno Df LXXXU. Quella Let- 
rera d ft.ua data in luce da Giovanni del Bolco Monito tele!» no , che 
come dice l'ha cftratta da Un aotichiflìmo MS. della celebre Biblioteca 
. Ftoriacenle . e quella folle un documento ficuro , non cj larebbe che ri. 
■ fponder al dottnTimo Porporato . Ma portando ella tutti i caratteri della 
falliti , come oflervano i celebri Sammaruni nella loi Gallia e nltjana , e dopo 
di elli il 1». Co-nzio tn Annui. Frnncor ad eund. ann. uoa e Inlief no valevo- 
le . onde poter allungargli lino a quell'ora la vira . Neflun Edato a que 
tempi era Arcivelcovo di Vienna, eccetto quello che qui ti palcei la im. 
maginazione dell' unpoftore . E quefta c pur la cagione , che non ci lece 
alcun conto nemmeno il P. Labbc\, aveiilo data la elcluliva dalla Raccol- 
ta de'luoi Concili li alla Lettera di Mito** , che al Concilio , che W 
ed* fi dice celebrilo dallo fletto Pontefice in Roma. 
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Kotfc/ò > o WfVdxiano , come vogliono altri , che come codi 
alalia Lettera di P-pa Cornelio a Fabiano Antiocheno pretto Eu- 
febio Ccfarienfc ( a ), crafi fatto furtivamente ordinar in Roma- WHift.Eecf. 
no Pontefice da tre Vefcovi fuoi partigiani alterati dal vino in xLlll!* 
tin'ora intemrxftiva. Con un gran treno di eroiche doti, fe fi 
dà retta al Bibliotecario, falì per altro leone al trono Apodo, 
licoa Era Uomo, dic'cgli, cloqucntiifimo, e a fufficienza iftrui- 
to nelle Divine Scritture. Parlava politamente si il Latino, che 
il Greco linguaggio, ed era mirabilmente perito nella Ecclefia. 
ftica Salmodia. Interpetre fottile de' fenfi delle Lettere facrc cf- 
ponevale al popolo con dolcezza , ed infìcme con una grand* 
energia. Efortava efficacemente alla pratica delle opere fante, 
e proccurava che in tutti fiorifle l' esercizio della feienza , c 
della pietà. Grande amatore de' poveri con Tollerila cura con- 
tinuamente attendeva al lor follievo . Nella di lui efaltazione 
non fu al pubblico Fifco esborfata quella Comma di contante, 
eh" era fiata introdotta da' Re Goti Ariani , e poi continuata 
per la ferie de' Ccfari fuccefiori dopo la loro estinzione , per- 
chè a richieda di Agatone era già rtata rimetta , ed abolito il 
tirannico coftume con pofitivoRefcritto del cattolico Impcra- 
dor Coflantino . Giunti non molto prima della Aia ordinazione 
i Legati , ch'erano intervenuti al Serto Concilio Ecumenico 
(*LVII. ), ed arrecatane feco una Copia, Leone afecfo al go- 
verno della Chicfa ne fece fubìto la conferma, e con prontez- 
za ne diede parte all'Imperadore. Si legge ancora tra gli Atti 
del medtHmo Serto Concilio la Lettera rcfponrtva , ed infieme 
confcrmatoria di Leone a Co/Untino , abbenchè porti una data 
inconveniente, e non poùUilc ad accordarfi (* LVlìh) . Tra- 
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( , LVH. ) Dopo che itene fu affuoco al governo della Chiefa , permife C«: 
/tantino a' Lcean intervenuti al Concilio, che ritoroaiTero in Roma, frri. 
ve il 1 òrporjto Annalisa ad ann. DCLXXXW. ». li. Vài autem arbitra 
Imperatori i tonfirmatittt tltHiontm Romani Pontificii Leó Papa Pontificatami 
admimfhandum fu/copti idem Imperator detentot hatltnus Ltgatet Apo/ìo- 
lica Sedit Homam rtdire prrmi/ìt . Ma le Anatrarlo confetta , che Giovan. 
ni Ve/covo .li poico , uno de' Legni , che a nome del Sinodo Romano 
intervennero al Sello fo<< ilio Ecumenico , fu uno degli Ordinatori di 
Leone i Suf nltriptut i^nStffimttt vir ordinàtuìvfl « tribut £pifeopit ; idefl 
Andrea (j'h-n/i . Jchtn>e t or tu enfi f> Piacentini Vtlitrtnfi , prò n qmod 
leclefia Alèanenfit Epil opnm minime hatmtti come mai etti Colo dopo la 
di lu» efaluzione peivu.iirro in Roma* 

(*L Vili.) la data della Lettera di Papa Lttnt alflmperador Co/fantino nel. 
ì'Elemplare latino , che di ella ci retta, è quefta: Nonit Ma)i Indici. X. 
che fu in corfo fino al Settembre dell'anno DrLXXXU. Ma come mai 
può lullìfter una tal data , fe Lttnt nella ftefla ìua Lettera fi dichiara di 
aver foto ricevuto nel mele di Luglio della Indizione medefima si il Re- 

lem. 
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duffe il nuovo Concilio dal Greco idioma nel Latino-, e ne fe- 
ce la fpedizione a diverte Chiefe anche pofte di là da monti ,' 
come ricavar! dalle Lettere fcritte a' Vcfcovi di Spagna , e acf 
Eugenio Re a quell'ora de Vilìgoti . Il Cardinale Baronie* è di 

( 1 iè an* P arcrc ( * ) ' chc ra,i Lclwrc ficn commerrrizie , e fuppofte j 
DCLXXXU ftantechè in effe fi fa memoria della condanna di Papa Onorio, 
B.XU** leq. jfl a q Ua nto lungi dal vero in ciò vada il Porporato Annalisa 
non occorre qui perder tempo in moftrarlo» effendo (lata ab* 
baftanza foftenuta la loro veracità da tanti infigni Letterati 
moderni , alte ragioni de quali non ci può effer rifpofta . For- 
tunato per altro fu il corto Pontificato di leone , perch'cgli 
ebbe la bella ione di veder fotto di fé interamente abbattuto 
H Monotelifmo > ridotto at fuo primo dovere Teodoro A rei ve- 
feovo di Ravenna, che negava di fottometterfi alla ubbidien- 
2a de Romani Pontefici , ed affettati in tal maniera gli affari 
della Chiela , che non erano piò foggetti ad alcuna alteraziov 
ne. Tranquilliti , che fu goduta da pochi altri Pontefici fuor 
anteceftbri , mercè ti faggio provvedimento del criftianitiìm» 
Augufto, che col fupremo fuo braccio &dd le turbolenze . 

XLVf. Alla felicità della Chiefa non invidiava anche quef- 
la del rimanerne d'Italia , che fotto un governo sì dolce, c 
/etto, qual era quello di Bertarkia , non poreva augurarti una 
•maggior placidezza . Egli lontano dall' inquietare i Romani , 
non applicava che a regger i fuoi fudditi conr gmftizia, e mo- 
deratezza » e che a dar loro efempli df edificazione criftiana 9 
come Principe cattolica, e ben fornito di una dìftinta pietà. 
Un gran fondamento v'ha di credere, che fotto del di lui re- 
gno incontrane l'ultimo crollo 4 l'Arfanifmo tra Longobardi, e 
tutta al fin la Nazione aprine gli occhi alla luce della verità 
della fede, con il ridurli in grembo alla Chiefa Romana. Non 
tantofto rtoeffo al poffeffo del fuo trono, non mancò dì dar 

faggio 



ferino di CoQtntino , che gli Atri del Concilio , per ftroe l'approvazio- 
ne 1 Quan to a* forte ftato , farebbe nerertità l'inferire . «f* Lt9 "' ? 
avefle approvati prima di averli ricevuti: Legmtoe , d-c'egli» Afojto. 
lie* Stdit una eum perfonit . qia (um eh proftSt fuernnt , per nuper el*- 
Mm X. !nit£ltonem , mtnfe Julto, cumdtvalibm Clementi* veftrsmpictèus, 
& Syntdfiltiwt tefìii cum marno jncuinUtstis %nttdi«in Domino oxultnntes 
fufctPimus . Nel tefto greco ella manca : indino chiaro , che queita c 
un' aggruma polreriormeate appiccata alla (iella Lettera da qualche mano 
inefperia, e poco avvenente all'ordine de* tempi. Ella P« ceno non pud 
ertere ferina» che dopo il primo di Settembre dell* anno iftefio , le con- 
feda i! Pontefice di aver ricevuto ti la Lettera dell'Augnilo • ca* gli At» 
« Conciliari per nuptt tUpfsm X, btiiStomm, 
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fàggio di qual divoro carattere egli foffe, co! fabbricar in Pa2 
via nel I to , ove calato per le *r ura ebbe orte di fottrarfi. 
dall'ira , e dai cattivi diftgni di Gnmoaldo , un Moniftcro di 
facrc Vergini in rendimento di grazie a Dio per la fua libera- 
zione , dedicandolo alle glorie della Vergine , e Martire fant* 
Agata, infigne fua protetnee ( * LIX. ). EPfre ancora a dì no- 
ilri qual monumento perenne della di lui pietà sì fonmofo e- 
d Hi zio, apptllaro per più fecoli il Monitoro Nuovo, ed oggi, 
giorno di fant* Agata in Monte, nobil ritiro una volta di Mo- 
nache Benedettine , ed al prefentc delle Conventuali di lanta 
Chiara. Sullefcmplo di quella del Re marito fece egualmente 
/piccare la fua Reale munificenza anche Melinda di lui con- 
forte, col far erger anch' ella un magnifico Tempio fuor delle 

mura 



(*LlX.) Gli Storici Pavcfi hanno fcritto , che Btrtaridohx dedicato quel 
nobiie Momltero da erto fabbricato alle glorie della Vergine , e Mmire 
Sani* Agata , perché nella notte precedente al'a di lei fcfhvirà ebbe la for. 
te di fuggir dalle lofio ie di Qrimoaldo . Quello non può accordarti con il 
racconto di P.olo, mentre egli attefta lib. V cmp. lì. che Btrtando co'fuoi 
ffguaci dopo di elTcre fiati calati òiOnttlfo con una fune giù delle mura 
della Titti , fi vallerò per lotrfarfi di qur' cavali . chetrovarono al pifco- 
io io que' contorni : Arrtptis, quot in pa/tu invtnermnt , «quii , taitm no. 
ile »d Aftrnfcm propermnt civitmttm . Nel di V. di Febbraio , in cui cele- 
brali da;la Chiela I" anniverlaria memoria di quella gloriola Eroina , come 
1 {ragione ingombrata da'le brine iemali , oon potevano al certo di notte 
tempo sodar crraoJo i cavalli all'eiba fuor delle mura della Città , quan- 
do a quell'ora la campagna era abbiuftolua da ghiacci . Sul fronttfpizio 
de'la Cincia, ch'd annella al precetto Moniftero , fi legge ancora a per- 
penta memoria del benetìfo luo Erettore 1* Epigrafe gloriola x Ptrthtri* 
tut L*ntob*rdorum Rex Ttmplnm hoc S.~A*ath* Vtrg. hUrt. dtcttvie 
Jlnn* ChrMi OCZXXlil. Quj ila , come ognun vede, c una I/ctiZiOne po- 
lla oe'Iecoli fufleznenii , e non ha ♦mmaginabil lembianaa di Antichità . 
Ma tal non e un (rammento di Lapida fepolctale , che ancor luffifie nel- 
la m-delìma ' hiefa. preziofo avvanzo di qu?" tempi rimoti, incifa a glo- 
ri.» di Cuniitrf* figliuola del Re Cuniberto , e N'POte di Bcrtando , che 
in quel lacro Àiceteno foftenne la dignità di AbadelTa . In grazia de' Di- 
lettanti non riulcirà fuor di luogo il qui firne la tratcrizione . tal quale ci 
vie» prelevata dal Signof Bianchi nelle- lue Note a Paolo lib V.n.CXLìV. 
DisrE QUI VELIS NO CE - • - QUID TEGIT TUMULUS ISTE 
VERNA ... Q[ JALIS EST IMAGO PRECIOSO CLAUDITUR. 
SAXO. ERGA QUOS IM - - - H\< AD INSTAR NI VIS MEM- 
BRA SOLVb'NTUR HONESTA . QUlOU» ElUS CUNIBERGìK MA- 
TRIS DEI ANC! L LA R sUApVIS ISTA FUIT RI.A . - . H/EC FUtT 
SPE IE PUL H<. 5 . INTF.R FOEVIINAS PULCHRA. VIDUlS PUP. 
FACIE SERENA. OCULIS VERNANTIBUS QU.DEM HUjU LU- 
CI FRONTE NUBIS IN. HA. LABUS FLUENT»BU% MELLA. PR*- 
FUIT VIR .... VERE PATRIS NATA CUNIPERTI OPTIMI 
REGIS . HUNC HUr • • - CUJUS IN SE TOTUM GESTAVIT Fl- 
LIA VULTUM. QU£ AB HA . . ET IN C&M PATERNA DUL- 
CEDO VIGUlT MENTIS . ET D'CAT QUID TESTATUfc MODO 
VlRGINUM COLLEGlUM SAtRUM CHrUSTO SUf. 
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mura di Pavia, e col dotarlo di ricchi, e maravigliofi orna* 
mentir Fu detto la Bafilica di S. Maria alle Pertiche, perdio 
(*) lib.v. comc infegna Paolo ( a ) era in quel luogo un infigne Ce- 
f;p. XXX iv. mctcrio v f ce i to da molti nobili Longobardi per urna delle lor 
ceneri .- Il motivo , per cui folle cosi nominato , era perchè 
accadendo la morte di qualche Longobardo od in guerra y 
od in altra parte , ergevanfi delle Pertiche, eh' è quanto a dir 
delle Travi , fulla di lui fepoltura , con una colomba artefat- 
ta mila cima , qual teneva rivolto il roftro a quel verfo , ove 
quel tale era morto . Sopra ognuno di que fcpolcri eraci il 
fuo drftintivo, confidente in una Ifcrizionc, od in qualche al- 
tro fegno, per cui poteffe ciafeun conofeer il fuo (*LX.). Lo 
Spelta Storico Pavefe di quefti ultimi tempi ha fognato , che 
quel Tempio vanti un'Epoca anteriore alla criftiana^ e fia an- 
tica fattura de Gentili confecr.no alle lor falfe Deità". Ma que- 
fte fon prette immaginazioni, che non hanno altro fondamen- 
to, che la fola fantafia di chi le fcrifle. Il teftimonio del Dia- 
cono, che attribuire "di pianta quella fabbrica a Kodciiuda , è 
sì chiaro , che non ammette eccezioni. Il P. Romoaldo di S. 

fi) '"P" 1 * Maria Agoftiniano Scalzo, altro Scrittore Pavefe (B) 9 oltre al- 
* IV. h ch .^ a Ja g|orja a ^ ucfta pja p rjncjpeffa di avcrci an chc 

eretto a canto un nobile Moniftero, abitata prefenremente dal- 
le Monache Ciftcrcienfi. Ma non cflendoci di ciò alcun amica 
ficuro documento, il fatto non a credibile, perchè Paolo sì di- 
ligente in regiftrar tutto quello f che può ridondar a maggior 
luftro de* fuoi Longobardi, non lo avrebbe per certa trafanda- 
to fenza darcene la contezza . 
O) in Hìflf. XLVII. Seguendo l'ordine Cronologico mfinuato dal Pelle- 
Ptmeip. Lin- « r j no r c ) . or è qui d'uopo il fiflar la morte di Romoaldo Du- 
jf£: uat' 11 ' ca di Benevento. Mancò- di vita, fecondo i conti del dotto Ca- 

pua- 



— - 



<*LXJ Al rito praticato da' Longobardi di feppelhr in tal guifa i lor Defun- 
ti , a noi infunato da Paolo loc. eie. porge lume P anellazione di un pai 
recente Sctìtror Pavefe , che a tal propofuo regiftrò preflo il lodato si- 
gnor Bianchi Hi. V. n. CXLTI. Smaf inttr mltstns Cemeteri* *ntiqu,jjim* 
tota orbt vtntrmnÀA, qu* fuernnt antiqui t*s multe MipUor* , qmam m *m* . 
videlitet Cemeteri** SS. Gtrwfc & Pret*fii . 1" 
rum, & feffmr civitntit txtendituf: Cctmeterium S. P**™" '* 
Cetmeterium S. M*ri* in Per tic* , in cu)ut me** eft C*Pe IU S. , 
in qu* fepnltt f*er*nt L*»«,ob*rdorunt Re X et , & Zi U* ilL 

Ceemetermm futffe di a tur unum de qu»tuor . prmnfUiut Mundi 
de lenetnquis p*rtibut eligebmet ,ii nebiles fetulturnm , 

fi* S. Mar,* i» Pertu*. 
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fmano, nciranno DCLXXVII. E certamente s'è vero, ch'egli 
abbia dato principio al governo di quel Ducato , dacché Gri- 
moaldo di lui Padre fi fece ad occupare il Regno de' Longobar- 
di ( Epoca, che per altro non fa indurfi ad accettare il chiarif- 
fimo Padre Bollando ( * LXI. ) , e lo abbia amminiftrato per 
anni fedici, al teftimonio di Paolo (a ), ancorché vogliafi dif- (-)lib. vr." 
ferire Ja ufurpazione -dell'ano fino all'anno DCLXII. come *«••** 
feortati dal Tenti mento di celebri Letterati abbiamo fatto, non 
è polli lulc il prolungare la vita all'altro , che al più fino all' 
anno DCLXXVIIL A quefto computo di anni di vita attri- 
buita a Romoaldo I. ripuena un fatto di Gìfolfò di lui figliuolo, 
e fucceflor di Grimoaldo II nel Ducato, rapportato da Anafta- 
fio nella Vita di Papa Giovanni fi. Ma perchè fopra di quefto 
punto ci verrà fitto altrove di dar qualche tocco , lafciercmo 
per ora di cfpor in campo l'autorità dello Storico Pontificio , 
c ci atterremo alla via più battuta, qual è quella di darlo mor- 
to non lungi da quello torno. Egli ebbe per moglie Teodrada 
fi gì iu" la di Lupo Duca del Friuli, ficcome fu divifato ; Princi- 
e(Ta , che in nulla degenerò dalla pietà de' Signori Longobar- 
i , mentre fuor delle mura di Benevento edificò una Bafilica 
ad' onore del Principe degli Apofroli, ed a quella congiunfe un 
•obile Moniftcro di fiere Vergini. Lafciò dopo di fcRomoald* 
tre figli mafehi » Grimoatdo t Gifoifo , ed sArigifo . Al primo Hi 
elfi dopo la morte del Padre toccò la fucceflìone nei Ducato 

di Bf> ■ 



(*LXI. ) lì P. Giovanni Bollanolo! oelfìtoComenun'o previo allaiViu di S. 
Sabino Ve(co«o di Canofa ad diem IX. Ttbruatii , è di patere , che X** 
ttìoaUo j. Duca di Benevento non u*a fuccedtuo altramente al padre Cri. 
momldo, dacché* ufurpò il trono de'Longobirdi nell'anno DCLXII. o come 
egli peofa anche probabile nelDCLXI.ma 10I0 dopo la di lui morte che 
come «dille feguì nell'anno DCLXXX. Hi vero muti i, ditegli, amorfe pa. 
tra , 00» tempore quo in Rt$n*m tmafìr, numeranti {u*t . Nam (1 anna 
demttm DCLXII. aut DCLXl'. poti Grteos a Bene-venti objìdione detiilfot , 
ceti urn Hunnormm epera J.upwn , hot ipfot Forojulii ejecìos , data tft Roma, 
alio eonjux fteundum \ajn , aut ttrttum in principatu annum a -, nti ( 
importanza è che nò fi atven , petché corre jbbpmo tedino cfjH' Autor 
della Vita di S. Barbato , nel tempo dell'allevio di Benevento Te dead* 
era moglie di Romoaldo ) , qui ffet veriSmilt /ilio, qui non nifi ttiennium 
fatti fuperflts ftiit , juniìam matrimonio Vl'i^ilindam Btrt aridi adi ue peni 
putto . Deinde lequrntium Diefm chonolo«ta tp.tme tou/lahtt , fi RcmuaU 
do txordium anno DCLXXJ. quo mortuus et parer , vei DCLXXtl. fijtus* 
tnui ; alint vani la tura . Sutteffit ttaque Grimoaldo vira fatilo anno Chrù 
fli DCLXX/. Quando coti folle, come penla iJ tomflimo Cedua, fjteb- 
beneceliiti prolungare la vita a Romoaldo fico all'anno DCLXXYVII. un 
decennio dopo di ourllo , che fa il l'ellc-gtino . Per mancaoz* d» dociimen. 
ti ficuri noi lìamo affario di ciò all'ol'curo . Ad alrro luojo il fatto , che 
ci vìen rapportato dal B bliotecario , ci porgerà rode motivo di formar 
oualcJbf congni et tura, che non lui fuor dei (imiti del probabile. 
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di Benevento , c portò il nome di Grimoaldo II. Gli fu dati 
ptr moglie Vl'i&ilinda , o come legge il donif&mo Lindcnbro- 
gjo, rrimtlinda figlia del Re Bertarido , e Torcila di Cuniberto , 
che fu anch'cgJi poi Re de* Longobardi : indizio chiaro cicli» 
concordia, che tolto di mezzo l'uhlrpator Grimoaldo , era fé- 
guita tra quefte due (ignorili famiglie . Non fu ptrò sì felice 
il Duca Grimoaldo , che potette goder a lungo dJla Aia im ra- 
rità , perchè dopo tre anni rapito dalla morte , fu colimi© 
lafciarla a fuo fratello Gifolfo. 
(«)lib.Vl. XLVIII. Alla morte di Bjwioaldo unifee il Diacono (a) il 
cap.U* trafporto dei due facri Corpi de* SS. Benedetto, e Scolaftica in 
Francia. A giudizio dt' Dotti fuor di luogo, perchè accaduto 
qualche anno prima di qucfti tempi. Gli augneremo qui nifr* 
chio nonpertanto, per non aver a lafciarlo, come punto, che 
ha tanto intereffata l'attenzione degli Studiofi in dibatterlo t 
abbenchè ancora indecifo. Il Cardinale Baronio ne ragiona fot- 
L n!xxiv: to l>anno t>CLXIV. ( b ) ed 'il I Coinzio lo diffenfce fino al 
(f)mAnral. DCLXXIII. ( c ). La opinione più probabile è però quella del 
DCLXXiiT* P ' G,ovanm Mabillone ( d) , fotroferitta dal P. Pagi (e ) , cho 
num.XLin'. « lo dà per occorfo a tempi di Clodoveo li. Ré de* Fran hi cir- 

B ( eÌeS'!n?, rann0 DCLI , V - c P°«> P r, «-a che quel Regnante terminaf, 
Hift.tnoj'at. ' e ' a carriera de' giorni fuoi, s'è vero che fia mtneato di vi-. 
Cerp. SS. Be- ta nel DCLVI. come moftra il lodato P.Pagif/)- Ma chec- 
Sc'hiu'ft.* ^ è fia di Cl ° all'annoi la furtanza dell'accaduto è, 

(rjadann. fecondo il Tefto vulgato di Paolo, che dopo il Taccheggio far* 
DCLXIV. n. to da' Longobardi ne' primi tempi del loro ingreflò in Italia, 
(/)id ann al Moniftero di Montecaflìno , ed il ritiro di que' Monaci a 
YviLftf ^ oma » ma l cuftodiri , e negletti giacendo i facri Drpofiti dei 
v due SS. Fratelli, invogliarono i Monaci Franchi a porfi al pun- 

to di farne la traslazione. Fu fcelto per quefta imprefa un tal 
^tgtlolfo Monaco di Fleury, che per comando di Mumwolo fuo 
Ab. venuto in Italia, e portatoli a MontecafTino , col preteflo 
di qui fare le folite veglie, cftraflc di notte tempo diflotto al- 
le rovine que' due facri Corpi , e li portò fcco in Francia , 
Quello di S. Benedetto fu ritenuto in Fleury illuftre Moniftc- 
ro , fondato non molto prima di qucfto torno , allo icnverc 
Ce)!ib.lV. di Aimoino uno de' celebri Tuoi Alunni, nel territorio di 

cjp.XL». Orleans. E l'altro di S. Scolaftica fu lafciato a* Monaci di 
-r Mans, in premio di aver anch'elfi cooperato al rrafporto, u- 

nendofi a tal oggetto con jtgilolfo , c porgendo lui mano al 
fiero fuito. Alcuni noftri Italiani non hanno avuto difficultà. 
di accordar a Franchi una tal traslazione; ma col pretendere, 
che nel fecolo fuffcguent.c fodero ftatc ritornate al loro primie» 

re nic. 
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nicchio di Montecaftino quelle facre Reliquie. Non appari- 
to di ciò nelle memorie di que' tempi alcun (ìcuro rincontro: 
e tuttavia (ì va difputando tra Padri Benedettini dell'una , e 
dell'altra Nazione intorno a quefta reftituzione . La maggior 
parte però degl'Italiani contradice afiolutamente alla Francia, 
quefta da efla prc re fa traslazione » e loft iene che mai que* facri 
Corpi freno (tati rimoffi dal loro antico ripofo . Leone Marfi- 
cano prima Monaco Caffinenlé, poi Vefcovo Cardinale di Odia , 
Scrittore del (écolo XII. fu il primo , che in ciò precorfe la 
ftrada a tutti (a ) i e fulle traccie di lui camminarono pofeia («) »« CKron. 
divertì altri eruditi Benedettini-, tra quali è degno di efler fin- ^LlV. 
golarmcntc nominato il dottiamo P. Ab. Angiolo dalla Noce 
(b ), che pafsò poi ad efler Arci vefcovo di Rofano. I Franchi W'^jjj* 0 ^ 
al contrario l'hanno (émpre acremente perfedifefa, come rac j^ OQ .oftien. 
cogliefi dagli Annali del prelodato letteratiffimo P. Mabillone . 
( c ) , che pur fi conta per uno de' fuoi più forti propugnato- lbi upr * 
ri. Ognuno fonda le fue ragioni fulle varie interpretazioni, che 
danno ai Tetto di Paolo, facendolo ognun parlar a favore dei 
fuo partito (* LXII. ) . Non è del noftro iftituto l'entrar in 
quello laherinto, da cui non v'ha filo per ufeire con qualche 
orrevolezza . Chi avelie il piacer d' informarti appieno dello fta- 
to di quefta intrigatiffima controversa , può vederla trattata 
preffo i prefàti Scrittori ; contenti noi folo di averne dato un 
leggier tocco, per. non ommetter un punto, che ha tanta con* 
neulone colla Storia de' Longobardi. 

lii XLIX. Con. 



( * LXtl. ) Quando fi* j enuina , coree vieo giudicata da molti Dotti , la le* 
«ione di due antichiffimi Codici di Paolo . l'uno efiftenre nella Bibliote- 
ca Ambrotiana di Mi! ino , e l'altro in Monza , citati dal Signor Bianchi 
nelle fue Note IH. yr. ». XIX. la lite è già decita a Éavore de'Catlinen- 
fi Italiani . Queftì in cambio di Ore» h*c tempora . cnm in Ca/t'O Caffi- 
ho, ubi Btatiffimi Beaediifi factum corpus reautefeebat , com'è nd Tello 
vulgato, leggono rtquitfcit, che lignifica fiato prefente ilo allora, cbePao* 
lo Ieri ve va la tua Storia de' Longobardi che fu , com'è creduto comune» 
mente prima ancora, che profellafTe vita Monadica entro a quel facto ti. 
tiro, un fecolo appena dopo del decantato rrafporto . Alla leziose di que- 
Ai preziofi MSS. corrifponde un altro palio dì Paolo Uh. I.ta». JPXW. ove 
dice : Dtniqut cum divina admor.it tene a Sablaeu in hunt , ubi rtqmiefeit , 
lecum per quinquaginta fere mtllia advtniret &c A quelle due atteftazio» 
Di fi può a^giugner la tei za, c fi ratta dalla Omelia recitata da etto Paolo 
ad onore di S. Benedetto , menti' era Monaco in Moriteci flìno . e nella 
quale egli fa menzione di un 'ordo e muto rilanato per interceflìooe del 
mede fimo tanto Patriarca , dinnanzi al cui facro Corpo erafi fitto quell' 
iute lice ad orare; e va citando per reftimoni del fatto mtracoloto tutti idi 
lai Uditori , gli fteflì Monaci Caflìnenfi , come veder fi può preffo il Si» 
gnnr Muratori inPrafat. ad Pfrude-jiaaffafti Bibliotlrecaeti LpitomtnChrtn. 
Caffinemf. Rer. Ital. tom. il. fart, I. jW. CCCXLVIUU 
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XLIX. Continuavano in quefto mentre gli affari nel Regnò 
de* Longobardi in una fomma tranquillità : frutto della pru- 
dente, e commendabile direzione del Re Bertaridoì quando pen- 
sò alleggerirti in qualche parte del pefo , col chiamar feco al 
governo il figliuolo Cuniberto , e augurargli in tal modo la 
corona . L'anno , in cui accadde codeft» aflbciazione , fu all' 

cap'xxxv infc 8 narc di Pao, ° 1 optavo, dacché Ber tari do ricuperò i 
* fuoi diritti, col rimontare fui trono a lui dovuto de' Longo- 
bardi} che a tcnor delle noftre fupputazioni viene a cader nell' 
anno DCLXXVIII. L'incomparabile Signor Muratori , abbeai 
ctó in altro propofito , produce nelle fue Italiche Antichità- 
Wtom.v.dH. < b ) un I^romento antichiuìmo, eftratto da etto dall'Archivio 
,e ' f -JLXV.coi. Arci vefeo vale di Lucca, che può dar lume a quefta noftra cro- 
LX nologia . Appiè di quefto fi legge : Atlum in Civitate Lucenfe 
fub die XIII. Kalendarum Februariarum , per lndiclione III. Rrg nan- 
fe SXmnis no/iris Tertbarit, & Cunipert viris exceUentiffimis Begi- 
b*s y Anno felieiffìmi Regni eorum Tertioduimo , & Quinto , per 
Indizione fupraferipta , felkiter . La Indizione XIII. che qui fi 
nota, ci raoftra l'anno DCLXXXV. e fecondo quefto compu- 
to converrebbe inferire, che due anni più tardi di quefto tem- 
po foOe feguita la cfaJtazione di Cuniberto . Ma non tnàind* 
concorde codcfto documento con un altro , cfce rapporta ne* 
fr)ioAppeod.fuqi Annali Benedettini il chiariulmo P. Mabillone Ce), cava. 
wKBToédìa 10 pur dall> Arcni vio medefimo di Lucca , Fondaco opulente 
p.pccyR <J« preziofiùlmi avvanzi della venerabile Antichità , è forza il 
confeflare., che nella data dell'accennato Muratoriano ci fia 
dell'errore, ed invece di Indizione Xjll. debba leggcrfi ^/.erro- 
re, che come offerva il fuo oculatiiìimo Impofitore , farà nato 
facilmente dalla mano del poco efpcrto Copifta » che nella vi- 
cinanza del die XIII avrà confufo anche il numero della fc- 
guente Indizione, col farlo pari- Che per altro fia vero, che 
nell'anno DCLXXVIII. egli forfè afTociato dal Padre al Regno, 
ce ne atficura il fecondo documento Mabilloniano, ch'è: Da- 
tum Ticini i n Talatio nona die menfts Vjovembris; Anno fclicifjimi 
Hfgni noflri nono, per Indizione Quintadecima. Ora fe dunque 
nel Novembre dell'anno DCLXXXyj. in cui correva la Indi- 
zione XV. Cuniberto contava anni nove di Regno , apparifee 
ben chiaro , che prima del dì \%. di Novembre dell'anno 
DCLXXVIII. era egli infignito dclk Real dignità (* LXIII. ). 

Un'al- 



(•LXIII.) Dimencico t! P. Manfi Ai aver differii» fa morte del Re QùmcmU 
do fino all'anno DCLXXIL ora appo^iaco al Documento proiouo dal P. 

Mal. 
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tJn'altra prova di ciò fi potrebbe defumer dalla Lettera Sino." 
dica, che nell'anno DCLXXIX. ferine S. Manfueto Arcivefcovo 
di Milano al Scfto Concilio Ecumenico} ma per averne parlato 
altrove, ci d ifpcn fere mo per ora di farne qui nuovo rapporto: 
e tanto più che farebbe foverchio , baftando folo quello ulti- 
mo documento ad inombrare qualunque diffìcultà , che potef. 
fe mai ìnforger intorno a quello punto. 

L. Quale fofTe per altro il contegno di quelli due Principi 
dopo il conforzio di Cknibcrto y noi polliamo appararlo dal Dia- 
cono (*), il qual ìnfegna, che nelle giurifdizioni de' Longo ^ * vxxvi* 
bardi regnava ovunque una fomma quiete, ed una invidiabile " p * 
calma i mercè la lor quanto retta , altrettanto foave ammini- 
razione. Ma qucito dolce fereno non andò guari, che fu ot- 
tenebrato da uno fpirito turbolente , coli' eccitar un sì vafto 
incendio , che prima che folte fpento non ci volle di meno , 
che una gran copia di fangue. Quelli fu plachi Duca diTren- 
to , uomo che alla inquietezza dell'animo accoppiava un' am« 
bizi one eccedente ogni mifura . Or etTendo coftui di carattere 
sì riflbfo , e condotto da una pafilone , che non ammetteva 
moderatezza, attaccò briga col Conte, o fia Governatore della 
Baviera , chiamato da' nazionali Gravionc ( * LXIV.J , quai 

Iii a eften- 

• >. 

Ma bilione foAiede , che l'aftbcìaiione di Cuniberto fia teguita prima del 
di IX. di Novembre dell'anno DCLXXVIIl. Affumtiontm Cmniperti , (cnV 
egli nelle lue Note alla Critica del P. Pagi Annui. Etcì, tom. X!. pag. 
DCLXXVIIL edir. Lue. Anno DCLXXVIIl. antt diem non*m Novembri* con» 
figiffe certum dfmonflrat Dìplomn Cuniptrti , quod tx Tabuli* Lntenfibut 
dtfcnptum Mabillonim vulgMvit. Ma con pace del chiariflimo Letterato, 
qucfto è un aperto contrarrli , quando pur non volefTe negar l'ottennio 
inlegnato da Paolo , in cui Berttrido fece riconofeer per Re il figliuolo . 
Ove al contrario ponendo si la morte di Gritnouldo , che la reftituzione di 
Bertarib nell'anno DCLXXI.a dirittura Sviene nel DCLXXVIIl. ad ur- 
tare nell'anno ottavo del Regno di Bertarido, incominciato, ma non com- 
piuto , a norma dello Alle ufuale degli Storici, e fpezialmenre di Paolo* 
£ cosi molto meno è da ascoltarli il P. Bernardo Maria de Rùbeit , che 
ne' Tuoi Monumenti della Chiefa Aquilejenfe rmp. XXXV. ». gli fcappò 

Értto , che Cuniberto regnò con il Padre dall'anno DCLXXIII. fino al 
>CXC. od al DCLXXVIIl. «uafiché lubito dopo la ricupera del Regno, 
Bertarido lo avelie feco incorporato al governò : lo che apertamente c 
contro la fede del Diacono, che fenile lib.V. cup. XXXV. Ber taridus cum 
folus per mene* ftpttm regnnjfet, o&avo )nm anno Cunibatum nitum [unin 
in regno eonforttm afeivit . 
(*LXiV ) Paolo , da quanto fi feorge , fa pari la dignità de' Cravioui tra 
Bavarefi a quella de' Conti tra Longobardi ; e rettamente , all' ofiérvazio. 
ne del Tuo eruditiflìmo Annotatore , Signor Orazio I bachi *d ntiuL lo. 
cum . Di quello nome fi Irqva più volte fatta menzione nelle Leggi Sa- 
lidie, a detta di un altro non men famofo editore di Paolo!» Federico Lio- 
denbrogio. Tra gli Scrittori degli ultimi tempi il dottiflimo Eccardo , nelle 
file Note alle fteUe Leggi Saliche , fi c prela la cura d' inveftigare la on. 
gioe di tal voce , qual deriva fecondo elio dalla parola Tedclca K*gcn , 
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eftendcva a quell'ora la fua giurifdizione pel Tirolo fino alTj 
Terra di Bolzano, Emporio sì rinomato, per eficr pollo folle 
fauci della Germania, ed aver egli una gran comunicazione di 
mercimonio sì dentro, che fuor d Italia. Venuto alle mani co* 
Bavarcfi, riufeì ad plachi di batterli, e di dar loro una rotta 
<anguinoià. Insuperbito per quefta vittoria montò il Duca mal 
configliato in tanta albagia, che non ebbe riguardo di cozzar- 
k col proprio fuo Re , alzando contro di etfo bandiera di ri- 
bellione, c fortificandoli perciò in Trento. Per raffrenar la in- 
folenza del temerario fi mofie in perfona Bertarido, e portato- 
A fotto Trento con un* Armata, affediò in efia il ribelle. Ma 
ttfeito un dì all'improvifo jilacU con tutta la fua guarnigio- 
ne diede addotto con tanta furia all'efercito Regio, che fu in 
neceflità di falvarfi lo fteflb Re Bertarido con la fuga . Per un 
yeato di tal natura , che rifpetto alla ubbidienza , e raffegn*. 
zione, che debbe un fuddito ai fuo Sovrano , fi può chiamar 
fuperlativo , egli fu sì avventurato , che ottenne non folo il 
perdono , ma fi può dir anche il premio . Jilachi mediante il 
fuo valore, ed infigne bravura nelle cofe militari , era affai ben 
voluto da Cuniberto; e quefto folo baftò per impetrargli la re- 
milfione. Con un calore sì grande perorò il figlio pretto il Pa- 
dre offefo a favor del reo, che lo induffe a condonargli l'enor- 
me fallo, ed a rimetterlo di bel nuove» in fua grazia . A tan- 
ta indulgenza però mal volentieri condifeefe Bertarido , peroc 
che conofeendo il mal umore del Duca altero, inclinava con 
i gaftigo di rifparmiar al figliuolo, ed a popoli l'impaccio di 
ulteriori difturbi. Vennegli anche in penfiero più volte di far- 
lo fccretamente levar dal Mondo: ma fempre trattenuto da Cu- 
niberto , che come Principe d'indole aliai pieghevole figura vafi 
indachi quella fedeltà, che non fapeva aver luogo in cuore 
sì inquieto, ed ali'eftremo ambiziofo. Nè contento di ciò Cu- 
liberto , per dar una maggior prova della ftima , che^ nutriva 
ver plachi, non cefsÒ mai di fupplicar Bertarido , finche non gli 
ebbe ottenuto anche il Ducato, o fia Governo di Brescia, re- 
clamando fortemente fu di ciò il faggio Padre, non altramente 
che l'incauto Cuniberto coli' accrefeere la pofianza al traditore, 

di prò- 



che m! noftro linguaggio figoifica tffn f*p<riar» , fftff ' h " P ul* 
la deducono da Grsucsm», , che tiene * dinotarci lo (tetto . Ma quello. 
A' è 3eg D o di offervaziooe in quefto luogo dello Storico .Longobardo^ , e 
die l'ufixio de' G W iont arerà feco coofiunu il la «nb r che mihur 
potetti* 
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'di propria mano cercate di fabbricai i travagli . Ed infatti 
dice Paolo, efkndo Brcfcia una Città, che conteneva una gran 
moltitudine di n bili Longobardi, prevedeva l'cfpertoRe, che 
feorgendofi jllacbi sì podcrofo non avrebbe lafciato di pagar 
Con infigne ingratitudine al Tuo benefattore l'accrefcimento del- 
le forze, che riceveva da eflo. Ne s'ingannò Bertarido ne' fuoi 
timori, come or verremo oflervando. Dopo di qucfto vien Pao- 
lo foggiugnemlo , che per comando di Bertarido fu edificata in 
Pavia vicino al Palazzo la Porta chiamata Palatinenfe, o Piati- 
nenfé, come leggono i Codici Ambrosiano, e di Monza ; opera 
di mirabil lavoro , per quanto comportava l'architettura di 
<jue* tempi , ne' quali era caduto in tanta declinazione il buon 
gufto de faggi Romani . 

I LI. Altre azioni degne di memoria, per quanto fi fa , non 
fece Bertarido , perchè dopo di quello racconto sbalza fubito il 
Diacono ( 4 ) ad accennarci la di lui morte. A qual anno ella ^)?rb v. 
appartenga, non ben convengono gli Scrittori in definirlo. A n- XXX VII. 
zi il medefimo Paolo, ficcomc moftra della inconftanza in nu- 
merarci gli anni del di lui Regno , ora dicendoci che regnò 
dici a (Te tre, ed ora diciotto, imbroglia sì la faccenda , che fui 
fuo afferto è difficile il fondar una foda verità. Pur eflendo il 
di lui difetto , per quanto può conghietturarfi , colpa de' foli 
Copifti , è da crederfi che la vera lezione di Paolo fia il diciaf- 
fette C * LXV. ) ; novero, che refta ancora più raffermato dall' 
autorità dello Storico Sigebcrto( f>), che tanti pure gliene at- WioChcon. 
tribuifee di regno . Or pollo quello principio , avendo il Re 
ffertarido ricuperato il fuo trorfo nell'anno DCLXXL Tanno 
di lui eraortuale viene a cader nel DCLXXXVIII. Il Cardina- 
le Ba- 

■ . , _ 

(* LXV.) Venendo il Diacono a numerarci gli anni del regno di %trt*riio t 
prima egli dice, che regnò folo per anni iene , e nell'ottavo avendo fe- 
co adottato al trOno Cuoitert» continuò a regnar eoo eflo per aliti anni 
diece, che incWo quello dell' afluniione del figliuolo contano io tutti anni 
diciaflette: coti lii. V. cMp. XXXV /f/r«r Btrturidkt cum folus per nnnot 
ftpttm rtrtutffet , ottavo )*m unno Cunibtrtum filtum fuurn >M rtjn» con- 
fortem sfeivit ■', cum quo partttr ptr dtcem annoi rt{H»vitm E poi nel capo 
XXXVll. fl lucendoli al punto di raccontarci la morte di Bert/tride , gli 
attribuifce uo regno di anni di' ciotto : cum dtcem & oHf nnnu , &> 
prjmum folut , & poti cum 6lio rtgnum ttnuifftt , mk bue luci fuitruSut 
Quella è un'aperta implicanza ; ne che ti debba iupporla eletto del- 
la fmemoratezza dello Storico Longobardo , giudiziofamente foflieoe il 
Signor Bianchi in Nou n. CLV. ma beoti dell'incuria de' tuoi Amanuen- 
si , che in que'lecoli poco illomioati avranno prefoio ilcambio un nume- 
ro per un altro , (eoza badar aila cònhifione , che poterà poi partorir nel 
buoi ordine uY tempi codetta loro dilattcMiooe . 



1 
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(-Oadeuod. le Baronio(<r), e non il P. Pagi, com'è flato fcritto recetfts 
"ftf&a mente (fr;, lo vuol tra vivi fino all'anno DCXCI. a cagiono 
Anaal. d'Itali di aver differiti la morte di Crimoaldo fino al DCLXXIII. ma- 
JTvvv Pa, ' con *l ual fclicità » Io moftra l'ifteffo Pagi, che fta anch' egli 
per l'anno DCLXXXVIII. Ed infatti così convien fare, per- 
eh* a pofporre, o a prevenire tal morte, s'inciampa in unofeo* 
glio, che manda tutta a foqquadro la cronologia de* Re Lon- 
gobardi pofteriori . Il fa mofo Signor Dottore Giufcppe Saffi y 
Bibliotecario sì rinomato dell' Ambrofiana , nelle fuc Note al 
(f)to.TI.co!. Sigonio (* )è di parere nonoftante, che fipofla, anzi fi deb- 
CXXXVM. ba anticipare la morte di Bertarido per un anno , e collocarla 
W)inNor ad ne ^ ^^d- XXX VI II. opinione , che a chius' occhi è ftata altre- 
cm.P3*.Ào.sì fottoferitta dal P. Manfi ( d ) . Ed il Signor Muratori an- 

xnp'cxvi' 2Ì fl fa 3 foftcnere Ce), che in realtà ella acca^flc nel 
cdit^Luc. ' DCLXXXVI. La ragione precipua del dottiffimo Letterato à 
< Anaal. d» fondata fui Diploma del Re Cuniberto, eftratto come fi dif- 
lui.tom.iv.fc d a i P> Mabillone dall'Archivio Arcivefcovale di Lucca , 
il quale porta per data : 7{ona die menfts Novembris , jlnno 
felicitimi Regni noftri nono per flidittione Quintadecima . Se pri- 
ma del dì IX. di Novembre dell 1 anno DCLXXXVI. che- 
tanto importa la Indizione XV. Bertarido non foffe mancato 
di vita , non è mai da fupporfi , die* egli, che qui forte la- 
feiato per occhio il fuo nome , quando anzi voleva il Co. 
ftume di quo* tempi , che foflc il primo fegnato , per eflcre 
Bertarido il vero Re . Conghiettura , che refta ancora più 
raffodata dal teftimonio della piccola antichiùlma Cronaca, 
de* Longobardi , fcritta circa l'anno DCCCLXXXHT. e pub- 
blicata dallo fteflb Signor Muratori nelle fue Italiche Anti- 
D{cccS] a,#cnità C/)- Venendo al Re Bertarido {\ legge in efla : Berta* 
ri regnavit annos XVL che incominciandoli nel DCLXXL ven-^ 
gono a terminare nel DCLXXXVI. non compiuto. Ma fia 
di ciò come fi voglia j noi lafcieremo al giudiziofo Lettore 
H far la fcelta del partito , che più gli aggrada , e ciecamen- 
te frattanto feguiremo le orme precorfeci da Paolo , per non 
entrar in un Caos di confufioni rifpetto a quello , che in 
J>fogreflb dovremo andar accennando . Morto Bertarido gli fii 
data fcpoltura nella Bafilica di San Salvatore fondata fuor di 
Pavia dal Re liberto fuo Padre. Lafciò dopo di fe una me- 
moria aflai vantaggiofa, come quegli, che fi fece feder acan- 
to full* altezza del trono il timor di Dio, la manfuetudine , 
e la umiltà : virtù , che fecero ben goder a fuoi popoli un 
regno picn di dolcezza , e tranquillità . Fu di «attira de-. 
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•ente; pieno di rorpo , c di bratto sì manicrefo tdVnL^ 
te , che divenne anche dono mort*. r mamer0I(> » c< | «tran, 
e defiderj comuni. Se po^i ul 11^° T°cf 
il figliuolo Cuniberto l\ r » j W ? i # P"wfi fofle anche 
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DEL REGNO 




LONGOBARDI 

IN ITALIA 

Libro Quinto. 

Imafto folo al pofleflb del Regno de' Longo- 
bardi Cuniberto , egli punto non deviò dalle 
pedate del Padre , e fece Tempre rifplender in 
tutte le Tue azioni una non nientemeno infè- 
rior bontà. Un folo difetto fu notato in que- 
fto Principe, e fu l'clTer egli un po' troppo a-; 
mante del vino: difetto, che p'ér dir vero, (iccom'è detelhbile 
in ogni uomo bennato, così in un Re fuo pari divenne degno 
della maggiore condanna . Prefe per moglie Ermelinda figlia di 
uno de* Re degli Anglofaflòni, (ignori allora della Inghilterra! 
ma non del Re Cedualla, come ha fuppofto taluno; non eflen- 
do credibile, che un Principe sì cattolico, e pio, qual era Cu* 
nibertOy avelie avuto cuore di accafarfi con la figliuola di un 
Re idolatra : quando pure non fi volefTc pofporrc un tal ma- 
trimonio alla converfione del Re infedele , di che non v' ha 
alcuna ficura prova. Non ufeiremo del noftro iftituto, fi feor- 
(«)Hf(Mib. tati dal Venerabile Bcda ( a ) , e da Paolo egualmente ( b ) da- 
'(") "libivi. rem o qui di paflaggio un qualche cenno dell'ammirabi! ravve 
cjp.xy. dimento di quefto Re paganoi giacché abbiamo avuto incon- 
tro di nominarlo , per indi ritrar motivo di Tempre più ado- 
rare profondamente gl'imperfcrutabili effetti della fovrana Di- 
vina Grazia , che operò in elfo con sì forte , e infieme dolce 
violenza . Quefto Re fortunato nato , e crefeiuto in grembo 
alla Idolatria , fpinto da quella mano , che regge i cuori de* 
Re, fece nell'anno DCLXXXIX. una folenne rinuncia del fuo 
Regno , e volò in Roma , per qui abbracciare la vera fède 
criftiana. Nel fuo paflaggio per quella, che ora chiamali Lom- 
bardia , allora Gallia Cifalpina , fu a trovar Cuniberto , che lo 
accolfe con fomma magnificenza , e lo trattò con quegli ono- 
ri , che fi dovevano a un Perfonaggio di levatura sì alta . 

Per? 
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pervenuto in Roma fu battezzato per mano di Papa Sergi* 
con gran folennità nel dì del Sabato Tanto , che cadeva iti 
quell'anno nel di X. di Aprile , e fu nominato Tietro. Ma fo- 
praggiunto non molto dopo da una graviflìma infermità , pri- 
ma ancora che fi fveftifle degli abiti battefiraali (*!.), foliti 
a deporti nella Domenica in Albis , fu chiamato a goder dei 
premio della gloriola fu a converfione . Scrive il citato Beda 
eh' egli morì nel di XX. di Aprile: XII. Kalendarum Majarum die 
fu ut us efi 4 carne . Ma s'è vero , che Pafqua cadeffe in queir 
anno nel di XLdi Aprile, e per confluenza nel. di XVIII. la 
Domenica della Ottava, è forza il dire, che non avendo per- 
anche depofte le vefti fimboleggianti la battefimalc innocenza , 
egli intenda qui parlare del giorno della fila depofizione , e 
non mai della fua morte. Il P. Pagi ( a ) riprende Paolo, per- («) ad ma. 
chi da il nome a quello Re dì Teodaldo. Ma Te il dottiamo ^V^* 1 ** 
Critico avefie un po' meglio confulttto i Tedi più corretti di 
Paolo , avrebbe ben eonofeiuto , che il Diacono in ciò non 
merita alcuna ce «fura, perchè in elfi è chiamato Ceodaldo. Be- 
da lo nomina ora Ceduald , ora Cedutila , ed ora Ccadualla. Gì' 
Inglciì rapportati dal Cardinale Baronio ( b ) lo chiamano Ce- {b)»à eund 
dualdrado: e nel di lui Epitaffio, che leggerai qui a piedi, è ■no.n.V. 
detto Ceadjutl, e più fotto Cedoal j nomi tutti, ch'efpreùl lati- 
namente hanno lo fteflo {igni ficaio di quello di Paolo . Cosi 
pretendono altri, tra quali il Sandcro predo il citato Baronio, 
che fi Ha pure ingannato il Diacono in chiamarlo Re degli An- 
glofaflbni , quando lo fu de' Britoni . Ma di ciò il dotto In» 
glefe doveva prima incolpar Beda fuo connazionale, e non ri- 
fonder l'errore , feppur è tale, in Paolo , che in quella Storia 
no-n ha fatto, che tra feri ver lo fleflo Beda . Per sbrigare V 
impiccio tre Cedutili propone il commendato Baronio ; il pri- 
mo Re de' Britoni, che fiorì circa V anno DCLXXXIII. il fc- 

K k k con* 



(*M II rito de' bianchi veftimemi , che fole vino loticamente portar i nuo- 
vi battezzili , mirabilmente lo abbiamo efpreflo nelle Leggi Canoniche 
di fi. IV. tit. qumre cand. veli, tradit. Chritl. fofl bapt traditur Chri, 

flianit ve/lis candid* , qua ft%mfoat innocentiam , <$• puritattm ChrtjlU. 
HMtn , quafi poft ablatnt veteres maculas Audio fattila eonverfatUnit ìmma- 
culatam fervare debet ad reprafentandam ante tribunal Chrifti . CunQi ve- 
ro renati albis induuntur vefiibus , ut quorum prima nativitatis fatitm ve. 
tufli errorit pannus fufeaverat , habitus feettnda regenermtienit gloria praf*. 
rat indumentum : tegitur enim po/l facram unftionem caput ejus myftico reo- 
lamine , ut inttlllgat ft diademate regni , & faterdotali dirnitate potiri . 
E qua tendono anche le parole , che fi hanno nel Codice Teodofiano lib. 
V. cap. Theodof. de (petlacul. Guinquage/ìma diebus , quandiu cotlefiit lumen 
Uvntri imitanti* nettata fattili baptifmatis Uttttn ve4imtatm tt&ajstHT. 
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condo Re degli Anglofafloni, di cui favella Beda fotto l'anni 
DCLXXIIL ed il terzo, fucceflor del fecondo, che fece la de- 
gna niol azione di lafcnrc la Idolatria, con il darli fuo nome 
alla religione criftiana . Il P. Pagi al contrario è di Tentimeli* 
to, che in ciò il facro Annalifta abbia urtato in qualche tor- 
bido rio , con il fucchiare da cflo que&a non pura dottrina 
dei tre CedtttdU, quando in realtà non furono che due folli il 
primo Re de' Britoni 9 ed il fecondo degli Anglofanoni , que- 
gli appunto fu cui verfa il noftro prefente ragionamento . Me 
checché fia di ciò, noi lafcicremo la deerfion delia controver- 
sa a dotti Ingleil, non intendendo di eftender ne' campi alieni 
la noftra falce . Nel Martirologio Anglicano il nome del no- 
Ctxo CedualU fi vede aferitto tra Santi} così lo chiama il Baro» 
nk», né teme onorarlo con quefto fpeziofo titolo anche l'Ai, 
tordo ne'fuoi Annali Ecclcfiaftici Anglicani. Nulladimeno, co» 
(*) f oprar me o (Ter va il P. Giovanni Bollando ( a ), non ifeorgendofi Ce- 

diem'x'x.** 1 dualU 9 aa,ificato con un tal «omedall Arsfeldo, nèdalWitr 
Apidn. fordo, ne dal Porterò, Scrittori che hanno diligentemente trat- 
tato de" Santi Inglefi , è un chiaro indizio , che per tale egli 
non fu mai ftato riconofeiuto da queir* C hiefa . Paolo rappor- 
ta il di lui Epitaffio, appoftogli nella BafÌHCa Vaticana, ove fu 
ieppcllito per ordine del Pontefice Sergio , ed un mitro 
ne dà Beda, che fur confeffa efiergli fiato ìncifo fu dell' tftef- 
fo fepolcro . Non fari fconvenevole in grazia degli Studiofi 
darli qui fotto amendue ( * IX ) > 

ZI. Non 



£*IU) V EpitMAo efibko <U Paolo lèi, fm taf. XV. i concepito io qu«#» 

termini : ... . _^«» 

Culmi n, cpfs , fototem, polltntt* retti* , m*Mpk*t , 

Exmvt*s, proceri* , maini*, c*ìt**, l*ret t 
Quaque p*trum virtm , & qu* congeger*t ipft 

CeÀtal *rmip*tent Iquet *more D«: 
Vt Per rum , fedemant Petri k\ex cernere/ hefpetj 

C*ì** fonte mer*s fumerei *lmm »qu*s , 
Sphttdtfiemmqut \nk*r , r*di*n*i carperà h*tt(luj 

EX quo vivificus fptendor ubique fuit , 
Ferfpieienfque alacer redivive primi* v'tt* i 

B*rb*ric*m r*tiem . namen & inde faune 
Cerner; us corner tit evnnt* Petrumque vocuri 

Strgius Antìfto ì"jf" , ut ipjep»ter. 
Tonte renajeentis , quem C fallii grati» purgante 

FntioHi *bl*tum vexit <» *rce poli . 
M'ir* fidtt Pegit, clementi* m*xim* C farti , 

Cu'} ut confi lium Bullut adire tot ed > 

Sofpes enim veniva /aprirne ex orbe Rr**nni ; 

ter varia: gtntet , per fret* , perque vi*** 
Vrbem Romule*m vidit, Ttmplumque r - 

Alhxt* Ptrii *»lfti<* de»* gerens 
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IT. Non arrik però gran tempo k fortuna mlìdioli «Ila qui*; 
te de Longobardi , dacché il governo reflò nelle fole mi- 
ni di Cuniberto, perchè all' attenzione del faggio Principe in con- 
fervarla gagliardamente fi oppofe di nuovo l'ambizione di 
ihii quegli, che (ino fotto di Portando ardì innalzare il fuper- 
bo capo a cozzar coH'ifteiTo fuo Sovrano. Coftui moflro d* 
ingratitudine dimentico de* benefìzi ricevuti da Cuniberto , ed 
infieme del giuramento di fedeltà a lui predato, «Ieri penfieri 
non andava nutrendo, che di sbalzarlo dal trono, per render- 
fene pofeia egli fleflb padrone. Comunicò i fuoi difegni zòM' 
ione, e Granfine , due de' più forti , e poflenti Cittadini, Brc- 
/ciani, e ad altri fuoi amorevoli Longobardi, quali non ebbe 
difficultà a far entrare nel fuo partito . Un dì pertanto , che 
Cuniberto era aliente , feortato da' fuoi partigiani fi fece fono 
Pavia , ed entratoci all'improvifo s'impadronì del Palazzo re- 
gio, e di tutta la Città con afTumer il titolo di Re. Portata 
di ciò la nuova a Cuniberto, altro ripiego non feppe trovar al- 
lora, che rifugiarli nella Ifola del Lago di Como, ch'era te* 
nuta a que" tempi per una delle migliori Fortezze , ed ivi at- 
tender a ben premunirli . Grande fu l'afflizione di ognuno , 
che amava Cuniberto , ed in ifpezic delle Perfonc Eccleiìattiche, 
a' quali era già nota la cattiva propennone di Plachi verfo il 
Clero. Reggeva a que' giorni la Chiefa di Pavia Damiano, Ve- 
feovo infigne per la fua fantità , ed anche per la fua lettera- 
tura, per quanto comportava la rozzezza di que' fecoli obblir- 
terati. Udita ch'ebbe la ufurpazionc del Tiranno, per evitar! 
mali , che forfè ptr la fua trafeuraggine avrebbon potuto ac- 
cadere alla fua Chiefa , fpedì Tommafo Diacono a fargli riveren- 
za , ed a portargli la benedizione della fua Chiefa , che vuol 
dire l'Eulogia ("IH. ). Avvifato Plachi della venuta del Dia- 

Kkk a 



OmnÀiimt ir ter cvts Chrìflì fteUitith ti/ ir , 

Corf«*t nam tumulum , mtntt fuptrn* te net , 
Comma t»(ft magtt fuptrotum t fonia tre dai , 
§l"tm Rttnum Cbrtftt fromeruifft vté/et. 
I Autor di qttefto Epitaffio < comuuemenut c creduto S. Benedetto Afcivef. 
covo di Milano , di cui ci verri farro aver pili foiro difeorfo . Differente 
da quello c il rapportato da Beda Hìft.lìb.V. emp. Vii. HIC DEPOSITUS 
IST CEADUALLA, QUI ET PETRUS REX SAXONUM SUB DlE 
XII. KALEND. MAJAR. INDICT. IL Qpl VIX1T ANNOS PLUS MI. 
NUS XXX. IMPER. D. jUSTlNf ANO PIISS. AUG. ANNO EjUs CON. 
SULATUS IV. PONTIFICANTE APOST. VIRO D. SERGIO PAPA 
ANNO II. 

(*ÌIL) L'EuIogie erari ritagli di vane benedetto , quali fi difpeolarano nell' 
actica Chiefa a qua' fedeli, che intervenendo al Divin Ucrifixio erano trai- 
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444 ^ EL Regno de» Longobardi 
cono , mentre ancora fi tratteneva nell'anticamera , mandò a 
fargli una fporca interrogazione , a cui vuol la modeftia che 
qui Ila dato forpafTo . Ammcfiolo finalmente gli parlò con 
grande afprezza , e caricatolo d' improperi lo licenziò . Sparfa 
la fama del cattivo trattamento latto al Diacono Tomntafo, o- 
gnun fi mife in terrore del Tiranno difperando di tollerar la 
/uà fierezza : e tutti unanimi alzavano i voti al Cielo pel ri- 
torno di Ctulbem . Infatti Dio non permife , che cuefto mo- 

ftro 



tenuu da qualche loro impedimento dalP accoftarfi alla facra Menfa ; ed 
erano come pegni dì pace, e di cariti, che Te eli davano io contraffegno 
delia loro cattolica communiooe. Burcardo rifenfce a quello propofito ua 
canone , o fia Decreto del Pontefice S. rio i che reggeva la Chiefa in. 
torno alfe meta del fecondo fecole , in cui fi comanda , Ut dt iUit pam- 
"L* " *miiau , & in frnffn ftSis poft Mtftrnm foUwmi» , qui 

de SrL*\ ["!!*% vA* ficcwne a wn, P* d » 5 - F » * ««« que'criftiant, 
It fftES n \° tS* . Meff V. are,aBO P er "> ftu ™ il comunica^ e l'Edo- 
EiSLjl* , ?« U,te a „ f ?'° °" e,to d ' a IH*»' . cKe non poteva 
lZTiìù L 0? ISBr" 1 ' 2? I « M*Ì° ^«'Eminent.flimo Bona Rer. 
uturg. itb. u tmp. XXIII. n. XX. ed a Uri dotti Critici . un tal Decreto è 

Il*;* a i r i .,1° < Au, . 0,e 11 Pontefice S. Milchisde, che fiori ne/ prin- 
.- yP' 0 °f' WCOIO IV. fondan fopia ho ItfO Decrero , rapportato nella Via 
di quelto Pontefice dal Pleudo-Anaftafio , ed ta cui fa menzione del fé», 
mento : Hic fteir, ut OhUtiontt tonfterat* p*r IrcUpas tx tonfecrmtu £/>/- 
Ittyi tktittrtntHr , qued detUrntur Fernuntum: quafiehè fottotal nomeejtli 
4 intendere parlar dall' Eulogie a diftinxion dell' Eucarittia, che a tenor del 
eoftume amichiamo f e fi può dire perpetuo della Chiefa , fi è fempre 
»J»a oell Azzimo . Pur eflendo if Decreto di Melchimde foggetto a varie 
interpretazioni , la cofa fi rende incerta , ne fi può ad affo eoo ficurezza 
attribuirne la irruzione . Quello , cb'è certo, ci che 1' Eulogie erano i» 
«io oella Chiefa a tempi diS. Gregorio Nazianzeno , perché di effe oe 
' P *Ll ne " a Orazione in funtrt Pstrit . Altre di quefte Eulogie erano 
pubbliche , ed altre private. Le pubbliche erano quelle, che come fu det* 
«o fi drTpenfavano nelle Chicle perfonalroente a' fedeli ne' giorni di Do- 
menici terminato il tremendo tacrifizio, come fi ha da Onorio di Auftim 
tn Gimmm snhn* enP.UX. Le private poi erano quelle , che fi mandava- 
no l'uà l'altro i fedeli in legno di pace , e di amicizia , come fi vede 
praticato dal Vefcovo S. Paolino eoo Severo j con Ago Trino , eoo Alip- 
pio, e con altri; e vicendevolmente da finto Agoftino con l'ifteflo Paoli- 
no , come raccoglier! i dalle Letrere XXXLXXXlV.e XXXV. del fanto 
Dottore .• e come oflervafi dal Diacono ub. V. c*p. XXXVIII aver fatto 
f: 0 *?'"»' Vefcovo di Paria eoo r! tiranno AUcbi . Né qui" fi debbela- 
Iciar di dire, che quefte Eulogte private confiftevano molte vohe non fo- 
to io pane, ma in ogni fpccie di comeftibile benedetto , come apparifee 
dalla Lettera l del 'allegato S. Paolino a Severo , colla quale gli mauda 
la facra Eulogia del Vino di Campagna . Dalle Eulogie derivò Tufo po- 
fteriormente del paoe bene letto, che anche a'dr noftri coftnmafi io mol- 
te Cbie/e ditpeniarU a'fedeli in certi giorni determinati dell'anno . Imo». 
^? ,* ISrft 01atena w « Tfi P- Cretlero net fuo Trattato d. BtntdsS. & 
MAltdta. Ub. II. cMp. XX)L & XXIV. il P. Giovanni Bollando nella Vi- 
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Aro ài crudeltà avene allungo a gloriarti della Tua usurpazio- 
ne . Il Tuo tracollo addivenne per mano de* Tuoi più rìdati 
cooperatori nella congiura » e quegl'ifteflì, che furono i prin» 
cipali idromenti dell'effimero Tuo innalzamento , lo divennero 
anche in corto temno del fuo fatai precipizio . Il cafo accad- 
de nella maniera, elle fiegue. Contava egli un giorno de* Col. 
di d'oro fopra una tavola , quando per forte gliene cadde a 
terra uno, ch'era un terzo di foldo. Si trovava colà preferite 
un figliuolo di bidone , fanciullo di tenera età , e forfè di lui 
Paggio, che non fu tardo a raccorlo, c a ritornarglielo. Neil' 
atto di riceverlo fcappò detto ad plachi: Tuo Padre ne ha ben 
parecchi di quefti , ne paflerà gran tempo , che Dio volendo 
me li darà: Multo* ex iisgenitor tuus babet, fono parole di Pao- 
lo (<*), quos mibi inproximo, fi Deus voluerit , daturus eft: fup* («) Hb.V 
ponendo peravventura , che la poca accortezza del fanciullo * X " IX * 
non penetrafie il fine del fuo ragionamento . Ma ritornato la 
fera a cafa , e interrogato dal Padre, che cofa avefle dttto in 
quel giorno il Re, pronto il figliuolo gli riferì il motto fud- 
detto. Tanto baftò ad jtààmt per comprenderle mire ingrate 
del Tiranno, e per obbligarlo a cercar riparo alle fue immincn. 
ti difgrazie. Comunicò l'affare a Craufove fuo fratello, e ad al- 
tri amici, e concertaron tra elfi il modo di divertir per aria il 
fulmine, prima che affatto piombafTe. Andaron perciò a trovar 
JÌlachi y t gli rapprefentarono , eh" effendo ormai la Città tutta 
quieta, il popolo fedele, e lontano ogni fofpetto per la parte 
di qucll* ubbriaco di Cuniberto , abbandonato da tutti , poteva 
egli liberamente ufeir fuori alla caccia, e divertirti con i fuoi 
giovami mentr'efli intanto cogli altri fuoi fedeli rinnrrcbborio 
alla cuftodia della Città, allettandolo con la prometta di dargli 
anche in brieve la tefta di Cuniberto. Affidato da quefte lor or- 
pellate rapprefentanze ufcì franco Alachi di Pavia, e fe ne andò 
alla vafta felva di Urba i e qui cominciò a follevarti or nelle 
caccie, or. ne giuochi. AUone* e Gtaufont inunto travcfiiti fe 
ne andarono ratti al Lago di Como , e prefa una barca pene- 
trarono nella Ifola alla prefenza del Re Cuniberto , ove proftra- 
ti a terra accufarono il loro fallò, ne chiefero perdono, e do- 
po di avergli feoperte le macchine del Tiranno per la loro ro- 
vina , lo fecero confapcvole del difegno da elfi formato di ri* 
metterlo fui fuo trono. Obbligata la lor fedeltà fotto i più for- 
ti l'aera menti, determinarono il giorno, in cui Cuniberto aveva 
• fare la fua comparfa in Pavia, ove fenz* altro ficuramente gli 
fa rebbono aperte le porte. E cesi appunto fu fatto. 

III. Entrò Cuniberto da effi ricevuto nella Città , e fi portò 

a di* , 
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a dirittura al fuo Palazio . Se ne diffufe la nuova in un m©^ 
mento per tutta Pavia , e i Cittadini a folla , il Vefcovo fpe- 
zialraentc, i Sacerdoti, ed i Cherici, giovani, e vecchi a gara 
lutti corfero lagrimanti per allegrezza ad abbracciarlo, ringra- ' 
ziando il Signore pel fuo felice ritorno. Confolò tutti il buon 
Re , con il degnarli perfino di baciarne la maggior parte , e 
quanti mai piò potè. Non tardò molto ad arrivare ad stinchi 
Tavvifo, che bidone, e Cruufone avevangli mantenuta la paro- 
la i mentre non iolo la tetta , ma tutto il corpo di Cuniberto 
avevan efli portato a Pavia , ed era attualmente al pofleffo del 
Reale palazzo . Montò aiior nelle furie il Tiranno contro der 
due fratelli, e giurandone la vendetta, fenza perdita di tempo 
fe ne venne a Piacenza, ed indi pafsò nel!' Auftria ( e non neh 
Jftria , come portano alcuni Tetti feorretti di Paolo adottati 
per genuini dal .Signor Bianchi ( * IV. ) , porzione del Regno' 

de* 



(*IV. ) Iftria, e non Auftria, come ha il Tello vulgato di Paolo UkV.tnf. 
XXX IX. txinde egreffni per Ntteemtimm ad Atflriam redìir ; debbe legger- 
fi , dice il Signor Bianchi nelle lue Nolte *d tund. loc. n. CLXXil. perchè 
coti penano i due antichiflìmi Codici Ambroliano , e ài Monw 11 e così 
parimente legge il dottiamo Federico Lio deobrog/o. Ma «he quella lezio, 
nepretefa genuina dal celebre Romano fSiurifconfulro ila falla, u puo com. 
prenderlo dalla loia coftituaaone del Regno Longobardico ; menrte di cer- 
io fi fa, che l'ifttia a que'tempi era foggetra al Greco Augufto, ne in efr 
la avevano ponto che fare i Longobardi , onde AUthi potelle co a portar- 
fi per trar quelle Città al fuo panilo. E' cola gu ciocché nota .che i Lou- 
fobardi diedero il nome di Auftria alla Venewa inferiore , ed alle volte 
anche a qoafi tana la Venezia , e quello di Neuftria ora alla Venezia fu- 
periore, ed ora alla maggior parte di quella, che 001 chiamiam Lorobar' 
dia . A quello panimento ne aggfonfero un altro , e fu quello della Io. 
icana, e della Emilia. Di tal» divifioni ne abbiam pia rifeonrn neJle Leg. 
ai Longobardiche, come veder fi può nella Introdu2iooe all'aggiunta , che 
ne fu fatta da Lturfrandt , ov'egli fi dichiara di aver pubblicate quelle Ieg* 
ai una tmm ommhmt Udicibut dt Jujtrié, & Neujhu fmtttkms, & de Tu- 
feu finito . Lo fretto fi ripete nel proemio del libro II. Io ftefTo nel li- 
bra VI. Leg % Vili. & LV. • finalmente anche Io ftefTo nel Prologo al e 
Leggi del Re Rachb . Partimento , che perdurò tuttavia an#he dopo la 
e finizione del Regno de' Longobardi , come oflervafi nelle Leggi di Jtppi- 
no Juniort Re d'Italia enf. X. ov'egli clprimefi rkiaramente .• Hot d»m»s 
in nunuU/i/, ut t*m in Attiri*, quam in Neutiri* , quamqut tn K.nuli* % 
& Tnfti» , & littore mmrit per omnia loca perquirtntur fHprmicrt^tt fuga, 
tu. La origine di quefte due voci è tratta dal Tedefco , perche come 10- 
fegnano i Bollandifti nel Cementano previo alla Vita di S. Sigebeno sa 
éiem l. FebrnMr. p*r*gr. IL Qtfitr in quel linguaggio fignifica Oriente r 
Wefier, Occideote. e Ruth Reguo: e fatto di quello no cómpofto ne rt. 
/ulta Otierrikb , che fuooa Regno Orienult , e Wtttrriicb Occidentale . 
Cosi prima anche i Franchi divifero il loto Regno io Auftrafu , e INeu. 
Grafia ; e forfè anche da elfi impararono i Longobardi a chiamar il loro 
con voce più riftreeta Aufbia , e Neuftria . Sopra di tal partimento dotta* 
mente hanno disertato molti valenti moderni Letterati , tra quali U tu n 
gloilofa naemotia Monfignot Filippa dal Torre Vefcovo di Adria 
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de* longobardi , così chiamata per eflrr porta tra il Scttcntrio- 
ne, ed il Levante, a diftinzion della Occidentale, che nomina- 
vafi Neuftria . Qua pervenuto fi diede Machi a tirar nel fuo 
partito colle blandizie , ed ove quelle non valevano, con la 
forza le Città tutte , per quali paftava , Vicenza fola a primo 
afpetto moftrò della costanza; ma colle armila fece mutar pcn- 
fiero, e ieco lui collcgarfì. Trivigi lenza contrago fi fattomi* 
fé, e così le altre Città di quelli contorni . Dopo di ciò affretti 
tofli a radunar un efreito per venirfene contro di Cuniberto: e 
perchè feppe, che i Friulani eranfi molli per accorrer in ajuto 
del loro legittimo Re , egli portatoli al ponte della Livenza , 
quarantotto miglia lontano da Cividal di Friuli, quando arri- 
va van di elfi per avvanzarfi in Pavia , li tratteneva , e gli sfor- 
mava a fcrmarfi feco lui, fenza lafciare che alcun potette tornar 
addietro ad avvitar i compagni della violenza , che qui veni va- 
gli praticata. Così effondo riufeito ad plachi di aver tutta da fe 
dipendente l'Armata dell' A uft ria Longobardica , fi pofe in viag- 
gio con effe alla volta di Pavia . Ma valicato appena il fiume 
Adda trovò qui Cuniberto , che gli veniva incontro con il fu» 
efercito: e però gli convenne far alto fenza poter più inoltraci 
fi. Accamparono le Armate l'una in faccia dell'altra nelle pia- 
nure di Coconata lungherie* ic fponde dell'Adda , da quella par- 
te , che guarda Como, e non Pavia, come fcrivono alcuni Sto» 
rici Pavcfi. Stando in tal postura Cuniberto, che akro non cer- 
cava che risparmiare ai pai poflìbilc il fangue de fuoi, per non 
Venir ad un fatto d* armi, ed impegnare gli eferciti io una ge- 
nerale battaglia, mandò sfidar plachi ad un duello, per batter- 
ai tra efli due Ioli. Ma plachi accorto non volle acconfentirci- 
Uno de* fuoi allora, Tofcanodi nazione, non potè far di me- 
no di non farfegli innanzi , e dirgli arditamente , che fi ftupl- 
va ben troppo , come un Signore *ì forte , e bcHicofo , qual 
era egli , ricufafic di cimentarfi con Cuniberto . Ma rifpofogU 
jùatbi , cfìer vero che Cuniberto era un ubbriaco, ed uno ft«. 

pido: 



ftrt. dt Coloni* Fero) ulte fi fi , Monfìgnor Fontani ni nella fui Luteri delle 

Mafnade, e nella Vita del prelodato Monfignore del Torre premefla al li- 
bro dr Monnmtntis ve/tris A*tii , il P. Gafpato Berretta in Dìfftrt. dt Ts- 
huU Chorogrtph. mtdii «w , inferita nella gran Collezione Muntoriana 
tom. X. il P. Bernardo Maria de Robe» ne* fuoi Monumenti ella Chiefa 
Aquilejenfe cap. XXV. ». IV. il signor Marchete Scipione Maffei nella fu* 
Verona illuftraia Uh. XU p**. CCC/ e nel tuo Efame fopra il Libro della 
Eloquenza Italiana dell' allegato Fontani ni pmrt. Ili, e prr tacere di tutti 
gli altri l'incomparabile Sifaor Abaie Muratori in varj koaW dell' Ope. 



\ 
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pido : ma ricordarli ben egli fino da quando erano giovanetti 
amendue , che trovandoli nel Palazzo di Pavia de cadmi di 
cftraordinaria grandezza , Cuniberto con una mano prendcvali 
per la lana , e gii alzava da terra in alto ; bravura , che non 
poteva far egli. All'udir ciò il Tofcano ripigliò, che fe pla- 
chi rifiutava di batterfi con Cuniberto , neppur egli intendevadi 
combatter per elio luì t e detto fatto Te ne partì coli* andar a 
trovar Cuniberto, e a raccontargli l'occorfo . Accordata perciò* 
la sfida della generale battaglia, fi prepararon l'Armate, ognu. 
na dal canto Tuo, per affrontarli con tutto il vigore. Ma pri- 
ma di venir all' all'alto, Zenone Diacono della Chiefa di Pavia 
e Cu (lode della Bafilict di S. Giambatifta fabbricata dalla Re- 
gina Cundeberga, come perfona, che amava teneramente Cuni- 
berto, e temeva che in quel conflitto potette re dar morto, gli 
dille, ch'eficndo riporta la vita di tutti nella falute di eflò Re, 
ed avendoli giudo timore, che fe per difgrazia pende, il cru- 
del Tiranno facefle man balla fopra tutti , lo fupplicava di ce* 
dcr a lui le armi, e la fopravvedei poiché morendo un fuo pa« 
ri, poco danno farebbe per rifiatarne, e campando ridondereb- 
be in maggior fu a gloria , per aver vinto col mezzo dì un Tuo 
Servo. Ricufava Cuniberto di accettar il configlio: ma tanto fu 
(congiurato colle lagrime agli occhi da alcuni Cuoi fidi co/à prc-* 
fentì , che allaperfin fi rimife , e cedette le armi ai Diacono, 
che dimentico del fuo grado, e trafportato da un eccello d'im- 
prudente carità fi t>ofe alla teda dell' efercito fenza eflere cono- 
feiuto, perocch'eflendo della defia grandezza di Cuniberto, era 
da tutti creduto per eflb. Fu attaccata la battaglia , e fi com- 
battè con indicibil valore dall'una parte, c dall'altra, plachi; 
che ben prevedeva che dall'abbattimento dì Cuniberto dipende- 
va la certezza della vittoria , avendo feoperte le infegne Reali 
carico il finto Cuniberto con impeto sì forzofo, che lo fece ca- 
der tra morti. Net levar a lui l'elmo, per indi troncargli il ca- 
|>o, ed cfporlo fopra una picca, trovò che l'uccifo non era Cu- 
niberto, ma un eterico. Allora pien di furore per sì bel colpo 
fallito non potè contcnerfi dall'efclamarc: Uh che finor non ab- 
biamo operato nulla \ Mi fe Dio mi concede la vittoria , promet- 
to e qui fece un ¥Oto vergognofo, a cui non ebbe for- 
tuna di dar compimento. La voce fparfa della morte di Cuniber- 
to fece nondimeno tanta impreflione nella fua Armata, che gii 
incominciava a ritirarfi, ed era fui punto di prender la fuga , 
quando alzatali la vifiera fi diede a conofeer a* fuoi faldati, e 
li rimife in coraggio . Anche l'cfercito nimico erafi alquanto 
arredato , perchè convinto di nulla aver operata . Riordinate 
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ptrCiò le fchicre erano nell'atto di ripigliar il conflitto, quan« 
do mandò Cuniberto a dir dt nuovo ad plachi, che non volef- 
fe permetter la morte di tanta gente , mentre poteva impedirla; 
con il venir egli fojo a combattimento con effo lui. Ad acoet^ 
tare la sfida lo cforta vano anche tutti i fuoi : ma egli collante 
nfpofe, che non poteva-, perchè mirava negli Stendardi di Cu- 
niberto la Immagine dell'. Arcangelo S. Michele , dinnanzi alla 
quale egli aveva prcftato il giuramento di fedeltà. Uno de' fuoi 
allora non potè fare di meno di non rifpondergli con franchez- 
za : Signore , voi per paura mirate quello Stendardo ; ma queflo 
non è più tempo di far <otali rifteffi ( * V. ). Si riaccefe pertanto 
la pugna, e perfiftendo officiata una parte tn non ceder all'al- 
tra , feguì una ftrage grandiflìma di popolo . Ma finalmente 
trafitto H Tiranno da più colpi, fu coft retto cader tra morti» 
onde i'efeteito fuo fi pofe in fuga, febben con mala avventu- 
ra, perchè que' pochi, che fi Sottrarono al lèrro, incontraroa 
la morte nella corrente del fiume Adda. A quefta battaglia Pao- 
lo ci va dicendo, per onore della fua patria, che non interven- 
nero le milizie Friulane ; perocché avendo prcftato per forza il' 
giuramento .ad jùacbi , ricufarono di venir in arato si di lui » 
che del legittimo Re Cuniberto, e nel punto- dell* attaccarfi la. 
mifchia fe ne sfilarono alle lor <afe . Dopo di quefta vittoria. 
Cuniberto fi riconduce trionfante in Pavia, ove memore dell'af- 
fette •moftratogK dal Diacono Zenone, in contraflegno di eterna, 
gratitudine, ordinò che gii fofle eretto un fuperbo fepolcro full* 
entrar della Porta delia Batllica di S. Giambatifta da cflo fab- 
bricata * 

IV. Ma goda pur Cuniberto à£ fuoi trionfi, che noi franane 
to fi volgeremo a dar un'occhiata agli affari sì della Chiefa * 

Lll • che 

. 



4* V.) Quefta è una nuora teftimoniania di «.uaora fotTe la drfOiione def. 
la Nazion Longobarda >etlo r Arcangelo s. Michele , fe come fi» pria. 
- cip ài protettore lo portava dipinto ne* militari Stendardi, ed aveva ribres- 
so Al ai ht di venir a ducilo con Cunibtuo , per avergli impegnata la (uà 
fedeltà alla pretensa del medesimo Tanto Arcangcio: Hotfscere nonp«ffum 0 
qui* inttt eentos fuoi Saniti Arthmnjtli Michmelis, uHego Mi furavi, ima. 
lintm etnipkio . Perlochè tempre piti inkiflìftente appanlce il ren fiero di 
Cammillo Pellegrino, che contro gli attetrati di Paolo attribuire a Lon- 
gobardi , e non a Crea la efpilartone , e lo rpoglio del Tempio di S. 
Michele porto nel monte Gargano . Geme , che di fui volontà , e con- 
dotta da un puro affetto divoro fi elegge un Santo per protettore , non di 
credibile «he poi (tenda la mano rapace a Taccheggiar le Bafiliche dedica- 
te al fuo ealto ; bensi piuttofto proccuri di conciliarli il di lui padrocinio 
eoa offerte , ed aKeitaaioni di nveteou, e da ©flequio. 
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clic dell'Impero, clic dopo la eftinzione della Eretta de'Mcné* 
teliti lembra che alquanto camminino a pauì più tranquilli j 
.Ciò, che folp per ora contribuì a metterli in qualche fluttua- 
zione , fu la mom di Papa Leone , che a giudizio del P. Pagi 

(* )ad fiaD .< a ) rp P uì ncl dì I,L 01 Lu ? l, ° dell'anno IXTXXXUI. Non pò- 
l»i ixxxiv. che difputc fono jnforu tra Letttrati sì iniorno f affunzi.ne , 
che la mancanza di quello gloriole Pontefice, il più proba bi- 
le è nondimeno , eh' celi non abbia govirnata la Chif-fa, eh© 
Iblo diece mèli, e dicia (Tette giorni, comi, portano gli t le re pi a- 
Ti più purgati di AnaftaMo. Alla cortezza della Sede egli perà 
fupplì con altrettanto più lunga pratica di molte eroiche azio- 
ni} onde poi meritò di cfTcr afcrittonel catalogo de' Santi. La 
Chiefa celebra la fu a fediva memoria .nel di XXVII. di Giu- 
gno ; giorno una volta confecrato alle glorie di S. Leone /.chi*» 
(*)to.TT.O. mato M Grande, come infegna Pafcafio Quefnello (b) editore 
ptr. S.Lcen. farr.ofo delle Opere del mcdefimó Santo Pontefice , e folo da 
differì.!. £o Cai) jù di due fecoli in qua alTegnato a Leone //. non perchè 
giorno di lui emortuale , ma come più acconcio al di lui cul- 
to, dacché la Chiefa ha determinato di crafportarc la feria del 
primo al dì Xl.di Aprile, giorno in cui ièguì per la prima vol- 
ta la Solenne traslazione del di lui fa ero Corpo. Vacò-JaCat- 
- cedra Pontificia undici meli , e vèntidue giorni 9 «gli «tre/tati 
u ìi.Vir. dcl ^ ,,0 *w Anaftafio ( e ) , e' nel <tt XXVL di Giugno dell* 
anno DCLXXXÌV. reftò fublimatO a quell'alto grado Benedet- 
to //. di nazione Romano , figliuolo di Giovanni , e perfonag- 
pio confecrato fino da fuor più verdi anni al fervigio della 
Chicfa . Il commendato Bibliotecario ne va teflendo un beli* 
elogio, con il chiamarlo ftudiófo delle Divine Scritture, cfpcr- 
to nel canto Bcclcfiaftico, amatore'dc* poveri, umile, maniue- 
to, paziente, liberale, ed in fomma fornito di tutte quelle vir- 
tù , che convenivano ad un Soggetto prefcelto a riempier un 
otto di tanta .Sublimità . Quello fu il primo Pontefice , che 
opo l'abufo introdotto da Re Goti, reflaflc confecrato fenza 
fpettare l'aflènfo della Corte Imperiai di Cpftantinopoli j im- 
perocché Supplicato di tal rilafcio l'Imperador Costantino ^ ad 
oggetto di evitar le lunghezze ,, che ben fovente con danno 
degl* interefli della Cniefa dilazionavan le ordinazioni de' Papi,, 
con fua patente indiritta al venerabile Clero, al Popolo, ed al 
feliciffimo efercito Romano , abolì totalmente un aggravio di 
tal natura oncrofo, e qual rifentiva -per vero dire uopo* «Top- 
po del tirannico. Nè quella fu la fola teftimontanza, che die- 
de il cattolico A ugufto .della fua .divozione verfo la Chiefa Ro- 
mana. Un altro faggio ne porfe allora quando crattoflì di io». 

dee 
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cfer per la prima fiata i capelli a fuoi ""figliuoli Gìufiuiianc , ed 
EracUoi mandandone i malloni, o fiere le ciocche a Benedetto 9 
c coftituendolo ini tal ; maniera lor Padre adottivo . Efle furo, 
no accolte con gran folennità dal Pontefice alla prefenza del 
Clero, e dcU'cfercitO Romano, per* onorar con sì vaga appa- 
renza l' ammirabile degnazione di sì pio Imperadorc , che core 
fai atto veniva ad offerir i fuoi figli alla Cniefa, ed a metter- 4 
li fotto la tutela del Vicario di Crifto ( * VL ). 

V. Non fu dato però a Benedetto di goder molto allurtgo del 
bell'onore r che con tal puntazione eragli fatto d*a Collanti- 
no* perchè dopo un Brievc Pontificato di mefi X. e giorni XII. 
A Cie'o lo chiami a fe . Morì nel di VN. di iM'aggio dell'an- 
no DCLXXXV. giorno ancor confecrato dalla Chicli alle Aie 
memorie,- come fi può veder in diverfi Martirologj citati dal 
famofo Continuator Bollandifta Daniello Papebrocchio, che fot- 
fo tal giorno appunto ce ne prefenta la Vita . Dopo due mefi y 
«quindici giorni d'interregno , che vuol dir nel di XXIII. 
ai Luglio, che in quell'anno accadeva io Domenica*, ad occu- 
par il fuo pofto fa innalzato (Giovanni V. Siro di nazione , di' 
patria Antiocheno , Diacono prima della Chiefà Romana , ed 
uno de* Legati al Serto Concilio Ecumenico . Era Uomo , per 
quanto ce lo dipinge Anartafio^ d), letterato, valorofo in fo- («). «Vi* 
ftencr i diritti della Chiefa, e moderatiffimo in tutte le fue a- 
zioni. Se il Ciclo gli avefle conceduto un più lungo Pontifica- 
to, e così prcfto non folTe ftato rapito dalla morte l'Impera- 
«br Cofi antino , molti vantaggi al certo avrebbe potuto fperap' 

tli * laChie- 



C ZUr, i k *V? at * . ufo f« ADtlcki dì adottar i figlinoli altrui co* 
p Vr* L t 'S , '° I de -"P eni » «J"?. 1 wcevaoccoo era* pompe, e folennità. Ne 
abbiamo molti rifeonm negl* Autori, erragli altri io Paolo Ub.VI. c*p.LW.< 
cne «n e meglio a fuò Iuogo_vedremò fcrive , end Cmrlo Mirtillo, Mjr. 
giordomo a quell'ora de'Re Franchi , mandò 4 Pippind' fuo" figlio a U*t. 
pfndo Re de Longobardi, eoo \\ priegatlo che fi degna (le di (irlo fuo fi. 
gì io di onore eoo il recidergli per la prima voli* i capelli . Quefto co- 
«urne probabilmeilte derivò da Gentili , che folevan tagliarù" la chioma , 
«d ohenri* » lor Dei, per dichiararfi io lai forma loro Serti; a tenor del- 
ia pntica rfegir Schiavi, che com'è nord portavano il capo rafo . AnafU- 
Co rapporta anch' egli in pr*f*r. *À Contil.VlÙ. un bell'efemplo di quefto 
rito in ifn Re de Bulgari , che per dar un arceftaco di quanU folTe la fui 

' flSSKSA * Ct,e,a R?n*»«/»on«»fi j capelli ne fece la confegna 
* Legati Pontifici, e con tal ano pretefedr dichiararti dopo Dio, Servo di 
S.iietro .e de r B0 Vicario . In propofito" di quella adozione di onore 
■ma per via della renfion de* capelli fi può" veder il Ducange. che ne trai. 
Si ^, rof<, ".° 19 Dt ff'rf. XXtì, *d JtnviU. e qualche cenno ne fa anche il P. 
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la Chiefa** perocché oltre alla Aia abilità una graiKl* entrati»* 
egli teneva coll'Augufto r come Soggetto a lai noto per la di- 
mora, che in qualità di Legato egli tratte in Coftaminopoli . 
Ma la forte difpofc di verfa mente , perchè sì l'uno, che l'al- 
tro ki corto tempo furon levati dal Mondo. Il primo a man- ' 
car di vita fu Collant ino , che come Hifegna il Bibliotecario- 
(» ) in Vir. il a >, lafciò le fpoglie mortali ne' primi di Settembre della In- 
JokuuV. dizione XIV. che fegna l'anno iftefio DCLXXXV. con pregiu- 
dizio ben grande dell'Impero criftiano, perchè lafciò bensì ere- 
de del trono , ma non delle Aie virtù y Giufliniano II fuo Pri- 
mogenito, che (in dall'anno DCLXXXL era già ftato dichia* 
rato dal padre Augufto, e Tuo Collega nell'Impero. Era que- 
llo Principe appena entrato. nell'anno fidiceli mo della età Aia v 
e però come inefperto al governo de* popoli non tardò molto 
a metter tutto foflopra il buon ordine lafciato da Coftantino , 
e ad immerger sì fe ftcflb, che tutti i luciditi in un profondo- 
di ftrepitofc calamità . Noi di codette dùavventure > accadute, 
per fola colpa della Aia mala direzione all' Impero , ci difpen» 
fiamo dal darne contezza, per non- eftender la falce £uor del- 
la noftra mene, ed aggravar la pazienza di chi legge con rac- 
conti , che noir hanno correlazione coli' argomento , che ab* 
biamo per mano. Al noftro filenziapuò fuppìire fcaftevolmcr». 
te la Storia de' Greci , per chi avetfe il piacer di ritrarne una 
piena informazione. La noftra mira non ò T che di rcftrigner- 
fi a quelle fole vicende r che hanno potuto metter in qualche- 
agitazione lo flato allor corrente d'Italia. Or- ben adunque la- 
prima prova, che diede Giuftiniano della Aia poca condifcenden- 
xa per la Chiefa Romana , fu in occafione della morte di Pa- 
pa Giovam , che accadde nel dì Ih di Agofto dell' anna 
DCLXXXVL dopo la corta reggenza di un armo, ejliccc 
giorni » e quelli pure pel più pauati in infermità: cagione de 
fochi frutti, che produrle per altro il fuo ben noto, e fperi- 
mentato valore» Vacò la Sede due meli, e giorni dìciùtto» fe- 
U-YtaVfc condo Anaftafio (&) diciannove pretende H P. Pagi (c>, e giu- 
rar ) ad ano! ftamente, (quando non voglia efcluderfi ri giorno ù cmortua- 
ocjxxxvi. j Cy c h e d c n a depofizionc di Papa Giovanni), perchè il giovine 
Imperador Gittftmìano non più memore di eflcr figlio adottivo 
della Chiefa Romana r e tenuto per confeguenza « predarle 
quell' orrevole oflequio , che debbefi ati. uria Madre degna di 
tanta venerazione, mal fofferendo ri permetfo dell* Augufto Aio 
Padre al Clero, di poter confecrar il novello Pontefice fubito 
dopo la fax clciicmc , fenza afpettar il confenfo della Corte 
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Imperiale, lo rivocò ( * VII. ) . E* vero nondimeno, che die- 
de la facultà dell*approvazione all'Efarco di Ravenna , per non 
perder il tempo in attender i referitti dell^ regia Città, ma no,n 
per quello lafciò di levar l' indulto , e afloggettar di bel nuo- 
vo i Romani all'aggravio di dover chieder licenza. Un altro 
impiccio fi frappofe , che ritardò per alquanto la ultimazione 
dell* affare, e fu la difcprdanza degli Elettori in convenir in un 
fol Soggetto . Era coftume a que' tempi non folo in Roma j 
ma in tutte le altre Città-, che dovendoli divenir alla elezione 
di qualche l'acro Pallóre , ci concorrevan co' loro voti non 
.meno il Clero, che il Popolo, e i Militi, o fìa l'Ordine nobr- 
ne, e militare. Or per la morte di Papa Giovanni eflendo vuo- 
, ta la Cattedra Pontificia , il Clero inclinava per la perfona di 
un tal Pietro Arciprete , e l'efercito per quella di un tal Teo- 
doro Prete. Avevano i Militi polle le Joro guardie alle Porte 
della Bafìlica Coftantiniana , perchè non potette entrarci il Cle- 
ro , ed cui intanto radunati nella Bafìlica di Tanto Stefano ci 
tenevan le lor fcffioni . Una parte era collante in non ceder 
all'altra; e tuttoché s' interponeflero varj pacieri non fu po al- 
bi le l'accordarle. In tanta difparità'fu propofto di elegger un 
terzo, al che aderendo il Clero entrò nella Patriarcale, e die- 
de i fuoi voti a Conone Prete , nativo di Tracia , allevato nella 

Sici- 
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( * VIt.ì II chiariflimo P. Martfi cori (canno dal Cenni nelle fue Note ero 
Hblogkhe al tomo IV. di Anaftafio p*g. CXXJl è di patere , che Gtnfli' 
ninno non abbia altramente rivocata la conceifione fatta dal padre Ce/fan- 
tino Pogenato al Clero di Roma» di poter Cubito dopo la Aia eie rio ne con* 
iemr il Romano Pontefice tenta impetrar -la licenza dal luo MioilUo in 
Ravenna : ma nell* incontro di Cenone abbia folo ulata il Clero una tal 
convenienza con Teodoro Ebree in grazia di Onore , é per dar a lui occa- 
sione di rieonolcerlo pel nuovo eletto Pontefice . Appoggia il fuo fena- 
«lento alla ordinazione di Papa Sergio , che fu il lucceflor di Co none , e 
quale fu coofecrato non folo fenza chièder ali* EfarcO la permuTtone , ma 
ancora contro la fu a volontà , come venduto al partito del pretendente 
P»f quale . La opinione del dottiffìmo Letterato non efee, da confini del 
probabile; e forfè in realtà coti pafsò la faccenda nella Ordinazione di Co- 
mane. Tuttavia per dirci chiaramente il Biblioteca no , che gli Elettoti do- 
po di «Aere convenuti nella perlooa di Càmoue , prima di ordinarlo ìdiffos 
fmrittr un» tum eterici* , & ex populo *d extellentiffìmum Thtedorum Zx.xr- 
thum . ut mot eft , iirtxerUnt : fa fofpettar grandemente , che non 1 ti- 
tolo di onore , ma fia (tato per debito praticato un tal ufizio da' Romani 
con l' EfarcO . Noi ci fìamo attenuti a quello ultimo fentimeoto » perché 
lo abbiamo veduto autorizzato dai primi lami della moderna letteratura» 
dal Cardinale B atomo ad I» DCLXXXVI. n.ìll. dal dottiamo Pier de 
Marca M. vili, de Concordi* t*p. IX. n. X. dai due celebri PP. Pagi, da 
Antonio in Crit. *à eund. ànn. n. Vili, e da Francefco t» Sftvisr. Rem. 
J»<wà/. f*t. Vii. pmg. mihi CCCLXX1. e finalmente dal Signor Molatori 
ae'ujoi Awuli Giulia »m. IV. p*g. ClXX. 
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Sicilia, e vecchio di veneranda, canizie r la cui vita, fecondo lì* 
ritratto, che ce ne fa il Bibliotecario, fu fempre religiofa , ed 
aliena dalle brighe fccolàrefche* la cui lingua corrifpondeva alla- 
candidezza dei cuore, ed era Uomo infomma di un'aurea (empii- 

- cità, e di coftumi incontaminati. Saputa quefta .elezione fatta* 
dal Clero ,, incontrò fubito nell'umore del Popolo, e della No- 
biltà v che non forono tardi a venerarlo , Quefto unanime con- 
ftnfo del Clero r e del Popolo fece si , che tra pochi giorni pic- 
gofiS anche l'Efercito, e (óttoferiffe al decreto della* elcziont & 
Conone . Accordati in* tal modo tutti gli Ordini' ne fu fpedito* 
l' avvilo a Teodoro , Efarco allora d'Italia , e refidente in Ra« 
veona r che fu* pronto- per altro a prcttar il confenfo onde 
redo conféerato nel dì XXI. di Ottobre , che ridi' anno 
DGLXXXVl.era già Domenicale. Ma non campò Canone, che 
foli' undici mefi . Eflèndo carico* di anni , e travagliato nel 
corpo da parecchie indifpofizioni , pagò il comune tributo alla 
natura nel dì XXL di Settembre dell'anno DCLXXXVir. 

VI. In< tempo , che quefto Pontefice tormentava tfa- le fuc' 
-infermità , mancò di vita in Ravenna Teodoro Efarco r ed ivi fu 
(a)Rer.UaLfeppciritó r agli atxeftati di Agnello («). A.foftcner quella di* 

T*)in Vit. 8 mià f P edito in I » lia da Ciufiìnùxno - Augufto Giovanni Patri; 
. ' 2Ìo y detto per foprannome Pia t io, come infègna Anafhfio (b)> 
Qra Pafquale Arcidiacono > che vedeva- il miferàbilè fìtto di 

- Conone , inabile a poter -lunga pezzr tirar innanzi i fuor gior- 
v ' ni, ed ffpirava ardentemente af Papato, per arrivar a- fuoi fi- 
ni prevenne il tempo, e facendo ricorfo al nuovo Mmiftro- 
proccusò di averlo favorevole nella futura elezione, mercè 1» 
pjomefla d! unse certa quantità di contante. Altro non* ci vol- 
le perchè l'avido Greco porgete fubito mano all'affare, tirato* 
dal dolce incanto del guadagno, che gli veniva propoftò. Spe: 
Ài perciò incontanente commiflìone agli Uflfiziali da effo depu- 
tati al governo di Roma , ehe accadendo la morte' di Conone 
itftaùe eletto il medefìmo Tafquale . Capitata non molto dopo* 
là congiuntura, fi adunò fubito il Clero, ed il Popolo per ve- 
nire ad una nuova elezione. Ma i voti furon divifi:' una par- 
ft fi dichiarò, per Ta] quale Archidiacono,.> e l'altra per Teodoro 
Arciprete . In una tal difercpanza ognuna delle fazioni s' iim 

* jKgnò con calore afofteneril fuo Candidato» e perciò nacque 
. " feifma. Teodoro da più fagace moftrò maggior prevenzione:' od 
tupò il primo co' fuoi' aderenti la- parte interior del Palazzo 
Patriarcale Eateranenfe, e qui fi ket forte . Pafquale anch' egli 
proccurò dì far lo fteflo col fuo partito neU*efteriore. Ih que- 
fta tal politura, eiafeun dì elfi faceva gli ultimi sforzi per conr 
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trattar i progrcffi al fuo a v ver fa rio , c per renderli fuperiore 2 
Ma i più a (Te rinati Romani allora , quali furono* i principali 
Mi ni (hi pubblici, ed Uffiztali della milizia colla parte maggior 
■del Clero, feguita da una co pio fa moltitudine di Cittadini # 
non potendo più tollerar una divisone , ed un gareggiaménto 
sì fcandalofo, unititi a flit me fé ne .andarono al facro Palazzo, 
C qui dopo ,di aver lungamente tra lè co ni ulta co intorno alla 
maniera .di levar il difordine, determinarono di venire alla ele- 
zione di .un -terzo. Il prcfcelto faSergio y figliuolo di Tiberio^ 
nato in Siria, .ed allevato in Palermo, Prete, e Parroco allora 
di fama Sufanna alle dueCafe, per mercè di Papa Leone IL che 
lo provide a contemplazione de' fuoi meriti di cjuel porto emi- 
nente. Eletto lo prefero, e lo menaron nell'Oratorio di S.Ce. 
fi rio Martire, fituato nel (acro Palazzo, e di là accompagnate 
con .mille acclamazioni lo introduflero per forza nel Palazz* 
Latcrancnfe, Teodoro, appena che Sergio' fu entrato, deporta o- 
gni pretensone carfe umile a fargli riverenza, ed a baciarlo. 
Ma non così Pafquale . •Refiftette egli quanto potè i .ma alla- 
perfine reggendo di non -poter più cozzarla , tutto pieno di 
confutane fi ridune a riconofeer lo anch' egli per fuo Signore. 
Non aveva mancato intanto però cortui di fpedir fccrctamen- 
te i fuoi Meni in Ravenna ad avvifare l' Efarco di quanto ac 
cadeva, e a fcongiurarlo portarti in Roma, perchè pure' fi lu- 
fingava.di carpir colla ni a prefenza quell'alta dignità , di cui 
erafi .-enduro puicchè indegno colle fue macchine Simoniache* 
Lo contentò 1" Efarco, e ci venne così di /oppiano, ohe le mi- 
lizie Romane non -ebbero tempo .di portarti ad mcontrarlo al 
luogo gii deftinato, perchè appena ufeite di Roma fe lo vide- 
ro a comparire . Fece cortui la onnipotenza , per tfmuovere il 
confenfo di tutti gli Ordini nella perfona di Sergio , e per ri- 
metter in piedi -il già crollato partito del fuo PafiwaL Ma git. 
tò la fatica indarno: troppo nel cuore de' faggi Romani aveva 
♦prefo pofleflb l'avverfiqne contro dell'ambiziofo Archidiacono^ 
che per vie tanto illecite pretendeva d'invader il fu premo go- 
verno della Chicfa. Una tanta premura deli Efarco non nalcc 
va però dallo zelo, ch'egli avene di vedere premiato il meri- 
to d« Pafquale . Derivava puramente dalla infaziabile avidità 
del MiniftroCefareo, che contai efcl ufi va veniva a perder cen- 
to libre di oro, che ^li aveva promefle V Arcidiacono in tì- 
compenfa de' fuoi maneggi, fe gli riufeiva fortir l'intènto- 
Ondc in tal calo che fece il trillo Greco ? "Si fifsò nella perti-; 
nacia di tion voler approvare la elezione di Sergio ( nuova pro- 
va della ri vocazione fatta da Giufìiniano dell'indulto di Cojìan- 

tWQ 9 



•■ , J ■ . ••' • 

456* Dil Regno de» Longobardi 

tino, rilafciato a Romani di non attender l'affollo nè della 
Corte Cefarea , nè deli* Efarco neHa contrazione de' Romani 
Pontefici), fé prima non cfl i era esborfata una tanta fomma i 
Reclamò forte il buon Sergio Tu tal pagamento , rapprefcntajli 
do all' Efarco, qual forte il fuo difimpegno , e nel medefìmo 
tempo anche la fua impotenza, con tanta forza , che valfe a 
muover a compallione chi lo udiva. Pur con quell animo ava- 
ro cantò a fordi: nè ci fu altro ripiego, che prender i Cande- 
lieri , e le Corone , che pendevano innanzi al fepelcro di San 
Pietro , ed impegnarle , per faziar colle cento libre di oro la 
facrilega avarizia dell'Imperiale Miniftro. Seguito codcfto csbor- 
fo fi divenne fenz* altre contradizioni alla ordinazione di Ser* 
gio , che fu fatta nel dì XV. di Dicembre del medefìmo anno 
DCLXXXVJI. dopo di efler rimali* vacante la Cattedra Pon- 
tifìcia du»{mefi, e ventitre giorni, efclufo l'emortual di Cono- 

(*)*Ì ano, w> comc 0 ^ crvi H P« Pagi ( Proceflato non indi a molto 
dclxxxvil il pretendente Tafquak , e convinto per reo d'incantefimo , e 
01 lL fortilegio , fu deporto , e confinato in un Moniftero, ove do- 
po cinque anni morì il miferabile impenitente . Tutto quello 
racconto è di Anaftafìo nella Vita di Papa Sergio. . 

VII. Sotto il governo di quello gloriofo Pontefice , *bbenì 
chè fenza il di lui confenfo, fu per comando 4' <*ìu(ìiniano ce-' 
lebrat'o in Coftahtinopoli da' Greci il Concilio appel/ato Trul- 
lano, perchè tenuto nella Sala rotonda del Palazzo Imperiale,* 
che nomina vali Trullo, per efler di forma orbiculare, e copeN 
ta da un Cielo agguifa di Teftuggine. Intorno all'anno di que- 
llo. Concilio varie difpute fono nate tra gli Eruditi , a' quali 
noi non daremo alloggio, per non entrar nella difcuulone di 
un punto, che unto ha tormentato l'ingegno di molti Dotti 
fenza poter mai ridurli ad una certa definizione. Il ferimen- 
to, che nondimeno più fi appratitola al vero, è che fia flato 
celebrato nell'anno DCXCI. mentr'era in corto la Indizione 
IV. rammentata nel Canone IH. di detto Concilio . Il motivo 
della convocazione di quello Pfeudo-Sinodo , che così in real- 
tà dee chiamarli, fu fecondo i Greci per fupplir alle mancan- 
ze del Quinto e Sello Concilj Generali , in cui eflendofi folo 
difeuffo il dogma, fu negletta la Economia della difciplina Ec- 
defiaftica; ond'è, che traile poi il nome di Quinilèfto. Furo- 
no in elio pubblicati cento e tre Canoni ( numero prodigjofo, 
perchè non più praticato in verun altro Concilio , alla ofier, 
( aJ tot*. v««onc del Cardinale Baronio (fr), e quelli tutti affettanti al. 
DCXGIL0.1. la raedefiroa difciplina . C'intervennero CCXL. Vefcovi , fe ft 
attende all'Autor del libello Sinodico t e CCXVII. ti regillro 
% di Bai- 
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di Baiamone, e di Zonara. Negli Efemptari, che abbiamo pe- 
rò di quefto Concilio non fe ne contano , che foli CXI. Aria- 
ftaGo ci fa faperc ( a ) che a riferbo di Taolo Coftantinopolita- g^LSS 
no, che ci risedette come Capo , non intervennero altri Pa- vili, 
trurchij checché incontrario abbia fcritto Matteo Biadare fi )j C*3 *2f?jjj 
affin di render più cofpicuo quefto Aio decantato Conciliabolo. JJJJ'caoonis 
E certamente patifee una gran durezza il per fu a de r fi , che c'm-de Synod. 
tervenifTe l'Aleffandrino, quando fi fa, che a quell'ori per fila Trall * M • 
disgrazia gemeva quelli Città fotto il barbaro giogo de* Sarace- 
ni. Una fertifitraa prova dì quefto non intervento de* Patriar- 
chi Orientali , è ciò che ci va foggiugnendo lo fteffio Bibliote- 
cario ( c), ed è il non eflenfi mai trovati anticamente negli Ar. (O *» 
chi v j delle Chiefe Patriarcali gli Atti di quello Concilio . Che 
poi ci fieno intervenuti i Legati della Sede Acoftolica , ce lo 
infegna lo Storico Pontifìcio col dirci (4), che furono fover- (d) in Vi* 
chiati dall' aftuzia de' Greci, e indotti contro Vox voglia a fot- Swi- 
toferiver que' poco fani decreti . Fondatamente però fi crede» 
che qui An&ftafìo fi fia ingannato, o per Legati della Sede Apo- 
ftolica egli abbia voluto intendere gli Apocrifarj ordinar; , che 
folevan tener i Pontefici Romani alla Corte Cc-farca, per incom- 
ber agFinterefi. della ChieÉ. , <juaK non erano corredati di au- 
torità fu fri ci ente a rapprefentar ne* Conci! > la per fona del Capo 
Spremo della Chicfa di Diof* Vili. ). Ma comunque fia an- 

M m in data 



(«Vili.) Qgale folle l' autori ù degli* Apocrilari , che a nome della 
Romana nfiedevano alta Corte Imperiai di Colhntinopoli , noi polliamo 
appararlo da un Refcntto di Papa Lnnt IL ali* Imperador Cefttntino. Ter* 
minato il Seflo Concilio Ecumenico fenile <T Augurio al Pontefice , «lot- 
tandolo a fpedir io Coftantioopoli un Mtnirtro , che avelie facoltà di urbi- 
trare , e di definire ti nelle cofe canoniche . the dogmatiche , in quella 
guida che farebbe «gli fteflo in perfona , fe fi trovifle colà prefente . Hot. 
izmur , gli dide nefla Tua Lettera, che fi vede inferita nell'Azione Xvnr. 
dello IteìTo Concilio . VtSt*m fsnBiffimsm iummitmitm , ut qiuimprimum 
mittm defègnatum *b to Apoerifmrmm; ut it mRtgia, & a Dro eo»ftrv*n* 
À* ntfirm mrbt dtg.it , f> tmtvgtmibut live degmatit 'u , five ennttnicit , me 
prorjMs m omnibus EetltfiufUeis ntgottts Vtfir* SmnSitmtit txtnm.it , ne gtr.it 
ptr[on*m . Gli rifpofe Leon* , che volentieri incontrando i defiderj di Ce- 
rare , gli fpedfva a Suddiacono Cotì*ntix8 , fornito di quella facoltà . ch'era 
foli ti concederli a limili Miniftri , e nulla più; che vuol dire . di Suggeri- 
re , ed infionar folo quello, ebe gli pareva pià conveniente, rilerb andò -nel 
redo a fe Co lo la piena potetti di decidere , e decretare in qualunque con* 
rroverfia, che mai inforgelTe : Tr*[tnùt dentaste fuggtflunit , fono parola 
di Leone nella Tua rtfpondvm , ixiguum piccatertm Cmmntinum Subdi*c** 
num Region trite-m hm)te$ f*nx£t ApofMit* Sedit , qui r> nuftr <ttm Legati» 
Apodolu*. mtmorid PreÀtctfftrit mei interfttit S*n£U Sfntdé inibì celebra* 
U, Clementi* eenfueta digrinm txciptient ttnfeat Vcfir* Regalis magnimi. 
****** , tìufQHt fugge{liQnit>Hj aurtm pùttuit auemdtt , m antem Mmtjhmm 
Mrtpiat. 
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data la fcjfognai rindifputabile è, che portati a Roma per or- 
dine di Giufìimano que' Canoni» acciocché il Pontefice anch' ef- 
fo li approvane colla fua foferizionc, effondo flato perciò lafcia- 
to nella carta il (ito vuoto fubito dopo il nome dell'AuguRo, 
e prima di tutti gli altri , Sergio non volle accettarli , prote. 
ftandofi pronto piuttoflo a dar la vita , che ad approvare de- 
creti di tal natura. Urano quelli contrarj in gran parte, come 
fi vede anche di prefentc, alla purità della difciplina della Chie» 
fa Romana; e fpezialmente ne* punti, che permettevano a' Pre- 
ti la facoltà di ritenere le mogli per ufo; che vietavano il di. 
giuno del Sabato , ed il cibarti di foffocato , con altre limili 
determinazioni, che non ebbero mai luogo nella Chiefa di Oc* 
ridente* ma bensì nella Greca, che ne divenne dappoi rigorofa 
(a) adan on,ervarr ' cc * Intorno a quelli decreti è degniamo di ePcr letto 

doccila! quanto ha lafciato fcritto ne* fuoi Annali l' Eminentifiìmo Pa- 

X via & dre della Storia Ecclcfiaftica ( a ). 

"»* viii. u di r Giuftimano, che Sergio non cne approvar coV 

la fu a autorità, non aveva neppur voluto legger i Canoni del 
Pfcudo-Sinodo Trullano , per cui nutriva egli tanta premura , 
come adunato per fuo comando, fe l'arrecò a grand* offefa. Nè 
in queftò cafo mancarono adulatori maligni, che colle loro 
perverfe fuggdlioni lo attizzarono maggiormente ad imprender- 
■ne la vendetta. Era egli dì fua natura portato a calcar l'orme 
cattive dell'Avolo fcellcrato, e null'affàtto ad imitare gli e- 
fcmpli dell'ottimo Padre j e però non ci volle fatica a farlo ab- 
bracciar le infinuazioni de' perfidi confìglieri . Mandò pertanto 
in Roma in difpregio del Pontefice un fuo Uffiziale , chiama- 
to anch'egli Sergio, qual catturati 'Giovanni Vefcovo di Porto, 
e Bonifacio configliele della Sede Apoftolica , come fe quelli co* 
lor configli aveffero diflolto il Papa dall' ubbidir a comandi di 
■Ciufliniano , li condufTe amendue prigioni in Colia n 1 1 nopoli . 
Nè qui fol fi arredò il fuo fdegno. In feguito di coflui netoe- 
dì un altro appellato Zacberia , che fofteneva il pollo di fuo 
Protofpatario, Uomo fiero, e crudele, con ordine pofitivo di 
menar alla Corte anche il medefimo Sergio . Ma fìccome per 
dar efecuzione ad un sì nero attentato egli non valfc da fe fo- 
lo, e fu di meflierc confidar il fecreto ad altri; così difpofe la 
Provvidenza , che que' medefimi foldati , che dovevano dargli 
roano alla effettuazione del reo difegno, fi folle va Acro anzi al- 
la difefa dell'innocente Vicario di Crifto. Appena fparfa la fa- 
ma della iniqua cortìmilEone , che portava il deteftabil Mini.; 
{Irò, fi moffero le milizie non fola mente Romane , ma di Ra- 
venna, e della Pentapoli, ed a truppe iène corfero ad impedir 

ogni 
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ogni oltraggio , che pote(Te efler fatto al loro facro Pallore : 
All'ofTervar Zacheria un movimento sì inafpettato in quelle i- 
flefle foldatefche, che fi andava ideando di (polle a fecondarlo, 
incominciò a sbigottirli, e temendo della fu a vita, gridava ad 
alta voce che fi eh 1 udeflcro pretto le porte della Città , e fi ar- 
reftaffe frattanto il Papa . Ma non ci fu chi gli dafle afcolto • 
Tutto pien di paura allora , non veggendo per fe altro ripie- 
go, onde poter porfi in falvo, fi rifugiò frettolofo nella came- 
ra dello Aedo Pontefice , e colle lagrime agli occhi lo feongiu- 
rò che volcflc aver di elfo pietà, nè permette (Te che foflegli fat- 
to verun infulto » Entrato in quello frattempo l'cfcrcito Ra- 
vennate per la porta di S.Pietro corfe fubito al Palazzo di La* 
tcrano , anelando di veder il Pontefice Sergio , pcrch' era corfa 
la voce, che nella notte precedente foffcftato furtivamente le- 
vato, e condotto in nave, per indi afporra rio inCoftantinopo- 
li. Tutte le porte del Palazzo eran chiude, e minacciava fu- 
riofi i foldati di atterrarle, fe non reflava no predo aperte. A 
quelle grida per effo fatali , tenendofi per perduto Io fghcrro 
Z4ckeria> corfe a nafeonderfi fotto il letto del Papa, tramortì- 
to per lo f pavento, e come fuor di fe flcflo. Ma il buon Pon- 
tefice Sergio irt onta a fuoi demeriti gli usò tutta .la cortefia , 
confortandolo , e dandogli parola che non incorrerebbe alcun 
male. Aperte pofeia le porte ufcì fuori il Pontefice, e portoli 
nella Sede, che chiamava»" degli Apoftoli, fi mofirò alla mili- 
zia, ed al Popolo, eh' cfultarono pel contento di mirarlo già 
libero, e fimo. Ma ben quantunque ceflaffe a tal villa la loro 
anfietà , e fi cai mafie per le dolci parole di Sergio il loro fde- 
gno , l'amore, c la riverenza , che da effi era profetata alla 
fanta Sede, ed al Capo fupremo della Chiefa, non permife che 
di là fi toglieffero fino a tanto, che coi proprj lor occhi non 
videro ufeir di Roma quello empio Mandatario, che fe nean- h 
dò feornato, e applaudito da mille vituperi della plebe. Que- 
llo fu l'efito conveniente, ch'ebbe l'iniquo attentato òiGiufli* 
t'.iano , non fenza grazia fpczial del Cielo , che ha voluto pre- 
icrvar in tal modo impcrturbata la Chiefa, e difènderla inno» 
cenza del fuo Vicario. L'anno precifodi quella feena fi rende 
ancora dubbiofo: tuttavia perchè Anaflafio (a ), di cui è que* s £* l ,n V:r - 
ila Storia, ci vien dicendo, che per gafligo di sì fonora info» 
lenza perniile Dio, che nel tempo j fletto reflafle il perfido Au* 
gullo privato dell'Impero, riefee agevole il perfuaderfi, cheac- 
cadeffe nell'anno DCXCIV. 

IX. Ma non andò lunga pezza, che il mal configliato Giù- 
fiintano con il poco buon ordine, cheofiervavà in amminiflrar 
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le bifogne dell'Impero , e più colle fue crudeli foverchicrie f? 
fabbricò di Tua mano la rovina. Erafi egli lì n dal principio del 
Aio governo concitata l'avverfione de* fudditi, or con il rom- 
per la pace sr vantaggiofamente conchiuk co' Saraceni , ed or* 
col provocar la feroce nazione de* Bulgari > che vivevano quie- 
ti , a fa r una immensa ftrage degli eferciti Ce farci , ed t metter 
rn gran pericolo la Aia ftcfla perfona : rifoluzioni imprudenti > 
per cui foggneque a gravatimi danni la Monarchia , ed egli 
divenne l'oggetto delle comuni deteftazioni . Ma ciò, che più. 
eoncorfe a dargli l'ultimo crollo, fu la ice ha de'Miniftri mal- 
vaggi, a' quali con avveduto eonlìgfco, e potetti illimitata af- 
fidò b fupreraa direzione degli all'ari , perchè frnugneflero , e 
«altra «afferò a lor piacere indiftintamente w le perfone pià bat 
(m >ìaCKto fe > che i principali del Regno . Dice Teofane ( a > , che nell* 
•"P. anno DCXCIH. Giufiinian» fi diede a fabbricar nel Palazzo Im- 
periale , e a farlo cigner di nuove muraglie agguifa di Fortcz» 
aa. Per fopraintcndere a quefta fabbrica deftmò uà tal Perdano 
chiamato Stefano , che prefiedeva anche al [ Fifco, ed era Capo 
degli Eunuchi , uomo di tanta feverità , che ardì di Raffilare 
anche U fteEa jtnafUfa , febben madre di Ciufliniémo . Oltredi- 
che flmperadore coftituì fuo Logorerà Generale C Prefetto dell» 
Erario > un certo Teodoto r che abbeochi Monaca prima , non 
ièpevs che fbffe carica, intefo foto a trar denari per torte vie , 
e fotto varjpretcfl-i dal Popolo, e da' Grandi, martirizzandone 
perciò molti degl'impotenti, eoo attaccarli alla corda capovol- 
ti, e tormentarli con fumo di paglia , accefa loro al difotto . 
Creò un Prefetto delia Cittì , cVefecutor anche troppo dili- 
gente delle barbare commiutoni dell'iniquo Aio Sovrano 9 ad 
altro non attendeva, chea fer carcerar perfone, ed a lanciarle 
marcir nelle prigioni . Neppur Callinico Patriarca andò eiénte 
dagl'in fui ti del bcftiale Impera dorè , che contro di effo fe la 
prete gagliardamente, per non aver acconfent ito alla dKtruzto- 
-» ne di una Chiefa contigua al Palazzo, e dedicata alla gran Ver* 

« gì ne Madre, qual aveva determinato di convertir in ufo inde- 
cente , ficcarne poi anche fece . Più oltre ancora pafsò nella 
barbarie. Spinto da non fo qual impuifo d'innata crudeltà ave- 
va egli ordinato a Stefano Patrizio fuo Generale, e zRufio fu» 
Capitano, a detta del lodato Teofane ( Niceforo di ciò non fa 
parola ; onde creder fi può, che quefta fia (lata una voce fpar* 
li dappoi, per più giuftificar i motivi della di lui depofizione), 
il dover far in una notte un cornuti macello della plebe di Cor 
ftantinopoB, e incominciar dal Patriarca CaUinw. Ma vietò il 
Ciclo una tana ftrage , e perniile > che prima ii micidiale fc 
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fcegliefle egli Hello di fua mano l'iftromcnto del proprio prc : 
cipizio. Era un triennio, che per ordine del Tiranno fi trova- 
va prigione Leonzio, Generale una volta dell' Armata di Orien- 
te, e Perfonaggio di fomma abilità. Un giorno all'improvvi^ 
io determino Giufìiniano di metterlo in liberta, e feioccamente 
redimirgli il comando delle armi , con condizione , che torto 
egli dovefle partir verfo l'efcrcito. Si mife in nave : ma gli 
convenne in quella notte fermarli a Giulianicio porto di So- 
fia , per ivi attender la opportunità di feiorre le vele . l'arem 
colà a ritrovarlo molti de' fuoi amici per feco lui rallegrarli , 
ed augurargli il buon viaggio. Si trovaron tra queftiTWo di 
Calliftrata, e Floro di Cappadocia , amendue Monaci dilettanti 
di Aerologia , i quali più volte nel vifìtarlo alla prigione gli 
avevano predetto, che in brievc egli farebbe per diventar Im- 
peradore. Ora quefti rivolto Leonzio domandò loro, dove fof- 
fero terminate le lor predizioni , mentre allora egli andava ben 
lungi da Coftantinopoli in traccia non del trono , ma della, 
morte . Gli rifpofero prontamente , che quello appunto era il 
tempo, e che fattofi coraggio li feguitafle. Prefi feco pertanto 
ì fuoi dimettici in armi corfe ratto al Pretorio, e picchiatola 
porta in forma, ch'egli folle l' Imperatore colà venuto , per. 
dar fentenza di morte ad alcuno de' carcerati , non fu tardo il 
Prefetto ad aprirlo, qual reftò fubito prefo, e ben legato da- 
gli Uomini di Leonzio. Entrato egli pofeia dentro fpalancò tut- 
te le carceri, nelle quali fi trovavano rin ferra ce da lungo tem- 
po molte perfone nobili , e pratiche del meftier della guerra . 
Accompagnato da quelle ben provvedute di armi calò Leonzio 
nel Foro, e gridò al Popolo: Tutti quelli , che fono criftiani, fi 
radunino preffo alla Chiefa di S. Sofìa . E lo fteùo anche fece 
proclamare per tutte le contrade della Città. Una moltitudine 
ftuporofa di Cittadini a quefto avtifo concorfe alla Chiefa . 
Ci venne anche il Patriarca Callinieo , qual forfè eccitato dal 
timor del pericolo, che a lui fovraftava, fecondò mirabilmen- 
te la rivoluzione col dir a tutti : Quello è quel giorno mandato 
* noi dal Signore . Spuntata appenala prima luce reftò prafo 
Ciufliniano , e condotto nel Circo . Qui gli fu prima recifo il 
nafo ( * IX. ), e poi cacciato in cfiijo in Chcrfpna Città della 

• — Cri- - 
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<*fit.) Se Toglum predar fede a'TefH vulgati di Teofane, e di Nicerbro, 
non tu foto recito il nafo a QiutlinUno, ma di più anche la lin»ua: Lin- 
X(M, me nafo mutiUtum in Chtrfonefmm nrfor* deportai , **»* t)us ìmpe. 
m txmcl» decimo. Conriene dir doodimeoo \ che quefti Amori fieno (tati 
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Crimea: gaftigo dolce rifpetto alla efigcnza delle fue molte feci- 
lentezze. I due perverfi Miniftri Stefano , e Teodoto -, reftaron- 
vittime del furor della plebe ftrafeinati con una fune legata 
a piedi per le vie di Coftantinopolì » e ultimamente abbrucia^ 
ti- vivi. Terminò^ l'atto tragico colla affunzione al trono dello- 
fteflò Leonzio ,. Autor del tumulto r che ci fu follevato fra lo 
ftrepito degli applaufi di tutta la Città . Il Cardinale Baronio» 
C«}adW. regiftra quello fatto fotto l'anno DCXCIV. ( a) Ma s'è vero, 
JJj °* h & che Ila accaduto terminato il decennia del ITm pero di' Gi*fli*ia~ 
^ no, come fcrivon Teofane, e ISficcforo r convien differirlo agli; 

ultimi- mefi dell'anno DGXCV. 

X. Ma fu di poca fermezza il diadema fui capo di Leonzio. 
Sparì dopo un triennio con quella ifteffa facilità» ch'era venu- 
to . Mmelecco Califa de Saraceni fpedì nell'anno DCXCVII. 
una forte Armata ad invader l'Africa » anfiofa di aggregarla- 
alle altre fue conquifte fatte fopra l'Impero. Kiufcì a* Barbari 
sì felice il tentativo , che fenza- alcuna- difficoltà fottomifero 
Cartagine; c in feguito una gran parte di quelle vafte Regioni. 
Ciò faputo in Coftantinopoli* non mancò torto Leonzio d'invia- 
re colà Giovanni Patrizia, uoma di gran condotta , con uno 
duolo numcrofo di navi, e di armati, per ripigliar dalle ma- 
ni degl'Infedeli quella porzione dr Mondo , che /ormava una 
de membri principali dell'Impero 1 eri/fìa no . Andò il valorofa 
Generale , e con gran bravura fpezzata la catena , che rinfer* 
rava ir porto- di Cartagine, entra nella Capitale, e la ritolfe aT 
nimici » Indi volte le fue forze verfa le altre Città occupate * 
egualmente le liberò, con il cacciare, ed uccider quanti Sara- 
ceni ebbera ardire di fargli refiftenza.- Dr sì avventurofa efpe- 
dizione mandò Tavvifo a Leonzio , ed eglr intanto- fvernd iti 
quelle parti, attendendo nuovr ordini dalla Corte. Ma- non fu». 
rotto pigri- i Saraceni a ritornare nelF anno* apprqflb con uno 
sforzo maggiore a ritor la preda , che con* tanta rammarica 
fìiron corretti a Iafciare . Si ripari quanta potè ir prode Gè- 
nenie Giovanni} ma fopraffatto dalla moltitudine fa alfin caC* 
«iata con la fua flotta» dal porta di Cartagine, ed afledìato in 

' . tir». 
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adulterati nel tradurli ; perchè fe folle vero , che col nato gli troncaflero anche 
la lingua, fi farebbe reuduto incapace di rimontar più fui trono, • di reg- 
ger l'Impero, come a (uo luogo vedremo effer pofeia accaduto. Agnello» 
Storico delie Vite degli Arcivescovi Ravennati fcrive pmrt. 1U *iVtt» & F'» 
lidi , che gli furon troncai gli orecchi, e il nafo : di ciò non fanno cen- 
no gli Autori Greci; onde rielea credibile , die nemmea luciti gli tofle* 
«o-recili. . 



un luogo angu fio. Fu tanta nondimeno la induftria fua, che 
trovò il modo di metterli in largo , e -ricovrarfi nella Ifola di 
Candia. Da colà mandò a chieder a Leonzio un vigorofo rin* 
forzo, capace di far tefta agl'innumerabili ftuoli de' Saraceni.' 
Ma eflendo ormai f acceduto un gran cangiamento negli affa- 
ri i ne potendo per allora i'Imperadore foddisfar alle ricerche 
del fuo Generale, ebbero agio in quello mentre i nimici di le- 
var al Romano Impero .tutta l'Africa, ed ivi fortificarfi in mo- 
do, che più con tanta facilità non ne veni fiero efclufi. Perdi- 
ta lagrimevole e qual fegna un'Epoca funefta eziandio pél 
Criftianefìmo , che appoco appoco andò ivi diminuendo , con 
il dar luogo alla falla dottrina di Maometto, che fino a gior- 
ni prefenti è pur colà dominante . Così eflendo /pattata la bifo- 
gna, l'Armata di Giovanni Patrizio , che tuttavia Ci tratteneva 
nella Ifola di Candia, per paura, t vergogna di più comparir 
in Coftantinopoli alla prefenza di Leonzio <, fèce una ftrana ri- 
foluzione, e qual per dir vero non era da effo meritata . Creò 
un nuovo Impcf ad ore, che fu uibftmero Drungario ( carica mi- 
litare ), ed impofegli il nome di Tiberio. Indi fciolte le vele s* 
iftradò ver fo Colanti nopoli , ch'era a 'que* giorni pur troppo 
afflitta, perchè defolata da una fieriflima peftilenza. Con tut- 
to quefto flagello a fianchi non lafciò la Città di tenerfi co? 
ftantc per Leonzio-, tiè fu poflìbile ad Abfimero il porci piede * 
fe non dopo qualche tempo, ed anche per via di tradimento.» 
Furon corrotti alcuni Uffiziali delle milizie ftranicrc, cherifie- 
devano in Città i e quelli di nafeofto aperto il -varco diedero 
modo all'Armata efterior di 'entrarci ., e divenirne padrona.. 
Le cafe de' Cittadini rima fero porte a facco , non altramente 
che fe fofle entrato un efercito nimico . Indi :prefo -I'Impera- 
dore Leonzio, fu per comando .dì jìbfimcro a luì tagliato il na- 
fo , e poi relegato in un Moniftero della Dalmazia . Il primo 
paffo di quefto novello Augufto fu il crear fuo fupremo Ge* 
nerale Eraclio di lui fratello, e mandarlo nella Cappadocia, per 
ivi oflcrvar i moti de' Saraceni , che minacciavan dcfolaziorii 
eziandio da quel verfo, febben fenza verun effetto, ^pcr quan- 
to fi può comprender dalle memorie de' Greci Autori . Coli* 
efìlio di Leonzio acquietati frattanto i tumulti, diede principio 
jlbfmero .al fuo governo , che riconofee -per Epoca l'anno 
DCXCVIII. Nè furono sfortunati gli eford) del di lui Regno* 

rrchè Teofane ci avvifa (a >, che nell'anno Seguente entrata f«) iaChro. 
Armata Greca -nelle Provincie foggette a* Saraceni s* inoltrò n °s r * 
fino a Samofata* e mife a ferro ed a fuoco quanto lei fccefi 
innanzi. Indi foggiugne lo Storico* che ringoerò uccifi in que- 
llo 
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/lo incontro dugento mila Barbari . Ma s'egli intende parlar 
de'foldati, è un numero che fu per a la fede: fe poi d'inermi , 
fanciulli , e donne , egli narra una crudeltà , che macchia il 
carattere de* foldati criftiani . Ma perchè altrove ci verrà dato 
di far memoria delle azioni di quefto novello Augufto, lo la. 
feieremo per ora al pofleflo dell' ufurpato Tuo trono, e in que- 
llo mentre ci volgeremo ad ammirar una imprefa illuftre di 
Papa Sergio , che con quanta felicità fu condotta a fine, cosi 
ha renduta immortale la ricordanza del fuo gloriofo Pontifi- 
cato . 

XL Quelìa fu la cftinzione del grave Scifma , che fino da 
tempi di Papa Vigilio teneva feparata la Chiefa di Aquileja dal- 
la unità colla Romana . A quella grande opera , e nccetfaria 
aveva già porto mano il Pontefice San Gregorio : ma con riu- 
scita infelice , perchè con tutte le diligenze praticate da quel 
gran Santo , non ebbe il contento , che dì vedere ridotti fol 
pochi Vefcovi dell' Iftria , perfeverando tuttora il Capo co* 
membri principali nella fua lolita pertinacia . Più avventurato 
fu Onorio , che fe del tutto non tolfc l'errore , gli fcemò per 
lo meno i partigiani , onde poi non andò sì fattolo nel Aio 
feguito, abbenchè col progreffo fi rimettefie in qualche nuovo 
vigore. Ma quella gloria, che intera non fu conceduta «i due 
zelantiffirai prelodati Pontefici, fta nei!» fua pienezza ferbata a 
Sergio, che diede fine felicemente all'affare. Reggeva a que', 
giorni la Chiefa di Aquileja un tal Tietro, ch'eletto dagli Scif. 
malici per lor Capo, non tralafciava a tuttuomo di foddisfar 
•Ile parti del fuo uffizio, col mantener in poffeflò la divifio- 
ne . Addirizzolfi il Pontefice a coftuì , e colle fue penetranti 
maniere fece si , che s'indufle a tener un Concilio apportato 
ftt tal faccenda Fu celebrato in Aquileja agli atte- 

flati 



(*X.) A quello Concilio , che dicefi tenuto in Aquileja , affin di ireller Io 
5 dima , che aveva da tantoterapo gittate io quella Chiefa si tenaci radici , ga. 
Sardamente fi oppone 1' Eminenti Unno Norie ia D'ifftrt. de Sjaodt V. e*{. 
IX. purmrr. VL e pretende, che il Concilio , di cui favellan divertì Autori, 
non fi« altro che quello , che nel fecole precedente , e fino a tempi df 
Papa Pelsgia /.fu celebrato dal Patriarca fcifraatico Paolim» , per (ottener 
la dottrina dei Tre Capitoli a favor del Decreto mal incelo del Concilio 
Calcedonenfe . Fonda le (ne ragioni fai non aver tardato tanto la Chiefa 
di Aqutleia a fpogliarfi del fuo errore ; mentre Mmflìmo Patriarca di quella 
Chiefa apparifee, die' egli, fottoferitto al Concilio di Lacerano tenuto nel i* 
anno DCXLIX. fono il Pontificato di Papa Mmrt'm» I. ed Agatone pur 
-Uro Patriarca intervenuto al Concilio Romano celebrato nell' anno 
DCLXXXVM. di Papa Agutotu nella caufa de' Monoteliti , nella cuiLet- 
ter* in di mia aU'lèpefador Ctffatftef tra le altre lottolcrixiooi & legge : 

Ag** 
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flati ti a teda, Scrittor allora vivente, nell'anno DCXCVIIX.e 
<lopo varie Uifculfioni , chiariti del loro inganno fi ridutlera 
allaptrfinc gli Scifraanìci ad abbracciar la dottrina del Quinto 
Sinodo Generale, e colla condanna dei Tre Capitoli a rimetter- 
fi in grembo alla primiera lor Madre, afla Chiela Romana , da 
cui con sì foco fondamento, arni fomma irragionevolezza tran) 
partiti . Codetta nuova unione fu di giubbilo grande a tutto 
il Mondo cattolico , e fpezial mente a Sergio, che mirava mer- 

Noa cè le 



. S. Ectlefi* Aquìlt)enSs privimi* Uhi* in bitte fnggefiia. 
.n$m, qnam prò Jftjfhlita. noftr* fedaunanimittr confiruximus , fimilittr fmb~ 
fcripfi: equivoco, che traile io errate egualmente il Cardinale Biromo ad 
mnn. DCXCV1II. n. VIlL e il P- Pagi ad turni, mtm. n. XIV. che rondati fu 
tal Documento ambi fi fecero a creder feguka prima di quefh tempi U 
tonverfione di detta Chiela. Ma nor.an fapienremente il chiariflimo Signor 
Salii nelle Tue Note al 5igonio de Kegn. ita!, tom. Ih col. CXUL ed il 
P. Bernardo Maria de R ubeu ne' fooi Monumenti delia Chiela di Aquile- 
la taf. XXXVL i due nooaioati Patriarchi Maflìm* , ed Alatone , preterì 
cartolici 1 non erano Patriarchi della reta Aquileja , ma di Grado benu . 
che fi chiamavano A qui Inerii fecondo l'ufo inveterato detti «Uri precef- 
■fbti , che quantunque io realti lo fu fiero di Grado » per maggior onori fi- 
cenza alTumevano il titolo di Patriarchi di Aquileia. Coda ciò chiaro dal- 
la formota ufata da Agatana, che in fortolcrivcrfi fi dice; Efifcopui S.Ee- 
*lofia Aquilaìenfis provincia tiri* ; t di (finzione del Patriarca della vera 
Aquileja , che conteneva!! nell' Auftria Longobardici . Che poi in quefti 
tempi, e per tal oggetto fia fiato celebrato in Aqrrileja un Concilio , non 
«e oe lafcia dubitare il Venerabile Beda , Autor il nero no, nel fuo libro del* 
le lei età del Mondo colle feguenti parole : Tiberims ( Abftmarus ) aanat 
VII. Synodus Aqnileja fati* ob imperniar» fidai , quintttm ttnivtrfale Conci- 



Iium fufeiper* diffidi t ; dante f alutar ibus Beati Papa Sergii 

& iPÌ* bnU cum rtteru Chrifii EccUfiit sdnntre conftntit. Collo Sto» 
rico Anglo concorda Paolo Ub. VI, eap. XIV. che come fi vede traferi ve 
le ftefle parole di Bcda : Mae tempere Stnedus AqntleKa fa8m , ob impeti' 
aiam fidai, quintum univerfaie Contilium fufeiper e diffidi t ; dante f aiutati' 
•sts Papa Servii m+nitit inltruSa , fi* ipfa eum eatertt Clari&i Ecclefìis ad- 
nuert confentst . A quefti fi aegiugne ri Bibliotecario nella Vita di Papa 
Sergio - Huius temporibus Aquiltienfis Eccle/ìa Archiepif eopus , *> Synodus . 
qua fub et concretata tft , qui faniìum quintum universale Concimai , «/. 
potè errantes futeipere dtgidebant , e\ufdem Meatifftmi Papa monitit , atqua 
doctrinis infirmili, eanverfifunt : iidemque tttner abito Concili um curn fatif- 
jaàioue fufeeptruMt . Et qui priut fub arrorit vàia ttntbantur , dottrina A- 
fofiolica SedJs illuminati eum pace confonanttt veritati ad propria rtlaxa- 
ti funt: o come meglio legge un altro Tello : reverfi fune . Lo (fello lì 
ha da Sigeberto Gemblacenfe in Chron. ad ann. DCXCV1IL Synodnt AqttL 

te)* fatla qutntam univerfalem Synodum fufeipere dsffidtt ; quam 

Sergius Papa fafubriter redarguii, & ad ceueordiam reducit. E per ultimo 
a quefte teftimoniance fi può aggiugner anche quella di un'antica Crona- 
ca MS. che rapporta il lodato P. de Rubeis in Append, ad Monum. EctU 
Aqnilef. ». ///. e ft ratta com'egli dice dall'Archivio Capitolare di Cividal 
di Friuli : Hujut tempore { paria del Patriarca Pietro ) univerfalit Synodus 
apud Aquile) *m celebratur. Sicché reità decifo il punto con tutta ueurez. 
la , che al (olo Sergio , e non ad altri , inreramente fi debba la gloria di 
aver affatto fopito lo fi-flou , e ridotta la Chiria diAquilefa alla prima 
«aita con la Romana- 
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Ce le fue atuute follecitudini «tornate al vero ovile Unte 
core traviate. Pur ficcomc /non v'ha contentezza in quella ter- 
ra , che vada allungo difgiunu dalle fue turbolenze j così il 
ritorno degli Scismàtici trafle feco una gran diftenfiooe fra le 
due Chiefc di Aquìkja, < diGrado: pretendendo la prima, che 
a Iti di feci nuovo fi divolveffe la intera giunfdizione , che 
•pofledeva innanzi al fuo feparamento dalla Romana j e l'alte» 
difendendo la fila canonica iftituzione» ed il legittimo aflégn** 
mento delle Aie Chiefe fufTraganec , cortame in non «voler ce*' 
der pu'ito di quanto era in fua mano, «lacchè nacque la crea- 
zione dei due Patriarchi. Ad Aquileja ubbidiva tutto quel trat^ 
to dipaefe, che chiamava!! la Venezia Mediterranea , pcfiedi^ 
ta a que' giorni da' Longobardi: ed aCrado tutta l'Iflxia con 
la Venezia Meritine X *XL ) • Non efiendaci via di ridur que- 
fle due Chiefe a verun accomod amento > perocché ognuno in» 
flcffibilc in foflener i Tuoi diritti , 'fu dopo di qualche anno 
porrata la caufa al giudizio della Sede Apostolica: e Gregorio TI. 
che governava a quell'ora la . Chiefa, decife a favore di quella 
di Grado; onde la vafta antica Metropolitana di Aquileja reftd 
dopo partita in due, ognuna da fe riconofeendo .il fuo catto- 
lico Patriarca. Si leggono anche a dì noftri . nella Cronaca dei 
(„)lib. VII ^ndolo (a) due Lettere eli Gregorio vertànti fu tal controver» 
cjp.IU fila , indirizzate a Sereno Patriarca di Aquileja, -a Donato di Gra- 
do , ed « Marcello Doge di Venezia . La data di quefte Lette- 
ci )adeund rc c °n^iettura il Cardinale Baronio C b ) che fìa dell' anno 
amk n.ll DCCXXJX. Ma come inoltra con fode prove il dottittlmo P. 
(r) inMo. de Rubeis (c )non è potàbile ti differirla tant* oltre, perchè a 
r q uùej «p que*. tempi nè il Patriarca Sereno , nè Donato di Grado fi con- 
XXXVI.O.V, lavano 'tra *vrvi J -ed egli giudica affai probabile,, che p 
verfo il fine dell'anno DCCX VII. o ne* principi del fuueguen- 
te fieno rtate rtlafciate le 'lettere di Gregorio ì tempo ., in cui 
(«Oibi fopr.jJ*»"^ 0 fecondo il Dandolo periodato ( d ) numerava l'anno 
'primo della fuaDucal dignità. Ma con tutta la decifione dell' 
-Oracolo Pontificio non reno tolta la infì (lenza de' Patriarchi 
Aquilejenfi contro quelli di Grado. Si riaccefe la pretenfione 

•tiél" 



f *Xt.) Che tal folle a .quel torno la coftituziooe delle due Diocéfi di Aqui. 

' leu , adi Grado, fi può ritrirlo dal Dandolo, che inlegoa lib.VLc*p.VIl. 
quii fofle il dominio de' Longobardi in quelle |»aui : J^ngob*rdi , die e. 
eli , hot ttmfprt tota-m terrtftrm VenttUm pojftdrnm , -txttpt* Htfiri* , il' 
Um vo(*n erptrunt L*ngob*rdi*m ; murttim* vero -regio *b torum )ig* 
txtmpt» VtnitU nomtn obùnuit ,<trtis limitata confiniti * Gradi *[%ut ** 
C*pMt-jtggtrit. 
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rfeì fucceflbr di Serbi» Calliflo v che con Violenza in va fé j Beni 
della Chiefa compctitrice* dimodoché fu obbligato Gregorio IH 
che dopo del Secondo afeefe il crono Apostolico* , raftrenar la 
fua troppa libertà con' una tetterà abbiamo febben mutila » 
e tronc* nel fuccitato Cronologo Veneto ( a ) „ E. cosi pur in ^)ibi [ mm 
prognrflo continuò per più di un fecolo il gran litigio ; (ìnchè 
nell'anno DCCCXXVII. fu totalmente Topica ogni differenza 
con un folenne Decreto del Concilio di Mantova » che decife 
A vantaggio della Chiefa di Grado y con il fermarle il pofleffo 
de* fuoi Beni, c particolari giurifdizioni. Una sì dura filiazione 
ne* Patriarchi Aquilejenfi in tentare lo fpoglio della Chiefa di 
Grado, nafeeva dal braccio forte de' Principi Longobardi s lot- 
to la cui protezione cui vivevano , come Signori' di tutto il 
Friuli^ e plenipotcnti in Italia; ove alfoppofito Grado era fog- 
getto a' Greci Augufti* che loncani , e diftratti da molte altre 
lor proprie diverfioni non fi curavano punto d'imprender la 
fua difefa* 

XII. E qui giacche fatto ci venne di far menzione de' Prin- 
cipi Longobardi , e ci trovram nei Friuli , non farà -fuori di 
luogo, che lafciati in non cale gli ftranicri diamo un'occhia- 
ta agli affari di quel Ducato, Al facto d'armi accaduto nelle 
pianure di Coconata fra il Re Cuniberto, ed il tiranno plachi, 
noi abbiamo veduto col teftimonio di Paolo ( b ) che le mili- (Mlfb.v. 
Zie Friulane ricufaron d'intervenire, ad oggetto di noti violare M P- XLU 
il facra mento di fedeltà , che le teneva obbligare al primo, co- 
me a legittimo lor Sovrano • Or chi fotte a que' giorni Duca 
del Friuli fi rende incerto •» 1 motivo del poco online, che 
dallo Storico Longobardo fi tiene in comraunicarci gli avveni- 
menti , & fi potette con ficurezza accertar il fiftema cronolo- 
gico ftabilito dall'altre Volte allegato P. de Rubcis ( c ) , che t>*)in Mo- 
prolunga la vita al Duca Vetrari fino all'anno DCXCV. rette T 1 ™*! EccI * 
rebbe chiarita la ofeurica, e (cnz'alcr* farebbe d'uopo il ce*. xxxvuX 
feflare* che fotto il di lui governo avefìero i Friulani moftra- H - 
fo verfo del loro Re quefto «Ito di genero fa fermezza , appar- 
tenendo quella battaglia all'armo DCXC Ma effendo affai prò. 
babile , che Vettori fìa mancato di vita prima di detto anno , 
floi qni ci contentaremo di dar la ferie de* di lui fucceffori , 
lènza farci a decider intorno al tempo della loro t^gcnit, 
per poi ridurfi al racconto 4\ «m fatto , ch'er* per metter in 
qualche ntWVa «giiazione il Regno de' Longobardi, ed invòl- 
ger il Re 'CmibWto in pKl recenti diftttrbi , fe nel féo renerò 
gambo non fbfiVitata rectfa la mala eri» . Eletto a riempier 
il poftb 'di ftttori fu Laudari, che morto fenaa operar cofade. 

N n n 1 gna 
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gna dì memoria lafciò il luogo vacante a SLadoaldo. Or qnefU 
cflendo lontano un giorno da Cividal di Friuli Tua rcfidenza r 
^tnsfrido ( vetrfimilmente Governatore ) del Cartello di Reuma 
f>V in Vit. ( ,R€Ulini * 1* eh»*»» Venanzio Fortunato ( tf)in darci la deferv- 
S-Mattlmlib'. zione del Aio viaggio pel Friuli : nel linguaggio comune del 
paefe al giorno d'oggi fi dice Ruigne , e con vocabolo più 
purgato la gente colta la nomina Ragogna ) occupò tutto un 
tempo quella Città , e con efia anche il Tuo Ducato fenza al- 
cuna fàputa di Cuniberto . Avvifato di tal forprefa Rodoaldo , 
per non cader nelle mani di quello ufurpatore , che avrebbe, 
fatto di eflo fenza dubbio un mal governo, fc ne fuggì ratto 
in Iftria , e di la per Ravenna s'iftradò verfb Pavia , affin d* 
implorare il Reale ajuto. Ma qui non ebbero fine » tentativi 
dell' ambiziofo. O fia che jtnifrido fi lafciaffe trafportar trop- 
po precipitofo dai configli della fua cicca paflione ad agognar 
r: ad un ròfto più elevato » oppure che ricufafle di ubbidire a' 
comandamenti di Cuniberto , egli pafsò non molto dopo a rl« 
bella rfi eziandio contro di elio. Ma per buona avventura egli 
fu fawo prigione in Verona , e condotto in Pavia . Cuniberto 
« gli fece trarre gli occhi , e poi caccioHo in efilio . Così con 
tutta preftezza fi tranquillò il temporale , che minacciava per 
altro una ben fiera tempefta. Qual indi fofle il dettino di Ra. 
doddo , lo Storico non lo accenna . Il certo è , che colà egli 
non fece più ritorno i nè piò faperfl il motivo della di lui 
efcluGonc. Alla reggenza di quel Ducato, ma folamcnte in fi. 
gura di puro Confervatore , fottcntrò bidone , od sHdonc » che 
fe lo chiami, frateflo dello fltffo R^oaldo, che goyernolloun 
anno, t fétte mefi , fmchè rapito oalla morte reftò eletto per 
nuovo Duca del Friuli Ferdelfo , uomo Ligure di nazione , al- 
tero, e rilafciato di linguai che tal appunto è il ritratto, che 
di lui forma il Diacono . QueAe fue due mal regolate palo- 
ni vedremo poi, che col tempo divennen? la cagione della fua 
morte. 

XIII. A f cangiamenti accaduti nel Friuli tiene dietro Io Sto- 
(b) lib.VL rico e b ) col racconto di una particolarità , che farebbe a dì 
•af.YlL 00 ft r i un» freddura \ ma l'infelice eoftituzione de* tempi allora 
correnti le guadagna qualche feufa, o la rende in certo modo 
plaufibile. Quefta c il ricordo di un tal Felice, che faceva il 
; ldaefr.ro di gromatka nella Città di Pavia , uomo valente nel 
fuo mefticre, c Zio paterno di Flarviam, che fu poi precettore 
dei medefi mo Paolo . Era coftui tanto amato dal K.c Cttnibcr* 
to, che pltre * parecchie altre liberalità con eflo ufate, lo re. 
galò di un battone ornato di oro , c di argento Quello ci 
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terre di premetta pct- poter argomentar con Certezza , in che 
mi e 10 fiato fi oo\ afferò allora le Lettere in Italia , fe tanto 
cor/o fi teneva di un pedagogo, che non avrebbe al prefente 
alcun nome. Benché a dir vero fi può creder anche, cheque- 
ili allor decantati prò Te fiori gramaticali non infegna fiero lolo 
il parlar latino, che già andavafì corrompendo, e prendeva la 
forma della lingua vulgar Italiana; ma nel medefimo tempo an- 
che (piegaflero i migliori latini Autori; e da fiero lezioni di quel- 
le, che ora fi dicono Lettere umane. Con qual felicità cglin» 
poi ciò facefiero, ce ne danno teftiraonianza i tanti Documen- 
ti, che ci rcfhno di que % tempi, i quali altro non fono, che 
un mifcaglio di barbarifmi, e folca imi. Alla memoria di q lic- 
iti Letterati fa feguito la morte di S. Giovanni Vefcovo di Ber- 
gamo f», e di cui ci fu fatto altre volte di dar qualche cen- r^jia, c ? f# 
no. Gli Storici Bcrgamafchi molte cofe di lui hannp fcritto , cj P . Vili, 
che non effendo a (lift ite da alcun antico documento, mettono 
in forfè la fede de* Dotti; e tra le altre il di lui martirio , che 
come avverte il Signor Muratori (b ) non è, che una pretta '{SflSjjty 
impoftura de* fecoli pofteriori ( * XII. ). Paolo, che ville poco p. ex vii. 
dopo di quefti tempi, e che debbe per confeguenza fupporfi un 
poco meglio informato degli altri , lo paffa al certo fotto un 
profondo filenzio, e rammentando le molte altre di lui virtù, 
fiemmen per ombra ci dà fègno che fi a morto martire : circo» 
iìanz» , che fenza dubbio non farebbe fiata da effo tacciuta , 
fe fofie occorfa, come porta la fama, nel fatto d'armi traCV 
niberto ed il tiranno plachi . Quello gloriofo Prelato fi conta 
per uno di quelli , che colla loro prefenza decorarono il Con* 
cilio Romano celebrato nell'anno DCLXXIX.dal Pontefice ba- 
rone contro de' Monotcliti, e che con cor fero col loro voto al- 
la condanna della unica Volontà . Carififimo egli fu fempre a 
» e fpezialmente dopo un fitto , che come riefee di 

, , fonti- 



( * XII. ) Anche l' Ab. Ughelli forfè troppo affidato fu i non licori rapporti 
- degli Storici Bcrgamafchi , e fpeziaJmente di Frate Celerino , ha bevuto 
il Martirio del Vefcovo San Giovanni: ond'é, che io parlando di effo W 
fciò fcritto ttm. TV. Itti. facr. in Xpifcop: Rertomaf. Cnm Cmniperto contré 
Alnthimm Ducevi Tridentinum Ari»** feti* ftfnattm profeti* t tft *d biU 
, lum , ab improf fora .fortun* tvtntu irrepmt ubili cnm Regi detrimento étti* 
pto , hauti tonte » Bereomè foH ejqnifitm tormenta. , ttnerifqMt fqkMorem 
oh cfifhohcam fidem * Jieftrbe , impioqut vittore téfut té in Mo D.jllex—. 
dei pernio , ihine tumnUtu, . Ma Quanto lungi dal vero li feofti «juefto 
difeorfo , fi può «mprende*!o folo dal non efier mai ftato Cnnibetto bat- 
tuto da! Tiranno, l>ens} Almchi da Cuniberto > eflendo ormai forercluo mol- 
uplicai lu di ciò altre parole • 
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/omnia gloria al fanto Vefcovo, così vuole ogni ragione che* 
anche qui noi lo rapprefentiamo tal, quale ci vicn deferitto dal 
medefimo Paolo . Mercè- l'amore, che il Re Longobardo gli 
portava, lo invitò un giorno ad un fuo convito y nè ricusò il 
buon Prelato d'intervenirci. Seduti a tavola nel calor del di- 
morfo gif fcappò detto una parola r della qùal Cuniberto fi chia- 
mò ofKfo. Ond'egli per rifarli,- nel fuo ritorno a cafa gli fece 
apprettar uh cavallo indomito, e feroce, che fcuòteva di fella 
ognuno, che aveva ardir di falirlo. Ma quella beftià , appena- 
ch'ebbe fopra il fanto Vefcovo, divenne sì mancggicvolc , e 
manfuctà , che con tutta placidezza lo' condili al fuo alber- 
go. Ciò'faputoli dal Re fu cagione, che di lui conceprlTe una 
maggior estimazione , e l'onorarle con piùrilpctto di quello , 
ch'era folitO far innanzi r e per dargli un contrafiegno più cer- 
to di qual folle la fuà divozione verfo di ella gli fece un dona- 
tivo del cavalfo, ch'era ftato sì ammartfato dal tocco di fui 
perfona . Se la Ifcrizione di lui fepolcrale ,- che fu difopra da : 
noi riferita, folle un Documento ficuro, egli a norma di que- 
fta farebbe mancato di vita nel Dicembre dell ! anno DCXC. 
perchè allora era in corfo la Indizione IV. ed era ancora fui' 
rronò Giufliniano II Impcradorc: ma non effendo a giudizio de' 
Dòtti ella tale,- farà meglio- attenerli al Diacono, fecondo I di? 
cui 1 contr, per quanto fi può conghictturarc» addivenne qualche 
anno dopo'. ^ r 

XIV. Con i! galligo di Msfrido citeriormente fembrava che- 
fi godeiTe nel Regno de' Longobardi Una fomma tranquillità y 
ma nell'interno con vicn dir* che paflVuV diramente la bifo. 
gna. Ci fomminiftra di ciò un*' prova' la nfoluzionc fatta da 
Cuniberto di toglierli d'intorno i due potenti fratelli Mone , e 
Ùraufone; quelli, che come furono prima^coopcratorr della di- 
luì efpulfione, così lo divennero anche pofcia del di lui nftiDl'- 
limcnto fui trono. La cagione ci reità ignota : ma fi può ben* 
pervadere, che o Cuniberto memore dell'oltraggio volefle pren- 
der di eflì in tal maniera una' forda vendetta; oppur anche che 
a farlo ne lo fpignelTe qualche nuovo femore della lor poca fe- 
deltà, e cautamente determinarle di prevenir il corpo prima , che 
fòlle lanciato per far breccia * Ma qui lo Storico Longobardo- 
ci prefenta una tal narrativa intrecciata con un fatto , che non 
poteva aver cOrfo, che in quVfccofi pofleduti dalla ignoranza. 
<«) Tib,VL Dice egli pertanto ( 4 ) f che nel mentre che Cuniberto flava un 
giorno diicorrendo nel fuo Palatta dr Pavia col fuo Cavalle- 
rizza maggiore (Marpais in lingua Longobarda) intorno al mo- 
do di levarfi coftoro dagli occhi , comparve colà una mofea di 

eftra- 



«p. Vi, 
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. éftraord inaria grandezza . Cuniberto adocchiatala prefc un coltel- 
lo per ucciderla» -ma non verniceli .fatto, che di troncarle un 
piede. Era niì, in qucfto tempo iltradati affin di portarli a Cor- 
te i due. fratelli , .inTc) di quanto contro di elfi fi. tramava t 
quand' ecco efleneta, vicini alla Bafilica di S. Romano Martire, 
. ch'era non lungi dal Palazzo Reale, s incontrarono in uno zop. 
po, a cui , mancava oro piede, il qujU lor diede avvilo , che 
andando a Corte era per elfi sb/i^na la faccenda, mentre ave- 
va ordinata, il Re la loro morte. Sbigottiti all'adir qucfto an- 
nunzio, fu rifugiaron nell'acccnnata Bafilica, e fi nafeofero die- 
tro all' Altare. Cuniberto , che gli attendeva fecondo il foliro r 
non enervandoli a comparire, ne chitfe conto. Gli .venne det- 
to, ch'erano ritirati in luogo facro. Pcnfando.che il fuo Ca- 
vallerizzo, avelie loro fvelata Ja orditura, diede il Re nelle fu- 
rie, e fece contro di efio gran romore. -Ma giuftificatofi l'im- 
putato col. far faper a Cuniberto, che dacché crafi incomincia- 
to a parlar di quell'aftare , egli non erafi più tolto da' fuoi 
occhi : per meglio chiarirfi dell'accaduto mandò a ricercar fi 
.due fratelli, per qua I motivo cui fi fofìero colà ritirati ? .Rif- 
pofero, /perchè gli era flato detto, che il Re macchinava con* 
tro la loro vita . Ma nemmen pago di ciò , tornò loro man- 
dar a chiedere, chi gli avefle portato un tal.avvifb, altramcn- 
.te non ifpcraflero di entrar mai più nella fua grazia . .Eglino 
, contentarono di averlo intefo da uno zoppo, che .camminava 
con una gamba di legno. Venne *\\ot Cuniberto in cognizione, 
che la mofea, a cui .aveva.recifo il piede, era uno Spirito ma- 
ligno colà portato ad ifpiar i fuoi fccreti , per indi rivelarli. 
Perlocchè fotto l'impegno della Real fua parola fatti venir A 
fe i due fratelli bidone c Gmufone , palesò loro • motivi , fcr 
quali erafi indotto ad imprender contro di eùì.una tal n Cola- 
zione > e,. perdonandogli la colpa, retlituilli nel fuo primiero 
favore, con il tenerli per quanto vifie in conto di fedeli fuqà 
fudditi. Quella è Teftcfa , che ci dà Paolo del fatto . ;E ben 
da quefta fi feorge, qual foffcallor la femplieità , e la credu- 
lità della gente , in dar ricetto .a confi mi li fanfaluche^ indegne 
di cfler -nemmen rammentate, non che tenute, per .vere. Altri 
difturbi per quanto fi fa non accaddero /otto il Regno di Cu. 
niberto , e giunfe al rfin de' fuoi giorni con il contento di ve- 
der affettata fjtalia in maniera , che non ^poteva dcfidcrarli 
più dolce calma. Non fu però di durata-' ma <li ciò parlere- 
mo ora dopo di brieve tempo impiegato in aififter a' tuoi fu- 
nerali . 

XV. Cefsò di vivere Cuniberto nell'anno 2>CC. Quefta è la 

opi. 



47* Del Regno de* Longobardi 

Opinione più probabile , ed accettata da' Dotti , perchè à vo". 
lcr prevenire, o pofporre la di lui morte, com'è ftato tentato 
da altri, fi urta in uno fcoglio, che manda tutta a foqquadro 
la ferie cronologica de* Re Longobardi. Regnò folo Cuniberto , 
(#)lib.VI. ^' cc Pao '° C a )» dopo la morte del Re Bertarido Tuo Padre an- 
cìp.XVIl. ' ni dodici . Or eflendo mancato quegli di vita nelP anno 
DCLXXXVIII. 1* anormale, di Cuniberto per confeguenza non 
può edere altro , che Tanno prcaccennato . Il Cardinale Baro- 
(OadeooA n, ° nc 1 r3 PP orto k" 0 Tanno DCCIII. (b): maconqual 
ano. o. la verifimiglianza lo moftra il P.Pagi, che colla (corra di Erman- 
no Contratto , e di Sìgeberto fi dichiara egualmente anch'egli 
(Oadaon. a faVcrc dell anno I>CC.(c). Rifpetto alle fue belle doti Pao- 
bCCDUUIL lo 'n poche parole ne forma un grand* elogio, c»l dirci ch'e- 
gli fu un Pritcipc amato da tutti : Cunffis amabili* Trinccps • 
Senza un grande apparato di virtù non v'ha Regnante, che ar- 
rivi ad acquiftarfi l'amore univerfale de' popoli. Era per altro 
elegante di corpo , ben fatto nella perfona , fornito di gran 
bontà , e coragrriofo ne militari cimenti . Edificò un Monito- 
ro di Monaci in onore del Martire S. Giorgio ( e non Grcgo- 
rio, come portano i Tcfti feorrctti di Paolo ) nelle pianure di 
Coconata, per render grazie in tal forma a Dio della vittoria 
colà riportita contro il tiranno plachi: lo che ferve di mona» 
mento per darci a conofeer qual fofle la fua pietà . Il prelo- 
(d)xà ano. dato Baronio è di parere ( d ) , che il Moniftero eretto in tal 
ui fupr. congiuntura da Cuniberto , fia quello che ancor efifte còfpicu© 
nc* fobborghi di Ferrara; e del medefìmo feriti mento fi moftra 
MAooal.Be. ancric il dottiìfimo P. Mabillone ( e ) . Ma con pace di sì rag- 
nedi'ft. Jib. guardevoli Letterati noi qui ci difpenfiamo di fentir quella fia- 
XXVL ta con c ® * P* 1 " 00 * troppo lontana è Ferrara dalle fponde del 
" fiume Adda: nè i Principi Longobardi avevano in effa allora 

alcun dommio , onde poter fabbricarci un" Moniftero . Le pa- 
role di Paolo fono sì chiare, che non ammettono alcuna inter- 
pretazione : Hic in campo Coconata , ubi belium contra Machim 
geffit, in honorem B. Georgii Martyris Monaflerium confiruxit. Gli 
Storici Ferrarefi non fi fon certamente giammai fognati di at- 
tribuir quella origine al loro celebre Moniftero di S. Giorgio: 
circofranza , che non farebbe ftata da e Hi tacciuta , quando 
vantane una sì nobile antichità. Vige bensì fino al dì d'oggi, 
per teftimonio del Signor Bianchi (/), negli abitanti di una 
PailfSv? Terra , cht con vocabolo alquanto corrotto è appellata Cor- 
n.LXXV. nate, fituata ne vafti campi che fanno argine all'Adda , la 
memoria del trionfo, che colà riportò Cuniberto, ed un culto 
particolare, e dìftinto verfo il mcdefimoS. Martire: indizj, chcj 

col* 
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colà appunto anticamente cfiilcfe il faci* Luogo, di cm fi ra-' 
giena . 

XVL Ne qui, giacché l'ordine ci ha tortati a far menzioi 
ne della pietà di Cuniberto , ojnmetter fi debbe il ricordo di ti* 
altro nobile Moniftcro di facre Vergini , e&ftente tuttora in Pa- 
via, qual fé da eflb in realtà non conobbe la fondazione , eb- 
be almeno un grand 10 Co accreTcimento » Ne* fecoli andati por- 
tava il nome di Moni fiero di S. Maria di Teodota , ed al pre- 
feute della Porteria , perchè anticamente era lui vicina una pic- 
cola porta della Citta . Il Diacono a neh* egli ne tavella ( a ) in (* 
occaiìone di darci il ragguagli io di un'umana fragilità ài Orni ut 
berlo, qual abbiamo pomatamente lafciata per occhio altrove # 
per darle qui nicchio proprio , e far con cfla /piccar la gloria 
del fuo ammirahil ravvedimento. Secondo voleva il coftume di 
que' tempi, ne' quali non eraci alcuna Città, che non avelie le 
fue Terme, tanto profìcue alla fclute del corpo , trovavafi un 

Storno al bagno una gentil Donzella , di nazione non Longo- 
arda, ma Romana , di fangoe iHuftrc, di bellezza non ordi- 
naria, e di capelli sì vaghi , e lunghi, che le arrivavano fin» 
a* piedi ( * XIII. ) Or quella giovane detta Teodota fu nel lavar- 
fi veduta dalla Regina ErmeUnda , che non contenta di averne 
da fe fola ammirata la venuftà., con ftmminil imprudenza ne 
fcpe anche la dcfcrrzione al Re marito . Finfe allor Cunibert» 
di non por mente alle vive rapprefentanze , che gli faceva la 
moglie delle bellezze di Teodota; ma nel fuo cuore talmente fe 

Ooo ne in- 

— — — a. 

1* Xtll.) La a e Ter ilio ne , che ci i» Paolo IH. V. e*f. XXXV1L it\ vaghi ca- 
pelli A\ TtodotM , ci fa fov venire l'ufo antico delle giovani nubi ti , quali 
avevano per coftumc il non coaderii mai la chioma» fe non allorché palla* 
vano a marito : ed era anzi quello -410 diftintivo . che le dava « conofeer 
non per anche accafate . Di tal nfarrza fe ne han pio riiconrri nelle Leggi 
de' Longobardi; e Spezialmente .nell' aggiunta del «.e Lmtpr*mdo, ove oc 
correndo parlar di Donzelle , elleno (ono chiamate SU* in espili* . E bea 
da quello coftame ne derivò la cagione , «he furon pofeia .appellate Inttn» 
fi: vocabolo, che corrotto paltò in quello di Tof», che coti appunto fo. 
gliono anche al dì d'oggi i coltri 'villici appellar le loro Zitelle. Gli Ebrei 
tuttavia ne confermano ancor U pratica, e non recidono i crini alle loro fi- 
glie, fe prima oon c ftabilùo di certo ri loro accasamento- IlDucange nel 
fuo Gloflario alla voce C«/i//i , è di diverta opinione ; « penfa , che ie fi- 
gliuole non fi recidettero altramente i capelli , ma li faceffero Colo in trec- 
cia , come poi praticoni ne' (ecoK furlrguenu : Pttmìjfw crintt ttrrmpt* fe. 
vetMut. ntc tot m nodos rtterquebant , imi nnpturum trmt frcftrtim npui 
Ls»£09*rdt*. Ma per quanto fi vede e queiìo un fuo pensamento frnza ap- 
poggio di autorirà, a cai oon fumo obbligati di dar approvazione, quan- 
do abbiamo le Leggi enunciate , che c'infognano tutto al coltrano . Veg- 

. gali a tal propofito le erudita Diflertazrone di A8ih» MuUtrmm del Signor. 
Muratori, inlerua Art tomo II. delle lue Italiche Antichità cel.CJX, 
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ile invogliò, che non poteva aver pace . Prcfe il partito pertartf 
to di ufeir alla caccia nella fclva chiamata Urba, c feco pure 
condufle anche hrmelmda . Fatta notte fecretamente tornoflene 
A Pavia , e qui trovato il modo di far venir a Palazzo la gio- 
vane commendata, tbbe campo di compiacer le Aie voglie. Non 
tardò però molto Cuniberto a ravvederli del fuo trafeorfo. Con 
eroica rifoluzione la mife nel prefato Momftero , che dal Aio 
nome cominciò pofeia a chiamarti di Teodota. Colle ricchezze 
portare feco,«nercè i larghi doni di Cuniberto, ella non fol Io 
rifece, ma di più anche Jo accrebbe, coli aggiuntarci un Tem- 
pio confecrato alle glorie della -gran Vergine Madre , in modo 
che gareggiava «quel Moniftcro" colle fabbriche più cofpicue , 
che a ve (Te allora l'Italia. In cito ella /ottenne per più anni U 
dignità <li AbadclTa; <e Analmente mancò di vita nella Indizio- 
ne III. fenza poterli diftiriguer bene, fé quella voglia lignificar- 
ci l'anno DCCV. oppure il DCCXX. in ognun dequali era 
In corfo la detta Indizione IH. Lafciò erede del iuo pollo un' 
.altra Teodota di lei Alunna , quella che le pofe 1a Epigrafe fé- 
(«)inNot.ac! f >0 ' cra ' c > cnc anche a' dì noftri fi legge nella medelìma Chie- 
Paul. lib. V. fa , e qual noi come avvanzo preziofo di que* fecoli rimoti' 
mA V "'l d . P* rraremo ' < ^ u, appiedi <al qual ci viene «finita dalS gnorBiao- 
Ital.tom a ìv. chi(4), c dal Signor Muratori ( b ), per non defraudar i Let- 
^.cxcviil. tori di un pezzo sì {limabile di Antichità (* XIV.; . PaiTato, 

come 



<*XIV.) La Ifctiziooe Ji r«^/4 c comporta di Verfi Ritmici, che aveva* 
no corfo in que' tempi * imitanti ili Efametri Latini , ma lenta metro,. 
Contiene in (e qualche errore > colpa di chi V ha copiata fenza la dovuta 
efattcwa: ma non per -quello ella retta di eller un Monumenio pregubu 
le , e degno di eftere tramandato alla memona de* pofteri . fila c la fc. 

COELÌCOL/F. ( probabilmente COEL1CAM ) SIC £>EMUM EJUS 

PROSaPIAM TEXAM. 
WATER. VIXIT VlRGlNUM PFR ANNOS NlMlUM PLURES, 
IN GRECE DOMINKO PASCENS OWICTJLAS CHRISTO; 
QUM FAVENS DOCUIT, ARGUIT. CORREXIT. AMAV1T» 
1NVIDUS NE PERDERET F)US EX OVIBUS OUEMQUAM. 
FRONTEM RUGATAM TENENS ERAT QUlBUS PECTORE FU- 

R A ■ 

CUJUS ABSTINEBANT A FLAGELLIS PLA r lDAÌ MANUS, 
.' IN TRIBUENDO DaPES EGENIS DAP5HES ERANT. 

MORiBUS ORNATA PRODrfNS. FAUTRIX ATQUE HONESTA » 
PATIENS. MAGNANIMA CORDE DEXTRAQUF PIA . 
DECEBAT SIC DENIQUE TALI ClJM EX STIRPE VENIR ET 
13 ... . OLEO EX NOVTLI ( ROMULEO EX OVILI , farebbe la veta 
lenone ) CREsCENS UT FLUVIUS FONTE 

EXTRA SAGA GENITORUM EXTlTlT MAGNA. 

St AD CURSUS RERUM, ET PRA^ENTtS STUDIA *AÌ<'U 
TENDATUR ORATIO» MULTA fiUNT, QlJjb POSSUMUSDiri: 

PER, 
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tome fu detto, il Re Cuniberto 11* altra vita, il di lui corpo 
fu fcpp.llito nella Eafihca di S. Salvatore, porta fuor della por- 
ta occidcntal di Pavia , urna parimente delle ceneri di *Arib er- 
to di lui Avolo, fonda tor della fletta Chiefa * ed inficme di Ber* 
Utiio di luì Padre. Il lodato Signor Muratori nelle fuc Eftenfi 
Antichità ( 4 ) cr ha fatto it regalo di urt. frammento del di ( 4 ) pjr t.r.<-.y 
lui Epitaffio, che tuttavia pur efifte nella mede fi ma Chicfa, or pa'g.LXXiit* 
pofleduta da Monaci Benedettini Canlncnfi, ed è conceputa ne' 
termini, che quf fotto potrà n vederli ( * XV. )* Un unico fi- 
gliuolo- in età affai tenera, chiamato Liutberto , lafciò dopo di 
f? Cuniberto j qual fu proclamato Re, e pcfto fotto la tutela di 
jinfpraniO) uomo di nafeita illuftre, e fornito di un'ammira- 
hjl faviezza.- 

XVII. Elfi mero nonpertanto fi può dire che forte il Regno 
del giovane LuUberto , perchè appena faliro fui trono , egli ne 
venne sbalzato. A quello crollo lo fpinfc un urto della forti*- 

Ooo t na con- 



J^R. -Wf. SEMPERVIRCINIS VISITUR PULCHRUM DELUBRUM y 
AUFERENS VETUSTA , INSTAURANE VILIA CUNCTA; 
NAMQUE DOMICILIA SITA COtNUBlO KlDUNT 
VULTU iNTUENTlUM PRAZCELLENTES MOENIA PRISCA. 
NEC SUNT IN ORBE TALES, l'R^TER PALATIA REGUM 
NEC SS. ECCLESIAS, QVS VIBRANT FUNDAMINE CLARO 
IT PUS EZEQUANTUR UNI A CUNCTIS COLUNTUR. 
Crede il Signor Muratorr , che dtbba leggerli QUAE TURONl , per di- 
inoftrare, che le fabbriche di Teodora fono pari il't Butilica, e Monlrtero» 
di S Martino di Tours. 

HOC ERGO THEODOTA ALUMNIS, SUA THEODOTJÉ, 
CUI RELlQUlSTl NOMEN. DICNITATEM, CATHEDRAM. 
NIMIS f.UM LACRYMIS AFFLICTO PECTORE DOMNA 
LAIMDIBUS SARCCjPHAGIS ORNANS EXCOLUl PULCIflUS 

DF.NOS DUOSQUk OR f ITER ANNOS DEGENS 

EGREGIA VIT^ P.RACULA CLAUSIT 

D. I». S. II. D. MENSIS APRILIS INDICTIONE TERTIA. 
Ha pretefo l'Autor della Pavia (aera . ch'c il P. Roraoaldo di S. Mari* 
Agoltinuno Scalzo , che le tre Lettere D. P. & indica» vogliano l'anno 
DCCCCXXVI. Ma con qual fondamento non faprei dirlo . So bene , the 
set fecofo della pura latinità avrebbon voluto lignificar* Di pecunim Sum* 
Ma qui nel calò , di cui fi P"Ia t non vogliono dir altro , che Dcpofìt* , 
frate ufitata nelle Ifcnziooi de' balTt fecolt , come oflerva il lodato Signor 
Muratori. . k 
(<XV.) Tal è il frammento dell'Epitaffio di C*»ihrt«: 
AUREO EX FONTE QUlESCUNT IN ORDINE REGES 
AVUS, PATER, HIC FlLlUS HEJULANDUS TENETUR 
CUNINGPERT FLORENTISSIMUS, ET ROBUSTISSIMUS REX < 
QUEM DOMINUM ITALIA PATREM, ATQUE PASTOREM 
INDE FLEBILE MARITUM JAM V1DUATA GEMET. 
ALIA DE PARTE SI ORIGINEM QU^RA?, 
REX FUlT AVUS. MATER GUBERNACULA TENUlT REGNI, 
MIRANDUS ERAT FORMA, PlUS, MENS ; SI REQL/IRAS 
MIRANDA . . . „ . 
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na contrarrà, dichiaratali pel partito del Tuo competitore, che 
fu Ragimberto Duca di Torino . Abbiamo già divifato fotta V 
anno DCLXII. eh* effondo ftato tradito, ed uccifo il Re Code- 
berto in Pavia da Grimoaldo, egli lafciò un -figliuolo in età te- 
nera , che da fervi fèdett del Padre fottratto all'ira del nimi- 
co, fccretamente fii allevato in una vita privata. Or avendo 
Bertarido ricuperato il fuo trono» ufcì in campo codette» fuo 
Nipote, e come erede del Padre pretefe che a lui fi do vede la 
metà del Regno de' Longobardi . Bertarido non perchè avefie 
■quefto debito di far con effo una tal partizione, ma a iól og- 
getto di compaflìone verfo di elio conceputa , lo provide col 
farlo Duca di Torino ; e con ciò per allora fu porto fine alle 
fuc pretenfìoni. Non inquietò neppure il enfino Cuniberto, for- 
te perchè vedeva, che come amato dalla Nazione, di tfìci! men- 
te egli avrebbe potuto arrivar al confeguimento delle fuc r.-.t- 
vt. Quel tentativo però, che non ebbe ardire d'imprender vi» 
▼ente il Padre , fu mandato da eflb ad effetto nella minorità 
del figliuolo Lintberto , la cui pupi I la r condizione non era in 
iftato di far grande oftacoto alla fua foverchrerra. AfTolddA* 
gìmberto pertanto una graffa Armata , e con efla s'mcammim» 
\ alla volta di Pavia, affine d'impouefiarfì della corona, che elì- 
ceva a fe dovuta per le ragioni paterne. Si fece ad incontrarlo 
aion lungi da Novara coU'efcrcrto regio Unfprando Tutore di 
Umberto y affittito con tutte le forze da Rotori Duca di Bcrga- 
ino. Fu inevitabile un fatto d'armi? ma toccata ad ^Anfprandv 
ia difgrazia di rc/tar foccombente, ebbe libero il varco Ragim- 
berto d'rmpadronirfi frattanto del Regno: nè fa poca fortuna, 
che fi ^tnfprando, che Umberto poreficro in fai incontro feltrar- 
li dalle mani del vincitore colla fuga. Non volle il Cielo però, 
che l'ufurpatore avetfe allungo a goder il frutto di quefta fua 
vittoria, perche prima che l'anno termina (Te , fu a trovarlo la 
morte, e lo privò in un fol colpo e della vita, e del Regno. 
A foftencr le fue veci entrò jiriberto di lui figliuolo , che fu 
poi detto il Secondo , qual fcnza punto rimetter delle preten- 
fìoni del- Padre, continuò piucchè mar 2 difputar con Linàtr* 
lo Julia forte della corona . Aveva il giovane Re coli' affi fica- 
ia dell' A jo ^infprando dopo la rotti del fuo eferCito procura- 
to raccorne un altro , per vcoer pure fé gli riufeiva di riac- 
qtfiftar quel foglio , da cui con tanta ingiuftizia era ftato eC 
pulfo. Jtntrati ncHc fue- parti erano Oflwr, Tazone , Farone, e 
Rotar* Duchi i\ varie Città » e con quefti nell'anno DCCII. & 
dirittura portofli aH r aficdio di Pavia . liberto dal canto fuo 
non aveva mancato «eflirften egji di praticar ggni sforzo per 

m.t- 
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mcttcrfi al ficuro da qualfivoglia forprefa , c per ribatter con 
vigore ogni aflalto, che gli potette c (Ter dato . Scrive l'Autor 
coevo della Vita di S. Bonito Vefcovo di Chiaramonte in Avver- 
gna , recitata dal P. BollanJo ( a ) , ed inferita poi anche dal 7 
P. Mabillone ne' fuoi Annali Benedettini ( b ) , che nel mentre (i)hrc.lit.B 
che giunfe folto Pavia l'cfcrcito di Umberto, coll'incontro del "iiapait 
fuo viaggio per Roma fi trovava in clTa il fanto Vefcovo , ri. 
cevuto cortefemente , e trattato da *Ariberto , il qual fentendo 
l'arrivo dell'Armata nimica per attediarlo , raccoma ridotti al 
Santo, perchè gl'impetrafle da Dio colle fue preghiere la vit- 
toria i dopo di che egli ufeito pugnò con tanta fortuna , che 
gli riufeì sbaragliar totalmente le truppe di Lmtberto, emetter- 
li al coperto da qualunque ulterior infulto . Così lo Scrittor 
Anonimo attribuisce dappoi i vantaggi delle armi di Ariberto 
alla interecifione di S. Bonito : e qui fenza accorgerfi bellamen- 
te egli viene a canonizzarlo per un fautor di ima caufa ingiù- 
fta? non efiendo mai da crederli, che quel Santo impiegato le 
fue orazioni a prò di chi aveva ufurpato il Regno al fuo legit- 
timo Signore. Ala qualunque fìa (tata la cagione del profpero 
fuccefTo ; l'indubitabile è, che fu fatto ad Ariberto /configger 
del tutto l'cfcrcito affediatore, ed aver anche nelle mani Io ftef- 
fo Umberto k nro, che con barbara crudeltà non tardò molto 
t levar dal Mondo, mentre lavavaH nel bagno. Jinfprando eb- 
be forte di falvarfì nella Ifola Comacina , da dove pure perfc- 
guitato da ATiberto , che nell'anno feguente mandò contro di 
eflo un efercito, gli convenne sloggiare, e per la via di Chia- 
venna, e Coirà , Città de* Reti/ oggigiorno Grigioni ) ritirarli 
in Baviera, ove fu accolto, ed alficirrato da Teòdebcrto Duca zìi 
lora di quelle contrade. In mancanza però d«l Padre non tra- 
lafciò l'irritato ^triberto di sfogar la fua rabbia a danni degl"! 
Innocenti figliuoli di ^Anfprando , della di lui conforte , e di 
quanti avevan con eflo qualche attinenza di parentela . A SU 
gibrando maggior figliuolo fpietatamente fece trarre gli occhi; 
nè miglior trattamento usò con Teoderada la moglie, a cui per- 
chè vantata, che un dì farebbe Regina, fece troncar il nafo, 
fi eli orecchi, non perdonando neppure ad Anna, giovane nu» 
tr?le t e fenza colpa, col far portar anche ad cfla lo fletto sfre- 
gio vituperofo della Madre . iMa in mezzo a tante tempefte , 
che mettevano a naufragio la fventurata famiglia di ^Anfprani 
do, difpofe la Provvidenza, che uno avefie la grazia di giugne- 
re falvo in porto . Quatti fu Litttprando il minor figliuolo , 
qual perchè giovanetto non folo diede alcun faftidio ad .Ar-.- 
berta -, ma fu pollo anche in libertà fenza fargli alcun male 

nella 
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tiella pcrfona, con permiflìone di andar anche in Baviera a tro> 
var il Padre : lo che fervi di gran follicvo ad *Anfprando in 
mezzo a tante afflizioni . Così Dio fi compiacque prefervarc 
cucito ultimo rampollo, per elevarlo un giorno a maneggiare 
con tanta gloria lo fceitro de' Longobardi, come. a fuo luogo 
vedremo. Ne qui ebbe fine lo fdegno del Re inumano contro' 
i fautori di Liwbcrto. Marciò contro Rotari Duca di Bergamo , 
che dopo la rotta di Pavia pcrfiflcndo tuttora nella fua ribel- 
lione, (egli moftrava non fol contrario, ma aveva aflunto an- 
che il titolo di Re. EfpugOÒ prima Lodi, e pofeia fattofi fot- 
to Bergamo, tanto lo tormentò colle macchine da guerra, che 
lo fece cader in fue mani, e con efTo ; anche il Pftudo-Kc. Per 
primo sfregio gli ft.ee rader il capo, e la barba» ingiuria intol- 
lerabile pri llo de' Longobardi ( * XVI.) > Perchè in tal modo 
venivafr a trattarli da fchiavi : e poi manJoilo in cfllio a To- 
rino . Non andò guari però # che jiriherto fi disfece anche di 
qucfto, perchè mandò ordine poco dopo che foflc ucci fo, co. 
me appunto rcftò efeguito. Leyaxifi in tal maniera d'intorno i 
nimici, fi rivoltò liberto al maneggio degli affari del Regno, 
che lotto il di lui governo potè anche dirfi felice, perche era 
Principe dotato di buone parti, iè non le avelie macchiate con 
tante crudeltà , praticate eziandio contro i Aio/ fréflr congiun- 
ti t per mantenerfi in pofleflo di un trono , che dirittamente * 
lui non apparteneva. 

XVIir. Poco prima che accadéflero quefte ftrane rivoluzionf 
tra Longobardi, fu chiamato a goder il premio delle fue glorio- 
le fatiche il gran Pontefice Sergio. Ufcì dai travagli del Mondo 
nel dì Vili, di Settembre dell'anno DCCI. dopo di aver retta 
Ja Chicfa anni tredici > nuli otto, e giorni ventiquattro. La. 

feiò- 



, ■ ^ . ' 

(*XVI ) La più grande ignominia, ehepotefle effer fatta a Longobardi , eri' 
quella di radergli il capo, e la barba. La grandezia dell'affronto la defo- 
nievano elfi dal coftume inveterato di recider i capelli agli Schiavi , e a 
prigionieri di guerra . Di tal ufo ne abbiani più rincontri negli antichi Scrit- 
tori , e /pezialmente in Apollinare SiJomo Ub. Vili. Epift. IX. 

Su tonfa occipiti ftnex Sicamber,\ 

Pofiqmam viSut tr, tlicis rttrorfum 

Cervictm ad vcttrtWi noves captilo* . 
E qua pare raffembra che tendeflc anche Ovidio, allorché cantò : 
•/«*» tibi captivoi mittft GermAni» crints t 

Cult* trtHtnphaU. munire gtntis tris . 
Quanto poi antico folle un tal coftume di rader in quetta guifa gli Scbia- 
vi, fi può ntratlo da un patto* del facro Deuteronomio eap.XXt. <g«4 r*' 
dot tajantm , & eiramcidtt dngnet , & depontt vc/!cm\ *» 'qua capta- eft - 

f 
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{ciò egli in Roma varie memorie della fua liberalità verfo le 
Chiefc, all'infegnar di Anaftafio ( a )» .e per fua cura fi dilatò («è inVfc 
.di molto la fede criftiana nella Germania, colf aver egli colà 
mandato a tal fine S. yViUebrorào Prete Irlandefe, ed ordinato- 

10 primo Vcfcovodi Utrcch al Reno. Meritò cfler aferrtto rfe* 
facri Dittici della Chiefa, e (ino al dì d'oggi è celebrata la di 
lui fella nel dì IX. dello ftefTo Settembre, giorno della fua glo- 
rio/a depofizione . A riempier la Sede Apofìohea dopo giorni - 
cinquanta ^'.interregno fu prcfcelto Giovanni Vi Greco di nazio- 
ne , quale fu confecrato a giudizio del chianllinio Cenni (b) ^ inHnt. 
nel dì XXX. di Ottobre, e non nel dì XXVIII. come vuole il ciuono!< r. 
P. Pagi (c ) ì s'è vero che Sergio Ha pattato all'altra vita nella *} \ nii À uù nm 
notte, che intermezza fra il giorno otto ed il nove, come pcn- dcclo-I. 
fa il lodato .ftimatitìimo Autore. ^Giunta appena la nuova del- 
la di lui eletione in Coftantinopoli , mandò Tiberio Abftmero ' 

per Efarco in Italia Teofilatto Patrizio > e Gentiluomo della fua 
Camera. Non fi fa di precifo, fé la coftui fpedizione avene per * 
oggetto infultar 41 novello Pontefice, come lo dà percofa cer- 
ta il Cardinale Baronio (d ) , oppur qualche altro motivo. L* '(<* ) *d ano. 
cfTcrfi egli portato a dirittura in Roma, prima di andar a prcn- DCCI.uJX. 
der il pofleflb della fua dignità in Ravenna com'era :folito a 
praticarti dagli altri Efarchi., certamente -né diede un grande 
indizio *, e però tutte le milizie Imperiali efiftentì in Italia fu 
tal fofpetto fe ne volarono in Roma, affin di render Sicura la ' 
perfona del loro facro Paftore, e Jar dell' Efarco tjuel mal -go- 
verno, che avcfle ricercatola fua irregolar procedura. All'arri- 
vo Jnafpettato dell'edere tolda re (che fimifc in moto tutta Ro- 
ma , e già incominciava a temer -fortemente di fe l' Efarco 4 
quando modo a pietà de' fuoi timori i\ buon Pontefice Giovan- 
ni, s interpofe pe.chè non gli fofle fatto alcun oltraggio . Fe- 
ce chiuder le porte della Città,, acciocché non entraflero le mi- 
liziei e poi mandò de' Sacerdoti a trattar con effe dalle mura, 
appiè delle.quali «ranfi già attruppate , fino che vcnncgli fatto 
eli renderle perfuafe della fa Ifi là della voce fparfa , ed acquietar 

11 tumulto. Anaftafio., che ci dà jqucfta Storia ( e), fog*»iugne ( ») in vfc, 
che in tal incontro non xnancaron perfone infami, che prefen- Johann. Vii 
tarono a Teofilatto una nota di ivarj Cittadini Romani, rappre- 
fentandoli rei di cofpirazione cóntro del loro Principe, accioc- 
ché incitato da tali accufe -fi rifolvcfle I* Efarco fnogliarJi de' 

loro jiveri. Ma /coperta la 'lor calunnia furono gaftigati gl'im- 
poftori a. mrfura^ che richiedeva una tanta iniquità. 

XIX [ Un altro -fatto -notabile , < tutto proprio per darci a 
ronofecre di qual indole dolce, e pacifica fofe il Ponttfice Gio* 

vanni, 
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(*)l.b.vi. VAnni , ci vien defcritto da Paolo ( a ) i e perà degno di noi! 

^ XX vii, e fl cr q U | trafandato fenza farne ricordo* e tanto più che l'Au- 
tore ne fu un Longobardo. Da qual impulfo egli fofie fpinto, 
lo Storico non lo accenna : ma è facile il perfuaderfì , che la 
fola anfietà di dilatare le fimbrie, e d'ingrandirli ne lo movef- 
fc, Gifolfo li. Duca di Benevento metto all'ordine un buon dra- 
pcllo di armati, e quanti gliene poteva fomminiftrar la efkn (Io- 
ne del fuo Ducato, entrò come fì crede nell'anno DCCII. o- 
lìi! mente nella Campagna Romana, e trovatala fprov veduta dì 
difefa s'impadronì diSora, Arpino, ed Arce, e s'inoltrò (ino 
ad un luogo chiamato Horrea ( forfè perchè i Romani colà te. 
ne va no i lor grana \) abbruciando , e faccheggiando il paefe d' 
ogn' intorno, e facendo prigioni quanti avevano la sfortuna dì 
capitargli alle mani . Pervenuto l'avvito della incurfione del 
Longobardo agli orecchi di Giovanni , fi recò fubito a cura il 
buon Pontefice di arreftar i di lui progredì , ed ovviar a mag- 
giori mali , che potefle inferir a que' popoli fvcnrurati. Inviò 
al Duca de* Sacerdoti., che per fua parte lo regalaron di fon* 
tuofi prefenti, ricattarono i prigionieri, e con blande manie- 
re lo indù Aero a ritorna/lene addietro , Il Pellegrino è di fen- 

m de Ano timcnt °( t ) > c ^e ciò accadefle nell'anno DCLXXXV. fotto il 
Duc«. Bene! Pontificato di Papa Giovanni V, Ma il teftjmonio di Anaftafìo 

Kvlill' 11 è SÌ convincentc > ctc mette il fct t° f uori d » ™tte l« contro. 

verfìc, ne 4 lafcia luogo di dubitare, che veramente non fucce- 
deffe fotto del noftro Giovami C * XVLL. ) , Ne qui , giacchi 

la oc- 



(*XVIL)La Storia, che ci Si il Bibliotecario della incurflone diGi/W/« otL 
Ja Campagna Romana , è ri confiroile a quella del Diacono fi*. VI. top. 
XXVII che non fi fa ben difeernere , fe l'uno l'abbia prefa dall altro, o 
l'altro dall'uno . E probabile nondimeno , che Paolo l abbja tratta da 
Anaftafìo , come quegli che ha carato le fue notine pel più da altri Au- 
tori , ne fi è fatto talvolta (crupolo di ttafcnverli ad nngutm , come ap. 
parifee io più luoghi della (ua Swma. Se le Vite de Pontefici foflero ve. 
«mente di Anaftafio, come pofteriore di tempo al Diacono .converrei), 
be anzi dir alPoppofitot ma fapendofi di certo, eh egli oon tu altro che 
on lemplice collettore di tali Vite , ferine da altri prima dt efto # , a gran 
ragione & pub dedurre , che Paolo abbia in ciò parlato coli' altrui ingua . 
Tutto il divario, che pafta fra l'uno e l'altro Scrittore, é che Paolo no a 
nomina fotto qual Giovanni fla il fatto accaduto , ove Anaftafio precila- 
mente ce lo deferire fotto il Pontificato di Giovanni VI. Tal e il raccon- 
to dello Storico Pontificio: Gìfnlphut Dux gentit Langotardorum Beneden- 
ti, rum io om ni fu* virtuti in C tmpantam veniret , in cerni: a , & deprad*- 
tiontt multai extrttrtt : eternane eaptivos non paueos eaefijfet , ty ufque ad 
locnm , aui Hortta dieitosr , foffatum fteifftt , nullufque txuttfftt , aut ti 
tmffet rtfifttre: denominai* Pontiftx , mifs Saterdottiut cum Apoùeìitit do. 
mariis, univerfot eaptivos dt eortem mantlus reeUtnit , &,liumeum fuo /lo- 
to ad propria ropedar* ficit . AU' alter vose dt Anaftafìo agg.ugne pelo H 



mirili , tt'ii un j »i i • »»■ — • — v^* . '■ . ti 

lo ad propri* ridare fiat . All' alterne dt Anaftafio agg.ugne pelo H 

aw«v* 



Digitized by Google 



Libro Qu i n t © '. 4^1 

h occafione ci ha condotti a parlar di Cifolfo //. Duca di Be? 
ncvcnto , farà difdicevole che fi fàccia menzione della di lui 
morte, per non aver altrove a portarlo di nuovo in ifeena. L* 
anno, in cui egli mancò di vita, fi rende affai contro verfo, nè 
poca fatica hanno fpefo i Letterati in iftabilirlo, tuttoché len- 
za giammai ridurfi ad una certa definizione. Il fui loda co Cam* 
millò Pellegrino fi fa a credere < a ) , che Romoaldo t. reltafle (*) iWiiprt 
creato Duca di Benevento in quel medefimo anno, che Grimo- 
aldo di lui padre invafe il Regno de* Longobardi, che fu fecon- 
do eflo l'anno DCLXI. ed avendo egli retto quel Ducato per 
anni XVI. come abbiamo da Paolo, accadere la di lui morte 
Dell'anno DCLXXVII. A Romoaldo fuccedette il figliuolo Cri- 
raoaldo II che avendo per foli anni tre goduta la fuperiorità 
del comando , Jafciò di viver nell'anno DCLXXX. Nelle veci 
di quello entrò Cifolfo* di cui fi parla, che dopo un governo 
di anni XVII. fu anch' egli tolto dal Mondo; e la fua morte 
addivenne a di lui parere nel DCXCIV. perchè fi va immagi- 
nando , che unitamente al fratello Grimoaldo fofte anch' egli 
creato Duca nell'anno DCLXXVII. Ma tutta quefta cronolo. 
già del dottiffimo Capuano è rovefeiata dall'autorità del Bi- 
bliotecario, ri qual ihfegna, che Gifolfo fece una tal incurfione 
nella Campagna di Roma a' tempi di Papa Giovanni PI. argo- 
mento ch'egli era ancor tra vivi , e non mancato nell'anno 
DCXCIV. Il P. Giovanni Bollando nel prefentarci la Vita di 
S. Sabino Vefcovo di Canofa ( b ) , fi rende perfuafó che gli (*) in Corn- 
armi XVI. attribuiti a Romoaldo l abbiano avuto principio dal- Jjyfc, S 
la morte di Grimoaldo di lui padre, accaduta nel DCLX XI. bini ad dieci 
"Hè la opinione del celebre Gefuita efee fuor dei confini del lx 'J jnuar ' 
verifimilei eflendo cofa per altro che va in forma, che Grimo- 
nido non fi fi a rifoluto di rinunciar al figliuolo un afloluto 
dominio del Ducato fulla incertezza di poter fino al fin de* 
fuoi giorni durar full' alto di un trono , ch'era fiato da efip 
ufurpato, e di cui era ancor vivo il legittimo pofleflòre . Quan- 
do ciò fi avveraffe, farebbe tolta ogni lite . Gifolfo conterebbe 
nelKanno DCXC. il primo del fuo governo : e s'è vero con 
Paolo ( e ) che nel tenefle per anni XVII. l'emortuale di lui (OHM* 
verrebbe a cadere nell'anno DCC VII. tempo che conviene alla " 

Ppp narra- 



autorttà di Giovanni Diacono , che fende le Vite de* Vefcovi Napoletani 
"dopo la meri del fecolo IX. e qùal rapporta egu i imeni e la irrisione di 
Gtftlfo a* tempi di Giovanni VI, come veder £ pub nella gran CoJlezipae 
^JuMtoruna p*rt. I. tfm. il 
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narrativa della irruzione da cflo intraprefa nella Campagna di 
(«)inNotaJ Roma. Il Signor Dottor Bianchi (a) ammette anch'cgli il peti» 
n, J " I 'iy lb * VI ' ^ ,cr del Bollando, e pretende cht in altra maniera non fi po(Ii 
(*ÌAn*Dal.d' accordar la fucuflionc de' Duchi Bentvcat m colla ferie tem- 
Jial. toro. IV, por a ria de* loro fatti . Il Signor Muratori ( b ) fi contenta di 
p.CCU. j ar ur) f 0 j 0 ra gg Ua g|j 0 dell'altrui ftntiracnro, .'eoza fard a de» 
cidtr cofa alcuna, fe p ima non apparifee, com egli dice, qua!» 
che ficuro documento, che fcioglia il nodo. Il certo è però, 
che fino che quitto non efee in campo ( lo che farà affai dif- 
ficile ) , l'attenerli al parer del Bollando è la via più ipedita. 
per trarli fuori di sì inviluppato ginepraio . 

XX. Ma non ebbe Giovanni modo di dar oltre a quefìi altri 
fàggi della fua manfuetudine , ed obbligante maniera , perchè 
fu pretto coftrcuo partir dal Mondo; nè potè ellendcr il fuo 
Pontificato , che a foli tre anni, due mefi , e dodici giorni, \ 
come portano tutti i Tcfti di Anaftafìo . Perlocchè dato che 
fofle egli allumo alla Cattedra Pontificia nel dì XXX. di Otto- 
bre dell'anno DCCI. come abbiamo veduto con il chiariflimo 
Cenni, la di lui mprte addivenne nel di XI. di Gennajo ( nel 
dì IX. dice il Pagi, ftante l'anticipazione del biduo di fua con- 
fecrazione ) dell'anno DCCV. Ad occupar l'Apo/tolica Sede t 
dopo un mefe, e diciotto giorni di vacanza, detto fu un al- 
tro Greco, Giovanni uomo di grand* erudizione, e fornito 
di un'ammirabil facondia. Fu confecrato nel dì primo diMar- 
20, che in quell'anno cadeva in Domenica. Il Signor Murato- 
ri) Annal <!' r ' g'udiziofamente congbiettura ( c )» che l'ailunzionc di tanti 
lui. rom.IV, Greci al Papato derivale dai maneggi degli Efarchi, o di altri 
L'ffiziali Celarci , defiderofi di yeder efaltati i propri lor nazio- 
nali. Ciò nondimeno non nocque punto all'onor della Chiefa 
nè alla integrità della fede, perchè fcbbtnc Greci fi dimofìra. 
rono in ogn' incontro fempre acerrimi difensori della vera dot- 
trina cattolica, nè diviarono un patto dal diritto tennero con 
tutte le minacele fulminate da poco ortodoflì Impera dori Orien- 
tali. Adorabil effetto di quella Divina allìftenza, che nella per- 
fona di Pietro fu promefla inmancabile a tutti i fuoì /uccello 
ri. Un folo difetto nota Anaftalio in qucfto Pontefice» e fu il 
jnoftrarfi di poco petto nel ributtar i Canoni del Conci 'iabolo 
Trullano con quelPApoftolica coftanza , che fu prima prati- 
cata dal gran Pontefice Sergio. Ma per intender il come acca- 
delie il fatto nella fua realtà, è neceflario chequi facciamo un 
patfaggio alla Corte Imperiai di Ccftantinopoh , ed pflerviamo 
le ftrane vicende in quella occoifc . 

XXI. Abbiamo già divUato firj fotto l'anno DCXCV. che 
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Giuftiniatio //• Impcradore, troppo lontano dal calcar le peda- 
te dell'ottimo genitore Coftantino Togonato , meritò colle Aie 
molte fcclleratczzc, e inumanità efler deporto dal trono, e con- 
finato in cfilio nella Crimea . Ora coftui in quell'ozio non a- 
vendo altro feopo, ove volger i Tuoi penfieri, andò tanto Itu- 
diando il modo di rimetterli in pollo, che a I hip r fine gli ven- 
ne fatto di fortir il Tuo intento . La ferie dell'accaduto ce la 
deferive Teofane (a), e dopo di elio il Patriarca Niccforo ( b). («) ìnChro. 
Scappò da Cherfona desinatagli per foggiorno , e ricovratofi " ( °fj ^ Br!V 
Alla Corte di Cagano Principe de' Gazari , appellati con altro viar. 
nome Turchi , incontrò tal fortuna , che non Iblo fu accolto 
con tutta correità) ma di più anche gli diede quel Barbaro una 
fua figlia ( una fua forclla fcrive Ccdreno ( c ) per moglie. Ma (r); D Annjl 
penetrata la di lui fuga da Tiberio jibfimero- attualmente regnan- 
te , non fu tardo a fpcdjr a Cagano i Cuoi Ambafciatori con 
efibirglì una confidcrabi'c Hcompenfaj quando gli avelie invia- 
to vivo ci ultimano, o per lo meno la fua teda. Senza riguardo 
a violar le leggi della olpitalità , e quello che più rileva della 
parentela con'eflb contratta, aderì l'Infedele ingolofìto dal pre- 
mio alla offerta di Tiberio, e diede anche ordine a Tapazc Go- 
vernator della» PafTaguria , ove allora trova Vali Ciurmano, ed 
a Balgife Prefetto del Bosforo, di levarlo dal Mondo. Ma giun- 
to il fecreto a noti?ia di Teodora ( nome , che le fu dato pro- 
babilmente da Greci ) moglie di Gikfliniano , lo rivelò al mari- 
to, che fatti a fe venire que' due Miniltri , con unà fune al 
collo uno per volta li fofforò. Indi mandata alla cafa del Pa- 
dre la moglie , con una barca pefeareccia fece ritorno nella 
Crimea , ed ivi raccolti con tutta feeretezza alcuni de' ruoi più 
fidati s'incamminò per mafe alla volisi delle bocche del Danu- 
bio . Un fatto mirabile occorfogli in qutfto viaggio et vieti 
deferitto dagli Storici preallcgati, e qual ferve a farci cemofee. 
re di qual animo rifoluto , e fprezzantc egli fioflc . Allorachè 
fi trovava in alto mare follevofll una sì fiera burrafea , che 
già (lava il naviglio in procinto di fommcrgerli, ed affondar- 
li; quando uno de fuoi dimettici detto per nome Muace prefe 
a dirgli: Signore già voi vedete, che fiam vicini alla morti. Fa- 
te voto a Dio, che fe vi faiva , e vi rimette fui trono* voi non 
farete vendetta di alcuno de voflri nimici. Anzi al contrario rif- 
pofe l'infuriato G uQiniaioi Mi faccia do profondar in quefle atfr 
que , fe mai farò per perdonar ad alcuno . Ceffata la tempefta 
e pcrv. nut» al Danubio, mandò Stefano fuo dimeftico a fuppli- 
care Treb ilio Re de' Bulgari j che volcfTe ricovrarlo, e poi pre- 
dargli anvhe ajuto per "rimontar il fuo trono, promettendogli 

p p p 1 in pre- 
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in premio un larghiffimo guiderdone. Fu ricevuto da Tritoli* 
con ogni orrcvolezza, indi affittito con una forte Armata com- 
porta di Bulgari, c Schiavoni* perchè potefTe refhtuirfi all'ono- 
re della Imperiale corona. Pafsò egli pertanto nell'autunno dell' 
anno DCCV. accompagnato dali'iftclTo Trebellio in perfona alla 
volta di Coftantinopoli, ove invitò a prima giunta i Cittadini 
alla refa colla offerta di ampie condizioni * Ala non avendo 
ottenuto in rifpofta , che fole beffe , ed ingiurie , fi accinte a 
farne un formai affedio. Contuttoché fofle un uomo di carat- 
tere sì perverfb , non gli mancavan però ih Coftantinopoli i 
fuoi benaffetti, i quali al fine trovarono il modo d" introdur- 
lo nella Città per un acquedotto, e renderlo padrone def Pa. 
lazzo delle Blacherne , ove dopo un decennio di efilio ripigliò 
di bel nuevo l'antico fuo comando , Se fi dà fede ad Agnello 
fO'in-Poatif. S torico Ravennate (a), per coprire Io sfregio moftruofo, che 
Ra«eiii pare! nella fua depofìzione gli era flato improntato fui volto, in co- 
R ad vius. jninciò da li innanzi a portar il nafo, e gli orecchi d'oro» on- 
de gli fu impofto il nome di Rinotmeto, eh' è quanto a dire del 
nafo recifo . AfTodato che fu fui trono , congedò Trebellio fuo 
benefattore , e Io mandò al fuo paefe carico di ricchi , e fon- 
luofì regali. Spedi pofeia una flotta a prender la moglie Teodo. 
fa, che tuttavia fi trovava in cuftodia del Re Cagano fuo pa- 
dre, e qual avendogli in quefto mentre partorito un figliuolo,' 
appellato Tiberio, arrivato che fu in Coftantinopoli con la ma. 
dre , ambi onorò con la corona Imperiale . Ma con tutte fc 
Selle lezioni di umiliazione , che Dio gli aveva dato , tanto 
poco profitto ne ritratte» che invece di coltivar un po' meglio 
la manfuetudine , e la clemenza, divenne anzi più fuperbo, e 

J>iù propenfo al fangue. Fa orrore il legger negli Storici Greci 
e crudeltà fpaventofe , ch'efercitò quefto mal uomo contro 
chiunque s'immaginava complice della fua depreflìonc. Leonzio 
già deporto fu facto venir dal fuo efilio: ed ^ibftmero , che at- 
tualmente reggeva l'Impero, raggiunto anch' egli nella fua fu- 
ga in Apollonia, ebbe pur la disgrazia di capitargli in potere. 
Incatenati i miferi furono ftrafeinati con mille dilegj per tutte 
le ftrade di Coftantinopoli , e poi prefentati nel Circo a Ciufii- 
niano, che dopo di averli fugli occhi di tutto il popolo calpe- 
Itati co' piedi, fece loro troncar il capo. Eraclio fratello di ^ìj- 
1 finterò, e con eflb i primarj Uffiziali della milizia furono appe* 
Jf alle forche. Ctllinko Patriarca , dopo di avergli fatto caccia- 
re gli occhi, fu mandato in efilio a Roma, e foftituito in fua. 
vece un tal Ciro monaco rinchiufo , in premio di avergli pre- 
detto la ricupera dell'Impero. Ma fenza andar per minuto ri- 
va n- 
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Vangando le crudeltà praticate da Ciufliniano, bafti i! dire che 
furono innumcrabili quelli, che sì dell'Ordine cittadino, che 
militare reftaron facrificati alla fua vendetta, con il lafciàr un 
terrore immenfo in chi ebbe la grazia di non cadérgli in fof. 
J>etto, e fottrarfi avventurofamente dall'ira fua. 

XXII. Sfogate ch'ebbe in tal maniera le fue collere Ciufìinia- 
no, fi rivolfe agli affari dell'Impero» e tra gli altri negletto 
non lafciò quello dei Canoni del Concilio Trullano , che co- 
me adunato fotto la fua protezione , aveva una Comma pre- 
mura , che i fuoi Decreti altresì fodero ricevuti dalla Chiefa 
Romana. A tal oggetto fpedì egli nell'anno DCCVI. una no- 
bile legazione alla Santa Sede, comporta di due Vefcovi Metro- 
politani} e per renderla più autorevole accompagnolla con una 
Lettera diretta a Papa Giovanni , lufingandofi forfè d'incontrar 
Una miglior forte di quella , eh' ebbe con il Pontefice Sergio ; 
Uè il contenuto della Lettera Imperiale oltrepaflava i modi di 
Una giufta ricerca . Con elTa priegava il Pontefice a convocar 
Un Concilio, in cui pofti ad efame i prefati Canoni, reftafleda 
elfi levato tutto quello, che meritava cenfura, ed accettato il 
lodevole , e degno di approVazionc . Ma contuttoché fotte sì 
fortemente preflato il Pontefice dall' Augurto, non feppe mai 
determinarli a farquefta defidcrata feparazione, e dopo di aver 
tenuto in fofpefo il negòzio per qualche tempo , rimandò in- 
dietro i Canoni come li aveva ricevuti . Il Cardinale Baronio 
(4)fa qui gli ultimi sforzi per render ifeufato Giovanni} e prc« 
tende, che I'ifteiTo rimando fenza voler ingerirli a porci ma- Dctv * 
no abbia fcrvito di elfi per un'aperta condanna. Così non par- 
la però il Bibliotecario, Cardinale anch' egli» che d:e fupporfi 
per certo un poco meglio informato di chi viiTc fette lecoli do- 
po di lui. Egli non fi reca adifficulta lo fcrivere chiaramente 
nella fua Vita , che Johannes humana fragilitatc Umidus hos ne* 
quaquam emendans, per fuprafatos Metropolitanos direxìt ad Priri,. 
cipem. Ed il P. Criftiano Lupo, nome di tanta fama nella Ri- 
pubblica Letteraria , oCferva ncll* erudite fae Note all'allegato 
Concilio, che molto meglio fi diportarono intorno a ciò i di 
lui fucceflori, Coflantino, e Giovanni Vili, che interpellati per la 
jftefla faccenda, con Apoftolica mano egregiamente fi fecero a 
feparar la zizzania dal buon grano, come apparifcedal mede* 
fimo Anaftafio nella fua Prerazione al Concilio VII. Generale : 
XXIIL Ma qualunque Ma ftata la condotta di Papa Giovati* 
ni ncllaffar del Concilio Trullano, egli acquiftofll nondimeno 
una fama immortale, nè fu poco il Aio merito nella Chiefa , 
per averle ricuperato il Patrimonio delle Alpi Cozie , che da 

gran 




Italia, cranfi fatti padroni di quelle vafte tenuto nè per le i. 
ftanze , che da* Pontefici precettori probabilmente gli furono/ 
prefentate, eglino mai fi riduffero a rilafciarle . Quello però y 
che non venne fatto di ottenere agli altri, fu riferbato al re- 
gnante Giovanni VII ( e non VI. come ha penato il Cardinale 
Baronio, che fuor di luogo deferive il fatto, come fegufroncll' 
anno DCCIV. quando fi fa per atteftato di Ermanno Contrat- 
to , approvato dalla comune de* più Feriti, ch'egli appartiene 
■al DCCVII. ) Con maniere sì convincenti egli feppe infrnuarfi 
nell'animo di liberto , che quel Re allaperfine determinò di 
far giuftizia ai diritti della Chiefa, coli' inviar al Pontefice un 
bel Diploma di reftituzionc , o di donazione per parlar colla 
lingua dello Storico Longobardo, cftefo in lettere d*oro, delle 
jnedefime Alpi ( * XVIII. ) . In che confi freflc codetta reflitu- 
rione, non ci vuol molta difficultà a ftabilirlo , perchè la na* 
tura ifrefla del Bene reftituito ce lo infegna. Il Porporato An» 
-nalitta fi va perfuadendo, che anticamente la fanta Sede poffe- 
dette un gius fovrano fulla Provincia delle Alpi Cozie* e che 
+4ribmo fol tanto con ciò la rimettefle nel fuo primiero do. 
minio. Ma ni le parole di Paolo, nè di AnaftaCo , né di Be- 
da, nè di Ermanno Contratto, nè # Adone Viennenfc, nè di 
guanti altri hanno lafciato di ciò memoria, potfono mai patir 
una tale fpiegazione. Batti per ora afcoltar il Diacono, aliceli 
<ui efpreflìoni fottoferivono tutti gir altri. Donatimem P ammonii 
\4lpium Cottiarum , die' egli in parlando del Re liberto , qu& 
quondam ad *ms pertinuerant ^poflolica S e dis> fed a Langobardif 
multo tempere fucrant ablat£ y re flit kit , &hanc donationem akrrìi 
txaratam litteris Romani direxit. Il nome di patrimonio, come 
■fan tutti i Dotti , non ha mai importato altro , che un Bene 
^Allodiale, come fon cafe, poderi, e cenfi e non Provincie » 
Cittì , e Cartelli dipendenti da Principi . E ben di tali patri- 
moni la Chiefa Romana a que' tempi ne poffiedeva moltiflìmi 
in Sicilia, nelle Gallie, in Calabria, nella Campagna, in Cor- 
li ca , m Sardegna, in Dalmazia , in Tofcana , in Africa, e in 



(* XVIII.) Infefiu il Diacono /il.//. c*p. XVI. che le Alpi Cotie furono cosi 
dette dal Re duo , che n'era Signore a' tempi di Neront: Alpts Cotti* « 
Como tttgt , qui tèmport Neronis fuit , mfftUats. funt « Ma quand'anche 
ciò lìa , t'inganna Paolo , perche fi fa da Ammiano Marcellino Ub. XV. 
tnp. X. che Cotto viveva a tempi JA Qtt*vi*no Augnilo , col qual eubp 
Ione di entrar in amicizia « 



altri 
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altri luoghi ; come appatifcc da più Lettere del Pontefice San 
Gregorio . Del Patrimonio della Sicilia % c della Calabria ne fa 
menzione anche Anaftafio nella Vita di Papa Giovanni V. ed in 
quella -di Papa Zacheria pur attefta, che fu refhtuito al Ponte- 
fice a Tr aj mando Duce Spoletino Sabìnenfe patrimonium, quod per 
annos prope triginta fucrut ablatum , atque Marnienfe , edam & 
lAuximanum , atque Anconu.v.am , necnon & ^{unatenje . E così 
Adriano 1. in una fua Lettera a Carlo Magno , contenuta nel 
Codice Carolino/ a ) t rammenta anch'cpli i patrimoni , che ( g> W*- 
teneva la Chiela Romana in pàrtibus Tufcia y Spoleto , fiu Sene-, 
vento , Atque Corftca fimut .& Savinenft . Ma di ciò non occor- 
re efpor in campo altre prove , eflendo co/a abbaftanza nota 
agli Eruditi. Che fe poi la Provincia delle Alpi .Cozie, che da 
Paolo fi conta per la .quinta d'Italia , avelie in fe abbracciato 
a quel torno le Città di Tortona., di Acqui , di Bobbio , di 
Genova, e di Savona, com'egli infegna ( b), farebbe un nuo- (j) i.b.iucap. 
vo argomento per inoltrar la invalidità del penderò dcII'Au XVL 
tor Eminentiilimo: adendo certo, che quelle Città non cadde» 
ro mai fotto il dominio della Chiefa Romana . Nè occorre , 
che in difefa <Jcl fuo fentimcnto egli produca la Lettera di Pie- 
tro Oldrado Arcivefcovo di Milano a Carlomagnoy in cui li di- 
.ce, che il Re Liutprando primo regni fui anno donàtionem , quam 
B. Tetro .A'ipertus Rex àonaverat , tonfirmavit , JàUcet UÌpes , in 
quilus Jarua eft , tfr quidquid ab ea Alpes ujque ad Calliarum 
fines continebant ; perchè quella Lettera , di cui egli fa sì gran 
conto, è un documento fuppofto, e qua! ha tutti 1 caratteri 
dtlla fallirà , come inoltra il P. Pagi t (0 » e dopo di etto an- ( f ) a ^» nn . 
che il Signor Muratori (<*)> che foggiugne, quand'anche non DCCXXV. 
contenefle altri difetti, per conofccrla apocrifa, e parto di un "j)Ànru! d* 
ignorante, batterebbe fol notar quella bella efprcflìonc ; dona hai. tom.iv.. 
ùonem > quam donaverat ( * XIX. ) . Anaftafio, abbenchè anch' P-CCXU. 
' ' egli 



(* XIX. )Se il Cardinale Baronio avefle avuto la fòrte di ve^er !a btlla Let- 
tera , eoo cui il Re Anberto acrorrp'jji ò la 'ita doniziooe al Pontefice 
Giovanni* qua! è prodotta di Bartn.ommeo Zurchi neiia luj Stona d> Mon- 
za, e;li avrebbe potuto ritrar un aWro appoggio, con che render più fotte 
la lua opinione, I-Ila venendo al particola» t d« q'irftì donazione . è eoa* 
cepura ne' termini tguenti : F.x hoc tmffro Ut ffi"no dritto r:dmt 



Eeele/id liitratiter Alprt Cottias , in ^u bus & <J >m* eft , ioìtawmt , ir* 
ut in bantt Bttti Puri ,t:t Alpes m 1 aunnn mt .ttbut mfttt *d Lz»fti- 
rum mitre ctnfcmniMr . "Ma che bel'a nrpnlhin iu .quefta , ooo («ovi per- 
der il tempo io dimoiti -rio . quando è Hata tbbaftaaaa , per tal convinta 
dall'incomparabile Signor Muratori nelle lue Intuii* Antichità tom.V dtf. 
ftrt. IXIX. eoi. DCCXCVllt* cjie come oilerya io aluo luogo ( tu Com. 

mtnt. 
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egli non tanto purgato, dice almeno donationem Patrimonii \AU 
pium Cottiarum, quatn ^ripertus *ex fecerat . 

'XXIV. Ma per poco potè Giovanni partecipare de' frutti de 1 
fuoi acqui fti, perchè nel dì XVII. di Ottobre dell'anno ifteffo 
egli pafsò a miglior vita, dopo due anni, fette mefi, ediciaf. 
fette giorni di Sede. Vacò il Pontificato, UcQTido Anaftafio , 
tre meli, e nel dì diciotto di Gennaio dell'anno DCCVIII. fu 
fublimato a quell'alta dignità Sifwnìo, figlio di Giovanni , di 
patria Siro, perfonaggio di petto , e che diede a divedere un» 
cura particolare per la difefa , e confervazione di Roma 
( * XX. ) . Fece tofto ammaliar una gran quantità di materiali 
per riftorar sì le mura, che molte Chiefc di quell' alma Città : 
ina effondo carico di anni , e travagliato nel corpo dalla po- 
dagra in maniera , che non poteva nemmeno {render le mani 
per cibarfi , affatico da una Oretta improvifa lafcid di viver nel 
dì ventefìmo della fua confecrazione . Softituito nelle fue veci 
fu Coflantino, Siro anch' egli di nazione, uomo di una rara bon- 
tà , e di una manfuetudinc inarrivabile . Cadde la fua ordina- 
zione nel dì XXV. di Marzo , giorno di Domenica , e confe- 
crato alle glorie della gran Vergine Annunziata , non offendo 
durato l'interpontificio , che un mefe , e giorni diciannove . 
Anaftafio ci fa avvi fari , che fotto il Pontificato di Coflantina 
fi provò in Roma una fteriulma careftia per rre anni continui, 
fpirati i quali tornò un'abbondanza sì copiofa , che fece por 

in ob- 

ment. de Carena Terrt.x rem. II. Ante dot. Lutinor. ) non c quella U fola, 
fanfaluca, con cui quell' Autore ba adornata la fua Storia, 
f * XX.) Noi nel fiflar qui la ordinazione di Papa Si/ìnnio abbiamo feguita 
Ja via comune, e Ipezialmente I* battuta dal P. Pagi, che attefo il trime- 
flre di Sede vacaote aflegnato da Anaftafio , è creJuto il diciatto di Gen. 
najo , confecrato alle memotie (olenni della Cattedra Romana . Ma come 
moftra il chiatilTìmo Cenni nelle lue Note al prelato Aiiiftafio tom. IV. 
pat.CXLIX. non c poflìbile il perfuaderfi, che in realtà fia (lato il giorno; 
quello della confecrazione di quefto Pontefice, perche nell'anno DCCVIII. 
non era Dominicale , ne per anche a que* tempi era Hata intuita la feHa 
della Cattedra Romana, come quella che non conofee i luoi principi , the 
dopo il fecolo IX. ed efiendo (olo (tata afiegnata al di diciotto a' tempi 
di Paolo IV. che com'è noto fiorì fol dopo la meta del lecolo XVT. Ond* 
e però, che negli antichi Martirologi non trovali fatta altra menzione di 
Cattedra , che dell? Antiochena lotto il di XXII. di Febbraio . Porto ciò 
dunque per vero , come può ben collare ad ognuno , che avelie il piacer 
di chiarirfene , e forza di dire , che il dì della ordinazione di Si/inni» fia 
ancora ignoto , ne terun de' Cronologi io aflegnailo abbia uttato per an- 
che precifamente nel legno, come oflerva il P. Manti nelle lue Note' alla 
Critica del p. Pagi II P. Papebrocchio in Con* tu Cbronico. Htjlorico lo vuo- 
le ordinato nel di del S. Natale dell'anno DCCVU. ma non potendo iu 
tal maniera ialvaril il trimestre di Sede vacante inlegnato da Anaftafio, \ 
ài lui calcolo non Mille, e fi convince per (ilio da fe ftelso. 
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in obHio le angurie prima l'offerte. Un altro accidente, e àt? 
gno non meno di memoria, addivenuto fui bel principio del 
ìuo governo, ci rapporta lo Storico Pontificio) ed è la morte 
di Damiano Arcivelcovo di Ravenna? e la nuova elezione a 
quella Sede di Felice, perfonaggio di balla ftatura, e macilcn- , y . - 
te, fccondojAgneilo (a), ma pieno altrettanto di fpirito, e di Felici* \ok 
tapienza, perch'ebbe ardir di colarla fino col Capo vifibiU». uVR.«*« 
della Chi eia . Andò egli bensì in Roma per eflere confettato 
da Papa Cofiantinoi ma allora quando fi venne al punto di 
metter in ifcritto la fua protetta di rinunziar alia iniqua pre- 
tensone dell'Autocefalia, e di efler ubbidiente al Romano 
Pontefice, /edotto da Cittadini Ravennati moftrò della reni- 
tenza, nè voleva egli (ària a ver un patto. Lo predarono non- 
dimeno ti rettamente i Ahmftri imperiali enfienti in Roma, 
che intimorito egli eitefe allaperfinc una dichiarazione, non 
quale portava il co fi urne, ed era tenuto a fare, ma come lui 
iuggerì la propria ripugnanza . Prefa quella da Coflantino fu 
collocata nella Confelfion di S. Pietro : ma riveduta di là a. 
pochi giorni, fu ritrovata annerita non altramente che feiof- [ 
le panata pel fuoco , Ed egli intanto reltituitotl in Ravenna, 
jn onta alla prometta già fatta a' Mi mirri Cefarci , tornò ad 
abbracciare lo Sci ima, per condifccndcr all'ambizione de'fuoi 
Cittadini, e forfè anche più alla fua propria. Ma non tarde* 
molto il Ciclo a mandar sì a Felice, che agli altri Ravennati 
quel gaftigo, che fi avevano provocato colla loro di l'ubbi- 
dienza alla Sede Apoftolica. Erano già etti poco in grazia di 
CiufìinUno Augulto, non fi fa le perchè nell'anno DCXCIL 
fi fonerò oppofti al fuo lUfizialc Zacberia mandato in Roma 
per catturar il Pontefice Sergia oppure perchè nella fua ca- 
duta avellerò dato qualche legno di allegrezza» onde prefo il 
pretcfto della offefa ricevuta nella perfona de'fuoi Minrftri, 
diede ordine a Teodoro Patrizio, e Generale delle fue armi in Si- 
cilia di farne unafpra vendetta. Venne egli perciò fotto Raven- 
na con una flotta di navi nell'anno DCCIX. e prefa la Città 
imprigionò quanti nobili gli caddero nelle mani, non efclufo 
seppur l'Arcivefcovo Felice, mettendoli in ceppi, e mandan« 
doli a Giufiiniano in Coftantinopoli colle loro ricchezze, che 
in tal fragnente andarono tutte a facco Pervenuti colà, dice 
Anaftafio (b), che furono fatti perir di mala morte, e f&<*)toj"- 
«abbacinato negli occhi (*XXl) mandato in efitto fullc co- 

Qqq fte del 

- . 

(* XXI. ì Q rdo volevioo i Greci privar «JclU *ifta alcuno, accortuma. 
vano infuocar uo bauoo, ei effenoo bea roteine /parte re ifopra dcll'ace. 

10, indi 
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ftc del Ponto Eufino, probabilmente inCherfona, folità fari: 
za de* relegati; così volendo il giudizio di Dio, e del Princi- 
pe degli Apoftoli in pena della lor Sottrazione dalla ubbidicn. 
za della Chiefa Romana . Agnello Storico Ravennate, che vif- 
fe un fecolo dopo di quella tragedia , ce h racconta accadi*, 
ta in dìverfa maniera, e com'è uno Scrittor mal affetto alla 
Chicfa di Roma, pafla fotto filenzio la cagion dello Sciima. 
Ma fuccedefle in che guifa fi voglia i il certo è, che in tal 
incontro i Ravennati ebbero a lor mal cotto a fperimentar 
quanto pelante fofle contro di elfi la mano dell offe fo, e trop- 
po irritato Augnilo. 

XXV. Pur frà le Tue fanguinarie diverfioni non potè Ciuflìl 
piano dimenticarli del tutto fynrerefle del Concilio Titillano : 
tanto gli flava t cuore, che la Chicfa di Roma una volta li 
ri fo! vede di andar d'accordo colla Greca; mercè tìccome egli 
ne fu promotore, cosi fi andava ideando, che il Tuo orrevo- 
le ricevette qualche fmacco, ogniqualvolta che non rcftalTe ap- 
provato. Saputa perciò appena la efaltarione di Coflantìno, gì* 
indirizzò una fui Lettera, «olla quale gì* imponeva dover por- 
tarli in Coftantinopoli , affi n di ultimare colla Tua prefenza la 
controversa. Un altro Imperadore fi avrebbe al certo fermo 
di formote più convenienti in ifcriver ad un Romano Pontefi- 
ce: ma Giufliniano no, dice Anaftafio; fi valse del comando; 
J»#f. Trattandoli nondimeno della quiete della Chiefa, deter- 
minò Coflantìno di compiacerlo; é nel dì V. di Ottobre deJP 
anno DCCX. in compagnia di t^ictta Velcovo di Selvacandi- 
da, di Giorgio Vcfcovo di Porto, e di parecchi altri più (cel- 
ti del Clero Romano s'imbarcò Culle navi Imperiali per av- 
viarti alla volta di Coftantinopoli . Giunto a Napoli fu accol- 
to fplendidamente da Giovanni Patrizio, ed Efarco, detto per 
Ibprannome RizocOpo, che veniva in que' giorni a dar il cam- 
bio all'antecenor Teofilatto. Di la paiTato in Sicilia ebbe un 
legual trattamento da Teodoro Patrizio, c Generale dell' armi 

Ccfa- 

i 

ta, ìndi coftrigeer Uperfooa , ohe intendevano di «cliccare , a reaere sii oc 
chi af erti , e mC ip etto bacino , fino che appoco appoco concentrandoti il 
calorei le (truggeva que' pianiceli i , e rileccavi ta umidità , che come un'uva 
C intorno alla pupilla , e la ricuopKva di una tal nuvola, che le toglieva la 
•irta» Da quefta barbara introduzione, che fra Greci era frequente, c deriva- 
ta io noi Italiani la voce AbUcintrti che vai a dire, privar di villa. I Per- 
mani, pretto de' quali ancor vige un ti inumano co fiume , foglioo fervirfi di 
lina lamina infuocata, che Cagiona ridetto effetto. Vegetti jj Vocabolari* 
della Cmfca alla medefima voce AbbmnMi . 
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■Ce fa ree ; eòo avvantaggio per altro dell'accogliente, perché 
andato a riceverlo ammalato. Te ne tornò perfettamente gua- 
rito. Per Reggio , e Crotone fi avvanzò pofeia a Gallipoli , 
ove provò lo fpiacerc di perder H Vefcovo t{iceta rapitogli 
dalla morte / e di là s'inolerò fino ad Otranto, ove pel ver- 
no fopravvenuto git convenne fofpendere il cammino. Mei 
mentre che colà tra: teneva fi , ginn fi- tMa Lettera dell'Auguro, 
che commetteva a' Governatori de* luoghi , per quali panar 
doveva il Pontefice, che doveflcro afa/gli io fteflo trattamen- 
to, che farebbono ad eflb, fc fi trovaflè colà in perfona. E 
così appunto fa ratto. A Ho fpuntar àtìU primavera ripigliò* 
Cojìantim il fno viaggio per mare vufo Coftanci nopoli , ove 
prima di ghignere fu incontrato fétte miglia fuori della Città 
da Tiberio Augurio figliuolo di Giuftnnano, dal Senato, e pri- 
maria Nobiltà , e inficine anche «fa Ciro Patriarca con il i uo 
Clero, e da lina moltitudine infinita di popolo. Salito allora 
il Pontefice a cavallo coti i primari' della fua Corte fece it 
fuo folerine ingreflo in Corta nnnopoli , portando il Camauro) 
m teda (ma non in forma di Triregno, quale coftumafi al 
giorno d ' oggi * XXII.) , com* era folito in Roma , ed andò 
ad alloggiar nel palaz2o di Placidi* , desinatogli per fua abi- 
tazione. Ciufiiniano fi trovava a que' giorni in Nieea di Bini- 
alia, ove faputo l'arrivo del Pontefice in Coflantinopoli, iav 
mantenente gli fcrifTe una Lettera piena di correria, colla qua! 
lo priegava di venir fino rn Nicomedia, ove farebbe anch' egli' 
ad incentrarlo. Lo compiacque il Pontefice, ed avviatoli co- 

Qqq t la, * 

-» ■ » ■ ■ r . r 1 ■ » m y 1 . ■ ». . , m . - 

( * XXII ) La Tura Pomicia comporta dì tre Cortine , <JQ*I é in coRume 
adoprarft a tempi coltri da Romani Pontefici, non era ancora io alo a tem- 
pi di Cqft antino, non clTendo (tata introdotta che molto dopo, • non prima 
della metà del leccio XIV. Anticamente i Pontefici non portavano, che una' 
Mitra acuminata, e circondata daupa fola-Corona, esprimente la lor fovrana 
fpintujle potfRa.- onde legge fi nell'Anonimo Autor della Vita di Papa AUf- 
f andrò IH. che dopo la fua coniecraaione egli fu Rtgn» it jnert infitnttut , 
Mitra, turbinata , fciUttt cum corona . Bomf*ao Viti. Ali fio del feccolo XIII. 

fu il primo, che aggiugneffe al fuo Camauro la feconda corona, come fi fi» 
da Niccolò Alemanni m Diffttt. it par ut. fttrsmtnf, tmg. CXXJX. e come 
epparifee ben chiaro dal Deperito di Giovanni XXII. che ancor fu dì fi e nella 
Chi e fa di Avignone, che abbenchè po iteri ore. di Btmfsào, pure non porta 
che due fole corone. E finalmente la cerca fu accrefeinta da Vrèano V. che 
fiori dopo Panno MCCCLXUI. per dinotare ih tal forma il triplice dominio, 
che gode il Romano Pontefice. Regio, Imperiale, e Sacerdotale. Ma perché 
Voi parecchi dV fuccefiori di Ut+*n» non fi curarono molto di quefto fregio, 
ed era andato in di fu io , JW# lì. che governò la Chiefa dopo la meta del 
fecolo XV. lo rinovò, coli' adornar il fuo Camauro di tre preaiofiniroe Co-- 
rane i caftan v> che ha poi continuato , e pordur> anche a gtorai proleoM S 
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là, a prima giunta che fa veduto da Giufìimano, non ebbe 
egli riguardo colla ftcua corona Imperiale in capo di protrar- 
ti per terra, e di baciargli i piedi. Praticata codetta convenien. 
za dovuta a fucceflori dei Principe degli Apolidi , alzoffi Y 
Impcradore, e terminò V accoglimento con un reciproco aro- 
pieno tra le fcftc, e /onore acclamazioni de* circoftanti . Nella 
Domenica fucceilìva il Pontefice celebrò fotennemente fa Mcf- 
Jà, e porle di fua mano la Di v minima Eucariftia a Giufiiniano\ 
che non lafciò in tal incontro di raccomandar fi alle di Uri pre> 
1 ghiere, acciocché Dio gU perdonane i fuoi peccati t che àz 
quanto lì vede non erano nè sì pochi, nè fi leggicvi. Rinovo i 
privilegi anteriormente conceduti dagli oitrcpaflati Imperadori 
alla Chiela Romana, e poi lafciò in libertà Cofìantino di ritor- 
nar in Italia. Tanto tappiamo da Anatrano, di coi è tutta co» 
t*) l " B ' Vi *-defta Storia (4), fenza venir al particolar più imporrante del 
r rifultato da quello abboccamento. Ma daquanro Ci può raccor 
dallo fteflb Bibliotecario nella Vita di Papa Gregari* II Aie- 
«fiore di Cofìantino, e allora Diacono della Chic fa Romana, 
l'oggetto primario dell'andata del Pontefice in Oriente verfo 
fu» approvazione dei Canoni del Concilio Tulliano . Cosi do: 
ib)»à «00. P° del Cardinale Baronie (b) fàpietKemente han dedotto an- 
bccx.tt.lll. che i PP. Criftiano Lupo (c), e Pagi (d), col divifare che 
LO ^JjJJJ" €«flantim Col tanto approvane i meriievolr, e riprovata i cor* 
ad Can.Trul" tramali* difcipHna della Chicfa Rdxrrana. Gregorius, tali fon le 
lanos p. mih» efpretfìoni di Ànaftafio (r), etm viro fanfto Conflantino Tonti/i. 
«ijadeuodr ce te&um Vrbem profc8*s eft , atque a Juflin*am> Trincipe 
"ma. II. inquifitm de quibifdam Capitulis optima refponfìone unamquamqm 
G «5 ifc ^ vtt V**fiontm . Altre comroverfie non vertevano a quell* 
' era tra la due Chicle, Latina e Greca-* ond'è facile il per fu a - 

derfi , che . il colloquio di Cofìantino con Giufliniano non abbia 
avuto altro feopo . Che poi una tale approvazione non fia 
ftata rcnduta pubblica, cornea tempi di Papa ^Adriano I. e di 
Giovanni VUL probàbilmente (ara derivato dalla uccidane di 
Giufliniano y che feguì non molto dopo.' 

XX VL Rimeno in viaggio per Roma Co/tantino, abbenchè 
travagliato nel corpo da molte indifpofizioni y arrivò finalmen- 
te nel porto dr Gaeta, ove incontrato dai Clero, e popolo 
. Romano, ch'era ufei 10 fino colà per riceverlo, fra gfì applaiv- 
fi, e le allegrezze della Città rientrò in Roma nel dì XXIV. 
di Ottobre' dell'anno DCCXI. dopo un arino, e diciannove 
giorni- di alTcnza^ Ma qui il Pontefice in cambio di ritrovar 
motivi é% fo 1 levar le afflizioni de'fuoi panati incomodi, ebbe 
anzi ocxaiìone di maggiormente attriftarfi » atrefo un grave 
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fcoiicerto nato in tempo della fa» lontananza. Giovanni Rizoco- 
#>fpcdiio, come fu detto, per nuovo Efarco in Italia > que- 
gli» che in Napoli aveva fatto un sì buon trattamento a Co* 
fantino net Aio pafTaggio per quella Citta, nel portarli in Ra- 
venna ai pofLfTo della fua carica, non fi fa fé di commiilio- 
ne, o di Tuo talento pafsò per Roma, c qui fatti arredar 
Paolo Diacono, e Viccdomino (Maggiordomo) della Cafa del 
Papa, Pietro Teforierc , Sergio Abate , e Sergio Ordinatore , 
barbaramente li fece ftrozzare. Qual impulsegli avefTe ad efer- 
citar una., tanta crudeltà con perfone di sì alto affare, Ana- 
ftafio non lo dichiara. Ci vien bensì foggiugnendo, che an- 
dato coftui in Ravenna, a cagione delle fuc nefandiflìme ope* 
razioni, per giufto giudizio di Dio incontrò in una mata 
morte. Ad intender come ciò feguifie, ci può fervire di lume 
quanto ferine lo Storico Agnello, pubblicato nella fua gran 
Raccolta dal Signor Muratori (*), che colla fui inftancabilc ^J ^u" * 
diligenza lo ha tratto da un Codice MS. della celebre Biblio- 
teca Eftcnfe. Ci fa egli adunque fapcre, che il Popolo di 
Ravenna efacerbato gagliardamente sì pel facco patito nell'an- 
no addietro, che pel macello di tanta Nobiltà Ravennate fe- 
guito in Costantinopoli, sì ribellò apertamente, e feofìe il gio« 
go dell inumano Imperadore. Per Capo de* follevati fu etetto 
un tal Giorgio figliuolo di Giovaniccio, che come uomo di ra- , 
ri talenti, e/Tendo al fervigio di Giuflimano in figura di fuo 
Secretarlo, era fiato poco prima per ordine del tiranno dopo 
varj tormenti anch' egli tratto dal Mondo. Di qucfto Giova- 
ne fcelto dagli ammutinati per loro direttore, Agnello ne fa 
un bel ritratto* e ce io dipigne per graziófo di afpetto, di 
una rara prudenza ne'fuoi configli,, e di un'ammirabile lealtà 
nefuoi difcorfi. A difeender a queftt particolari egli forfe fa* 
fà indotto dal grado di parentela, che aveva con e fio il me» 
defimo Agnello; mentre confefta, che ^ignefe figliuola del pre> 
fato Giovaniccio, e forelta di Giorgio fu fua bifavola. Con Ra» 
venna la Capitale fi unirono altresì tutte le altre Citca dell' 
Efarcato, che furon Sarfina* Cervia , Cefena, ForlimpopoH, 
Forlì, Faenza, Imola, e Bologna. Ma ciò, che poi rifultaùe 
da quella follevaziont, noi non poniamo faperlo, perchè qui 
S'incontra una gran lacuna nella Scoria delio Scrrt cor Raven- 
nate, nè può- rilevarli qual fine abbia fortito la generofa ri' 
Abluzione delle Città confederate. E ben agevole il perfuader- 
fi, che nel bollor del tumulto giunto in Ravenna il nuo- 
vo Efarco Giovanni Hizocopo , io cambio di aflumer le re- 
dini del governo > urtafle in quella morte cattita > che ci dek 

Cfive 
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irrive Anaftafio, inferitagli da quo* popoli sì altamente irritati' 
pegli inumani trattamenti ricevuti dal barbaro lor Signore. 

XXVIL Skgue a narrarci il citato Agnello r che il Secreta- 
rlo Gievanitch nel mentre, che fpafimava tra i tormenti, chia- 
mò il crudel Civjìimati» al tribunale di Dio, e predi ffe che nel' 
dì AilTcguente anch'egli farebbe uccifo. Ma checché fi a di ciò, 
il certo è, che crefeiute al fommo le iniquità del bcftiale Au- 
gii fto , non tardò molto il Cielo, impietofito alle lagrime di 
uriackro ? nfi IBnoccnti inguauiente cruciati , ad arrecarci compen- 
*>i. ' f" VC Tcofi,nc c c0n *<&>' «"che gli altri Autori Gre- 
ci, che nell'anno DCCXL fi lafciò Giitflipian* trafportare tànt" 
oltre dallo foirito della vendetta, che divenne alla fiera rifolu- 
Juone di esaminare dal Mondo tutti gli abitatori della Cini 
diCnerfona, memore del configlio dà erti prefo di- ucciderlo- 
allora quando fi trovava colà in efilie, per l.berarfi in tal for- 
ma dal pencolo d'incorrer nella difgraaia del regnante Tiberio 

^l'i"*^ * , A ? uefto c&tto inviò e & lì ° €lIa Crimea un formi- 
dabile ftuolo donavi con cento mila uomini di equiparo 
f eforb.tanza, che fupera la fede: ma tal- è fejnprc la proprie- 
M degli Storici Greci , ingrandir oltremodo Jecofe loro), con- 
dotto da Stefano Patrizio Generale dell'armi,, qual e/Ter doveva 
1 esecutore del barbaro difegno. Il Diacono & menzione anch' 
VI. «f 1 » di quello ftrano coniglio di Giuflmiano, e foggiugne (b Y 
m XXXU che trovandoli « que' giorni eJla Corte il Pontefice Coftantino,. 

Ree la onnipotenza per dilTuaderlo dalla imprefa » ma fenaa 
frutto . Andato Tempio Minifiro efeguì egli con troppa pun- 
tualità le commiflioni efecrande del fuo Sovrano, fece una? 
rtrage immenfa de miferi Cherfoncfi , a rìferho de* principali 
•he imprigionati* mandò ne* ftrri io Coftantinopoli , ove per 
ordine dell' Augufto parte infilzati negli fpiedi reftaron vivi ab- 
bruciati , e pane fommerfi in mare. Ma fapcndo l'Impcrado- 
re , che contro a- iuoi comandi era flato perdonato a giova- 
ni, ed a fanciulli, montò nelle furie, ed ordinò che nel me- 
ft di Ottobre ritornane cola l'Armata a far man batta fui re- 
ilo .. Ma colta codetta Armata nel mentre , ch'eia in- viaggio* 
fer quella, volta , da una ìmprovifa fortuna di mare „• andò 
ouafx tutta fommerfa , calcolandoli la perdila ( feppur anche 
•fu non ci 8 dell'ingrandimento > a fetta n rat remi la perfone. Di 
incito grande infortunio unto poco fi dolfè il fcrfennato Im- 
feradore , quanto che comandò efultante , che fi allcttine di; 
nuovo un altra flotta, che andane a dar compimento alle fue 
riduzioni, ed a d.ftrugger quante Città, e Cadili fi trovava* 
»«U« Crimea.. Ma andò di gran lunga fallito il colpo al mi, 

diale.. 
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Hiàle.'Ciflntà 1 notizia di que* pochi Chcrfonefi, ch'eran fug. 
giti , o fooravvanzati alle fpade la barbara ordinazione del 
Principe difumano, uniti proccuraron di render fi forti; e mer- 
cè un poderofo foccorfo ottenuto dal Signore de' Gazari , ri- 
gmlfarono bravamente l'Armata Ccfarea fpedita al loro eter- 
ni mio. Sortito loro felicemente quefto primo attentato, patta- 
rono al fecondo , che fu il proclamare per loro Imperadore 
Bardane, die aflunfc il nome di Filippica , qual per indizj lon- 
tani cacciato in efilio diece anni prima da Tiberio Jb{tmero , 
■era accorto cola per vedere , fe gli riufeiva di pefear in quel 
torbido la Tua fortuna . Mauro Patrizio, che precedeva alla 
fiotta Imperiale , udita la elezione di Barione , per timor del 
gaftigo, che inevitabilmente gli avrebbe fatto portar Gitiftinì*- 
no, unifli «nell'egli con efio: e quindi concordemente fpiega- 
te le vele verfo Coftancinopoli, ci arrivaron fui fine dell'anno 
UCCXI. Senza alcuna contradizione fu ammefTo il nuovo Au- 
guro nella Città , perchè G Miniano ufeito in campagna coti 
quelle poche truppe , che in fretta potè raccorrc , e con un 
piccolo rinforzo de* Bulgari, non fu a tempo di fargli veaun 
contratto . Impadronito della Regia Città fycàì Fiiippieo con- 
tro di.Giuftmiano -Elia fuo Generale , che fenza venir ad alcu- 
na azione, eifcndogli riufeito adefear con bell'arte P esèrcito 
contrario a pattar nel fuo partito, ed i Bulgari a ritornar al- 
le loro cafe , ebbe una fomma facilità in arredar il bcftiale 
Augufto, che con un colpo di feimitarra lanciatogli dal me- 
defimo Elia pagò il fangue di tanti innocenti-, che colle fue 
piucchè barbare crudeltà aveva fparfo. La di lui teda inviata 
a Coftantinopoli , fu poi per ordine di Filippica portata a Ro- 
ma . Tiberio Augufto di lui figliuolo rifugiatofi in Chiefa , ab- 
benché abbracciato alla facra Menfa , e carico di Reliquie, ne 
fu eftratto per forza da Giovanni Sputano , cognominato lo 
Scruto, e fulle foglie della medefìmaChiefa mi fera mente fcan- 
nato .. Quefto fu il {ine dell'empio Impcrador Giufliniano Ih 
appellato pel nafo recifo Rinottneto , fcclleratiflìmo figlio di un 
ottimo padre , che condotto da uno fpirito troppo inclinato 
al fangue , di propria mano fi fabbricò la rovina , e liberò 
«olla fua morte da un brutto pefo la terra. 

XXVIII. Ma ftieno i Greci al corteggio del loro nuovo Si- 
gnore, che noi frattanto ritorneremo in Italia, e come primo 
che fi prefenta al noftro fguardo, daremo un'occhiata alle co- 
fe del Friuli, dacché dopo la morte di .Adone prefe Ferdoifo ad 
averne il governo . Fu detto altrove col teitiraonio di Paolo 
(a J, che quelli era un uomo fignoreggiato da due troppo ir- cap.XXiV. 

rego- 



Digitized by Google 



495 Del Regno de» Longobardi 

regolari patfioni, vanagloria, e lubricità di difeorfd. Ertegli 
sì anfiofo di guadagnarli l'onore di aver vinto i confinanti 
Schiavoni , almeno per una volta , che giunfc fino a far de* 
regali ad alcuni primarj di elfi , perchè muoveflero guerra al 
Friuli. Lo compiacquero alfin que' Barbari, ed attruppatifi in 
gran numero fecero una irruzione Tulle Terre del Tuo Ducato, 
mandando innanzi alcuni ladroncelli, che cominciarono a ru- 
bar le pecore de* partorì, ch'erano lor più vicini. Lo Sculdais 
(titolo, che portava il Governator di qte' luoghi * XXIII. ) 
appellato ^Argaido , uomo nobile, e coraggiofo, udita la info- 
lenza di que' masnadieri fi fece ad infcguirli con un drapello 
de' Tuoi; ma non gli riulcì di raggiugnerli. Nel mentre che ri* 
tornava s'incontrò per iftrada in Ferdolfó> che (degnato perchè 
i ladri non fodero (Vati da efTo raggiunti, cominciò ad ingiu- 
riarlo con ti dirgli: E* ben vero, che fu non fei capace di far al- 
cuna prodezza, dacché hai defunto il tuo nome da,Arga(* XXIV.)* 
La più fenfibile offefa , che potette effer fatta a* Longobardi , 
che tanto fi piccavan di effer confidenti per valorofi , era 
quella di udir fi a chiamar col nome di Arga , che nel loro 
linguaggio lignificava codardo, ed uomo da nulla. iArgaido , 
che mal (offeriva lo (trapazzo , gli rifpofe adirato: Ferdolfo , 
voglia il Cielo , che nè io , nè tu partiamo da quefla vita fentA 

prima 



(•XXIII.) Io più luoghi delle Lepide' Longobardi fi redi ;ufurpato il ter- 
mine di Sculdais , per lignificar il Governatore , od il MtmUro del Re 




Loneobardi , ma nelle aggiunte eziandio alle Leggi Saliche P*r*gr. XIV. 
Et fi G*ft*ldus . aut Schuldais . vel U» Pr^cfum 11 dorremo "tccitdo 
lo vuole derivato dalle parole Tedefche Hejfekm , che figmfica "(enotere, 
e Stuld, che vuol dir debito . Perlocche il aome comporto Sculdmtt non 
vuol dir altro nella fua vera Etimologia, che Queflore, Efattore ò*\\t pub. 
blichc impotte . come fic&ue ad i (fruirci il lodato Signor Bianchi . 
(*XXlVO Nel Codice delle Leggi pubblicate dal Re Rotart fi vede a quii 
pena era (oggetto chi diceva ad alcuno Arga . Era prima tenuto a ditdirfi , 
ed indi aH'ewborfo di una certa quantità di contante - Che le poi I ingiu- 
riarne adduceva in fua (cufa di averlo detto alterato dal! ira . era in dovere 
egualmente di ritrattarli, e confettar il fuo farlo, refhndo libero in quello 
calo dal foggiacer ad aura pena: Cosi tit.CXX. Paragr. L De eo. qm ali* 
A*"» dixent . Si quii altum Arg» per furorem clamtverit , & firmare mn 
potèrit , & dixtrit quod per furortm dixtffèr , tunc )*rmtms dicat qud eum 
Arg* non cognovent . E dato che P offenlore non avene voluto indurli aj 
un tale ri trattamento , allora la (pada era qu«lla, che decideva la difteren- 
za in un duello • Tanto fi piccavano i Longobardi di efler tenuti io ift> 
ma di bravi, e di talorofi- 
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prima aver fatto conofcere , chi di noi due fi a pià Urga. Nè tar- 
<iò guari a prefcntadì la occafione di fame l'efpcn mento. SoM 
pravvenne fra pochi giorni il grotto dell' efercito Schiavonc « 
che per etfere fuor di tiro alle offe le de* Friulani andò ad ao 
camparli full» yetta di un alto monte. Fattoli innanzi Ferdol- 
fo con il fuo cftrcito , andava girando intorno a quelle falde , 
per veier jror fe poteva /coprir la ftrada più fcòle « e coodu. 
cxme ad afialir il nimico. Quando venutogli appreso Argvdo 
gli dille: Ferdolfo ricordati , clie nti hai trattato dajlrga\ adefjo 
è ti tempo di far conofeer a jual di noi due più convenga queft§ 
nome. E venga tira di Dio Jopra quello, che farà /' ultimo ad ac- 
codar fi animici- E in ciò dicendo Spronò il cavallo per lo feo- 
fcefo del monte, affine di farfi a petto degli Scfeiavoni. Punto 
da quelle parole fi pofe ratto a feguirlo anche Ferdolfo ., e die* 
tro «d cflì fi avviò tutto l'efebico . Ma i Barbari, che godeva* 
no del vantaggio del fuo , non ebbero molta difficultà a ri- 
pullar i Longobardi , e combattendo più co' fa Ci , che colle 
armi fcavalcavano quanti andavan fopraggiugnendo in «nanus. 
ra , che ne fecero un faoguinofo macello , e riportarono pivi 
per azzardo, che per valore una compiuta vittoria. Ferdolfo 9 
ed oirgaido furori de* primi a cader tra morti , e dopo di e ili 
anche tutta la Nobiltà del Friuli . Tanta rovina fi tratte dietro 
un puntiglio vano dì due contenziofi , che per non afcoltar i 
configli della prudenza precipitaron ic fletti , e tanti altri vaio- 
rofi guerrieri i quando avreobon potuto con flemma agevol- 
mente atterrar molte migliaja de ìor nimici. Un foto -fra tan- 
ti, dice Paolo ( * ) > ebbe, forte di falvarfì, perche Teppe inge- (4) ibi bm- 
gnofamente fervirfi a tempo biella fua fortezza , e defterità - 
Quelli fu Manichi padre di Pietri e di Orfo, che divennero po- 
icia Duchi, il primo del Friuli, ed il fecondo di Ccncd>: ar- 
gomento, che il Ducato del Friuli non godette di quella vada 
eflenfione, che fu da taluno fuppofto , fe Ceneda n'era efclu- 
fa* ed aveva U fuo Duca particolare . Gittaro Manichi da ca- 
vallo, e legategli le mani da uno Schiavono con una fune, x 
avvinto qual era ftrappò4a lancia di mano al fuo nimico, ed 
avendolo percoffo fi lafciò rotolone cader giù dal monte, ond' 
ebbe campo di porfi in falvo . 

XXIX. Tolto di mezzo in ouefla guifa Ferdolfo, gli fu dato 
per fucccflorcun tal Corvolo, che per poco amminirtrò quel Du- 
cato, perocché av.n-to oflFcfo il Re { ^rìberto 11 abbenchè Pao- 
lo non lo individui ) , gli furono tratti gli occhi , e privato 
del governo fu coftretto a menar il jrefto de' giorni fiioi in una 
vii abbjeuoae. In di lui luogo fu foftituito Pentitone di patria 

Rrr • Bel : 
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BehWe, die portato fi ad abitar in frinii per «ina certa «f. 
•a incontrata nella Tua patria , come uomo di acuto ingcgtw 



(«)'c.X}»V0'merkò di ottener la reggenza di quel Ducato , fi celebre P„ 
r,U ' de Rubcis re' fuoi Monumenti de]! a Chic fa Àquilejenfc (a } 
ailegna la promozion di co (lui all'anno DCCV. ed infatti il 
di lui calcolo ha tutti i caratteri del probabile, pere hi fi viene 
la cai forma a Itabiur un ordine il più congruente a falvar nei 
tuo nicchio la Aicceflìon cronologica dj oue' Duchi, Siegue il 
Diacono a farci la dcl'cri zione di Rutbcrga moglie di quello nuo 
( * J ibi fupr. vo ^ uca C ^ ) 9 dorma di quanto bada clorazione , altrettanto 
' però plausìbile , perchè conoteente di Ce ftefla : virtù rara m 
chi fon* (ce dalla fortuna il taro re di veder fi ibi levato dal fan- 
go a qtalche grado eccedente la propria Aia condizione . Era 
quefta una femmina di contado» e di fattezze corrifpondenti 
alla viltà de' fuoi natali i e pero dacché vide il marito innai- 
rato all' effe r di Duca , più volte lo priegò che voi e (Te 1 a telar- 
la , e prenderne un'altra degna del filo grado. Quella preghi* 
ra di Ratberga ci da a vedere , qual /offe l'abu/o di que* bar- 
bari tempi, fe per fimi! cagione fi facevano lecito di ripudiar 
una moglie , per panar alr'atcafamemo di un'altra . Ma Pern- 
ione con faviczza arrtepofe una tal mogiic , perchè umile , c 
di coltami pudichi a qualunque altra nobile , ed avvenente p 
t\è acconfentt in verun modo di lépararfi da ella . Da quefto 
matrimonio derivarono tre figliuoli Zachù, Raeait, ed Afidfos 
il primo» e l'ultimo de quali arrivarono poicia un giorno a 
regger Io feettan de' Longobardi , e pronooflero al grado più 
furarne di gloria la battezza della lor Madre . Ma ciò , che 
concorfe a render più rHuftre il governo di Verninone , fu Ja _ 
cura particolare, che fi addofsò di unir tutti i figliuoli di ,que' 
Nobrli , che rimafero eftintt nel preaccennato conflitto , e di 
farli allevar unitamente co* fupi , come fe tatti gù avene gè- 

pereti (*X*V.>. } 

XXX. Ri£ 



(/XXV.) Della pt«tà di quefto Duca Pimmont conferva ancora a' di noftni 
un illaftre Monumento la Citta di Ci vidi! di Friuli , e con lì Ite nella ere. 
klooe di un Alme nella Ghiera anticamente chiamata di C. Giambatifta, 
«d ai predace di s. Martino , potta di là dal nume NauTone . Tanto A 
raccoglie da una Iscrizione Latino-barbara pubblicata da Monsignor Fon ra- 
mini nel Tuo Contentano (opra il Dito Votivo di argento degli antichi 
Cri Aiani c*p. XII. e dalia quaj fi corr prende , die I' Altare fu si ben fon- 
dato dal Duca Ptmmne , ma non fu terminato che dal figliuolo &*ebi? , 
allorché afe eie al trono de' Longobardi . JLa Scrizione è di ttefa in una fola 
linea, che abbracciai quattro angoli della facr* Meo/a; ed c la feguente. 
f» (ilarità dal preiato jfou&ovo Mooi&n#re , f PE 
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XXX. Rifletter alle afrrc fàceende de' Longobardi : la perdit- 
fava jirihmo nel pacifico godimento del Regno non Tuo , quam 
do ftanca la fortuna di pia protegger la fu* intrufioae, lo ab-' 
bandoni) a quel dettino, che fuol edere pelpnì proprio di tutti 
gli ufufpatori. Unfprandó Tutore del fu legittimo Re Liutbcrto, 
chft come fu detto dopo la rotta dell' efercito Regio era fuggi* 
to ra Baviera , efTcndofi trattenuto colà per un decennio , ot- 
tenne finalmente da Teodcberto Duca allora cti quelle contrade 
ttn corpo confidcrabilc di milizie, per venire con effe in Italia 
a far una nuova prova della fua forte con l iberto , e veder fc 
una volta gli riufeiva obbligarla a cangiar faccia. Ma penetra- 
te le mode del fao avverfario non fu tardo anche jttìberto adi 
ufeir in campagna con tutte le fue forze , e fi portò ad incon» 
trarlo in qualche diftanza da Pavia, per arredar il torrente pri- 
ma che gingner porefle ad inondar la Città . Venuti a fronte 
gH efcrcki fi attaccò- un fatto d'armi ,• che coftò di gran fao- 
gue si all'una parte , ehe all'altra . La ofeurifà della notte fu 
folo quella , che fcparò i combattenti i ma in verità con la peg- 
gìo de Bavarefi , che confcr della lor perdita , mercè le tenebre 
a lor favorevoli, fi difponevano ad una mirata. Quando Uri- 
fcr/rmal informato, conviene credere certamente., del loro (la- 
to, in cambio di fìar faldo nel fuo accampamento, levò le ten- 
de, e ritornò col fuo efercito in Pavia * Quefta di lui mal con" 
figliata risoluzione fola baftò a precipitarlo, perchè rimife l'ar- 
dir in petto a nimìci, ed alienò a tal mifura da fé l'affetto de" 
Longobardi , che Vergognati per qaefto fuo imempeftivo d#- 
campa mento , non altramente ch'eglmo fodero I vinti, fi pro- 
testarono ad una Vece dì non voler più combatter per eflb, ma 
di panar alle parti di Unfpranio . Lo fpargi men to dr quefta di- 
chiarazione dif«nimò fifTattamente Unbem, che non tenendofì 
più ficuro in Pavia , e fortemente temendo di fua vira , fi ri- 
fol vette lafciar il trono, e rifugiarfi Tra t tanto in Francia , Pre- 
te feco qua n t'oro mai potè , e per fottrarfì iccretament« grtiof- 
fi a nuoto nel fiume Ticino; ma non valendo pel troppo pefo 
dell'oro ad afferrar l'altra fponda, reftò fommerfo mifcramenv 

Rrr 1 te in 



DONIS CHRKTI CLARO , ÉT SUBLIMI CONCESSA PEMMONI ; 
UbIQUE D1RUTUM FOR MARETUR UT TEMrLUM i NAM EI 
INTER RELlQUA SOLARIUM BEATI JOHANK1S OR NAVIT PEN- 
DULA CRUcFEX AURO PULCHRO; ALTARE EWTAVIT MAR- 
MORIS COLORE RATCHIS HlDEBOHOHRlT . Di «uefta fc ricorda 
«whr il P. Berardo Mina de Robcis ne' hioi Mooiiaiaoti iella Ctóe&A- 
quilejeoTe t*p.XXX?J. n.Jl 
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te in quelle acque , dopo di aver tenuto lo fcewo de Lorrgo^ 
Bardi r comprefo il corto Regno del padre Ka&nmberto, per an- 
ni dodici non compiuti ( * XXVI. ). Trovato nel di fcguente 
il di lui cadavere, e riportato in Palazzo fu rivtftrto degli abi- 
ti Regj, e poi interrato orrevolmcnte nella Bali ica di- S. Salva- 
torej fondata fuor della Porta occidental di Pavia dal Re ^iri- 
berrò /.di lui avolo . A riferbo del- principio del di lui regno 
macchiato con tante crudeltà , eiércitato per far valere ia Tua 
ufurpaziene r liberto Ih fi portò tempre da Principe pio , lì- 
mofinicre, ed amatore della giuftieia^ Aveva per coftume ufeir 
dalla Reggia di notte tempo in abito mentito r e andar giran- 
do per la Città* , affin di féntipe co' Tuoi proprj orecchi ciò, 
che dicevan di Ini si i Cittadini , che i foreftieri, e qual giudi- 
kit fi amminiftraue da Tuoi Commefli per le Città dello Staio : 
ripiego , che giovò mirabilmente ad cftirpare la introduzione 
'di molti abufi . Nel ricevei Ambafclatori de' Principi ftrtnieri 
ufava lo ftrattagemma di non lafciarfi veder da elfi, che in abi- 
ti vili , e con pelliccie triviali ( vede allor frequentata in Ita- 
lia >$ nè mai volle imbandire la loro menfà con vini prczio 
fì, ne* con vivande efquifitc,- acciocché formando un'idea van- 
taggiofa del paefe, non s'invogliaflcro di pervaderne a* lor Pa- 
droni la conquida. Ebbe un fratello appellato Gambetto ^ che 
ritiratoli in Francia menò colà il rimanente de' giorni fuoi in 
(* } Kb VI 3 ualcne afcendWa v mentre U Diacono ci aflicura ( *>, che 

•ap.xv.' ' avendo lafckwo dopo di fe tre figliuoli , il primogenito di et 
fi, che chiamava!! ti^umbem-éA nome dcU Avo, foiìenev* 
»' fuoi tempi la carica cospicua di Governatore d* Orleans . 
Terminati i funerali dell'affogato Ariktrte* convennero i Lon» 
gobardi p«r la elezione di un nuovo Re , che cadde appunto 
in Un&randù, perfonaggio dotato di tutte quelle qualità , che 
il ricercano al buon governo de' popoli; e fpezialmente di ù 
• • r «nmir-abtt prudenza , che Paolo attefta ( b) aver egli in ciò 

{>) ibi fiipr. 60auli pochi par i. M a di si corta- durata, fu il di lui Regno r 

«he 

> 

,, ........ ■ t - r 

(*'XXVT.)It Cardinale Baronio ai atm. DCCXn. ». «IT. a £rt» tono ripren. 

de il Diacono , e lo decani* per ingannato, allorché Ieri ve che il Re-^** 

btrtù ih tenne il Regno de' Longobardi per anni XII. Dictnium eft , non 
mnmt duedetim ngnmfft , ut PamUm Diantun tradtt , fid t Mtf m . 
Scolabile c nondimeno ciò il dotiiHimo Porporaio » perocché avendo 
fuor di luogo , e ii do tiranno Dt/ IV. differita la datazione di Jrikrto, 
era ineftme che gir- accorcia He anche il Regno , le non voleva con un aW 
tro più notabile anacromlmo , e contro la fede di tutti gli antichi Docu- 
menti differir anche il principio dei Regno di Limtprando oltre all'aono 
DCCX1L emouuale di Atibtm* . . - 
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éne fi pud paragonar ad un lampo , che nell'atto meJcllino 
che fi moftra, fi diUeua. Trefoli mcfi ne '1 tenne, elTcndo ra> 
pito dalla morte nella florida età di cinquantacinque anni. Pri- 
ma nondimeno di far partenza dal Mondo ebbe ti contento di 
fentir cfaltato al trono Liutprandoòì lui figliuolo, che nella dif- 
perazione della falute del Padre, fu da' voti concordi de' Lon- 
gobardi prefcklto a riempier il di luì porto ; giovane bensì , 
ma di provetta efperienza . Fu collocato il di lui cadavero in 
un avello nella Chiefa di fanto Adriano , che fi crede da eflo 
fabbricata , ed onorato con un Epigrafie fcpolcralc degna del 
di lui merito efimio , e qua! ferve a tener ferapre vivo net- 
la memoria de pofteri il bel ricordo delle Aie egregie virt* 

(XXVII.). 

XXXI. Po- 

• ■ • 

(•XXVlt.) L'Epitaffio di JnCprindo, comporto di vetR Ritmici, è rappor- 
tato dal P. RomoaMo di S.'Matia Agoftiniano Scalzò nella (tu Pavia facr* 
purr. IV. prit. L. ed è oufllo i 

ANSJ'RÀNDUS HONESTUS MORIBUS . PRUDtNTlA POtLENS, 
SAPIENS, MODESTUS. PaTIENS, SERMONE PACUNDUS, 
ADSTANTIBUS OJJI DULCIA, FAVI MELLIS AD INSTAR, 
SINGULIS PROMKBAT DE PECTORE V ERBA. 
CUJUS AD ATHE*EUM SPIRITUS DUM PERCERET AXEM, 
POST QUINOS UNDECIES VITJE SUiE ClRCITER ANNOS 
APICEM RELIQU1T REGNI PRESTANTISSIMO NATO 
LYUTHPRANDO inclVto. ET gUbernacula GENTIS. 
DATUM PA' ÌM DIE IDUUM JUNII INDICTIONE DECIMA. 
Il Signor Muratori oe' luo, Aon ali d'Italia ttm.lV.p*g,CGXXlVi 6 di pare- 
re, che quel Datum t*pt* , che li legge nell'ultima Imea . non fia cosi 
dirtelo nel Ma> mo , e I* ragioni , che adduce il dottifTimo Letterato , fo- 
lio ti convincenti , che non ammArroo ri (porta. Sì perché, die' agli ,• noné 
«ucfto un Diploma, né una Lettera, che abbia a portar fa E>«t» . e li p«r. 
che a quel torno noti era ancora in Mio il chiamarli latinamente là Città 
di Pavia PmpU, ma Titimmmt . E forfè il buon Padre Romóiido , che ce 
ne ti il regalo, in Oltcrvar osila Lapida le do* Ittici e DP. che noti voglioa 
dir altro prefló ad ognuno, che ha buon (apor nella Lapidaria, che Dfpe- 
firus, di luo marte le avrj convertite in Tf*iun% Papié. Il carattere cronov 
logico è per altro aggiuiiatimmo , • correrne eoo vari Diplomi , che ci 
ranerman nella certezza , che LiMtprs/tdo abbia dato principio all' Epoca 
de) fuo Regno nell'anno DO XII. in cui correva la Indizione X* Il lo lo 
Signor Saifi nelle lue Note al Sìgoojo ttm.ll tel. CU. ne U jI cappono, di 
tre, che <oao indiTput abiti ■ 11 primo c dell'anno XXIII. dì LÌHtpr*ndo , 
D»tMm 111. KaI. Feèrusni India. Ut. nota dell'anno DCCXXXV..U Ce. 
tondo é dell' anoo IX. ritafciaio fuf> die XIl. M»ii Inditi. IV. che Córreva 
néll'anno DCCXXL E finalmente il terzo è dell' anno XIII. fegnato Vili. 
Jdut Unsi lnd,8.V U. che moftra l'anno DCCXXV. Codette fon tu: (è No- 
te, che calcolate per via di recedo ci conducono a dirittura ad urtare nell' 
anno DCCXll in cui ficcarne fu detto il diede principio il Regno di Li» e. 
prendo ; e ciò non prima de Idi Vi. di Giugno , come colta dagli allenati 
Diplomi: dovendoli creder per altro adulterata la Nota éi on altro Dipto. 
ina riferito dal P. Mabillone nel luo Mufeo Malico hnt I. pm^. CCXXI. 
•d egualmente Rammemorato dal P.Pagi ad UCCXXV.n. i appiè del 
quale fi legge : Dm firn aT, jlpri'h He fri Imtprtwdi pr atto-Iti J H, 
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XXXI. Pofta la mano ai governo non tardò molto tia% 
pondo a farfi conoscer per vero figlio di un tanto Padre: co* 
sì al vivo egli iéppe ricopiare in fe fletto l'eroiche azioni dell*' 
ottimo oinfprando. Cominciò dalla riforma, di molti a bufi , che 
nelle panate rivoluaioni eran pur troppo introdotti ad ifeort- 
vorger il buon fi fiero» del Regno. Ond'è, che venne in rifo* 
luzionc di far un'aggiunta al Codice delle Leggi pubblicate dai' 
Re Retari, e C-nmoaldo. Nel Prologo a quelle Leggi,, elle fi veg- 

„ Y „ , sono ftampate dal Signor Muratori nella iua gran Raccolta (<*), 

KE25; egli fi chiama Chrijiimijjimus , * embolie* Dm dileS* Genti* 
Langobardorum Rex . Ed aggiugne di averle fatte ^inno , Deo 
propino , Regni mei primo , priìie KaU Marti* Inditi. Xktdetmct 
( che vuol dire nell'anno DCCXIII. nel dì XXVIII. di Feb. 
brajo ) una curri omnibus Jxdicibtts de *Aufìri*> & HeujlrU par] 
ùbusy & de Tkfci* fhtibus y curri re ti qui s Fidtiibus meis Ltngobar. 
rffo, & cm&o P optdo ajftftetttt. Dal che fi deduce, che non et* 
coftume tra Longobardi ftabilir alcuna Legge, nè pubblicarla »> 
fe prima non era approvata dalla Dieta del Regno, e dal con* 
fenfo de' Popoli . Un'altra egregia azione gli attribuì fee il Car- 
( b ') ad aon. dlnale Baronio ( b ) , fetta da eflb nell'anno primo del di lut 
DCCXll. e*. Regno, fondato fuU'aflerzione di Pietro Oldrado Arcivefcovo di 
w '- Milano nella fua Lettera a CMomagno | ed èia conftrmaaione 

del donativo delle Alpi Cotie, ratio dal Re liberto- Chi* 
fa Romana . Nè il gran Porporato s'inganna rifpetto alla fu^ 
ftanza del fitto , perchè tanto ci viene infegnando- anche I»' 
r>M.vvi Storico Longobardo (r)f ma non così rifpetto al tempo, mal- 
«BT.XJUÌL guidato dal Pfcudo. Oldrado. E' vero, che il Re liutprando eb- 
be per rata la donazione dell* Alpi Coeie fatta prima dal Re 
Jimer» alfa fanta Sede i ma non nell'anno primo del di lui» 
Regno , nè fotto- il Pontificato di Coftantino allora regnante >• 
mg qualche tempo dopo, e fòtro di Papa Gregorio lì. che vuol' 
dire non prima dall'anno DCCXV. Il quando, e il coma ciò' 



X mentre peranehe a q«e' ^omyLmtpnunio non gg™ * J* *« \*J? 
gniù. Che di quefta beni! partecipale nel mefe di figto dell »™> '«"f- 
fo DCCXII. non ce ne laici* dubitar una Caru di veoduJone, eh esat- 
ta dall' Archivio diPifa produce il lodato Signor Muratoti nelle lue Itali- 
che Antichità rem w. ctU MP. marcata con quefli caratteii : Rqjr**«f* De- 
mio no/ho Uutpruni vir E.xtellin tifino Rttt , Jh»o N*BA*fW#, Mtnjt 
]kht>, Indizione Ttrtimdiànut , che correndo nell aooo DCCXXX. viene 
■fmodrarci, che nel Loglio dell'anno DCCXIt. «ta in pofccfso 
io dei trono de' Lonfobatdi . Mólte altre prove poirebbooo <U eia ao* 
ma queae pei aia- laf aooo ptneché bollami-, - 



» 
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.addivenne., \o abbiamo dal Bibliotecario <<r). Liutprando tof («) in V* 
ai., die' egli* affunto al trono de' Longobardi non approvò in Gretor. U. 
alcun modo la conce Aio ne del Tuo ante ce (Tore, e ritornò ad 
appropriar^ que'petnnion; , dà cui da gran tempo era in pof- 



IVI ìl fl'ft to 3 i 1 «i c t c r n i tà 'Ooffid fi twto £ 
fuccedutogli neLk Cattedra Pontificia Cr^orw 1/. tanto egU 
iéppe mfinuarfi colle Tue dolci maniere nell'animo del Re 
Longobardo, che al/in lo indufle non lolo a far la refticu- 
Sione di quanto aveva ulurpato , ma di più anche a corrobo- 
rarla con .un i'uo nuovo decreto. Che poi ciò accedette ne IT 
Anno preaccennato DCCXV. fi può ritrarlo dall' iftcfTo Ana- 
ilafao, che dopo di quefto racconto il fa (libito a regrftrar la 
incidenza ali un Ecliilì Lunare, che fecondo il Calvifio {ir) ( \ ') 
accadde nel dì.XIH. di<5ennajo dell'anno DCCXVL in gior- wonwos * 
no di Lunedì, e cinque ore dopo il «eMOgiorno* e così pu- 
re il pellegrinaggio per Roma di Teodone il. Dnca di Bavie* 
Xa, che dal comune confenfo de'faggi Critici è collocato puf 
jiel med efimo anno. Vera bensì nell'anno primo del Regno 
di Liutprando fu la gita a Roma di S. Benedetto Arcivefcovo 
■di Milano pegli affari della Tua Chicfa, e della qual «e fa 
fede oltre al Diacono (e) anche il citato Bibliotecario ( d). ( ofib. vi. c 
*loi ne farem qui ricordo, come di latto ci* * interefla oi xr*. 
molto nella Storia de* Longobardi . CotOUu. 

XXXli. £' cofa nota, che alla venuta di quefte edere gen- 
ti in Italia , 1* Arcivefcovo di Milano per fottrarli da*1oro in- 
filiti fi ritirò comprimari, della Città a fermar la fu a refidenxa 
in Genova , allor foggeeta agl'Imperadori Orientali . La dimo- 
ra cola degli Arcivescovi fi efteae a ««febei on*be*ia di lem. 
pò, perche pafcò per più mani di iucceflari . Or eflendo co* 
fiume de' nuovi Vcfcovi di Pavia il taiiì oonfecrare da quel 
di Milano, come fuo Metropolitano, in occorrenza di quefta 
traipofizionc di Sede lafciaron di far ad eflb ricorfo, e fi por- 
tarono a Roma dirittamente t per effer ordinati dall' ifteflo Ro- 
mano Pontefice. Sedate le turbolenze, e retti tuuifì gli Arci- 
vefoovi alla loro primiera rcfidcnza, reclamarono forte fa 
quella Sottrazione de' Vcfcovi Pavefi , die come protetti da* 
Principi Longobardi gli diedero poco afcolro. Elevato a quel- 
la Cattedra 1* Arcivefcovo Benedetto, è cofa probabile, che co- 
me Prelato zelante dei diritti della Aia Chiefa , facete anca* 
egli fernir ie fue querele i e non potendo arrivar a'fuoi fini 
per via di componimento, dettrminatfe paflar in Roma, per 
far ivi .valer la roma delle fne antiche ragioni. Ma n fonc, 
c&e la t&cfe Romana Gretta allora da Papa Cofiastmo) per ef. 

fer 
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fcr ella da lungo tempo in poffcfìfo di confccrar i Vefcovi di 
Pavia* oppure che i Re Longobardi proccuraflero al Vefgo. 
vo della loro Real Citta 1' efeozione da quel di Milano , y 
incontrala bile è, che 1* Arcivescovo Benedetto ebbe fentenz 
contrarra: e pel fucceflo de' tempi i Vefcovi Pawfi non furo* 
no più dipendenti dalla Cattedra di Milano, ma foggetti im- 
mediatamente al Romano Pontefice. Intorno a quefta materia 
è da vederfi un'erudita Divertanone dell' incomparabile Signor 
Ab. Muratori, qual ferve come di Appendice al primo tomo 
de'fuoi Anedoti Latini. In dia il gran Letterato» e nelle an- 
tichità peritiffimo fenza pari sfoggia in campo quel tutto, che 
li ricerca per una intera cognizione di quefta celebre contro- 
ibi fupr. verfì a. Un grand' elogio per altro tede il Diacono (a) alla 
fantità dell' Ai a vefeovo Benedetto; nò creder fi può, che ta- 
ccile un tal ricorro fp.nro dal defiderio di acquiftarfi alcune 
fuperiorita falla Chiefa di Pavia i ma 4*. puro intereffe di non 
lafciare neglette le antiche prerogative della fua Metropoli-, 
tana. 

XXX IH. Ma con tutte le amabili fue maniere, e irrepren* 
Abile direzione, non poti nondimeno Liutprundo conciliarli 1* 
amor di tutti: ne mancò chi nella fletta Pavia tra fuoi eòa* 
giunti fi facefle l'ardire d'infidiar aita «U-tJuà vi». U trama 
però fu feoperta nella fua flefla orditura» « le 6i troncato il 
filo pTima , che giugner potefle al fortimento di alcun effet; 
to. Hctari Aio conia npuinco era quegli, che aveva formato 
il reo difegnodi levarlo dal Mondo, con ilpèranza per quan. 
to conghietturarc fi può, abbenchè Paolo non lo efpritna, d" 
impofieflarfi del Regno. Per far il colpo con più .facilità avft* 
va coftuì determinato di preparar in fua. cala un lontuofo 
convito, d'invitar ad elio il Re, e mettendo in difparte al* 
jCWìì fghcrri farlo uccider fui prù bello del pranzo. Ma per 
buona avventura n'ebbe fento re Liutprandoi pcrlocchè fatto 
?eftir a fc Sottri, e palpatogli fotto a' panni , lo trovò che 
portava la lorica, come gli era già ftato fuppofto. Rotori al- 
lora vergendoti (coperto fi foce addietro, e mife mano alla 
fpaJa per uccider il Re. Non fu tardo ad ifnudare la fua an- 
che Liutprando. Ma prefo Rotar t in quefto mentre alle fpalle 
da una delle guardie Reali, che chiamava!! Stórne, refìò al- 
quanto ferito in fronte. Dopo di che ellendo accorfe anche 
io altre, che non erano molto lontane, gli diedero addotto, 
e lo ftckro morto a terra. Quattro fiioi figliuoli, che non 
eran prefenti a quatto fpettacoio, ove furon trovati, reftaro- % 
no anch'elfi UCCÙì. Era per altro L;utprando t a detta del Dia- 
cono 
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Cono (<*), un Principe fornito di grande ardire. In prova di (a) Uh. vr. 
che egli racconta un cafo, che folo bafta a manifeftarci il c.XXXVUL 
fuo ammirami coraggio. Non fo perqual cagione fcappò detto 
una volta a due Cuoi Scudieri, che lo volevan privar di vi» 
ta. Fu riferito al Re quanto coftoro fi avevan lafcìato ufoir 
di bocca . Difijmulò per allora : quand'ecco un giorno li me. 
nò feco lui in una folta bofeaglia, e qui nudata la fpada rim- 
provero! li del loro iniquo difegoo, con il dir loro che quel* 
Jo appunto era il tempo di efeguirlo. Sorprefi i fervi all'im- 
provifo rimbrotto del lor Signore, gli caddero toflo a' piedi 
impauriti, e confettando il meditato delitto, ne lo chiefero di 
perdono. Condì fede Li ut pr andò eoo prontezza, perchè quando 
era di cuor ardito, altrettanto era generofo a donar mercè a chi 
ne la implorava ; non volendoci di più per ottenerla , che una 
(incera confezione del fallo. Nè quella, dice lo Storico, fu la fola 
volta, che ciò accadefle: in ogni altro confimiic incontro *gU 
fempre fi diportò da magnanimo in condonare le offefe a chi, 
confettandole davvero, fi ravvedeva di avergliele arrecate. 

XXXIV. Alla grandezza dell* animo univa altresì Liutprand* 
un'ammirabil prudenza, e una incorrotta giuflizia* e fpczial- 
mente allor quando fi trattava di confervar ad ognuno i fuol 
diritti. Un bell*efempb ce ne prtfenta la di lui faggia con. 
dotta nella vertenza , che a ' quel torno bolliva tra le due 
Chicfc , di Arezzo e di Siena . La cognizione di quefto fierp 
litigio", che durò per più fecoli, noi la dobbiamo alla in&ti» 
cabile diligenza del tante voice lodato Signor Ab. Muratori, 
che prima col mezzo di una Memoria eìtratta dall'Archivio 
Capitolare di Arezzo, e poi eoi rapporto di varie fentenze ufei- 
te in tal proposto, c da elfo ftampate nelle fue Italiche Anti- 
chità (b), ci rende appieno informati dello flato di ouefta {£) 1 T 5L*XJ* 
controverfia . Sino a* tempi dal Re ^triberro aveva il Vefcovo D *J- lJCXlv - 
di Siena occupate alcune Parrochie polle bensì nel diftretto di 
Siena, ma fpettanti alla giurifdizione del Vefcovo di Arezzo. 
Di tal ufUrpazione fe ne richiamò fortemente quefto ultimo» 
onde irritati i Sanefi , e condotti .da Godiberto lor Giudice , e 
da Roberto Queftore del Re Mèerto fe ne vennero alla Pieve 
di S. Moria in Pacina, ov'era folito a trar la Aia dimorai*. 
peritano Vefcovo allora di Arezzo, e perdendo il rifpettp al- 
la di lui facra Perfona, incominciarono a maltrattare sì. etto, 
che i fuoi dipendenti. Non valendo a tollerar quelle ingiurie 
gli Aretini , che colà lì trovavano con il Vefcovo , fi faglia- 
rono addotto al prefato Godiberto, e lo uccifero. Per quefto 
fiuto commoffo tutto il Popolo di Siena contro del Vefcovo 
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LupcrxJano, lo fcacciò dalla Tua abitazione, ed obbligò colla 
forza il proprio Vcfcovo Diodato, Cugino dell' imerfctto Godi- 
brrto, ad affumer il governo di quella Parrochia col fabbri- 
car in efla tre Oratori, ed ordinarci due Preti con enorme 
contraffazione a* Statuti della Dilciplina Ecclefiaftica . Per cal- 
mar! tumulti, e comporta differenza, prima che il fuoco pren« 
defle maggior pofleflo, mandò Lmtprando nell'anno DCCXIV. 
jlmbrofto Aio Maggiordomo a prender lume del vero flato 
delle cofe, ed a porci quel riparo, che gli parefle più con- 
veniente. Alla prefenta di quello Reqio Miniftro sì LupenJa- 
no di Arezzo, che Diodato di Siena fi fecero ad agitare la lo- 
ro Caufa, coll'efpor dal fuo canto ognuno le proprie ragio- 
ni. Il forte del primo confifteva in allegare il ben lungo pof- 
fefìo, che vantava la Chiefa di Arezzo Copra le Chiefe, e Mn- 
niflerj controvcrfi fino da quando i Romani Imperatori fì. 
gnoreggiavano la Tofcana. Ma rifpondeva il Sanefé , che a 
tempi, ne* quali i Longobardi s'impadroniron di detta Tofa- 
na, non effendoci Vefcovi in Siena, gii abitanti di quella Cit» 
tà avevan priegato il Vefcovo Aretino a voler prenderli la 
cura di fovraintender a quelle Chiefe a folo oggetro, che non 
andafTero fenza governo. E però clTer ben giulro, che allor- 
ché la Ch'efa di Siena era provveduta dej f«o Pa/W, le do- 
vessero efser redimite, non avendole amminiftrate l'Aretino, 
che a fblo titolo precario. Ma di pefo maggiore è forza dire 
che fofse Pimmemorabil pofsefso prodotto dall'Aretino, per- 
ché a fuo favore m la fentenza di Ambrofio. L'Ab.UghelU 
f«)»m.l.« nella fua Italia facra (a) fa il rapporto di quella fentenza, 
EpiloAret, chc dm Regnante Liutprtndo Unno W. IndiS. XI m* 

dee ftare: Indici. XJI. perchè altramente noB ben (ì addatta- 
rebbe all'anno III. di Liutprando, che cadeva nel DCCXIV. 
E il Giudicato del fuo Miniftro incontrò tutta l'approvazio- 
ne del Re Liutpr arido, come apparifee da un fuo Diploma 
confermativo prefso il medefimo Ughelli, Datum Ticini in Pa- 
latto Zegh Sexta die Menfts Martii> anno felìtiffimi Kegni noflrì 
tJl Indici. XUL che correva nell'anno DCCXV. Il fullodaro 
Vghclli fi fa a dubitar della legittimità di quelli Atti, e pro- 
pende a tenerli per fufpofti. Ma con poca ragione, pere hi 
come avverte il Signor Muratori , le fole k>r conseguenze 
taftan per prova evidente della loro fincerità. 

XXXV. Ma la fentenza di Untbrofto non ebbe vcrua 
effetto . Il Vefcovo Diodato altamente fen richiamò , e fece 
rjfuonar le fue querele imo al trono di liutpr andò. Il Re, 
cte bramata vtder pur comporta con pacatezza k con- 
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troverà a, deputò di bel nuovo per Aio Miniftro , e Giu- 
dice in qucfto litigio Qmnteramo Notajo , che mettendo ad efa- 
me l'affare, ed informandoti dell'antica coftituzione di quelle 
Chicfc dalle fine una volta alla differenza . Qucfto efame fu 

mai che vuol dire nel dì XX. di Giugno dell'anno iftelfo 
DCCXV. Coti per ordine dell' Eccellenti, fimi He ijut pruneto fi 
unirono a Gunxeramo per afiifttr a detto efame TeodaLdo Vef- 
covo di Fa fole ( ommeffo dall' UgheMi nelle Tavole Ficfolane), 
Ma fimo Veicovo di Pifa, Spexiofo Vcfcovo di Firenze, TeUfi 
periam Vefcovo di Lucca, Anfilmondo Arciprete di Pifa, ed 
altri otto Preti a ciò delegati, come fi vede dalle loro fotto- 
knzionj alla Sentenza, che fu poi pronunciata. Difcufle ben 
le ragioni di amendue i Vefcovi litiganti, e ricevute le atte* 
fazioni di vari teftimon;, che nella eftefa di qucfto efame fi 
veggono nominati, divennero alla dccifion della Caufa, che 
fu favorevole a Lupcrxiatio di Arezzo. Il Giudicato fi legge 
per anche intero, pubblicato fìccome fu detto dal Signor Mu- 
«tori nelle fue Italiche Antichità («>, e porta appiedi: fa* * lfu P r « 
Bum ad E cele fi a S, Ce n t pi in Fico fallati, V» die Menfts JulU 
Regnante fupraferipto Domno noflro Excellentiffimo , & Cbrìr 
ftianiffimo Li ut pr andò Hege , Anno in Cbrifti nomine Quarto* 
per Indi&io Tertiadecima, felle iter . Dopo viene il Decreto ap- 
provativo del pr eccellenti fimo Re Flavio Liutptando , indiritto 
San&éi Catholica jtretin* Ecclefue* in qua Corpus Cbrifb Conftf. 
forisj & [Martyris quiefeit Donati , & Beati fimo viro Tatti no- 
ftro Lupertiano Epifcopo. Quefto Decreto fu eftefo col confielio 
di molti valentuomini, e tra gli altri di Teodoro* che fi chia- 
ma da Liutprando Epifcopus no/hi Cafiri, che fecondo ogni ap- 
renza figniHca Pavia, portando ella a que' tempi il nome di 
Cafirum , come Fortezza de* Re Longobardi s abbenchè di que- 
llo Vefcovo non fe ne trovi memoria nell' Ughellii e di 
doaldo Duca, di cui come Soggetto di gran vaglia fi legge an- 
cor l'Epitaffio efìftente in Pavia, qual per far cofa grata a* 
Lettori lo traferiveremo qui fono anche noi tal, qual ci vie- 
ne efibito dal prelodato Signor Muratori nelle fue Eftenfì Ari. 
tichità (* XXVIII. Ma con tutta la derilione di Cunteramo, 

Ssa 2 e de* 



<* XXVIII.) L'Epitaffio dal Duca AudoaUo, che etile lue Ertenfi Amichi- 
ti t*p. X Psf. LXXIV. ci dì il Signor Muratori , è quefto : 
SUB REGlBUS LIGURI* DUCATUM TENUIT AUDAX 
AUDOALD ARM1PQTENS. CLARIS NATALIBUS OKVUS* 

VICTRIX 
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de* Vefcovi delegati, e l'approvazione di Lìutpraitdo , non fu 
sì fopita la lite, che col progrefio de' tempi non tornaffe a 
rincrudelire più acerbamente tra i due Vefcovi pretendenti, 
Aretino e Sanefe. Il più volte citato Ughclli porta a quello 
propofito un Diploma di Carlomagno* con cui anche quel Re 
fi fa a decider a favor della Chìefa di Arezzo: ed il Signor 
Muratori ci aggiugne una Bolla del Pontefice Stefano II eh' è 
dell' ifteuo tenore. Per l'oppofito il Papa Leone IF. e J'Impe 
rador Lodovico Pio nel Concilio Romano, che fu tenuto ncll' 
anno DCCCLIII. aflecondaron le, parti del Vefcovo Sanefe, e 
giudicarono ad eflb fpettanti le controverfe Parrochie . Pur 
cui non ebbe ancorane la turbolenza, perocché noi la veg- 
chiamo a fulfiftcr nel fuo primiero vigore fino a* tempi dell' 
Imperador Corrado II. allora quando nell'anno MXXIX. Bene- 
detto Vefcovo di Porto, ed altri Vefcovi a ciò deftinari da 
Papa Giovanni XIX. fi fecero di bel nuovo a dar i lor voti fa- 
vorevoli alla Chiefa di Arezzo, e a dichiarar totalmente in- 
■valevoli le pretenfibni di quella di Siena. Quii fine pofcia ab- 
bia avuto una sì lunga e pertinace vertenza , noi lafcieremo- 
per ora ad altri il farne la ricerca nelle Storie di que tempii 
jnon permettendoci U noftro iftituto il perder di occhio il pru- - 
dente contegno di tiutprando , per attaccarci a materie, che 
jion. fono dei noftro argomento. 

XXXVI. Morto Tra/mondo Duca di Spole ti , e prima Conte 
di Capua , quegli che in ricompenfa del buon fcrvigio preda- 
to a Grhnoaldo in ufurpar la Corona de' Longobardi , era /ta- 
to da efio onorato con quella dignità , gli fuccedette Feroaldo 
M 1*>VL «• <ii lui figliuolo, come c'iofegna il Iacono ( a ). 11 «n» 

cìp.XUV. (i , do CIO , 



VirTRrX CUlUS DEXTER SUBEGIT NAVtTER HOSPES 
F NITIMOS/ET CUNCTOS I.ONGE , LATEQU E DEGENTES J 
BELUGEBLAS DOMAVIT ACIES, ET HOSTlLIA CASTRA 
MAXIMA CUM LAUDE PROSTRAVIT DlDlMUS ISTE. 
CUJUS HIC EST CORPUS HUjUS SUB TEGMlNE CAUTIS; 

1 LATE AT^ON^FAMA SlLET. VULGATIS FAMA TWUMPHIS. 
QUJEVIVUM, QUAL1S FUER1T. QUANTUSQUE PER URBEM 
*nNOTUlT. LAURIGERUM ET ViRTUS BELLICA DU€EM; 
SEXIES QUI DENIS PERACTUS CIRClTER ANNIS 
SPIRITUM AD iETHEREA MISIT, ET MEMBRA SEPULCRO 
' HU MANDA DEDIT, PRIMA CUM INDICTIO ESSET, 
DIE NONARUM JULIARUM, FERIA QUINTA . 
Dalle oujli parolefi comprende, che Judo*ido morì in età di anni LXX. 
e nel di Ylh di Luelio dell'andò DCCXVHI. in cui cadeva la primato. 
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do ciò addhreniffè è cola diffìcile a rilevarlo, (tante 1* ordine 
fcon volto , che come altre fiate fu di vi fato , tiene lo Storico 
Longobardo in tramandarci le fue notizie. Nulladimeno ogni 
ragione ci perfuade , che tal cangiamento fuccedeffe affai pri- 
ma di qucftì tempi, perchè altramente di troppo fi allunghe- 
rebbe la vita a Tra/mondo . Ma checché foffe di ciò ; il vero 
è, che Feroaldo ne' primi anni del regno di Liutprando meffofi 
alla tetta del Tuo efercito all' un provilo un giorno fi fpinfc fat- 
to Claffc , Città dittante tre miglia da Ravenna , e trovatala 
fpoglia di difefa fe ne rendette padrone . Scolaftico, che a queir 
ora era Efarco , fucceduto fecondo i conti del P. Petavio (a ) miratilo U 
all' ucci io Giovanni Rìzocopo nell'anno DCCXIII. ( quando di succefl.LÌxl 
un anno prooabilmenre non fi debba anticipar la di lui venu- 
ta in Italia ), udita la forprefa di CI a Ile fatta da Feroaldo con- 
tro i patti della triegua , che fuflifteva tra Greci e Longobar- 
di, portò tortole fue doglianze a liutprando: ed egli come Re 
oflcrvantiflìmo degl'impegni, comandò fubito al Duca il dover 
farne una pronta reftituzionei lo che efeguito dà e (lo tornò a 
metterfì in calma da quella parte il temporale inforgente. Non 
però così fu del Gattello di Clima, che a queGi giorni egual- 
mente divenne pred* di Romoaldo; Il Duca di Benevento . Era 
Cuma a quel torno una Fortezza affai conftderabile , contenu- 
ta nel Ducato di Napoli, che tuttavia dipendeva dagl'Imperi- 
dori Orientali. Se ne invaghì Romoaldo non tanto per la di lei 
bellezza, quanto perchè fpera va, che quella gli fervine di chia- 
ve per indi aprirli la ftrada ad ulteriori conquifte . Le venne 
fotto con la (ila Armata, e fenza alcuna oppofìzione per par- 
te de* Cumani, che attefa la pace conchiufa tra le due Nazio- 
ni non temevnn dì nulla , a piè franco ci entrò , e (e ne fece 
fignore. Il Porporato Aanalifìa regiftra quefta dolofa forprefa 
di Romoaldo fotto Tanno DCCXV. ( b ): ma dicendoci Paolo (*>ad eand. 
( c >, che feguì effendo ancora fuperftite il Papa Gregorio JI. è " ?} ufiVl. 
forza il collocarla qualche anno dopo , riTpetto al lungo go- cap.XL. 
verno di quell'inlìgne Pontefice. Ciò, che non può chiamarli 
in dubbio, ò bensì per atteftato di Anaftafio (d), che giunta (j) fa vit. 
a Roma una sì infaufta novella , fi commofle pel dolore la Gregor. IL 
Città tutta, e fpezialmentc- il pfefato Gregorio, a cui è credi- 
bile che in tanta lontananza aveffe il Greco Augufto racco- 
mandata la difefa de' fuoi dominj in Italia. Tentò egli perciò 
tutte le vie, affin d'indurre i Longobardi a reftituir il mal 
tolto. Adoprò a prima giunta le preghiere! ci aggiunfc le mi- 
nacele della ira di Dio» e fece anche la offerta di molti grof- 
lì regali: ma cantò a fordi, perocché femprc più turgidi , ed 
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opinati ricufarono ad ogni corto di rilanciare la preda. Afflit- 
to al fornaio Gregorio nell' incontrar una tanta durezza, lafciò 
l'affare alla fperanza del Cielo . Ma non mancò per queftoeon 
replicate Aie lettere di avvertir il Duca Giovanni a ftar atten- 
to , ed a far ogni sfòrzo per procurarne il riacquifto . Gli 
fuggerì eziandio uno ftrattagemma , che pofto m ufo giovò 
mirabilmente a confeguire l'intento; e fa di tentarne la ricu- 
pera in ora inopinata per via di forprefa. A norma di cai av- 
vertimento raccolfe dunque Giovanni un buon drapello di Ar- 
mati, e con Teottmo Suddiacono, e Correttore diede la (calata 
alk mura della Fortezza di notte tempo nel mentre , che i 
Longobardi lontani da ogni fofpetto cran feppelliti nel fon no, 
e rtufcigli di ucciderne trecento , e cinquecento condurne pri- 
gioni a Napoli . In quella guifa il Cartello di Cuma ritornò* 
in mano de' Greci , e i Longobardi rimafero ben deJufi X pe- 
rocché oltre alla importanza del Luogo, colla loro oftiaatcz- 
za in non condifeender alle obblazioni del generafo Gregorio 
perdettero tnueme e le foldatefche, e i donativi efìbiti . Cotto 
nondimeno quella ricupera al Pontefice fettanta libre di oro , 
(*)2»fupr. fecondo il Bibliotecario ( a ) , fpefc in affaldar quante truppe 
erano neceflarie ad ultimar una tanta imprefa . In queflo ulti- 
mo impiccio non fi vede che ci abbia avuta alcuna mano 
Lìutprando: non perchè i Duchi di Benevento non fodero anch' 
etti da eflo dipendenti» ma perchè come fatto lontano, e con- 
fumato nel giro di corto tempo non avrà avuto X incontro d" 
impegnarci la fua autorità. 

XXXVIL Quanto per altfo egftfbflè attento m farsi, che 
veruno non rettane defraudato m fuoi diritti y e nel fu» Jte- 
gno fiorine una inviolata ginftizia , li può argomentarlo da\\a 
mokiplicità delle Leggi, ohe pubblicò in varj tempi. Alle già 
promulgate neil' anno primo del fuo governo egli fece diverfe 
aggiunte, a tenore della efìgenaa de' latti , e fecondo egli an- 
dava ofiervando che ricercale il bifogno di ovviar agi' incon- 
venienti, che con troppo infelice fecondità fi propagavano, e 
fpezialmente a que* tempi, in cut vantava un sì va fio dominio 
h barbarie. Noi ne daremo in fuccinto un eftefo ragguaglio, 
per non aver a parlarne (pezzatamente lòtto gli anni , ne* qua- 
li vennero in luce apparte apparte codefte Leggi . L'Aggiunta 
dunque , che dopo la prima fu fatta da Liutpranio al Codice 
Longobardico, ha per Epoca l'anno V. del di lui Regno, che 
coincide coiranno DCCXVH. dell'Era noftra vulgare. Tanto 
(DrmJlM ^ raccoglie dalla fua Data, eh* è Sub die Kalend. Martii, Anno 
l fcef.luL Regni ncjbi, Leo proprio* r. IniiU. XP. (b). Egli qui s'intito- 
la EX- 
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la ExcellcntiJJlmus Rex Gtntis ftliciflìm* , Ctiholic* , Dtoqne dite- 
li* LangobaràmiTH : attributi, che fé ben fi riflette mirabilmen- 
te calzavano allora a! doflo de' Longobardi, rifpetto a* Riddi- 
ti dell'Impero Romano in Oriente, che mal governati da' lo- 
ro Augufti od inabili , od Eretici , o languì narj erano efclufi. 
dal poter darti codefti vanti , perchè partecipi anch' elfi per lo 
più dei difordini de* loro iniqui Sovrani . La terza Aggiunta , 
che contiene foltanto quattro Leggi, è dell'anno DCCXX. ^in- 
no* Deo propino t "Regni mei VUL die Kalendarmm MartUrum, In* 
dS. n '/. ma tum illuflribus Viris Optimatiìms nteis l{e*ftrU Ìf>ro. 
babilmente ci manca & «du/lria , reftata nella penna del mal 
attento Copifta ) & Tufcùt partibus , vel mivcrfis "b^obUibut Lon- 
gobardi s . La quarta è dell* anno OCCXXI. Regni noftri ^imo , 
Deo propino IX., die Kalendarum Martiarum, IndiU.lV. e abbrac 
eia undici Leni, afpet tanti a' Contratti» a41e Succeuioni , ed « 
molti altri can occorrenti nell' umano commercio « Duravano 
della pena i Longobardi in afloggetrarfi alle Leggi Celarcc, sb- 
ianche pcrmettellero agl'Italiani lor fadditi il valertene a pia- 
ce re : e però quindi determinarono di cftenderne <Ìi proprie , « 
ptrticolari ad ufo della loro Nazione. Sufl&fte ancora in parec- 
chi luoghi la pratica di alcune di quefte Leggj , rinnovate ne- 
gli Statuti delle Città , come molto giovevoli a conservar «a 
un giudo equilibrio il fi (tema delle civili bifogna . La quinta 
appartiene all'anno DCCXXlL e fu parimente pubblicata nel- 
le ftefle Calende dì Marzo; tempo, in cui avevano per collu- 
me i Longobardi di celebrar la Dieta generale del Regno. Com- 
prende ventiquattro Leggi , che han per oggetto H levar mol- 
ti abufi introdotti sì intomo a' Matrimoni , che alla fuga de* 
Servi , o Schiavi che noi vogliamo chiamarli , sì praticati a 
que* tempi ( * XXIX. ). E finalmente la fetta feguì nell'anno 

DCCXXIV. 



I * XXIX* ) V ufo de' Serri , che a noftri giorni fi appettano Schiavi , era 
comune a tempi, di cui fi parla , si a' longobardi , che a' Franchi ■ c ad 
altre Nazioni Settentrionali, come lo fu anticamente a* Greci . ed a' Ro. 
mani . Anzi nemmeno gli Aedi veri originar] Italiani ne avevan per anche 
dilmefia la pratica. Eranceftoro o foreftieri forti prigioni in guerra,, ed 
istoriati da' vincitori a portar il giogo di una dura ferviti , o Nazionali 
rei di qualche delitto enorme, e peiò condannati a tal pena; oppur anche 
fovente liberi , che affretti dalla lor povertà fpontaneamente fi vendevano 
a qualche Perlona con obbligo di fervirh , purché lor foiTe fommin.'ftrato 
il oecetTano mantenimento. Un'altra fpczie di Servi (ì ha nelle Leggi ; ed 
c quella degli aggravati da debiti, che tendini impotenti a foddiifarli , eraa 
coftrem a da<fi in pegno a' lor creditori , ed a servirli tino a unto . che 
venevano « forze a ricattarti col pieno ciborio di quanto andavano debi. 
4©ru S» chiamavano quelli Ssrvi Addito: frezie per altro di Servita, che 
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DCCXXIV. Regni *»«, com'egli dice, Cbrifto protegtnte, <XÌL 
die Kalcndarum Martiarum, Indtà.VlL ma cum Jndicibus , &re- 
ìiquis Langóbardis fidclibus noflrìs . Fu quello il maggior accre- 
fcimcnto , che in un colpo folle fatto al Corpo delle Leggi 
Longobardiche, confluendo in un libro intero, eh* è il fedo, 
comporto di cento e due Leggi , e tutte addirizzate al buon 
governo del Regno, e a mantener inviolata la equità, la giù- 
Siria , e la religione tra fuoi dipendenti . Nè qui debbe lalciar 
di oflervarfi, che abbenchè aveffe a que giorni Ja nazion Lon- 
gobarda abjurato l' Arianifmo , ed abbracciata univerfalmente 
la Religione cattolica , non mancavano però alcuni di confer- 
mar qualche reliquia dell'antica fuperftizion Gentilefca . Ricor- 
revano agli Arufpici , agl'Indovini, ed avevano qualche pian- 
ta particolare, da effi appellata Santa, a cui facevan de' facri- 
fizj» ed egualmente così delle Fontane, che adoravano come 
cole Divine. Liutprtmdo , ch'era un Re cattolico, e in ogni a- 
2ione criftiano, affin di fveller dalla radice quell'empie fu per- 
dizioni , le proibì fotto pene rigorofe, bandì tutti gl'Indovi- 
ni , e gl'Incantatori , ed obbligò gli Uffiziali della giuftizia a 
ftar vigilanti alla cftirpazione di pratiche ci perniziofe . Inibì 
alle Vedove il monacarli prima che fofle pattato un anno do: 
po la morte de'lor mariti, fenza fpcziaie licena» del Re, per- 
che, 

... - 

- -- -- • - 

fu abrogara da Duelftisno, e Mafjtmitno Augii fli , come ricavati dalla Leg* 
f e aì mlienttm Coi. ]uHinì*n* Ut Atlttmes , febben poi rinuovara da' 
Longobardi . e da' Franchi , come apparifee dalle Leggi dell' Imperadore 
Lottano pubblicate dal Signor Muratori nella (ua gran Raccolta p*rt. IL 
t$m.l. e fpezialmente dalla Legge LXXXVJL cella guai li decreta: Libe- 
ri homints frepttv ahquod trimen , *ut debitum in fervitutem alttrius ft 
fubdert ttntantmr . La feivitù di co fioro conlifteva in lavorare le terre , e 
nell' impiegar ti in tutti gli altri bifogoi de'lor ladroni. Recavano fotto il 
dominio degli frefli Padroni tutti i loro figliuoli , e difendenti , finché a 
roifura del buon fcrvigio predato era lor conceduta la libertà : agevole» 
Mi che in particolare fi praticava verfo de' meritevoli, allorché t Padroni 
difereti , e pii fi ti ducevano a morte . Un bel comodo , ed un grande uti- 
le al certo era l'aver in fua poteftà una tal forra di gente obbligata , che 
non poteva fiaccarli dal fervigio de' lor Padroni , fenza incorrer in pene ri- 
Corofiffime ; ed in far fuo tutto il di lei guadagno col corri/ponderle folp 
Un po* di vitto , e veftito , e col rafciaile no ragione v ol peculio . Ma vi- 
ceverfa un grande impaccio era il dover tener dietro a cofloro, fe m alitar, 
lati fuggivano ; ed efler obbligati a farfi mallevadori de' loro eccefTì , ed 
a pagare per elfi, fe commettevano de' delitti, come volevan le Leggi de 
Romani, e fi vede anche decretato da lÌMtfr*nie . In Italia perdurò l'ufo 
de' Servi fino al fecolo XII. oltre del quale non fe ne trova più alcun ve. 
frigio . Leggati in propofito de' Servi la dotta Divertanone dt Serva , & 
Uominibui dt M*f»0ds del Signor Muratori, inferita nel tomo I. delle lue 
Italiche Antichità O.X1Y. coU>CCLY, 
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èhè, ficcome die' egli, parecchie volte il dolore fa prender del- 
le risoluzioni, a cui pofeia faccede il. pentimento. Ma quello., 
ch'è più oflervabilc , è la protetta , che fa odia Legge LXV. 
In efìa egli li dichiaraci conofcer bensì, ina non però di ap- 
provare la feiocchezza de* Duelli , co* quali fi pretendeva a 
<]uc : tempi ignoranti temerariamente di obbligar Dio a far mi- 
racoli, ed a (velare la verità delle. cofe incerte a capriccio de- 
gli uomini. Si profefla bensì iol tanto di permettere,, c tolle- 
rare xodefto abufo., in quanto non gli dava l'animo di vietar-' 
lo, come troppo radicato nel cuore de Longobardi, come lo 
era altresì ne' popoli Franchi, ed in altre nazioni Settentriona- 
li . Con quelli , ed altri molti confimili faggi regolamenti 
-provide Liutprando alla felicità ,del fuo Regno in modo , che 
,ì>cn quantunque correfle allora un tempo dì ferro, dir fi pò- 
,teva in realtà che godefle l'Italia fotto del fuo governo un 
vero fccolo d'oro. 

XXXVIII. Ma una delle più commendabili azioni di Liut» 
■prando , e -qual fola da le ballerebbe a render eterna la fua me> 
morìa, fu.il- trafporto in Pavia del facro Corpo del gloriofif- 
fimo .Vcfcovo , -e gran , Dottore jt&oflim . Caduta X Africa in 
anano de' Vandali, barbari Ariani, che, in difpregio della ver» 
Religione conculcavan le.cofe facre, incendiavano, ed atterra- 
,van le Chicfe , e muovevano in fomma un! acerba guerra a' 
profe fiori della credenza cattolica , era già flato trasferito quei 
preziofo depofito in Sardegna, perchè meglio potette efler colà 
-rifpettato , ed efiger da'-fedeli -quelle ol&quiofc venerazioni V 
eh cran dovute ad un Santo di tanto merito , c di rango sì 
fublime, e. dipinto. Quando accadere codefta traslazione ce Io 
infegna il citato altre volte Pfeudo^Oldrado nella fua Lettera 
a Carlomagno + e fu fecondo elio nell'anno LVL dopo il fuo 
^gloriolo paffaggio alla eternità de viventi , quaì porto che fuc- 
ccdelTc , come accorda il. fentimcnto .più ricevuto da' Dot.* 
ti, nell'anno CCCCXX-X. ( e non CCCCXXXIIL come fcri- 
vc il Cardinal Bellarmino ( a ) , mal fondato fui calcolo (cor» («)« Scn'pr. 
j-etto della Cronaca di S. Profpero ) verrebbe a contar l'anno v ^ ^ 
CCCCLXXXVI. c farebbe colà rimarlo -per più di dugenro e OCCCXX.' 
trent'anni. ( CCXXI.-regiftra il pre/ato Oldrado) , s'è vero , 
com'è infallibile, che ci fofle fino a' tempi del Re Liutprando. 
Ma ficcarne la Lettera dell' Oldrado è un documento convin- 
co per molte ragioni apocrifo ( * XXX. ), e però da non far- 

X 1 1 ci srl- 
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(* XXX.) La Lettera attribuita a Pietro Oldrado Arcirefcoto di Milano , 
indiana a C*rlom*gnQ , Uà cui il Caniiiuie Baroaio fa urne ufo , ha pei 
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ci alcun cafoj così reftiamo all'ofcuro del quando in realtà 
«Ha feguiffe, come lo fiamo altresì -dell* anno - in CU! fu. por- 
Tato a Pavia. Sigèbcrtone fa il rapporto fotto l'anno DCC XXL 
(«) in Chron. (4 ) . Ermanno 'Contratto ne favella nell anno DCCXXIL 
(Ì)TchrZ:( b )- "Mariano Scoto la dirTenfce fino all'anno DCCXXXIV, 
(<■ ) in chron.' ( c ) . E il Cardinale Baroniò , che Tonda le fue congrue rt Lire 
Sull'ordine tenuto da Beda in farne la detenzione, h colloca 
a f 0 , * a I euod, -"nell anno DCCXXV. ( d ) . Ma comunque pafla/fe intorno a 
ciò la bifogna i quello, eh* è fuori -di tutte le controverfìe , è 
(e)de(ex&. per atreftato di Bcda ( e ) , ch'era "vivente a que' tempi , e di 
"b vi Mund '" Pao, ° "CO» chc Jcrifife non molto dopo la fua Storia dt'Lon- 
(f) Ùb.vu gobardi, che il venerabile Corpo del -grande ianto Agoftino fi 
«ap. XLVIU. trovava in Sardegna allora , quando fu invafà dalle armi de* 
'Saraceni . Ma in 'qual anno non fi fa , febben al certo -non 
lungi da qucflo torno, come ignoto altresì è il quanto tempo 
ella gemelle dappoi fchiava fotto il lor barbaro giogo . Sap. 
piamo folo, ch'entrari gl'Infedeli in quella nobile Ifola, anù- 
co membro dell'Impero Romano, cfli a tenor delle innate lor 
facrileghc cofìumanze non lafciarono tofto di por a facco il 
paefe, di -rubare, e contaminare con mille irri#erenzc JcChie- 
le de' Criftiani . Portata a Pavia la nuova di quelle calamità 
del Criftiancfimo, Liutprando> ch'era un Principe quanto pio,, 
altrettanto ìntereiTato nell'onore del Dìvin culto, ne concepì 

i un gran 



i tìtolo : . Domino Rr-um Piifimo Carde Magno Petrus oUradus indignus Me* 
dioUntnfium ArthtePifcoPits Ptrtntum im Ckriflo ccronnm . Mi chi nofl ve- 
de, che quinci' anche ella «on avelie altre note di fallili, U loia fui (o- 
praferina batterebbe a moftrarla un parto'lpurio r.NeiranMrDCCXCVI. 

10 cui li vuole fìl.i (crina i 1 «I Re C*r/» non era ancora appellavo Magno, 
anzi nemmeno lo ia 'fioche trovo/fi tra vivi . Il doctidlnlb P. Mabil/ooe 
tom. II. -Annleìispni CCCCXX. fi prof dia di aver e l'tracro Ja ua Cornea, 
tario fopra Donato , -rompono a tempi di ^Carlo il padre » e di Lodovico 

11 figliuolo da un xeno Smeraldo Ab, di "Verdun ,» nitri i «orni, co* quali 
viventi que' Principi furono onorati, e tra quelli e! non aver Anai potuto 
rilavare , -rie «he a Carlo fi a li .im dato il nome di M.- • la .-oc a lodovieo 
quello di r io -a (e non dopo delta lor mone . Olucdichè c cola eerta , 

• eoe a tempi di CnrUmmfné ooo avevano i Ve/covi per coitvme uf*r il no- 
me della famiglia , - ma folipiente il loro proprio , come -non «fan nem. 
meno al giorno d'otrgi : imi a dir vero in quel torno i nomi delle fa- 
mighc , ci e noi chiamiamo cognomi , erano almeno in Iraiia andati in 
«in tal dilufo.che Tei le Storie roon «e ne relìa alcun veftigio. E poi , co* 
me olferva il "P." Papebrocchio in Exegef. dt Xpifc^Mediolmnenf. préfix* 
ttm, vii. Santi, mtnf. M*)i , non è quetta la foU •nrpoirura , che veggifi 
Catta a Pietro OldradO'Arcivrfcovo di Milano, contandoli a lui fuppolre 
molte altre fatture .re*iiìrate .lall'Ughelli biella fua Italia iacra. Né i mol. 
ti anacromfmiche io le contiene la Lettera preaccennao godono roaipe» 
iuade re un Uomo di fano flicorni m«nto a teneri a rper «eOu ini , Tar « il 
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unr gran dolore, e fa pendo che tir efiVfi trova van le venerabili 
fpoglie dell' dì mio Dottore t/ 4^ófiino y . per fot trarlo dagli (trapas- 
si di quegli empj, fpedì a bella pofta cola alcuni Nobili Longo- 
bardi, che coll'csborfa» di' una Tomaia confiderabile di orane 
fecero il' rifeattoy e le portarono» (èco loro» a Pavia- Qua trai» 
ferite» e ricevute con ineffabile gioja T e venerazione dalla Cit- 
tà: festeggiarne» furono collocate da Liutprando nella. Bafilica di 
& Pie'tro,. così; chiamata, in Cefo aureo; ove (ino al dì- d'oggi 
orrcvolmentc ripotano . Il' celebre P» MabiUone (*)'» c dopo (*) tom. r. 
di' effe anche ir P. Pagi ( b) furorr di avvifo,, che detta Bafilr p,g.ccxxi* 
ca fòflc data di pianta fabbricata? da Liutprando . Ma non co C*)ad ann. 
si infegna» i» Diacono*» cHe nel darci ragguaglio dr quanta fof ££ CXXV * 
fe la pietà di quello glorio fo Re (r) » tra» le altre opere efie (#) lib.VL 
gli aferive » dice folo ch'edificò- il- Monitoro polio fuor delle cap.LVUU 
mura; della Città di Pavia » dedicato» al R Pietro* » e chiamato 
Caìum aurcuui . Il mede limo P. MabiUone ne' fuoi viaggi d'Ita- 
lia avendo avuto- far forte di berr efaminare r Privilegi , c le 
concezioni fitte da varj Principe a- detto Monitoro » e conte- 
nute in un Volume » che (T conferva nell'Archivio di quella 
antichifiìm» Cfiicfa, incontratoti in un Diploma , che fa paro- 
fa fu di quello* particolare , pensò di aver fatta la (coperta 
dell' anno vero » ir* cui fu fatto da Liutprando qucfto gloriofo 
frafporto, e fu prima der dì II. di Aprile dell'anno DCCXII. 
primo del di lui Regno ( d)~ Il Diploma è graziofo, perchè Cd)ibi fupr» 
con eflb- Liutprando ti fa a donar molti beni all'Abate* e Mo- 
naci del prefato Monitoro, quali dopo di aver nominati con- 
chiude r Hxc omnia; qus fupret diximus , adjudicamus Generabili 
Monafleria San Se Petti in Calo aurto , in quo fanffum, & veneri' 
biUm i^kgitftinum. adduximus. Dot urti IP. Vipnas aprili* , Regni 
Liutprandi Inditi. X. Ma- l'acuti fimo* Critico non ifattc di mol- 
to ad avvederfi» che il fuo ritrovato non* poteva per più ra- 
gioni difenderti v onde ne fece la ritrattazione ne" Tuoi Annali 
Benedettini ( e ) | eflendo certo » che quel Diploma è o un par. W J*:**- 
00 di pianta illegittimo» come lo crede il lodato Pagi (/), e (fj ibi fupr* 
con* efto il Tilleinonc i oppur fono adulterate le dì lui Note 
cronologiche y perchè (Tccome fui altrove ofTcrvato Liutprando 
nell'Aprile dell'anno DCCXIL non aveva peranche ottenutala 
corona de' Longobardi. Fu net dì primo di Ottobre dell'anno 
MDCXCV. difeppeinto di tatto alla Confeflìone dell' accenna- 
ta Badi ica il Corpo di un Santo» di cui non coftava , come 
fuol dirti , la Identità - Molte difpute infórfero a quefto fog- 
gecto tra Dotti allora viventi ( XXXIV. ne furon raccolte dal 
chiariamo Signor Saffi, quali efifìono tuttavia nella Bibliote- 
* Ttt : caAm- 
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te Ambrofrana)» chi foftenenda , e chi negando che <juerTo> 
felle il Corpo det celebre Dottore Jtsoftir». Il Signor Mura- 
tori fi fece ai eerto * dubitar della Tua verità , e pretese aver 
giufti motivi di creder ancora afcofo* e non ifeoperto quel 
fccro pegno» come fi feorge dall'erudita Di umazione r che 
fopra di. ciò diede in luce^ Ma non. mancarono molli ahri, 
e tra q\ufti parecchi di primo- leggio che » lodjfèfero per def. 
io,, a* quali poi tenne dietro la più comune del Mondo' Let- 
terato. Ma (coperto» od afeofo che ancor egli fi», non pre> 
giudica però punto- alla gloria di chi a sì gran cofto ne ha 
proccurata. la trasbaione ed a Liutprando lì aferi veri femore 
al merito di averne fatto U preziofo dono- all'Italia.. 

XXXIX. Così i Principi Longobardi, barbari prima, c ni. 
mici della Cattolica Religione avevarr fapuco col tempo rraf» 
mutarli in oflervantr di lei proiettori, ed inficine zelami pro- 
pagatori. All'incontro de' Greci; Augufli r che malamente fé-» 
dotti da loro affetti pcrverfi Tempre più: andavano declinando 
dalla pietà , ed immergendoli in un profondo di milk fcclle- 
Tatezze. Colla morte di Giuflinuino I/., ed attuazione di Bar- 
dane,, o Filippica che noi lo diciamo, fpcrava par una volta 
il tornano Impera di trovar pofe alle tante turbolenze , che 
lo tanevan per sì Lungo- trateo m agitazione, e <óq<jtradro. 
Ma rimafe dclufo, perchè fi venne a icoprire r che coftui era 

t»>'»a*o» ^bevuto di fentimcnti contrari alla vera dottrina della Chie. 

*>«:. fa. Scrive l'Ah. Teotana f», che molti anni prima., che ve. 

nifié coftui promofl'a all'Imperiale diadema, un certo Monaco 
/inferrato nel Monitoro di Cali Arato, che taceva la profcf- 
lìone d'indovina* l'avvenire, gUelo- aveva più volte predetto, 
ed infieme raccomandato^ che fc voleva goderlo per lungo 
tempo, fi ricordallc di abolire cerne colà mal fatta il Sefto» 
Concilio Generale. Or eflendo arrivata ad ottener U conian- 
do fi ricordò dell'avvito dell'Indovino, ed adunato un Con* 
ciliabolo di Vefcovi o adulatori, o timorofi, fcoe da cui di* 
chiarar nullo il fopraecennato Concilio Ecumenico, e condannar 
«omc Eretici i Padri,, che lo avevano celebrato ( * XXXI> 

Dcpo» 



l* XXXI.; Ai Pfeodo- Sinodo oorrtocarod» TiUpficv-, e alla- condanna dei 
Setto Concilio Generile intervenni rs > primi Lumi' di feienza , e ài 
pitti , che vantafle a que' giorni ia Chìeia Greca: uh Giavanni l'amarra 
di CoJhntinopoli , che diurna insiuftaraeme Teofane i/*prt6it*r1t , r> 
fr»v* cpintoait confanti»: un Mite* Metropolitano di Cito ; un Germa- 
na Armcfoovo alìor di Cizico , e noi anch' egli Patriarc-v di Cottaotioo- 
foli , e unti altri Vefcovi OttoJbJì, die meritarono- dopo morte rlTc 
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Depofe Ciro Patriarca perchè cattolico, ed in Aio luogo foi 
ftitufc un tal Giwgmèf che fcco lui confentiva nella empietà . 
Ne diede anche parte al Pontefice Coflantino con ima Lettera 
che portava un'aperta dichiarazione de' Aio» errori; ma col 
configlio del Clero fu rigettata. Anzi il Popolo Romano in 
ndire> che t'eretico Iaaperadorc era giunto ad un ecceffo sì 
grande di perfidia t di far (Ino abrogare il Serto Concilio Gè- 
neralc, per dar a lui a divedere qua! folte il Tuo zelo, ed ade- 
Zìo ne alia vera credenza-, fece tofto dipignere pubblicamente 
nel Portico di San Pietro i tei Conc ilj Ecumenici r in onta al 
di lui divieto. Pafsò ancora più oltre- nelle fue generofè rifo- 
luzioni . Determinò di no» voler ricono feer Filippica per Tuo 
Sovrano nè eoi Tarn metter il Tuo Ritratto nelle Chiefe, com* 
era lolito aceolìumarfi cogli altri Augafli ; nò col fare di lui 
menatone tra le azioni del tremendo facrifizio; nè col legna- 
re gli Atti pubblici col Tuo nomo riè finalmente col falciar 
correr moneta, che fotte coniata col di lui impronto. Un al- 
tro faggio diedero i ri Coluti Romani del loro giudo abborri- 
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aleniti fra Sin ti . La Tonfa, che in IoroJifcolpa fu prodotta l'abbiamo 
elpreffa nella Lettera , che dal Ardevo Patriarca Giovanni fu ferina io wl 
propolì io al Pontefice Cofi untino t inferita nella gran Collezione de' Con- 
cili tom. Vi. pJ7. litCCCClX. e fu il riguardo di non provocar colla loro 
renitenza l'eretico Imperatore a proromper in qualche più: empia rifa, 
fusione, che ridondafle in detrimento maggior della Cine! a ; ed o (Tei van- 
ito perciò uo indifferente fileozio intorno all'una, o alle due Volontà in 
Gelucrifto: ad e (empio di S. Bafilfo i) Grande, che usò una fimil econo- 
mia cogli Eunomitai , e fi afreone di attribuir allo Spirico Santo il no- 
me di Di», per non dar loro Occafiooe di eccitar altri torbidi in offefa 
della veriti della- Fede ? Not p*rua% mliquid , feriti* egli • Coftamint», qmoà 
mt Mmgrm* Émfilmt Viri- moriim» todtndmm dmximm , mt eonfejp0 fiUa in 
m, qum momtwitm htbertnr, fino votiti** , & jtnfibms fmltim me inttllU 
gtntim, incommntJibitii : fir»iMqut fervere tur . E la frefu protetta e re- 
plicata- da Aniit* Cretenfe nella' (uà profeffione di fede, efrefr in verli 
J ambi ci, e indirizzata' ad Agatone Archi diacono della granChiefa di Co- 
itantinopolf, come veder fi può predo il P. Combefis tom. 11. SuffUmenr. 
Sibiioth. Pmfir. Ma fe omelìe fieno ragioni interamente valevoli a dtfcol. 
parli, come ha pretefo il lodato Combefis-, e dopo di elio il P- Pagi 
«i mnn. DCCXI1. n. tP. & Joq\. io per me laniero iT giudizio all'erudì. 
(0 Lettore. Più commendabile al certo , non può oegarli, fu- la condor- 
tra di tanti altri Vefcovi Otodbffi , che con eroica* iotreptdezaa fi oppo- 
lero a' reprobi fentimecti del Monotelita Augufto, e piuttofto checondi- 
feender a'fuof penrerfi voleri il contentarono d' incontrare la Aia indigna- 
i ior. e , ed anche le (ue perfecuzioiri , come fi ha dalla perorazione del 
prefato Arcidiacono Agatone. O feppur anche li vuole in qualche par- 
te minorargli la colpa: efimerli al certo non fi può dalla taccia di pufif- 
l.i ni mi, che per foggìre que' mali, che l'empio non aveva già modo di 
effettuar contro la Chiefa, fi fono indotti col loro filenaioi fe non di 
fatto a riprovar la domina, a tollerar per la meno lo condanna del Se- 
fto Concilio Generale. . 
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mento verfo l'eretico Augura in un- cafo, che poco dopo 
C » ) ih Vir-add ivenney riferitocr da- Anaftafio (a )v Sino atropi dì G/*&- 
uOD u «à/io era (rato mandato- ai governo di Roma un« tal CtiJlofaro< 
Duca, qual tuttavia* continuava, nella reggenza anche fotto 1' 
impero di FiUppieo. S'invogliò- un certo Pietrai* gì età rio- dai 
pofto* e perciò fatto- ricorfo all' Efarcodi ; Ravenna * ottenne 
da effo un* patente, colfo quat fi efcludeva- Cri#cforo r ed* era. 
egli fortuito net governo di) Roma- L* maggior parte de* 
Cittadini,, che non. voleva»- neppur udire » parlare del Mo» 
rtotclita Impcradore, a di cui- nome era; (tato accordato ileo* 
mando a P/f/w, a tal novità fi unì*,, e rifolvette per a doluto 
dì non? volerlo. Non- mancava però anche- a Tiefro. il Tuo par- 
tito onde venute alle mani un giorno le due fazioni nella* Via 
fiera dinnanzi al Palazzo > fegul tra effe una guerra civile, 
con il reftar tr* ferite e morte venticinque e più pcrfoncE- 
più fa tigninolo farebbe (tato il macello fé Papa. Costantino non 
avefle inviato colà* de* Sacerdoti,, che coir» interpofizione de* 
fanti Evangeli, é dello ftendardo della Croce non- le avefiero 
fcparate. Vaneaggiofa nondimeno fu per la parte di Tietro* co- 
detta fcparazione , perch'era già- foccombente - Contuttociò 
perchè fa fazione criftiana „ che co# appunto appelFayafi- fa. 
contraria. a Filippica, fu la prima » ririrarfi> e ad ubbidir al- 
le eforrazioni del Pontefice,, infusamente fé ne prevalse l'in» 
trufo -Pietro * e prerefe che fu* Coffe fiata la vittoria.. 

XL. Ma non tardò lungo tempo a giugner nuova dalla Si- 
cilia, che l'eretico Tmpe radere era. flato già depofio. Grandi 
fpcranze erano fiate di lui concepute neglr efordj del fuo go- 
verno» e tutto il Mondo fi perfuadeva, che coll'ufo di una? 
faggia condotta egl* foflc per rimetter in feflo gli affari dell' 
Impero, che fotto del fuo fanguinario prcdcceflbre erano an- 
dati iaconquaffo: eflendo egli per altro affai facondo nel fuo 
difeorfo, e oftentator ncH'efterno di ufl'aflennata prudenza . Ma 
alle prove fi conobbe, ch'cglr era uno feio^crato, un- vizio- 
fo, ed un inetto a sì fublime dignità . Panava il tempo in ozkv 
dilapidando r reforr raccolti dagli altri pattati Augufti^e fp«- 
talmente da GiujTmiano y che colle fue tante ingiuite con» 
fi fcazioni aveva; al fommo arricchito il Regio erario. Incon- 
tinente ali* eftremo grado attendeva a fporcar la fua vita con 
adulteri, e facrilegj efecrandr, non perdonando neppur alle 
làcre- Vergini- rinarrate ne'Chioftri. A tali eccelli aggiugneva 
la pubblica profculone della Ercfia r e la perfecuzione de Vef- 
covi Ortodom", che rifiutavano di concorrer ne^pravr fuoi 
fcntiiaentr. Ma ciò» che più valfc a dargli la ultima fpinta, 
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&Fcno due irruzioni inrraprefc da'Butgari, eda'Saracenia.danni 
ùcll' liTipcrù i primi <oiieuef giunti a depredar fino fotto alle 
mura dd? iftcflaCoftantinopoIi» egli altri «oira ver occupata Mi* 
ftia, ed Antidchra di Pifidia fenza che Filippico fi moveGe nem- 
men col pcnfierp per mettere argine a sì dannofe calamità. Af. 
fcmbiati perciò parecchi de' principali Senatori determinarono di 
disfarti di <]ucfto -inabile, ed increfccvolc Augufto. Eccitaro. 
no a tal imprefa il Cavallerizzo Maggiore di Corte chiama- 
to ì&tfoi cheunitofi con Teodoro Generale dell' efercito di Tra- 
cia -non ebbe alcuna difficultà a condurla a fine. 'Netta Vi- 
gilia di Pcntecofte, che in quell'anno (DCCXIII.) cadeva 
nel tJì III. di Giugno, entrò Rufo feortato da una truppa di 
foldati in Palazzo fui l'ora del mezzogiorno, e trovato Filip- 
fico che dormiva, lo trafie fuori, e condottolo nell'Oratorio 
dc'Prafim occultamente gli fece cavare gli occhi, perdonando 
nel retto alla di lui vita: e così dopo un anno, -e fei mefi di 
mal governo reftò l'iniquo privato dell'Impero^* XXXII). 
Nel dì feguente di Pcntecofte fu da* voti comuni del Popolo 
adunato nella £ran Chic fa eletto in nuovo Imperadore jtrtt- 
mio, uno de' primi Secretar! di Corte, che nella fua corona- 
zione, fegnita nel -giorno ifte(To per roano del Patriarca Già* 
vomii, fa poi chiamato ^inajhfiq. Agatone allora Arcidiaco- 
no della Chiefa Coftantinppolitana, che in una fua Perora* 
zione pubblicata dal P.Combefis (a) dà la Storia della con- i*) «'0 ,* a ' 
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<<* XXXII. Tebf ine attrtbufce a Filippica due anni d' impero : Triennio Itn* 

. ptrii fhUtPfiei trnnfÀHo , dic'egli i» Chronogr. Rufus primns Srr»- 

torum Jtjtinmmt in fmlmtittm , imveait rhilifticum rmrtii* onufetn. 
■ *V* J & cdmprthtnjmm ,„ m j uxit ( ttr /um ,» or* terno» Prtlìnorum , 
r> tlltt tjut ocnht trutt nuli* feitnrt.Ud a Tediane fottoferivono tutti 
gli altri Auton Greci, Niceforo, Zonwa, e Cedreno. Ciò perb non fi 
accorda con quanto larve Beda Iti. VI. di ftx -*t»tib. mundi. Scrittore 
che viveva a que' giorni; né eoo quanto e* infegna il Diacono lib. Vi. 
t*p. XXXIV. perch e (li non gli iflegnano 3' imporo , che mn anso , * 
lei mefi. E certamente s'e vero, ch'egli fia flato affunto all'imperiai 
dignità fui fin dell'anso DCCXI. com'è flato a Tuo luogo battevo!, 
mente mottrato, e da quella precipitato nella Vigilia di Pentecoste del- 
la Indizione XI. che fenza alcuna contradizione legna \'*ooo DCCXIII. 
come attefta l' Archidiacono Agatone nella fua citata Perorazione: ìpf» 

i*nlì* Ptottcvtflts S«bimto, undeiimm indizioni tomprthtnfms ipft 

jtmibsrb*rns ij/runnui , ne Imfrrio fulfus, dtjeffmfyMt ùtnfe/fim untisi or- 
èmtus. F forza dir Ji ikuro , che il computo deglt Stotici Greci *fia alte- 
rato, egli attribuivano un impero più lungo di quello, ch'ebbe. Il P. 
Pagi nella fua Critica Barooiana md Ann. DCCXIII. n. ti li fa aJ ifcu. 
. .farli con dire, che abbiano incefo parlar divariai non terminaci , e u 
iieno ferviti del numero rotondo all'ufo, che "vedefi praticato da molti 
altri Scrittori . Ma ti Biennio tr*n(*cìo e (p re Ho da Teofane invalida la 
difco'pa , e li convince 4éox" altro «rei di «anaaoniTmo... 
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danna del Sefto Concilio Generale, tefle dc'grandi elogj & 
quello novello Augtrfto, c tra le altre doti commenda la Tua 
pietà, e infigne zelo per la Religione cattolica . Non tardò 
molto a fpedir per nuovo Efarco in Italia Seolaflic* Patrizio , 
c fuo Gentiluomo di Camera, e per lo fletto, come rnfegna 
(«)ÌaVic Anaftafio (a), fcriffe una Lettera a Cpflantino, colla quale "fi 
Conftant. dichiarava per vero feguace della Chiefa cattolica, e di fenfore 
del Sedo Concilio: avvifo, che colmò di coniazione il Pon- 
tefice, e tutti gli altri Romani, quali non ebbero allora dif- 
Acuità 'di accettar il funnominato Pietro per loro Duca , e 
Governatore con patto, che s'impegnaue di non offender ai- 
orno di quelli, che prima eranJì oppofti al di lui avvan. 
zamento. 

Xi-I. Alle vicende della Corte Imperiai di Cofrantinopoli 
non idette di molto a corrifponder la mutazione eziandio delgo* 
verno della Chiefa. Pafsò a miglior vita il Pontefice Coflantin* 
nel dì VIIL di Aprile deiranno DCCXV. <e non DCCXIV. 
(f)aaeand. come fcrivc il Cardinale Baronio f>), perocché tanto ci mo- 
ftra la Indizione XIII. legnata in tutti i Codici di Anaftafio. 
Qnd'c^ crfeflcodo egli flato allumo nel dì XXV. di Marzo 
dell'anno DCCVIII. il fuo glpriofo Pontificatoci cftefe ad 
anni VII. e giorni XV. die tanto appunto rifui» da un tal 
frattempo. Molte furono le virtù, che adornarono il fuo beli* 
animo; ma tra quefte fingolarmente fpiccò una fomma umil-' 
tà, che fece fempre rifplcnder nella eminenza del grado, al 
qual era follevato, e. .che giovò grandemente a conciliargli una 
tal affezione, che fin dopo morte lafciò nel cuore di tutti 
un defiderio ardente di fc. Dopo giorni XL. d'interregno fu 
furrogato in fuo luogo Gregorio di nazione Romano , e fi- 
gliuolo di Marcello, che fu poi chiamato IT. ed ordinato nel 
dì XIX. di Maggio, giorno che in quell'anno celebrava la 
Chiefa laTcfta della SS. Pentecofte. Era egli fin dalla età più. i 
immatura flato allevato tra il Clero della Bafilica Lateranen- 
fe, ed era falito -per varj gradi all'Ordine cofpicuo del Dia- 
conato, fino da tempi di Papa Sergio. Mercè 4 il fuo raro fape. 
re era ftato prefcelto ad.efler Bibliotecario .di (anta Chiefa, 
ed efTendofi accompagnato con Cofiantino nel viaggio alla Cor- 
te Imperiale, in -occafìone del disparere tra le due Chiefe in- 
torno a Canoni del Concilio Trullano, aveva dato un gran 
ÌTaggio ..dell'alto fuo intendimento. Tra le doti, che lo fre- 
<c) io Vii gkvano, Anaftafio (c) individua la fua verfatezza nelle Divi-' 
ne Scritture, la facondia del fuo^difeorfo, e la coftanza dell'i 
animo in difender, sì h dottrina,, cjie i totti della Chiefa,, 
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Né minor fu la Aia premura per la confervazione di Roma" 
fua patria, e0endoG tolto dato a nft orare le mura, col co- 
minciar dalla Porta di S. Lorenzo; abbenohè pofcla non ab- 
bia potuto continuar nella imprefa, a cagione di vari, c * n * 
opportuni tumulti , die perciò furono eccitati . Giunta la nuo* 
va della di lui esaltazione in Costantinopoli il Patriarca Gw-^ 
vanni non mancò d'inviargli tofto una Sinodica, alla qual 
egli fece una pronta rifpofta: ma sì l'uria, che l'altra non 
fono a noi pervenute. Il Succitato Baronlo fenve (4), che la dccxiv. n. 
Lettera di Giovanni, come promoflb al Patriarcato dall' ereti- UL 
co Imperatore ¥ilippko> e pel favore da eflo preftato alla 
condanna <lel Sefto Concilio Generale, non fu in Roma rice- 
vuta; ma qucfto è un opporli dirittamente all'autorità di 
Anaftaiìo, clic con chiare parole ci aflìcura sì dell'accetta- 
zione del foglio di Giovanni, che del refcritt© a lui fatto di 
Gregorio ì* XXXIII.). Oltredichè egli è di avvifo, che a mo- 
tivo di «jutfti fuoi reati, Giovanni fofle per ordine del catto- 
lico Imperador ,^in afta fio deporto dal grado di Patriarca, ed 
in fua vece foftituito Germano , Arcivescovo allor drCizico, e 
figliuolo del Ai famofo Giufliniano Patrizio; Soggetto, che ad 
un'alta letteratura accontava molte altre egregie dori dell* ani- 
mo, ed in ifpezie.un diftinto zelo per la Religione cattolica; 
Ma neppur qucflo fi avvera, perchè fecondo gli' attesati d'i / j n c^. 
Teofane (b) , cheli dottillimo Cardinale < forfè tradito dall' n0 gr. 
occhjo) va citando per fc favorevoli, fi fa che il Patriarca Gio- 
vanni mori nella fua dignità dopo tre anni di Sede (*XXX-IV.>. 
e fe gli fu foftituito nel |K>fto S. Germano, Io fu per obito, 
- e non mai -per demolizione i e tanto afferma anche il lodato 
Bibliotecario nella Aia Storia Ecclefiaftica , o lia Verfione deir 
accennato Teofane. £ feppur ciò non bafUflc a convincer di 
mala fede lo Scorico Zonara, che contro il cornuti fèntimett- 
to celo da per deporto, farebbe piucchè valevole il documento 
della Lettera, ohe fu da Giovanni mandata a fua gmfri Reazio- 
ne al Pontefice Coftantino, qual perchè non veduta dal Porpo- 

Vuu rato 1 



( * XXXIII. iluìut temporibus, dice Anaftaiìo in propoCro della Lettera 
del Patriarca Giovanni a Grt%mo , e della SUfpofta a lui fatta dal Pon- 
tefice, Jth/tnnn C*(ÌAntinefolit*nus Ann/in Sy noduam Rem*m tniftt , & 
*d rum rtjctiptis idem ufm tjl Pontiftx . 

.(* XXXIV. ) Tal c la cellimoniar.za di Teofane intoroo alla morte dell' 
allegato Giovanni, accaduta nel mentre ch'era ancor Patriarca: Morta* 
*Mttm ptft tritnnmm Jehwne , tranilatm tft Germanw Crvc», '£<'4<**. 
fatriaubam Gtnft**tin*ppltt*mtm unnos quindici m . 
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'*) Hift.Mo.rato Annalisa, avvegnaché pubblicati dal P. Combefis(4) f<> 
■och. P.CCW. |^ j t j uj m orre, lo /code 4 ti parte fcufabilc jicllo 
sbaglio, che intorno a ciò va prendendo. 

XL1I. 5otto l'attiva, e prudente condotta del faggio Impera- 
dor tAnaflufio andavano intanto acquiftando un fenlbil miglio- 
ramento gli affari dell'Impero: t Speravano tutti i buoni, che 
fa cor|o jempo egli rotte per rimetter fi in parte delle perdite 
tatte /otto jt inerte .reggenza degli oltrepaflati v iztoft A uqu fri . 
Ma il morbo, che aveva da lunga pezza regnato «e* Capi , 
erafi tanto d iffufo a guaftar anche le membra , che addormen- 
tate io Zeno del Jor fatale letargo non ft caravan jton folo di 
Ammetter il cauftico bifognofo ad afterger un «1 invecchiato 
marciume, ma di più anche abbonivano quella mano» eh* era 
pronta per applicarglielo. Aveva l 'attento sinajlafio fin dal prin- 
cipio del fuo governo incominciato ad unir una forte Annata, 
eoo mira d'inviarla * por freno all'audacia ,de Saraceni , che 
ter troppo orgogliofi /correvano a Jor piacere , e divallavano 
le Provincie foggette al Romano Impero: ed era anche quella; 
incamminata /ino allodi, quando prefo il preteso di non vo- 
ler .ubbidir a due Generali, che la guidavano, Obfìccio y e Qi${ 
twm# Diacono panche gli .Uomini di Chitf» fi convertivano 
allora in Condottieri di eferciti;, fi divi/ero fra fc quelle folda- 
tefche , ed. uccifo (Giovami > h .cambio 4* proseguire il .loro 
' viaggio alla volta di Alexandria , iè ne tornarono addietro . 

Arrivate in Adramiti, Città della Frigia , per rfimerfi dal ga- 
ft'go , che in pena della Joro follevazione , le avrebbe fatto 
portar jl giufto stnaflafio, precipitarono nella miqtia rifoluzio» 
Ufi tli eleggerli un nuovo Imperadore. Prefero un tal reodofto f 
ch'cfcrcitava la profeflìonc di pubblico gabelliere , p quantun- 
que inabile» fi renitente Io violentarono ad aflumer le Infcgne 
Imperiali. Saputo ciò da Anafìafio, proccurò prima di ben pre- 
alditr Cofttntinopoli, ed egllpofcia fi ritirò jn ^icea, ove pur 
«Ulto attefc p. fortificarti - Pervenuti gli ammutinati fotto (a 
Regia Città , la cinfero xli afiedio, che durò per fei meli , fe- 
gueodo ogni dì delle fcaram uccie fra j defen fori e i ribelli. Ma 
trovatili m fine de' traditori, .che gì' introd un'ero .coli* aprirgli 
furtivamente una Porta, efercitarono que'malvaggi contro de- 
gli abitanti ogni più fiera barbarie , col por prima a Tuba la 
Città tutta, è poi anche coli* incendiarne una parte. Oltre di 
effcr impadroniti della Reggia , più fé gli accrebbe l'ardire per 
un rinforzo de" Goti greci, che fe gli unirono : onde ^inaflx- 
ftb per fe (coi gen do ormai ridotte le cofe all' cfl remo , de termi- 
nò di venir co' ribelli ad un accordo, purché gli fofle falvata 
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I» vita . Depefe iì manto Imperiale , tè a ppigl iofli tifo flato 
Monadico 7 coli' andar in cfìlia a Salonichi per ordine deh nuo- 
to I m pt radore Teodofio 1 dopo di aver tenuto 1* Impero due un- 
ni, ed alquanti mdì, non ben convenendo in fidarne un cerco 
novero gh Eruditi, mercè òri paflb* guafto di Teofane , efiefo- 
Io gir afftgna un anno, e tre nuli. La prima azione di Teodo- 
ro fu veramente da Principi enfiano .• Fece torto rimetter ini 
pubblico fa' pitturar del S«.flfo Concilia Gencrafe , ch'era fhra 
levata da 11' eretico filippino ì t ir* tal maniera con il moftrarfi 
«n ftrfetto cattolico ff «ortcilid qualche (lima, ed amore pref- 
fó il Popolo. Durd nondimeno p\r poco tempo in tal auge , 
perocché atttfa la inefpenenza insorgevano giornalmente de di- 
Jbrdini nello Stato y t tutti gir affari andavarj foflopra , ed al- 
fa p<geio. A dargli ancor più la (pinti fi aggiunfe un formi- 
dabir pri paramento de* Saraceni, che ir allerti van per venir fot 
io Cottantinopofi', feortati da Solimano loro Califa, e Impert- 
dore ir* perforu, Pirlocché convenuti » Magiftraw dell» Città, 
e gli Ufìziah della milizia? efortarono Teodofìo a dismetter la 
eccella carica , ed a ceder per amore del pubblico bene in si 
Urgente pericolo ad* altri più abili di fe la direzione 3 e il ma* 
Acggio, Àcconfenti volentieri Teodofi*, e Spogliatoi» immante- 
nente delle div.fe Imperiali y afTunfc inficine col figlio abito 
ehericalr, e in querto flato tranquillamente pafser il reffo de* 
giorni fuoi (* XXX V. J< ttt di lui luogo fa pofto Leone Gc. 
tterafe a quell'ora del l'ebrei to di Oriente , tè uomo di grani 
Coraggio, quaf perchè nato in Ifa uri a (Provincie dcll'Afìa mi- 
nore rimpetto alfa Ifof# di Cipro) fa poi efi ramato col ftpran- 
nome d'Ifuiirico, Ne/ di XXV. di Mara* dell'anno DCCXViX 
«atto gli a«fpi*> gloriai dell» grarr Vergine Annumkt» , fall 
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(*XXXV.) Strfre il Diacono Ai. Vi tsf.Xlì. che ftciof» dopo 110 ano» 
d' Ti-pcTr» fe o* p jfiò jII' .'in *u , e diede fuogo a l'ent : Defungo lm. 
ttY/ttore Th óde/tc?, mm$ unum (alummii* imptrium ttxttél mnnuni , éf$t ik 
Utmtn L»p Jugu/lut fuHoxétm . Mi <jueRó «f un ópporfr a Teofane , ti 
4uJ lofegiu . ebe aacof vivente , e fénaa a'cuoa reoit*nia fi allentò dal 
comanda, Thticftui „»tfm rmmi fiha ,\ui tUttcmum *if cripti rtfiquum 
■vit* >» parr trMnJegtrt . Ed il morivo dettata* abdicazione ci *ienc tiprei- 
fa con chiare note .la Ni t c foro r« Brtvtmr. Qmihuf rtbm traiti* tkm mi- 
btt* F**ft(fi iua#> tròiltt AMgijtr* fui lumThtcdcfit imferitÌMm mnimsà. 
vtrirrtnr . mrqut t*ntii Miitm Urtimi fugmtniii furtm effi f tirine, tntà. 
fr, mtqmt bortmri tmptrunii *1 Imftri» Mtnèdttmrtt , mt tnto f* i» ttémim 
ef»t fattft u/. N.c tr ditiMMtn mbnuit Hit, (ti inn* imUrii vtrltmtt /><>*- 
ti fe tèdiemvif. PerlOccbd ma fefto appanfee lo tbifMc, , efir itf db pté& 
de Pioto , leguuo pofcii t eh usWhi da taodoifo Sarface àelta V 
U alla Stona della Mtfcclla t*t* ftntm . 
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Leone fui trono i dal che nacqu* motivo in molti drfòrmar 
della fua pietà » e religiosa condotta un ben felice prefagio , 
qual poi fi vide fallace , ed in tutto contrario alla buona cf- 
pettazione . Non mancò egli però ne' Tuoi priraordj di fignifi. 
car al Pontefice Gregorio con una Lettera maniero fa ia Aia efal. 
tazione; e nel niedelìmo tempo di presentargli una profeffione 
di fede interamente cattolica: Io che foto batto perchè in Ro- 
ma fotte ammetta la di lui Immagine, ed li Pontefice s' indu- 
cete ad effcrgli favorevole y e benaffetto.. 

XLIII. Ma non iftettero molto i Saraceni a far la loro com- 
parii , e a dar occafìone al novello Auguflo di far una bella 
prova del fuo valore. Nel dì XV. di Agofto dell' anno ifteflo il 
primo a prefentarfi allo Stretto fu Mtfalma Generale degl' Infe- 
deli con w» efercito immenfo di cavalli, e dì fanti, ed a paf- 
lar nella Tracia, per dar principio ad iftrigner Coftaneinopoi». 
Nel primo dì di Settembre foprav venne per mare anche il Ca- 
Iifa Solimmo con una flotta di mille ed ottocento navi J e tta 
quefte, parecchie di fmifurata grandezza, colle quali dal verfo 
ideilo Stretto fi fece anch' egli furiofàmente a bcrfagliar la Gif- 
tà. Leone a tali ftrttre fcoza perderti punto di coraggio fi pre- 
parò dal fuo canto anch' egU ad una valida refi (lenza; e il Po- 
polo confidato in un certo a juto della gran Vergine Madre, di 
cui era quella Città divotiflima , full» /corra del fuo Sovrano 
con incredibile intrepidezza egualmente fi efpofè ad incontrar 
? pericoli, e le fatiche della guerra. A gara l'uno dell' altro die- 
dero prove d* immenfo valore, e fecero miracoli di prodezza. 
31 più giovevole ripiego, che per tenere lontane da fa le offe- 
ié de'nimici, e per farne una grand irli ma ftrage , adopraflcr© 
£l' Imperiali, fu quella del Fuoco Greco. Portato in barche ia» 
ccndiarie , e gittato con fifoni nelle navi de Saraceni , ne di» 
ftruflcro ben di molte con tutto il loro equipaggio . Soprav- 
venne dappoi il Verno, che fu uno de' più crudeli , perocché 
jkr tre mefi continui flette fa terra coperta da ghiacci , e ne- 
,vi i e quefto pur cooperò grandemente a minorare gì' munenti 
$uoli de* Barbari , intirizziti dal freddo , e morti co' loro ca- 
malli, cameli, ed akre beftie , che fcrvivano a provvederli di 
quanto loro occorreva. Pur ad onta di quefle fcoùe , e della 
(*)HH*-Sa- ,nor,c ^ c ^ a àiSdimunOy che accadde fecondo l'Elmacino (a) 
wtn. " nel d* II. di Ottobre di qaeftc? medetìmo anno DCCXVII. non 
tafeiarono i Saraceni, più oftrnaw che mai, di profeguir nelf 
attedio , fperando pur alla fine di far cader in fue mani la 
combattuta Città. Allo fpuotar della nuova flagione venne lor 
dall'Egitto un poderofò foccorfo di cinquecento navi , ed al- 



Digitized by Google 



Libito Quinto. 

frettante minori barche, che lor portavan de grani . Così dà. 
Africa ottennero un'altra flotta di trecento e feffanta Lc^ni 
pieni di arme, e di vettovaglie. Ma per paura del Fuoco Gre- 
co non ardirono quefti rinforzi accodarli a compagni , e f\ 
ancoraron ben lungi dalla Città . Mandò nondimeno Leone a 
trovarli una fquadra di galeotte , che provvedute di quel ter- 
ribile Fuoco, nel mentre che meno fe lo afpettavano , furori 
aflàlite, e parte incendiate , parte prtfe, fc ne ritratterò gli ag- 
grclTori un confidcrabil bottino . Nè quefre furon le fole per- 
come, che ricevettero i Saraceni : altre ben prefto loro ne fo- 
praggiunfero, e più ferali. Staccatofi dagli altri un groflfo cor- 
po degl'Infedeli, per oortarfi a depredar nella Tracia , fu col- 
to dagl'Imperiali, e bravamente disfatto. Un'altra rotta gli 
fu data da* Bulgari, e fanguinofa di molto, calcolandoti il no- 
vero degli ucci l i a venti due mila Saraceni . Per foprappiù s' 
, introdusse nel loro campo una fiera peftilenza ( * XXXVI. 
ed una fame sì orrida, che per non morir dalla inedia fu lo» 
ro d'uopo cibarfi fin delle carni putrefatte di que* cavalli , ed 
altre beftie , che per mancanza del nccefs:. rio alimento anda« 1 
van pur giornalmente perendo. Pcrlocche* ftretti, e battuti da 
tante calamità gli convenne allaperfoie fetorre Insedio, e ri. 
tornarfene fvergognati alle lor contrade v Tanto addivenne nel 
dì XV. di Agofto dell'anno DCCXVIII. giorno anniverfario 
della lor prima comparfa fotto Coftantinopoli : avendo i Gre- 
ci fperimentato in tal incontro quanto pofsente fìa ftata a lor 
favore la protezione della eccelfa Regina de' Ci eli % per la^flt 
•cui intererffione reftarono liberati > non efsendo poffibile > ir. 
nanamente parlando^ ch'eglino avefsero mai potuto «After >t| 
una piena sì (terminata de* Barbari , e sì impegnati aìla total 
eftinzionc dell'Impero Romano in Ortóote.-ln 'memoria di uh 
benefizio sì fegnalato, ottenuto dalla Divina Clemenza, ed im* 
petratogli dalla eccelf» lor protettrice Marta , decretarono 1 
«Greci di celebrar ogni anno in detto giorno per l'avvenire Un 
folenne rendimento di grazie a Pio, e alla di lui auguftiffimt 



(* XXXVI.) La pefhlenta , che fecondo gii Storici Greci, t'torroduffe nel 
campo Saracenico, ooo fi arreltò io atterrar folamente gl'infedeli » oiajpe. 
netrd nella ftefla Citta di Coftantinopoli , o*e iofert* <fa queftò rijorbo 
penron trecento mila perfooe, agli atteftatf del Diacono VLcmp.XLVtl. 

runt . • * - s 
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Madre 7 come coffa dal- lor Menologio ( * XXXVII; ), e ma- 
glio fi ritrae dalla Storica Orazione, che intorno a quello (og- 
getto fi» data in luce dal Pi Combcfi* ne' fuoi fupplemtnti al- 
lato».» Biblioteca Concionatori* de* S& Padri (a). PàrtitH Sara- 
ceni per nmetrcrfì alle lor caie > furon nel viaggio afTaliti da 
ti furiofa procella y efie quali tutte Te loro navi andaron òiC 
perfé y parte a (forbite dalle acque , e parte gittate a- fracafìarfi 
ne' lidi» o negli fcogli * dimodoché Solo cinque ebbero forte di 
giugner mafconeie itr Sòria» ad? arrecare la 1 nuova? della dìfgra- 
zia incontrata da' lòra Connazionali r ed* a far loro reftimonian« 
t*)ioChro< 2a » cne co ** appunto' parla Teofane (£)*,. di- quanto pc fante 
■ogn- fofie (lata (opra dr erti la mano- onnipotente dì Dio. 

XL IV. Colla liberazione della Imperiale Città non fi tolfe 
però sì affatto la torbidezza , che non rettane a Leone la bri- 
ga di' dover ifgombrare qualche altra piccoli nebbia - Ih rem- 
po che durava il prefato a (Tedio y (otteneva la carica di Duca, 
o Governatore che noi* lo diciamo V della Sicilia un tal Sergio 
f*>ìbinvK. Protofpa tarlo, come fi ha dal lodato Teofane (r) » e da Ni* 
(<0 inBfc ceforo ( d ) . Ora coftui figurandoli inevitabile la- rovina dell* 
Impero Romano in Oriente", s'invogliò di' creare a fuo- piacer 
re un Imperadore* qua! la fàcefle da Sovrano iar quella- nobile 
Itola,- e net refrante d'Italia, che non era foggerravai dòminù> 
de* Longobardi . Per arrivar a' fuoi- fini font* incontrar alcuni 
obice dalia parte def Pòpolo, e de* foldàtiv di*talg& per feguh 
ta la caduta della Cittì capiti** inda* P refo u,r figliuolo- dì uiv 
certo Gregorio Ohomagolov détto per nonfe Baflià (eterni* la 
chiatnair altri >v lo fece proclamare Imperadorc, e perchè me- 

Elio artchè fotte ri cono/liuto pef tale , fece (éguir poco dopo 
V fu* folenne coronazione • Portato i'avvifo- di tal novità in 
Corta ntinopoli , tedi Leone immediatamente colà' /opra' una na- 
ve veliera iWr hjo Cartofilace , od Archivila che fé lo nomi- 
ni y infignito- cor titolò dr Patrizio-, « A Duca delta Sicilia . 
Appena giunfé in Siracufa y che pofe un taf terrore nel cuor 
di Jé^w, e deP falfo novello Augufto , che non valendo a fo* 
Acni», la prefenza dell' Imperia le Mi ni (Irò » fe ne fuggirono rat- 
ri in 



fr*XXXVlt. ) Manolo*. Ba«lii rmpmiom fub di» XV; Aaiufti: Ctamum^ 
tgti* Mihtnnt Sfum+mm, & per diluir ttrmmètm imfimum &t~ H»ì»* 
y™* »>70 f *l, pah* t'B»t** fra*** irotfTum mw> 



v 
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•ti in Calabria , per .qui metterli in ficuro Cotto l'ombra de* LoqJ 
gobardi, fìgoori allora di quella Provincia . Spiegate intanto dà 
Paolo le commilitoni Cefarec al popolo , ed ali'eferciro, e far.- 
tilt confapevoli delio ,ib?o , giulivo,* -io xm «a a quell'ora la 
•Corte per le vittorie ottenute .foprm de* Saraceni, fa rimetta bea 
tofto .la calma e la ubbidienza in ouell' Ifola . Pofcia impc<- 
trati da' Longobardi 4) .il PfcudoJmpcradore Baftlh, che gli al- 
tri Tuoi .complici , e fatta /di etti una rigorofa giuftizia , redd 
i pento del 4UUO un fuoco , iche ibrfe col tempo Avrebbe po- 
tuto dilatarli , in .qualche maggior incendio . 

XLV. Altri motivi «ebbe pare di rallegrarli in <juclY anno 
DCCXVI II. la Corte Cefarea , e per quali anche furono fatte 
eflraordirurie di in effrazioni di gioja. 'Il primo fu la nafeita di 
un figliuolo mafchjo all'Augurio Leone y che con gran fol crini- 
ta fu battezzato dal Patriarca -Germano , * chiamato Cofiantin*. 
Un gran cattivo preludio del Tuo per ver lo .talento diede perè 
quello Ncofìto nell'atto, che fecondo il eoftumc di que' ten*- 
pi ( e pratica anche oggidì la <3hiefa Greca ) fu immerfo nd 
facro Fonte ( *XXXVlll ) . tfrofcnò eoa i iiioi clcreroetìtt 14 

tiri* 



X * XXX VII!. ) E' cofa nota ad oenuno , che la Ctvied cV primi tempi ha 
Tempre Aitato ano numera r it Sacramento del Battefimo per via d a immer- 
sone ."Si tuffava tre fiate il Catecumeno Ignudo nel faero Foote .-ver alluder 
con quefti ere art alla Triade delle Divine Perfbne, e p r conformarti ih 
U dottrina dell' Apoftolo., che ciò preferive a* Romani cmf. Vt. W. r* 
/tee. in memoria dei tre .giorni , •acquali flette il Salvador oel (epolcro a 
Comfort J tram fmrnmt tum Chnf» per bmfttfmmm in mert4m , *tt q me mot* 
XAriflH* refurrtxit m mortati per 51 riam Patrie , età f> noe in novitAtt V* 
tA ambiti mus . ii OHÌm<tmfUntAtÌ f*Bt' fumut femtht udenti mofttt *f»S sj 
fimml cV rtjHrrtaionit tr tenti . E lo Hello ripete dal p ù al meno nella fua 
Lettera a* Cololtenfi teff. Hi. Armi le ben A "flette all'importar della v«*- 
ce Greca &m>7TT$%H . che predo di noi feona Battefimo, «Ila «Uro noe vin- 
ce a lignificarci . che iirtmeifione, come inlegnano £nrico Stefano. ilCay 
faubono . ed altri Penti nel Greco idioma . H punto Ita in difinir il quan» 
do un tal cortame lì a anJato in difillo •odia Cbtefa Occidentale , poiché 
per conto lei li Orienrale noi lappiamo , «he tuttavia lo ritiene . Alenai 
100 di parere , che il cangiamento della immerilone nella nfaal infulione 
abbia arato principio ne'piefi Settentrionali e più -(oggettivi rigor del 
freddo . per minorare l'incomodo io tal maniera a cht ilari per ricever al 
Sacramento, ed in particolare a' fanciulli di tenera età , che con c ib i eU 
ponevano al pericolo di rertar intirizziti. La opinion più accettabile è dob. 
dimeno . che ama tal mutazione ti ' facci] e lo lo in grana della ©netti riguar- 
do al ifelTo di ver lo , dacché nella Cb<eta di Occidente redo levato l'ufo, 
ed abolito 'el tutto l'Orili ne delle Diaconeite ; «(tendo fiata -confiderai» 
come una cola troppo indecente t> e pericolola , che i Miniftri preteriti al 
Di vip fervalo aveftero a maneggiar Donne ignude di frefea età ■ a tenoc 
della pratica di flue* .tempi , -ne 1 .quali (ì differiva a ricever il Batte fimo fi- 
no alla età provetta, e (oventYicbe fino ai fin della vita. Ammetto que- 
, fio principio . che per dir veto ha fenabianza di eiter il pru germano ; cf- 
leoao fiate le Diaconclse per ie laro ìnegolarità mandate in difufo fui co» 
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fai ut evo li acque battefimalii irriverenza, che (ebbene fu in ed 
fo allora confederata innocente , gli acqui dò nondimeno per 
tufti i tempi avvenire il foprannome vituperofo di Copront- 
ino. E S. Germano* ch'era un uomo <K faanto attiva, altret- 
tanto faggia penetrazione , ebbe un giufto motivo di prefagir 
da una tal immondezza , quanto infefto egli fotte un dì per 
rmfcirc alla ChicJa , ed «'Fedeli; predizione, che poi col rem- 
po fi vide anche pur troppo avvera». Il fecondo fu la folen- 
ne dichiarazione, che dal prefato Imperadore fu fatta nell'at- 
to ifteflfo, che fegut la funzione battefimale, di Mari» fua con. 
forte in.Augufta i coronata dappoi con gran pompa nel Tri- 
clinio , o fi a Conclave della gran chiefa per mano del mede* 
fimo S. Patriarca. Teofane, che ci da -la relazione di quella 
U)inChro. fcta (<0, dice che. canto accadde nel dì XXII. di Ottobre àcìì] 
appo dell'Era AlelTandrina. DCCXI. che fecondo la nofrra in. 
cominciò nel Settembre dell'anno DCCX Vili, dal che vienfi 
a dedurre , che la nafeita di Coprbnimo polla efler feguita o 
fui fin dell' Agófto dell'anno ifteflb, o ne* primi dì di Settem- 
bre! fcppurè vero , che l'aflunzion di Maria fi facefle, come 
fi può probabilmente conghietturarc, non molto dopo fpirato 
il corfo del fuo puerperio . E finalmente il terzo fu il total 
abbattimento di ^Artemio , detto *Anaflafio Imperadore già depo» 
ilo, che a. cofto delle altrui, perturbazjoni cercava di rimetter 
ili piedi la fua depreda fortuna . La ricordanza delle panate 
grandezze nell'ozio della fua relegazione andò appoco appoco 
sì rifvegliandofi in e/Io, che al/m lo fpinfe a macchinar delle 
novità: e tanto più che nd cuor della ftefla Capitale non gli 
mancavano partigiani , che ne lo andavano (limolando i e tra 
gli altri Wjccta SaionUe, ch'era tutto facrificato all' ottenimen- 
to della ftf* rcftitviziQne . Si fottrafle però da Salonichi , ove 
menava, o perlommeno figneva di menar Vita Afcetica, e in. 
dirizzo*!» a Trebellio Prìncipe de* Bulgari, che fedotto dalla fpe- 
ranza di far una buona pefea in quel torbido , lo accompa- 
gnò* con un efercito, e lo munì per le fpefe della guerra con 
un esborfo di cinque mila libre d'oro. Corredato con quefte 
forze s'iftradò verlo Coltami nopoli, lufingato che al fuo arri. 

yo avef : 



minciar cid fecolo VI. come apparile da più Decreti Conciliari , ed In ifpe.' 
aie del Canone XVI!!. del Concilio II. di Orleans, ultimo in cu* fi tro- 
vi fatta menzione di tali femmine dedicate al fervigio della Chiefa» è co* 
fa facile il perfuaderfi attreti, che anche circa un tal tempo fi ila cangia, 
to il rito della imraeifiooe io quello della infufione. 
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no averte effetto la .interna corri fpondenza , che gli tra ftattf 
promana . Ma s' ingannò di gran lunga. 1 Cittadini in cambi* 
di prender le armi a favor di ^naftafto , le impugnarono per 
Leon* : onde i Bulgari a quefto cangiamento giudicarono me- 
glio , e più profittevole a loro interrili fa* un mercato falla 
perfona di *4naftafio -, e confcgnarlo all' Impcradore , che ben 
avendoli perciò regalati , li rimandò affai contenti a lor pae- 
fi. Non ci fu alcun perdono n è per „4najìàfio> né per "inietta, 
ne per veruno degli altri complici: rutti furono iacrificati al' 
lo fdegoo d i Leone t che col confifeo dec loro beni rifarcì con 
ufura i donativi pa(Tati a Bulgari . Il fuccitato Teofane unifee 
quefto racconto .alla collazione -dell' A Ugo ftal dignità a Maria, 
IVI a fecondo ogni apparenza appartiene all'anno DCCXIX. in 
cui fino al Settembre era in corfo V Era enunciata 1 .. E' da cre-r 
derfi bensì, che Leone non molto dopo di quefto fatto, per 
più conciliar^ A' amore *de* fuddki , e aflìcurare la fucceffione 
al figliuolo., determinane di fregiarlo col titolo di Augnfto,. 
e dichiararlo, abbenchè ancora bimulo , fuo Collega nell* Im- 
pero ; al che a dar compimento Tu differito -fino al <>ì finto 
di Pafqua , che nell'anno DCCXX. cadde nel dì XXXI. di 
Marzo , perche così la funzione rittfeifie più himinofa. Oltre 
a qucfti altri fatti di rilevanza, e meritevoli di /memoria, ac- 
caduti fotro l'Impero di Leone, non abbiamo.» finché fedotto 
da non fo qua! perverfo fpirko d'.inaudita fcelleratezza , il la~ 
fciò trafportar all' empio eccedo di muover pofeia alle fante 
Immagini quella guerra sì acerrima, e foaventofa, che col pro- 
creilo ci verrà dato di andar deteftando . Onde frattanto ri- 
torneremo al noftto primo propofito, ad ammirar la condor* 
ta tempre più Crggia de Longobardi per aver occafìone net 
tempo ifteH© , che *ì apprende la loro Storia » di feftar anche 
edificati delle lor virtuofe azioni . 

XLVI. belPatteftato di qual *òfle 1a fna premura ver f 
amplia zionc del decoro delle Chiefe , contenute nel fuo domi- 
nio, diede il pio Re Lwtprando nella iftanza fèrvorofa, che 

Ìjrcfcntò alla fanta Sede, per interceder la concezione del Pai* 
io a Sereno Patriarca di Aqufleja: onor non prima conceduta 
a verun altro dc'fuoi precettori. Dì quefto -orrevole freg'o ers 
già ftato adornato fin dall'anno DCXXV7TI. Prhnigeniò Pa* 
marca di Grado, allorché fu fpedito dal Pontefice Onorio L 
al governo di quella Chiefa, furtivamente invafa col favore 
de' Longobardi da Fortunato feifmatico j e perciò efclufo da 
quella reggenza a comuni voti de Popoli, e de'Vefcovi fuffra- 
ganci, come fu altrove veduto. Ora perchè l'Àquilc/enfc, che 

Xxx meri. 
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meritamente vantava un qualche titola di anzianità (opri 
quello di Grado, note reftaifc interior nell'onore * chi era di 
ku pofterior nella iftituzione, interpoft Liutprando la fca au> 
torcvoic iotcrce&one, e fece si che Gregorio //. a di Hir con- 
templazione mandò il pallio anche ad cflb. Più volte/ da 
quanto fi raccoglie da alcune Lettere d'elfo fteflo Gregorio da, 
noi fopralJegate, e quali avremo occasione dì venir qui ram- 
mentando y erano Itaci richiedi di ctòi Romani Pontefici dac- 
ché fopito Io lena» , eran tornati gtt Àquilejcnlì a rìmev- 
aerfi in Jeao alla uniti dalla Chiefa. Ma ricufamn© Tempre di 
rtdurfi al rilancio di cjucfta concezione, non perchè il Patriar- 
ca dell' amica Aquikya, come primo ne) pollo non meritane la 
aliftinaicne del facro infigne Arcivefcoval ornamento, ma per- 
chè la Lor mira era, che quella Metropoli col tempo ft rimet- 
tere nel Tuo primiero fiftema, e lènza .continuar nell'incomia. 
ciato poco plaufihile paramento fi rintcgrafTe , col fottometter- 
fi intera alla ubbidienza ài un folo, ed unico Capo. Ma dac- 
ché fu veduto l'impiccio sr malagevole ad accordarli, mercè 
lo divci-fia de' Sovrani, che jn efla allora fignoreggiavano, ef- 
fendo parte foggetta al Greco Augufh*, e parte a Principi Lon- 
gobardi r fi risolvette GregùtÙ di condifeender alle ricerche di 
Liutprando, e compiacerlo col dar il Pallio ** Patriarca Sereno,, 
Qucfta è Ita. prima fiata, che Ila direnati la Anta Sede in ri- 
fcluaione di approvar col fu* voto le divifione dell una Me. 
tropoli in dar. La prineipal eondiriorte, colla qual il Ponte- 
fice accompagnò it fa* eonfenfo arti* grreia, che gli veniva 
richieda, fu cèW Sereno non rfovefle in tlctm conto perturba- 
rt 9 nè molcftare 1* altrui granfa* iiione, retando afratto in av- 
venire annullate k più volte prodotte pretennoni de* Patriar- 
die A<j»Nenfi fuiltDioeefi di Grado (* XXXIX). Ma girnv 




1 V Telinone \i I.i fu prima si vaila pioceB di Aquileia, , :0 n tkti fuori ài lus- 
po , che qui ne dumo ano fqtltwio » a norma de! I* Efemplare , die ci 
vjen efibito d*\ Dandolo ltb Vlt\ e*p. IL GrtgerUu Epifeefns Strvttt Sef* 

- veruni Dti, Dilettò tratti Sereno Ad cumulnm tu* fanòris, fretf. 

km tximu fUn rtvftrt Retit fttxi , plntimHmttUmpf. refendine fidtl , per 
QH+m tt , tmftmqne Ecfltjiam »mplt8t ngnovxmus^ pr*vot*ti, PmHmm fi- 
li dìrexiimt , inttrdicentes , & tBter téterm Prohiltnttt , ni unqutm al, e. 

■ - )w* in+adew , **t ttmtritttit »nfu ufurptrti )imfdi£hmem tiijttf '. 

, quarn , [td bii tft eamtnttu , tM htdepmt pojfedt/ìi. frate -ott» . 

tu cnnovìmitt , Qrudtnfn ?*tn*rcU mteris pervader! f H es, »tqm ex bu , 
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•o ap*na j«*w* all' adempimento xfel tuo «kfiderro, trafgreol 
l'ordine Pontifìcio, e fonn vcrun riguardo «-parti già ftabili- 
tì, fi diede ad occupar la Venezia mamima y e t'Iftria, come 
jtatmbri una voli* delta Chicfa di Àquilcja, Conato ellor Pa- 
triarca di Grado unito a Marceli» Doge di Venezia , ed a' V«C 
COVI I Ariani fuoi fu fraga ne r, (correndo contro la fede dell' 
Accordato violati i limi diritti, portò a Papa Gregorio le fate 
doglianze, il guai .Cubito rmpbfc con Una Lettera beo*carka- 
faa Strenè il dover far una pronta rcftittfzione dell' ufurpato, 
e non iftender ha fua autorità oltre a confini del Regno de' 
Longobardi . Un'altra ne ferine intorno a quello particolare 
al Patriarca Donato, ai Doge Marcello, ed al Popolo della Va- 
nesia* c dell' Iftria» esortandoli a ftar attenti, e vegliami per 
non lafciarfi forprendef inoperofi 4 ogniqualvolta che l'inquieto 
Patriarca tentane ufeir da termini a lui prescritti. Quefte due 
Lettere, che nella Cronaca del Dandolo , che ce le ha confa- 
vate, non hanno data, è di parere il Porporato Annalisa (a) ^a^tagl 
che appartengano all'anno OCCXXlX. e parò egli colà ne fa fy* 
il regiftro . Ma come qui faggiameme riflette il dotto P. Ber- 
nardo Maria de Rubeis (b), ohre volte da noi prodotto fu (*)Moimm. 
quefta Iftefta vertenza, elleno fon collocate fuori del loro ve c Ec £xxvk' 
ro nicchio, nè può tanroltre efler differita la loro spedizione o.v, 
a motivo che in quell'anno araendue gli accenati Patriarchi sì 
Sereno che Donato non erano più in iftato di far valere le lo* 
jropretenfioni, perche panati alla etemiti. Il prò probabile è, 
fecondo lo fteffo P. de Rubeis, che Gregorio le abbia fcritte o 
fui fina dell'anno DCCX VII. o ne'principj del DCXXVIII. Tra 
la conghietture, che arridono a quello Sentimento, è prima la 
deferaiona, che ci ^a il Diacono (t) $ ddla morte dr Seretto ['U^ 1 ' 
fubito dopo l'andata a Roma di Telone il 'Duca di Baviera , cap * XLV * 
che come mbftra il P. p 3g , (rf), feortato dalla ficura teftimo. (d)^enni. 
junza di Anaftafio (e), fu nell'anno DOOtVI. e poi 11 -tafano, n. Xv. 
faggio, che da quelle due Lettere fa lo Storico Veneto a ra- .L 0 »"* 0 '** 
«tonarci de* fatti occorri nell'anno IV. deirimpcrador* leone 
Haurico , che com'è noto rimarca l'anno DOCXX. Ma chee 

Xxx 1 che 



1** P*$/«* nuncuff4$ , u fur pare . Ut *T t i in guoqtum txifias ttmmaf», 
t* AfofloUe» auRoritto* frMtpìmut , ne ullt modo fermi™ *b io ffffl* 
f ed **M h*t*to, 9 ué ut qt« mUo poffedifii , nu mplint quMm 
in fintbut frotul dmbtO genti, L*n%obmrdorHm exifttntibus trtÈttm M»dtn 
)r*fum*s ,ut nmm)ufo lufctf iff, te patì** «IL»** J>«3« ex 
pttom ottndas ; & de Afojlolic, rigore Contilo,, B imhtdùm funi* uofprot». 
tut , uluone iignnt \udum, . - r 
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che fia di ciò,, ir cerco è' , che Sereno non «tolto* dopo man- 
co d'i vita, nè potè allungo goder dell'onore concedutogli da 
Gregorio-. In nuovo Patriarca f u Col favore del Re Litaprandb- 
eletto CalUflo, Soggetto di gran vaglia, ch'era allora Archi» 
diacono della Chufa di' Trivigi- ( * XL, ) . L'anno del- 
la di lui aflunzione ci ne fi a ignoto, a- cagione che con certez- 
za non fi può definir Tanno emortuah di Sereno: ir* tinte te- 
nebre è involta la cronologia- oY que* tempi L* Ab. tfghclK 
pvfr-TìW differiice fino all-*anno> DCCXXX. iì €ardinale Bàro- 

Aqmleieoj. nio ne fa ricordo lotto l'anno DCCXXIX. (/>) , e il Bonifacio 

U)Ù£itu nc,!a Storia **' Trivigi ( e ) la 60» nell'anno DCCXXVIL 
' Più probabile è nondimeno la conghiettura - del' Signor Mura* 
U) Annata' tori Cd), cha tuttoché non ardifea di ftabilir cofa alcuna di 
Bai. tarn-aV. certo v ne fa parola nell'anno DCCXX1II. Ed infatti s'è ve. 

tv, che nel tempo preferì tto abbia Gregorio fped ite le due Let- 
tere preallegate, non è ereditale che Calli fio abbia cotanto tar- 
dato a falir la Cattedra Patriarcale di Aquilefa', come voglio* 
no i prclodati Scrittori ; non dubitando V iftcfso Baronio di dar 
per feguita la morte di Sereno non molto dopo la data delle 
medefìme Lettere E tanto* più converrebbe accorciar la vita 
a Sereno y quando potcfse avverarli di , che c'infegna un'anti- 
ca Cronaca MS. ohe fi conferva nell'Archivio Capitolare di Ci- 
vidal di- Friuli- r nella' quel fc gli attribuì/ce un anno foto di 
Sede. Ma p&rchè, come avverte il roedefimo P.deRubeis, che 
dopo del Signor Muratori è quegli, che ce ne porge la cogni* 
(*) iv Al»- »ione Ce ), non può ciò accorda rfi col tempo, in cui' fu pro- 
tei dLid Mò- motto Scrrno ai Patriarcato , che fu- dopo la morte di Tietro di 
AqTiUjed.nl lui pwdeceflbre nell'agno DCCXI. e le Lettere di Gregorio , che 
liu furono al certo fcritte qualche anno dopo, non effondo egli ' 

afecfo alla Cattedra Pontificia che nell'anno DCCXV. e fta 
dell'errore nella Nota numerale della Cronaca; non è da farci 
alcun cafo , e benché pofla fupporfi non tanto eftefo il' di lui 
governo non può ftabilfr eofa alcuna di pofitivo intorno a* 
>li anni vitali di quello Patriarca , che fu per altro Soggetto 
gran probità,, di carattere femplice^e tutto iatefo al Divin 



(•■XlJIlSooificio otlfa fa Sfotta tVivniaaa liti. Ut- »"o'e CàWJIt di pa* 
ma Trinciano. Ond'egli abbia tratta codetta fu* cognizione, non lo fo. 
Paolo' al eerto nel darei di lui contezza non difeende a quefta particolari- 
tà , ne dice altro iu parlando di erto IH. Vh tmp. XLV. Cmltfai vir t*rt- 
giur , qui erxr Tarvif*»* Éceleftà ArthidiActnut , annuenti LfHtfr«nde 



i 
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fervido > fecondo il ritrailo che ce ne fa la medefima Cro- 
naca , 

XA.VIL E qui prima di tffeir da confini friulani non farà 
molto difconrcnevolc , che rammentiamo due ratti del Duca 
Tettinone , l'ultimo de' quali, febben di precifo non appartiene 
a tempi di cui parliamo, farà nondimeno fenduto fcufabile il 
prevenirlo dal rifletto di pon fècar in più parti le azioni di un- 
ici Soggetto. Altrove fu ricordato, che quello benemerito Du- 
ca eietto che fu ai governo del Friuli, paternamente raccoKé 
1 figliuoli di que' Nobili Longobardi , che ri m a fero uccifi nel- 
la battaglia contro degli Schiavoni (ino a tempi del Duca Fer- 
dolfo, e K fece allevar co' fuoi non altramente, che fe di tut- 
ti egli fofle flato vero Padre. Ora addivenne , che una molti- 
ladine grande di que' Barbari fi fcatenò di nuovo ad infettar 
il Friuli , e fi fpinfe (ino ad un Luogo , che chiamava fi Lau- 
riana, o Laurina * come leggono altri Tetti del Diacono . 'Pero- 
none all'avvilo di quella irruzione ufcx in campo' con tutti i 
prefati Giovani ben addcftrati nelle arm i , diede la caccia a fli- 
mici , e ne fece Una (trage copiofa , lenza che alcuno di elfi 
penfle, a riferbo di un tal Sigualdo, uomo avvanzato in età. 
Aveva quello Longobardo perduti due fuoi figliuoli nel con- 
flitto accaduto fotto iFerdolfo^ e ne' due primi attacchi di que- 
lla nuova battaglia aveva già con ufura vendicata la loro mor- 
te, mercè il macello di molti Schiavoni caduti eftirrti a cólpi 1 
della fua mano. Temmone, che lo vedeva di troppo arrifehia- 
to, gli vietò il frammifehiarfi nel terzo fatto d'armi» ma non 
potendo conni trocjò contenerfi Sigualdo dal non entrarci con 
dire, che perchè aveva abbaftanza vendicata la morte de* fuoi 
figliuoli, volentieri riceverebbe anche la fua, quando fòlle ar- 
rivata , per* in certo modo di dire dà volontario , perchè di 
di fe non curante. Afta Temmone da faggio, giacché la fortu- 
na fé gli era moftrata propizia nelle tre prime zuffe, non voi 
le allungo abufarfi del fuo favore i e però quindi per non met- 
terli al punto di far «no feonfigfiato fcialaccfuo de* fuor , in 

Jjuel medefimo luogo convenne cogft Schiavoni di pace, i qua. 
i dopo una sì brutta lezione appararono a rifpettar un po' 
meglio in avvenire t confini de Friulani , ed a temere delle 
lor armi . 

XLVIf I. Il fecondo fucceffo nort fa di Vantaggio a Pernmo* 
UT, anzi piuttofto di fcapito , perchè corfe pericolo di perder 
a lucine colla gloria delle illurtrr pattate azioni la dignità del 
Ducato . Pei" intender il come ciò feguiflfe , è neceflario fape- 
ie, che non eflendo ficuro nella fua refidenza fident** Vcfco- 

) vo del 
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ro del Giulio Carnico C oggidì Zuglio tre miglia al diffopra 
Tolmezzo ) capitale a quell'ora della Cargna , a cagione delie 
incurfioni degli Avari, e Schiavoni confinanti, aveva ne", rem- 
pi addietro ottenuta Acuità da' Duchi precedenti di fidare Ir 
permanenza in Cividal di Friuli , Città , che piantata nella Dio- 
cefi di Aquilcja , non aveva Vefcovo proprio , abbenchc 4 glie» 
U.) ad ano. lo atcribuifea il Cardinale Baronio(a^, che malamente confon- 
i!vnf XlX ^ iu ' io lamico col Forogiulio , quando di certo fi fa y > 
ch'erano luoghi del tatto divertì (*XLL). Venato t morte 
fidenxio gli fu dato per fuccefior Amatori ( così dice il Dia» 
(M lib. Vl. C ono (fc), ma non la Cronaca de' Patriarchi Atjuilejenfì pubi 

(r ) AnecJot. 

blicata dar Signor Muratori ( c ), che dopo Fidattio pone Fe- 
t*tm,40.iv. deriso, e poi ^Amatore ) \ qual tuttavia continuò ad abitare in ; 
wm^xVi. Givi<3aI di Priuli. Come fu detta di /opra era gran tempo, 
che i Patriarchi di Aquileja ( Fortunale fu il primo) non poten- 
do menar in effa la lor dimora , per efler allora Città' disfat- 
ta , e fottopofta agi" infiliti de* fudditi Imperiali , che con fa- 
cilità da Ravenna, daU lttria, e da- altri luoghi littorali- fi fa.4 



( * X'Li. j II Cartello Oiuheofe rammemorato da Paolo tìt. Pi <-*p- &f. he* 
diverto dal Forogiulio, oggidì Cividal di Friuli , di cui penfa if Cardinale* 
Baro n ìo che forfè Veicolo FidrnxJo. U Giulio Carnieo , di cui fi ricordo 

* anche Plinio lìL-ill. tmf. XIX. era piantato alle radici delie Arpicarmene . 
e prima che forte difrrutto dagli AVari circa, il fine del fecoio VI. era gii. 
Capitale di quella rafia Provincia : ed all'oppofifo il Forogiu'io era orf 
Frinii fulle fpoodc dei fiume Nanìone , e compTefo oella Diocefì d« Aqui. 
leja. 11 Giulio Camico ave»a il fu© Vefcovo proprio, come corta da più 
teflimonianze , e può anche fervfr di prova, ra fofcrizioae del Vefcovo» 
Mmfftnxio al Concilio , febben fittizio , di Grado . Ma non coti il Foro** 
giuko , che mai non ebbe Vefcovo proprio , e fu tempre (ubordinaro al' 
Patriarca di Aquilei*. <ome moftra 1* Eminentiffirno Noria nella fui cete- 
bre Diffenawone dt Synodv P. tap. IX. psrmgr.IV. Ben è vero, che dacché 
ipatriarefai oon potendo più fermar la lor Sede in Aquila , fi ritirarono 
ad abitare nel Forogiulio , incominciarono ad efler promifcuamenre chia- 
mati ti Aquilerenfì , cbcForogiulientì, come fi vede aver fatto anche C*r. 
ItviBgno , allorché v rene nel fuo Teftamemo a far la enumerazione delle 
Chie/e Metropolitane da eflb beneficare: Nomnm -, die' egli , Mtttopolit*. 
rum Civitmtum , *d quAt tmitm rieemofjn* . vel Imrgirie imtm, e fi , h*t 
funt: Kom», lUvenn* , Mciiolunum % Forum julii , Grsdut , Coioni» f£c. 
£ lo fttflo contegno fi olhrrva efTer tenuto da Papa IJont IX. in una fna> 
lettera a Velcovi dell' Ifttia, colia qual confermando l'antica giurifdrzio* 
oe del Patriarca di Grado, aggiugoe: Foro)ulienfn vero AntiUes tmntummo. 
oh finilms Lmngobmrdornm effet conttnms, jmxta Privtltgiitm Grtgorii II. r> 
rtt ratlAtionc m IH. Ma ciofol derivò dalla Iu.iga dimora , che colà trafle- 
to i Patriarchi, e non mai perché fodero verì'Vefcovi del Forogiulio. E 
•Mi molto meo© a quefto proptifiso * da afeokarfì il Palladio , che nel. 
la fua Stona del Friuli Uh. IV. 4i va immaginando , che l' antico Foragiulro 
lode il moderno Udine; che in cflo abitafle il Duca ?rau*w»«i e che da 
tfdme fofle (cacciato il Vefcoto Am*ton , col fidar io edo Cai* ito 1* 
fi» lede. 
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bevano ti inquietarli, eranfì ritirati in Cormons. Terra diftan- 
te quind»ci miglia dalla Città capitale. Ora eletto Caligo in 
nuovo Patriarca , com era uomo di petto , mal potè fofferire 
che : un Vcfcovo eftraneo occupaffe il più nobile membro del- 
Ja fua Diocefi i 5edbJ>ucale, ed alloggio della primaria Nobtf. 
tài mentr egli frattanto era coftretto a condur i fuoi giorni in 
compagnia della plebe in una Villa. Sopportò nondimeno fino 
che * iflc ftdenzio : ma tolto quefti di mezzo , e fottentrato 
cimatore, non volle più che reftafTcro inoperofe le Aie pretefe. 
forre prima gh fece ferir le fue doglianze , ma perchè indar- 
FufTt U ? UcCOmptgna< ° con una tru PP a & ^guaci a 

f *"t i^rV e C1CC * c r h foraa ài ,à » ca- 
pando h fteffa abrtaz.onc, che fervi va di alloggio al Giulicnfe. 

Udito Pcmwone il fatto , fe le *rrecò a grande ofTcfa j e però 
anecondato da molti Nobili Longobardi, pofe le mani addoflò 
valentemente a C4ltifto, e condottolo alCaftello di Ponzio fili 
f',/ 1 » CTa <l uafi in Procinto di precipitar*, in quelle 
acque. Si trattenne nonpertanto, non permettecido ii Cielo un 
^«sfatto a orrido, e per allor contentoffi di chiuderlo in una 
flura prigione , ove fu coftretto , per parlar con il Diacono f „ m , 

, a pafeerfi lungo tempo col pane della fua tribolazione . 
Portato munto I avvifoddla facrtlega violenza al Re Zfe/pr*. 

lJ?F U T° 9 COÌÌ afTe S nari <> ****** lui figliuolo, cono- 

7™° i , **' *! n giovanc fa ^ io » c va1or °<° l «<*onco ^ 
ammimiirarlo P » tì del Padre . A qùcfto colpo femme fi dif- 
^oneva a ritirarti co fuoi tra gli Schiavoni: ma tanto Racbis fi 
don^ ì r fu W Uchc J>"*° « Re , che gli ottenne il per. 

&'o«* .&Vr e T, inc , orrerebbc in verun 

cobaid. cL^f ° f T fi S ,,uo '*» * con que* Nobili Lon- 
gobaidi, rfiegl. avevano data mano al facrilego attentato, fe 
«e venne a trovar il Re. Ammeflì da Liutpratufo alU fua We£ 
*a donò a Raeks sì il Padre, che gh altri due fuoi fratdli R*' 

Ì' * it ? 0 ' CQl £ r,i mctrcr * *™ r ° fua fedia . Indi 
ordino ad alta voce, chefofsero arredati tutti gli altri Nobili. 

Verri ti * ^ tZti » traf P°" ato ^ non fo qual mal di- 
uccider ri Rc ; Ma fu trattenuto da Xacbis di lui franilo che 
mY? ™& om °* c ™' ^ fue paloni . Furono .refi 

2» rfc J Rll ! lan ; dd,tt °» a rifcrf *> Erme ■ 

Ma, che nudata la fpada, benché infeguito da molti, fi diftfe 
tanta bravura, che potè metterf, in kWo nella vicina Bfc 

^ a • 
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dica dell'Arcangelo S. Michele: prodezza, che molto giovò à 
riacquiftargli la grazia del Re nel mentre , che tu Ci gli altri 
furon coltrati a far nelle carceri una lunga penitenza del fil- 
lo commetto . Liberato dalla carcere ritornò pofeia Calliflo a 
Cividal di Friuli , ove fecondo la Cronaca prcallegata edifico' 
di pianta la Chiefa( * XLII. ), ed il Battiftcrio di S. Ciamba- 
tifta, ed un Palazzo per ufo de' Patriarchi. Il Dandolo fa me* 
OOiaChron. moria di quello avvenimento nell'anno DCCXXX VH. ( 4) nè 
tom. XIL d a cflb raflembra che diflenta il commendato P.dc Rubeis(6). 

* l) Moou. 11 Signor Muratori ( c ) giudica nonostante più ▼erifimile , che 
meot. Ecd. fia accaduto qualche anno prima , nè che Callido tantoltre ab- 
XXXVH. P ò bi* fofferto a far ufo de' fuoi diritti » Divotiuìmo era per al- 
ia. ' ' tro Liutprando verfo degli Ecclefiaftici , come oltre della difefa 
ilUvo^iv "Sbracciata di Callido > che come fua creatura può cader in 
ca tom. . f 0 j-p ttro c j 1 qualche parzialità , ce ne fan fede altri efempli ; e 
tra gli altri il didimo onore, e (ingoiar trattamento, che fece 
a S.Corbiniano Vcfcovo di Frifinga, allorché quel fanto Prelato 
fu a trovarlo in Pavia, coll'incontro che nell'anno DCCXXIH» 
fi portò a Roma, come fi apprende dalla fua Vita, rapportata 
; d) tom. il. dal P. Mabillone ne' fiioi Annali Benedettini (d) . Lo trattenne. 
v*g.DVL per fette giorni nella ftefla fua Reggia, ove fu fcrvitocon tut- 
ta la fplcndidezza, ed indi ben regalato k> fece accompagnare 
con treno fino a'eonSni del Regno. Un'accoglienza uniforme 
gli fu fatta nel dio ritorno, ed tftradatofì verfo la B*v'' cr * 1° 
fece pure feortare con grande onore fino al CafteJIo di Magia 
in Germania (probabilmente nel Tirolo), ove i Re Longobar. 
eji a cjue* tempi eftendevano il lor dominio. 

XLIX. Una 




dici* ctvitmtt Amftrim confbruxit . Ma quefto <ion d accorda colla Ifcrizio- 
ne riferita da Monlignor Fontanini , e da noi fopra nafer ita , io cui fi di- 
ce , che il Duca Ptmmont aveva prima eretto in detta Ch efa un Altare de- 
dicato alle glorie del Ptecurforet ne' co» un'altra Hcricione, che fi legge 
all'intorno Jel Baitilterio contiguo alla Aefla ("biffa, rapportata dalP.de 
Ruben ne* fuoi Monumenti della ditela Aqtiileienfe cap. J7- n 4 conce- 
pura in quetti cernimi : QUOS REGAT TRINITAS VÉRA * EX A. 
QUA, ET SPU RENATUS FUERIT NISI TESTANTE VITAM DO 
QpIS NON V1DEBIT JETERNAM MYST1CUM BAPTISMATE SA- 
CRABIT XPUS. HOC IN JORDANEM NITENS PIORtJM PAw 
TUlT REGNUM TEGURlUM C ERNlTES VJBRANTE MARMO- 
RUM SCEMA QUOD CALlSTJ BEATI OR NABli 
Se dunque CalL/lo ornò la Chiefa , egli non ne fu il fondatore , beoti U 
lolo ri fiorato re , p l'amplia tote. 
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XLTX. Una Comma tranquillità G godeva nei redo a que* 
giorni in tutto il Regno <ìe' Longobardi , ftantc la ottima di- 
rezione di liutprando, Re che acca pi a vi ad un'afnmirabil pieì 
,tà una incorrotta gvuftizia. Sol nel Ducato di Spoleti fi fu- 
feitd qualche piccola alterazione, che forfè col tempo a web- 
.be avuto una maggior confeguenza , ié colla ceuìone di chi 
avrebbe potuto opporli non fede (tata calmata. La origine 
del disordine provenne dall'ambizione di Trafmondo figliuola 
del Duca Feroaldo II che dimentico de' tuoi doveri mancò dì 
molto jiella ubbidienza e nel rifpetto verfo del Aio Genito, 
xe. Anfiofo di fuccedergU nel comando non potè aver tanta 
{lemma di attender la di lui morte; e però ribellatoli aperta* 
mente fi guadagnò un tal partito, che il Padre per non dar 
eccitamento ad una guerra civile , che avrebbe potuto coftar 
molto /angue* pensò meglio, di cedergli H luogo, c ritirarft 
«ed prender abito cheti cai*. Il Conte Campelli Scrittor delle 
cofe di Spoleti Tua .patria (a), va a quefto fatto facendo l'ag- ( m) Kb. n. 
giunta di molte circoftanze, che fecondo la Tua immagina- **p« xul 
zjonc Io accompagnarono: e pretende additarci non folo la 
cagione, ma la fteffa maniera in cui fcguì il fedtziofo ravvo- 
glimeoto. Ma come dice d Signor Muratori (b) noi di certo f^^f^ 
non Tappiamo altro intorno a quefto avvenimento, che quél p . ccXLVL 
poco che ci viene infegnando Paolo la ribellione di <*) ^y.^ 

Trafmondo, ed il pa foggio di Feroaldo allo flato Ecclefiaftica. cap * w 
Benemerito fu per altro Feroaldo verfo la Chiefa, e la Re- 
gione, per aver egli .fondata la celebre Abadia di S. Pietro 
di Fercntillo., ev è facile il pcrAiaderfi, che nella mutazio- 
ne di vita da elfo abbracciata fi (ìa dappoi ritirato, per ivi 
paflar in quiete il rimanente de'giorni fuoi . Così non po- 
co contribuì alla riftaurazione dell' miìgne Moni fiero di Far fa, 
che diroccato da' Longobardi ne' primi anni del loro ingreflo 
in Italia, allorachè non avevano ancor deporta la lor nativa 
barbarie, ed a* tempi di Feroaldo intraprefo il di lui rifacimen- 
to da S. Tommafo Prete di Monetina, fu largamente afiìfti- 
to dalla pietà di quefto Duca , perchè potette ri forge r pià 
fplendido, e maeftofo quel facro edificio. Anzi non folo il 
Padre mirabilmente concorfe all'ampliazione di quel famofo 
Afceterio» ma fulla /corta di lur moftrò qual folle la fua pie- . 
tofa liberalità verfo lo fteffo anche il figliuolo Trafmondo. Il 
prelodato Signor Muratori nelle fue Italiche Antichità (</) (d) tom V. 
produce un Catalogo di Carte appartenenti alle vecchie memo- LXVIL 
rie di queir illuftre Monifteroj e tra quefte fi vede una Dona- 
tone fatta al medefiroo /acro Luogo da Trafmondo, eflendoci 
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Abate Lucerlo, della Chicfa di S. Gctulio, ove venera vafì il 
Corpo di detto Santo ed inficme di alcune Terre contenute 
nel fondo Germaniciano . Il Documento ha per data Men- 
fe Mujo , Indizione FU. che vuol dire appartiene all' anno 
DCCXXIV. in cui correva la ftefla Indizione, Un'altra fintì- 
le Donazione fi feorge fatta pur al mcdcfimo Moniftero da 
Tra/mondo Menfe Januario Indizione plU. fub Rione Caflaldiont , 
E così una vendita di Ulivi fatta all' Ab. Tommafo Temporibus 
Tranf mundi Duci* Langobardorum , & Sindolfi Caflaldionis Civitatis 
Rettiti* . Qui l'editor de! Catalogo incontra delle difficulrà in con- 
ciliare gli anni dell Ab. Tommafo conquc'dcl Duca Trafmondo. E 
giuftamente, perchè febbene fi dice in una Lettera del Duca Fe- 
roaldo a Papa Giovanni FI. di cui fi fa ricordanza nell'irte fio 
Catalogo, che Tommafo abbia dato cominciamento alla riftau- 
razione di quel facro luogo circa l'anno PCCIII. e fia man-' 
cato di vita, come poi dopo fi ha tra le iftefic memorie, poJ| 
XXF. annoi , & VII. menfes regiminis, & dies F. IF. Idus Deccm> 
hrisi è forza il credere, che gli anni enunciati in qutfta Let- 
tera abbiano avuto anteriormente principio, quando fi fa dal* 
la data della prima Donazione di Trafmondo, che nell'anno 
DCCXXIV. non era più Abate Tommafo, ma Lucerlo. Punto, 
che refta ancor più decifo, e convalidato da una Ratificalo, 
ne del Re Uutprando , che «1 cumulo de doni fatti da Duchi 
Spoletini al Moniftero di Farfa, aggiugne ncll anno iftcfio ur> 
Privilegio, indiritto Lucerlo JtbbaU, quo confirmat donata Mo- 
naflerio a Ducibus Spoletanis, & dm, & concedtt ut defungo 
Mate, Monacborum congregata dterum eligtre pojfit . ^Atlum 
Spoleti in PaUtio XF. die menfts Junii, 

L. E .qui giacché la pietà de' Duchi Spoletini ci ha condotJ 
t j a veder il riforgimento del Moniftero di Farfa , gli unire- 
pio anche quello di Montceaulno, di cui, febben forfè accadu- 
to prima, abbiamo finora a bella pofta tardato a farne menzione, 
(«)Iib.I.eap. per non aver in più luoghi a ragionar di materie, che hanno tra 
,v « fe una sì ft retta final analogia. Chi volefle dar retta a Leone 

(t>) la Ser. Oftienfe (a), converrebbe pofpor la reintegrazione di quel fl- 
uì £?Vi> s. ?ro Afcetcrio fi" 0 a tcm P' di Pa P a Gregorio II/. perocché a fuo 
Gregor. IL ientimento egli fu il promotor della grande imprefa- Ma quan- 
tum Excurf. to in ciò vada errato il Marficano, è qui foverchio il trat* 
ìhen'ifllùm.* tener ^ a inoltrarlo, quando abbaftanza egli è ftato convinto 
ceco xxxi. del fuo paracronifmo sì dal celebrare Cammillo Pellegrino (b), 
tic . nfSt.dbf dai dottiflìmi PP. Bollando (c), Angiolo dalla Noce (d), 
(f) io Difrerr. Ma bilione (e) e Bacchini (/): e il culto ifteffo, che in gra 
Pewi Semor ù\xàint del benefizio tuttavia fi profeffa alla gloriofa memo- 
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fi* di S. Gregaria II. è un argomento che bafta a rifchiarar ogni 
dubbio, che intorno a ciò forger poedìe. £ così moltomeno 
è da (irti cafo di ciò) che ci vien dicendo Pietro Diacono» 
che con maggior in verdone di tempo la dlfferifce fino a* gior- 
ni di Papa Zacberia, che com'è noto non afeefe al Pontifica- 
to, che nell'anno DCCXLI. Affai prima fu porta mano a sì 
pia ufi bile operazione} febben l'anno predio del Tuo comincia- 




niftero, ci prefiedettc per anni XXXII. come fi ha dalla di 
lui Vita (e ), e diede fine a'fuoi giorni nell'anno DCCL. chiaro b,l0,, • ,b, ,up 
fta che retrocedendo fi viene ad urtar nell'anno DCCXVIIL 
La Storia del come ciò fegmfie l'abbiamo dal Diacono (</)> ti) llb-Vl. 
che come fi prefeci fc quel facro ritiro per dar qualche calma " p * XL " 
al fine dell'agitata fua vita, è da fupporfi altresì eh* rie ab- 
bia avuto una intera cognizione. Petrmaet> die* egli , nobile 
Brefciano fi portò a Roma per fua divozione, e giunto a pie- 
di di Papa Gregorio fu da eflo efortato paffar a Montecaflino, 
per qui rimetter in eflcr quel facro luogo, che febbene fi ce- 
lebre pel ripofo colà del Corpo di San( Benedetta,, er* nondi» 
meno da tanto tempo come quafi del tutto abbandonato. Con- 
difeefe Pctronace a configli di Gregorio , e però andato colà ci 
ritrovò alcuni pochi Anacoreti, che Paolo chiama cor nome 
di Uomini femplici fallai diverfi da'Romiti de'nolìri tempi, 
che fono pdpiù furbi, che fotto la coperta dell'abito religio, 
fo vanno occultando una fentina di vizj), i quali lo fecero 
lor luperiore (*XLIII.). Qui egli fi diede a fabbricar la Ba- 
silici, -c il Moni (lem, ove colrtmpo raccolfe una ragguardeVol 
Congregazione di Monaci, che divenne poi Madre feconda di 
tanti infigni Perfonaggi, che colla lor fantira, e dottrina ìllu- 
ftraron la Chiefa, e propagarono l'Ordine Monadico m Oca. 
dente, regolandoti a norma delle falurevoli prefcrizioni del 
fanto lor Patriarca Benedetto. Cento e diece anni, fecondo il 
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ì 

— —- — .. . . i. , . . .. ■ ■ ■ 

( * XLIII. Leone Ofttenfe, che in ciò trafori (Te Paolo, agpiucne liè.f*e*p» 
VI, che Gregario die^e a Ptt+en*ct per compagni mli^unntot dt L*t*r*àt*' 
fi Contretstiont frmtrtt ; e pari» di que' Monaci , che dopo la difirqlio» 
ne del Monifìero di Montecaflino eranfi ritirati, per conceflìone d» Papa 
Pelago II. e di Mauntto AuRufto allora regnante, ad abitare non (ungi 
dal Laterano di Roma . Ei inf.tti la cofa ha dell'evidente; non effondo 
da credeifi, che fenza l'affi frema di altri cooperateti Pettinaci abbia da- 
to mano ad una imprefa, che dietro di Te chiamava unte, e ù taboNo. 
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lodato Paolo, re fio incolte quel fa ero Luogo; Ma' come o£ 
jérva U citato Mabillone* ci va qui dell' errore ne'Tefti si del 
Diacono , che dell'Oftienfe , che in ciò fi 4» mfcrìttoT dello Sto. 
xico Longobardo* e per lo meno fi dee riporre anni CXXXV. 
che tanto fpazìo intervenne appunto tra » due Pontificati dr 
Pelagio IL lotto di' cui accadde la everfione, e di Gregorio 11 
promotor del gloriolo riftoramenro (*XLIV.). Ridotto il 
Moniftero a qualche ftato di perfezione, continua H Diacov 
no a dirci, che perchè tmll» gli manta He del bisognevole alla 
effemina del r* Ordine regolare, fa provveduto da Papa Zachf 
ria deUa fccra Scrittura (dono, che g» fa conofeer la miteni' 
fogriSKVolc di que* tempi ignoranti), e di alrrir U bri opportu- 
ni > e tra gli altri del Codice contenente la Regola, che di' 
fu a mano preferire a* Tuoi Monaci S; Benedetto (* XLVJ. Ono- 
rafi daMa Chiefa la «emoria fcftiva di S* Pctronaee fbrro il 
Ìì Vi di Maggio, come fi vede dal P. Enfchenio, che irr det- 
to giorno ce ne preferita la Vita. Alla rifazione del Cadine n- 
iè tien dietro Paolo con il racconto della fàbbrica di un altro 
nobile Moniftero r che fa quello di & Vicenzio af Volturno* 
fondato nt* primi annr del fecole Vili, da tre illuftri fratelli 
Beneventani f* XLVI}, Catone, Tofane, e TuUone, lungi cro- 
che» 



l*XLlV. Corùgtnb,,, tal d il *iufto rariocioio. eoo cui fi IP. M ahi Ho ne 
ne'luoi Annali Benedetti* Ub.VU. taf. /!/• epo»inet d» falla la lewon» 
del TeftodeiTOft.Vnfe ed m «onreeuenw anche ouella di Paolo: Corri, 
teadut im to pradtffvs Auaot . qmod fubdk Cafinatt* apud Lafttanunt 
per fever affé ptr «tmtttm e> deeem annoi , quU Co/menfo Monofttrinm do. 
dmttum pcrmanfir > aBnt Codtx habtt etntum ty> tnginta annoi : fed Mira- 
Siane iitmnuto tempvririmervalfo : cum » Pelagio II. tu\\tt Pontificar» tue 
averli» tonfiti! , ad G'egormm III. ano Pontidt» [aeri Cmnotii a Pttronat* 
imftattratia faSa dìtttur a Leone , tinnì fero CXL intertefftrint . Vtrnm 
Cruori t Iti. loco fui/ti tutndus ifi Grejrorim lì. qui tura anno &CCXV. Poip- 
ttfi-ntnm in -mi, anni! tmnimnm CXXXV. Cafinenfft hÙna/ìlfU riti no- ptr. 

f% TA "Vt THf%-$ 

<« XI v Quello fiere Codice all'mfeffaar del lodato Oftìeaie Uh. I. eaf\ 
XLVIU. retto ioceoeriro oeH'armo DCCCXCVI. ih occaftone dell' inceo. 
dio del Moniftero di Tieti . 11 P. Angiolo dalla Noce n. CCCCXCVit. e* 
affi cura però, che l'ultimo Capo di quefto Libro hi prefervato, t tu cu- 
*a fi conferva nella Biblioteca di Montecalfino . 

|» XLVI. tire fratelli fondatori del Momftefo al Volturno , ram memoria 
*a Paolo LO* Vi taf. XL. non etao veri fratelli , ma cugini , come infe- 
glia tanto Autberto nella Vita allegata di S, Paldone. Hi ex nobili genere 
affi. & furo tonfanguimtatis propinqui trota, urpo.'e e* dueiui f'atrtbns . 
Jaldb quìdem et uno , T*fo vero , ©> Tato tx- altero- procreati El itjtON 
ao allo (rito li feorto , che prefeote di quefto/ nobile Monift'rro bafta- 
udir ciò , che fcrilTe il lodato Angiolo- dalla Noce oelle jue Nate a Leo- 
ne Ottienfe ». CCCC XCPl nìjl*t htc Msnnftcrtum» Cafintnfi èuodttim 

/>lui minia- paffunne' millibut ; tre»itn/tt ad ampltjfimam opnùntiam . Ó* 
ancia a ttm . Nane undiqtte jalìtttdtnem {first, & horror em, omni Afona» 
ebornm C hUu dtftUHtom, MUti ttnfHBri. tu voctntt Qimm<n4a(Ar\eiira, 
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dici miglia da Montecaffino, come fi ha dalla Vita di S. Pat- 
èrne primo Abate di quel Monitoro, fcritta da Santo Autber- 
to, e pubblica» dall Ughelli nella Tua Italia /aera (*). Ne <•) «otn.Vi. 
primi fccoli fiorf quell Afccterio per lo fplendore di molti 
.Uomini intigni, che furono Tuoi Allievi: ora per Comma fa- 
talità é ridotto in un'orrida folitudine, privo dì Monaci, e 
convertito come altri moiri in Commenda. 

LI. Così nel mentre che tra noi Tempre più andavafi dila- 
tando la Religione enftiana per la pietà de' buoni , e di voti 
Italiani» in Oriente ella cor le un gran pericolo di reftar to* 
talmente annichilata per la fiera perlecuzione, che mode contro 
di efla il perfido Imoeradore Leone Ila urico. Sino da quando 
viveva coftui nella battezza delle mi fere lue fortune, coli' ir 
vendendo alcune povere merci Copra un A fino pei villaggi del fuo Aqqì] 
paefe, glifuCecondogl'infegnamcnti di Coftantino Manafle (b) ( Cra J c . ana ' 
predetto l'Impero, e il poticeli mento di tlToper anni quaranta, 
da due Ebrei della Fenicia, che facevan la profeuionc d'indovi- 
nar l'avvenire, purché fi rifolvefle di abolir in tutti i luoghi 
del Cuo dominio le facre Immagini, ed eftirparne il culto, co- 
me aflai pcrniziofo , -e contrario a* precetti del Decalogo. Salito 
che fu Cui trono non mancarono gl'Impoftori di far la loro 
comparCa dinnanzi ad elfo, per eccitarlo a dar mano alla Ca* 
«rilega impreCa* Ma ficcome lo flato dell'Impero sì fieramen- 
te a que giorni combattuto da'Saraccni , lo teneva diftratto ia 
altre cure* né un attentato si empio, che Ceco portava tante 
di/ficultà a fup rarlo, e tra le altre il magnanimo contralto 
de' popoli, la cui divozione era Comma verCo i Santi, e Cpe- 
2ialment« verio la gran Regina de' Cieli, protettrice primaria 
di quella augura Citta, era da effettui ffi , fé prima meglio) 
la corona non fi rafTodava Cui di lui capo, cosi pensò per al- 
lora laCciar l'affare in CoCpcCo, e differirne la eCcCuzione ad al* 
tro tempo più libero, ed opportuno. Un naturai accidente, 
che neli anno .DC CXXVL decimo del Cao Impero, occupò le 
maraviglie, ed i timori del Mondo, gli aprì pertanto la con- 
giuntura, che andava da tanto tempo cercando, di poter dar 
Compimento al Cuo perverso diCtgno: e tanto più che in tal 
€«fo non mancarono Ccellerati, che accrebbero legna al fuoco, 
che ardeva pur troppo da le lenza il rinfòrzo di altra cica. 
Tra le Itole diTcra, e di T^rafìa (anticamente erano un'Ifola 
fola» ma per tin fimi! f. nomino or è partita in due) bollì il 
slf?fe furiofamente rxr più giorni vomitando da un Vulcano 
Ibttonrranno un gran fumo infuocato, ed an'immertCa quanti- 
tà di pomici, che fi Cparfcro per tutta l'Afia minore (ora 

Nato* 
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Natòlia)» per Lesbo» e per le corte della Macedonia, coli'ef- 
fer nata perciò in quel mare una nuova Itola > che andò* 
ad unirfr conr quella di Jera , eh* è una già delle fette Eolie 
{* XLViI. J. Ora da qutfto avvenimento» che mife in fom» 
mo terrore r popoli della Grecia, feppero ben prevalerli due 
Mtniftri d'iniquità per far creder a Leone una voce del Cielo 
quel portento, che in realtà non era che* un puro effetto del- 
la natura. L'uno fu Coflantino Vcfcovo di Nacolia, Città del- 
la Frigia, uomo perduto ne'fcnfuali piaceri y ignorantiulmo,. 
fenza onore, fenza cofeienza, e lenza religione t e l'altro un 
perfido Kinegato, detto per nome Bezero, eh' era fi fatto Mao- 
snettano per riacqui (lare la libertà, rendutagli in premio della fua 
Apoftafia da' Saraceni, dc'quali prima era fchiavor Non effendo 
coloro più fìcuri tra gli Arabi, a cagione di tante enomità da 
elfi colà commette, eranfi rifugiati in Coftantinopoli,. ed ave- 
van sì ben faputo infirmarli nella grazia del Principe, eh* 
cran difpotici della fua volontà , regolandoli ben fovente egli 
a norma de' loro fuggerimenti . Penetrata cui perciò I'avver- 
fìone, che quefto beftial Augufto nutriva contro Ponor delle 
facre Immagini, o fotte un effetto della loro adulazione, per 
conciliai fi in tal forma più l'amor del Monarca» oppur che 
fodero anch' cui del medefìmo fentimento , com'è credibilc 9 
per efTer lungo tempo vifluti tra' Saraceni , che com'è noto» 
dalPElmac.no (a) abborrivano il culto de'Santi, fuggenrono 
deliramente all' Imperadore, che quella sì ffrepirofa ebulluio- 
ne marina fofle uno sfogo dell'ira di Dio contro 1 Criftiani 
veneratori delle Immagini in onta del fuo fupremo divieto. 
Che poi per verità nella Chiefa Greca a que tempi non fof- 
fero invaili degli abufi nell'ufo, e nel culto delle Immagini, 
non v'ha chi poti* negarlo , (tante i parecchi rifeontri , che 
di ciò abbiam nelle Storie, e nella pratica della Chiefa Ruffia- 
na figl' a , ed imitatrice della Greca, qual fi fa che ha porta* 
tp'in quelli ultimi tempi la cofa all'eccedo (*XLVIII.). Ma 

il mal 
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(* XLVII. Un fimile eruttamemo fottomarino accadde io que' Man anche 
nell'anno MDCCVN. col forgimelo di un'altra nuova Uola non molto 
lungi da quella di Tera , che vulvarmente fi chiama Santarine. Effetto de 
fuochi Centrili, che fi tao colaflotro accendendo. Sopra di quefto avve- 
Dimento fi lorprendente fi leggono ancora le filofofiche Oflervamoni del 
celebre Cavalier Antonio Vallifnieri pubblico primario Profefsore di Medi, 
cina Teorica nella ftmofa Univerfici di Padova. . - , , 

(* XLVIII.) Che non (ol nella Chiefa Greca, ma ancora nella Latina fi fof. 
(ero introdotti degli abufi intomo al culto delle Immagini , ce ne porge 
una chiara teftimooianza il parato , che P refe di lerarle dalla iua Ch.efa 
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il mal ufo -di alcuni pochi non pud , nè debbe aver forza £ 
far sì, che per quefto abbianfi ad abolire le (acre Immagini t 
introdotte nella Chiefa x:on sì maturo xonfiglio 1 c quando V 

ufo 



fui fine del fecolo VI. Sereni Vefcovo di Marfiglia. S. Gregorio il Grande , 
che a que' pioro 1 viveva , commendò per 1' un verfo il di lui buon zelo* 
ma per l'altro ne lo riprefe , imponendogli che ben torto dovelTe riltabt- 
lille , ed infegnar a' iuoi popoli il buon ufo , che dovevano farne in prò* 
gretto Zelum vo$ , cosi eli fcrive iti. IX. eptfi.CV.aliatCX no quii 
nufaSum odor ari poffet, habuiffe laudavimut , ftd frantoti tafdtm Imurt- 
net non debuiffe judicamui . JÀcirco tntm picluta in Eccl sdii adhibetmr , ut 
hi, qui luterai nefeiunt , falttm in partii ttui vtdemdo legant , qua legttt 
in cooiicibui non valtnt . Tu» ergo Fraterni as & illmt fervati, & *b tmu 
rum mdorntu prohièert debuti : quattnut & litttrmrum ntftii habertnt u»dt 
fcìtntiam h'flotia colligettnt , (J> populut in piQura adotationt minimo pte- 
eant. E tanto egli ripete lib.Xl. ipiff. XIII. alias Xt. Tal eia la opinio- 
ne del (amo Pontefice prima ancor che inlorgcfle la Erefia degl' IconocU* 
Iti: che non fi dovettero abolir le facre Immagini, né adorarle ; e fol te» 
netle ne' (acri Templi ad oggetto , che il popolo crittiano in vederle ré» 
Italie eccitato ad imitar le virtù de' Santi in effe effigiati. Per definir qua* 
Ito punto vari Concili fono fiati dappoi tenuti, parte in favore, e parte io 
depreflione delle medefime Immagini , finche fu tolta allaffine ogni contro- 
verfia co' decreti approvativi del Concilio II. Niceoo, Ecumenico VII. ce- 
lebrato nell'anno DCCLXXXV1I. a' tempi di Papa Adriano 1. e di Co/la*. 
tino Imperatore figliuolo d'Irene . Con tutto quefto però i Vefcovi della 
Francia pendettero lungo tempo in non voler accettarne il culto, e giun. 
lero a tanto, che nel Concilio di Francfort adunato nell'anno DCCXCVIL 
condannarono la dottrina dell' ifieflo Concilio VIL Generale. Né folo qui 
fi fermò il loro ind.fcreto zelo , perocché unitili di bel nuovo in Parigi 
nell'anno DCCCXX1V. per ordine dell'Imperador Lodovico Pio , agli at. 
rettati del P. Sirmondo rcm.I. Conciliar. Gali. . ritornarono a confermare la 
loro prima Temenza a disfavor delle facre Immagini, e mal fondati fu al» 
Clini Tetti de' SS. Padri mieli a lor piacimento , avvilaronfi di ridurre nel 
proprio lor fentimnnto anche l'iftefto Eugenio II. fornaio Pontefice Ro- 
mano, coli' inviargli perciò a bella pofta i lor Legati , che furono Gitemi» 
Vefcovo di Scoi, e Giona Vefcovo di Orleans. Ma tanto fu lootano, che 
la lor Legazione producefte vetun effetto , quanto che la Chiefa Romana 
fi mantenne femore ferma nella lua prima dottrina, autorizzata dall' anti- 
ca Tradizione , che ha Tempre accordato alle facre Immagini un culto rif. 
retrivo Eisendo ttato però finalmente approvato nell'anno DCCCLXlX. 
il Concilio VII. dall'Ottavo , Cottantinopoliuno IV. (i fottomtfero i Ve- 
feovi Franzefi all'autorità di que* Conci! j , e riunironfi alla credenza della 
Chiefa uni ver la le , febben non mai feparati dalla di lei comunione* ICaU 
vinitti moderni , che fono eredi dei pravi (entimemi degli antichi Icono* 
datti, non ammettono nemmen etti alcun onore alle facre Immagini . Ma 
con qual irragtonevolezza <3 può apprenderlo dal dottiamo P. Luigi Maia», 
burgo , che nella (ua Stona degl'Iconoclatti Itb. Uh egregiamente va via 
(velando la infuflìttenza de' loro fallì fuppotti . Qual in fine fia il «ulto , 
che noi dobbiamo prettar alle Immagini, ce lo infegna il Dottor Angelico 
S. Tommafo II. II. quafi. XCIV art. U. ad ptimum . SanBotum Imagintt 
non abfoluta adoratone, ti iam inferiori , / ed ref peci iva tantum poffunt , d» 
dtbent adorati : ftd adorati non dicuntut proprio, net dici confuevtrunt an- 
tiquo ufu. Ori giovamento , che apporta alla cnttiana pietà la divozione 
verlo i Santi, veggafi il P. Nani Aleftandfo ftt.VM. differì. IV. E coti io- 
torno all'antichità del loto culto il P. Antonio Pagi ad ann. LV. n. Ili 
& Jtqq. 
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ufo ben regolato di efie ferve di gran giovamento alla criftia- 
na pietà . Dalle malveggie infinuazioni di quelli due pcfiìmi 
confipb e ri fu penetrato sì fortemente Leone 9 che alla perfine de- 
terminò di efeguir quel quanto aveva già da gran tempo (la- 
bili to } fenza mai trovar l'ora di dargli cominciamento. Con- 
vocò immantenente il Senato, e dopo di aver in poche parole 
detto ? che per riconoscer i tanti benefizj , che aveva ricevuto 
dalle mani di Dio, vokva abolire la Idolatria, ch'era/ì appo- 
co appoco introdotta nella Chiefa, dichiarò efTcr Aia ferma dcV 
liberazione, che fi abbattettero, e fi canccllaflero in tutti i luo-' 
glhi foggetti al Romano Impero le Immagini di Gesù , della, 
.Vergine, e de' Santi , perocché erano tanti Idoli, a cui rende- 
vafi un culto rcligiofo appartenente a Dio folo. Ciò detto fén- 
za prender alcun avvifo in un affare di tanto rimarco, preten- 
dendo che la fua yolontì fofTe una legge fuprema, che doveva 
decider di ogni cofa, anche in materia di religione, di cui di* 
ce va li Capo non meno che dell'Impero, ufcì dal con fedo, che 
lafciò in un profondo sbigottimento , ed andò ratto a dar i fuoi 
ordini , perchè fofTe mandata ad effetto la fua empia determi- 
nazione . £ così da quel momento , che fu prima del Settem- 
bre dell'anno DCCXXVI. in cui correva la Indizione IX. co- 
me fi ha dall'Anonimo Scrittor dejle eofe Greche, pubblicato 
dal P. Combefìs tra gli Autori , che dopo Teofane hanno con- 
tinuata la Storia Bizantina , fpuntò tutta ed intera in un fol 
colpo la Erefia degJ'Iconoclafti , qual parto moftruofb , che 
conceputo da lungo tempo , e tenuto celato per politica nel 
fondo dell'anima da Leone > fu da e/To prodotto in un tratto, 
coi divenir un fùriofo , c fanguinario Ercfiarca. 

Ut La prima ad efler abbattuta fu la Immagine del Salva* 
dorè, che dal gran Cofiantino era ftata eretta fulia Porta mag. 
gior del Palazzo Imperiale, detta la Porta di Rame, per efler 
tutto quel fuperbo ve/hbolo coperto di foglie di detto metal- 
lo indorato . Una gran divozione profetava il Popolo di Co- 
ItantinopoU a quella efimia icolturaj eflendo già pcrfiiafo, che 
Dio per fuo mezzo aveffe operato de* gran miracoli , e fopra 
il tutto il guarimento di una femmina Emoroefla , che l'ave- 
va toccata con viva fède, full'efemplo di quella ricordata nel 
facrofanto Vangelo , qual impetrò fimil grazia coli' over folo 
toccata la frangia della vede del Redentore vivente. Una gran 
commozione però fi fufeitò tra Cittadini alla fama di quella 
orribile imprefa » e tutto il Popolo in armi corfe irritato alla 
gran piazza per opporfi alla esecrabile efecuzione. Ma gli Uft- 
itali 9 e foUati, che fi credevano forti abbaftanza per diilipa* 
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<pe,l tumulto popolarefco , non lafciando di paffar oltre pcf 
dégnirc la lor com muflone , obbligarono in fine il popolo a 
perdere la partenza , ed a gittarfi lopra di elfi con tanta fu- 
ria , che li coftrirrfe a lafciar 1a piazza , dacché videro molti 
de* fuoì compagni eftetì a terra . Sino le Donne non mancar©* 
no ki tal incontro di fegnalare il loro zelo, perocché come fi 
ha tra gli Atti «li l'amo Stefano Martire )uniore, che il Cardi- 
nale Baronto ( a ) malamente attribuifee a S. Ciandamafccno *£ m \ ^ 20a 
orando fon feto -legittimo di Simeon Mctafraftc aH'iofcgnar dell' DCCXXVI.' 
Allazio(b), nel mentre che combattevano gli uomini contro '"-{V- . 
le Guardie, effe veggendo che uno de MinjftW, appellato tf/ovb, des«£"ó! 
vino , più temerario degli altri fati va fopra una fcala, per at-«b.p. cxxvl - 
terare la Immagine venerata, ed avevate già avventati tre col» 
pi di feure , còrfe in calca lo rovefciaTono a terra ove già' / 
mezzo in Iran co darla caduta, lo finiron di uccìdere a forzi di 
pcrcofle. inviperito Leone air incontro di tanta rcftftcnza , co- 
me molto gli flava a cuore TinreretTe della Eresìa pubblicata, 
ed infume anche •quello della fu a autorità, di cui era eftrema- 
mente gelolb, precipitò in un eccedo dì rigore, onde imparaf- 
fero «irti , che in avvenire egli voleva aflolutamente efler ap- 
pieno ubbidito. iW occupar tutti i polii «ignori della Cit- 
tà , e munirli di groftì corpi di guardie , lènza dar tempo al 
popolo, ctie lì potette più metter in difefa , ordinò U cattura 
de' Soggetti più cofpicui in dottrina, c pietà, co* affine di at- 
trarre gli altri, ed mtimorirli fui loro efcmplo, propofe lor* 
la /celta, o di convenir feco lui ne* fentrmenti della religione, 
t> di prepararli a foffriré i pwì fquffrti Tupplizj . Ma refiftendo 
<pe* gencroiì Campioni immobili nella loro rifoluzione di pen- 
der pkmòfto mille vite, che la cofeienza, e la fède, barbara- 
mente \\ fece tormentare in mille gurfe, colla foeranza di vin., 
cer alia fine, febben indarno, colla grandezza de* mali la co. 
ftanza-di chi eran renduti invincibili dalla propria virtù . fé- 
ce agli uni troncar le mani , agli altri trarre gli occhi : chi 
lacerare con isferzate , e chi feppellir vivi tra gli orrori delle ' 
carceri. Ne tacciò moiri in etìlio, ed i rettami prì Volli '<Ì e* lo- 
ro averi con il ridurli in una cftrcma mifcfia. Dopo di aver 
m tal guifa sfogato il Tao furore contro ognuno, che refìftc 
va alla di lui esecrabile empietà , pofe il colmo alla Tua bar. 
barie con un atto il più brutale, c il più riero, di cui fi fia 
parlato nella Storia delle più fanguinofe perfecuziorri , e guai 
renderà eternamente la fua memoria dctcftabfle a tutto il Mon- 
do. Fece appiccar il fuoco, ed in e(To abbruciar .vivi i dodici . 
Profeflori di quii Famofo Collegio, che in qutfl'tufeulla Città 
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era già ftato fondato dal gran Coftantino , perchè in elio po- 
tefle efier la gioyentù gratuitamente ifiruita in ogni fona di 
feienze sì Divine, che umane* Miracolo dell'arte, e Seminario 
fecondo, da cui ufeirono in ogni tempo tanti Uomini grandi, 
che colla loro dottrina iiluftrarono il Foro, e la Chicfa: non 
per altra colpa , che per efferiì oppofti que' dotti Maeftri agli 
eretici fen ti menti dì quello moftro d'iniquità. Con il Collegio 
tra le altre cofe preziofe perdute , rcftò ^nfieme incenerirà la 
incomparabile Libreria , che gli andava congiunta , compofta 
di trecento tre mila Volumi , contenenti quanto mai di più ra- 
ro , e di più fquifito può darli in ciafeuna facultà , e tra le 
altre maraviglie quel sì decantato budello di Drago , che nel- 
la lunghezza di cento e venti piedi portava ferme diftintamcrW 
te in lettere d'oro la iliade, e la Odiflea d'Omero. 

LUI., Tanti orribili effetti della harbara crudeltà di quefto 
Impera do re Ercfiarca lo rendettero odio io a tal mi fura , che 
già i popoli crap difpofti ad una ribellione, fe il rifletto del- 
la lor debolezza, ed il timor delle di lui forze, eflcndo arma- 
to potentemente, non li avefie neceflitati a contenerli nella ub« 
bidienza. Ma quella ri foluzione, che non ebbero cuore & ufi 
prender i luciditi più vicini t fu bentofto abbracciati da più 
lontani. I primi a follevarfi furono i popoli delle Cicladi, Ifo- 
le (Ituate nell'Arcipelago . Non .«fendo imbrigliati da prefidj 
di mol to' nerbo, ben provveduti di vafcelJi, che potevano ar- 
mare con tutta facilità, e molto abili a far la guerra fui ma- 
re, fi rivoltarono apertamente, js proclamarono Imperadore un 
tal Cqfmo, -che faceva., tra cui la prima figura. Indi aflembiita, 
una flotta di molti Legni fottili fe ne vennero ad attaccare 
leone fin dentro il porto di Coftantinopoli , condotti da due 
valorofi Cavi Stefano, ed palliano , perfuadendoiì di forprender- 
Jo in d; lordine, e dichiarandoti la Città mal a fletta pel lor par- 
tito, far uno di que* /"ubiti cangiamenti, di cui avevan recenti 
cfempli nella fortuna degli ultimi f mperadori , sbalzati in un 
momento dal irono. Ma non prefero bene le lor mi Ture, pri- 
ma perchè* non erano a fufficienza preparati a condur a buon 
fine una imprefa di tanta rilevanza,, rapiti dalla troppa , amieti 
di far il colpo J e poi perchè Leone fempre. attento a fe fìeffo» 
e molto bene informato del loro arrivo , erafì ben difpofto a , 
riceverli, ed a combatterli. Fu perciò loro d* uopo venir ad un 
Fatto d'armi , che non fu nè lungo, nèdubbk>fo t II Fuoco 
greco, che aveva prima sì ben fervito contro de' Saraceni, fo- 
ca lo ftefto anche contro di quegli zelanti Ifolani. Fu col'mez- 
to di aiciw, fwfAc inaadiarie,a«aceato il fuoco, da più lati 
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* k>r vafcelli; onde in parte reftaron confumi fopra l' acquei 
«d in parte colati t foodo. Quafi tutti que*4>ravi foldati pe« 
rirono o tra le fiamme, o tra le onde . Il Generale ^allu- 
no in offervando invertito dal fuoco il Aio vafcello , ( ^ rì- 
dono alla dura necefluà o di cader nelle mani del fuo ni* 
mico, o di morir abbruciato, fcelfc piuttoflo di gitrarfi 
nimofamentc nel mare. Gli altri vennero -in poter di Leon*, 
«'quali con un atto infolito a lui di clemenza donò la vita, 
eccetto che a Stefano, ed a Cofmo , l'effìmero Imperadore , 
cui fece recider il capo. 

LIV. Per quello felice fucceffo, che fecondo Teofane (a) (, ) inthro. 
fu feguito da un'altra infigne vittoria, che riportò poco do- oogr. 
po fopra de Saraceni, che rimciUfì dalla feofla avuta fotto Co- 
ftantinopoli, eran venuti in numero di cento e più mila alKaf- 
fédio di Nicea di Bittinia, divenne sì orgoghofo il fedifrago 
Imperadore, che non fi contentò di arredar la fila perfidia in 
Oriente, ma fece tutto il pofiRbile per diffonderla, fc gli fòf- 
fe riufeito, anche in Italia . Spedì l'empio fuo Editto in Ro- 
ma con ordine, che foffe interamente tfeguito; fofpefo il cul- 
to alle Immagini, ed affatto abolite da* /acri Templi. Non ci 
fono rimafie le di lui Lettere ferme a Papa Gregorio intorno 
a quefto particolare: nè le rifpofte a lui fatte dal finto Po», 
tefice. Ma può ben crederfi, che Gregorio non avrà rifparmifc- 
to di por in pratica tutta l'arte de! fuo zelafttilfimo fpiritoj 
per dargli a conofeer il proprio inganno, e per rimuoverlo 
dal facrilego fuo difégno. Sebbene con poco frutto, perchè ci 
attefta Anafhfio, che allo feorger Leonè il Pontefice sì lonta- 
no dal concorrer ne' pravi fuoi fenrimenti, montò nclte furie, 
e gli refende un'altra Lettera affai più forte, colla quale gli 
commetteva, o di ubbidir con pronte*» a' fuoi comandi, O 
di difporft a perdere la fui grazia, ed a lafciar di effer Papa. 
* ÀI tuono di quella minaccia, che ufeiva di bocca ad un uo- 
mo capace di dar mano a qualfivo?!ia più ingiufta violenza, 
pensò ben fatto Gregorio di riparar a' pericoli della Chicfa, a 
infieme anche della Aia propria vita, col metterti in difefa. 
Avvisò con fue Lettere tutti i popoli dell'Italia dcll'infulto,, 
che inundeva di fargli 1* Imperadore per tal iniqua cagione, ì 
quali fuono in tuno pronti ad efìbirfi al di lui fervigio ♦ 
Anzi (I tegge, che a tal annunzio non folo i Romani fud di- 
ti di Leone concepirono* contro di elfo un tanto orrore, che 
folle vari rovefeiarono a terra le di lui Immagini, che fecon- 
do il cortame erano fiate ricevute con grande onore, quando 
fu proclamato Imperadore* ma i Principi fletti dell' Occidcn- 

Zzz z te, che 
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te» che no» erano in alcun moti© a lui foggetti, e folo a tì- 
tolo di amichevole convenienza con ferravano, anch'elfi le fue 
Immagini, le fpczaarono,. e le conculcarono in vendetta della, 
ingiuria, che voleva far L'empio alle Rnmagini de'Saotk Che 
lbpra di ciò rekeivefle anche Gregpria, t\Y Metto Imperadoro,, non 
c fuor del probabile : e che con tal ceca fio ne ali daflc a di- 
vedere quai ioffe la fua Apoftolica inrrepidezza. Ma non tardò» 
di molta il bcftiale Augufto a precipitar nella iniqua refla- 
zione di mandar, ad effetto la già intimata minaccia, eoi ccr- 

, . ; oV ,v car °6 ni via di dal Mondo il Pontefice Gregorio* Il lue- 

Cxejor.U. ^ citato Anaftafìo fai fcrabra, ch« ci deferiva occorfi i remati- 
vi di Leone contro la vita del Papa prima, che ancora fpun- 
tafle la pe ricciuto ne delle facre Immagini y a cagione, die' egli,, 
che fa commoflo a fdcg no 1' I ni pc rado re dal con t ratto , che 
fece GKgcrio alla impofizione di un nuovo tributo,, o- capita» 
zione, che voleva egU efigger da'popoli d'Italia f*XUX). 
Ed egualmente così: previene i'atfedia di Ravenna ratto- dal 
Re Liutprandiy dandola per feguito prima ancor che gragnef- 
k a Rama il Lcndcgo Editto. dall' abolizioo delle Immagini. 
Par l»on dime no pia verifimile » anche a giudizio del Signor 

h\tìtS£ Murataci. (J>)v che il prime impulfa di queÉta- commozione fu. 

W.p.cct.' provenuto dall'arrivo del medclimo Editto,, per l* dt cut, non 
accettazione cadde Gregorio in cHfgn*« di M» ed altccoffi 
f.ftema della ubbidienza che prima folcv* r.fcuoter dagl Italia, 
oi Ne da quello fentimento dilcordarto. \ Ureci Autori e tra. 

W ibi fopr. Qucftl Xeo 6nc (e), il qual infegna che il Pontefice, dopo di 
aver eforxati* con fue Lettere l'Imperadore a voler defiftcr dai 
far cangiamento ne* riti (hbilitt- da SS* Padri intorno al culto 
delle Imnvgj"*» * di averlo cforrato indarno, pafsò finalmen- 
te alla rifoluzione d'inibir agl'Italiani dv pagargli più i tribù» 
ti. Ma re per qutfti- tributi intende parlar, lo Storico del Cen» 
£b, o Capitazione ricordata da Anaflafio*. è facile il perfui- 
derfi, che cosi veramente pitti (Te Ixhifogna, e che Gregari* dt 

fiuta 



("XIX. In die confifteffc qoefta neova capitanane, ohe voleva unporrt 
Leont agi' Italiani „ fi può dedurlo da quella, che prima aye»a «mpotto a 
popoli df Sicilia, e di Calabria, r quali eraoo ifbtzati, fecondo Teofane 
,n Chrtnotr. a oorrilponder la tetri parta di rtitfele Ibf derrate: tributum 
impofuit , dice lo Storico» » copie tatù p*Jtu populorwn- Stertu , «*. 
qttt C/ilaSru. Quefto per rero dire era un relb troppo onerolo a que 
Kiomi agi' Italiani', aagufWaii da tante altre* ertorfioni: e le Papa Gregari» 
fi oppole alla iodiferetexaa di un taoto aggravio eoavieae a dir «"■»: 
mente che abbia armo il ftio giufto motivo, ancorché. voglia efcjudetlt 
quello delle J,nm«r'»i - 
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(atto fi fia oppofto alla impoftzione di un aggravio troppo pei 
fante , con cui forfè intendeva L' Imperatore di opprimer fuor 
di mi fura i poveri Italiani . Se poi paria de* tri ha ti ioitti l pa- 
garti annualmente al Regio erario, egli al certo s'inganna , pe- 
rocché quefta farebbe (lata una total defezione dall'Imperiale 
dominio, quando fi fa che quefta non fcguì che qualche arTno 
dopo , come a fuo luogo vedremo . £ cosi parimente non è 
da crederfi , che Liutprando non prima , ma Jblo allora fi fin 
prevaluto della occafione di aporoffìttarfi fbpra gli Stati Impc- 
riali, dacché gli fu dato a vedere gli animi de* gencrofi Italia- 
ni sì guidamente irritati contro dell'Auguro prevaricatore , 
che non contento della guerra intimata alle facre Immagini , 
voleva farla anche al Vicario diCrifto. 

LV. Ed infatti fappiamo dal preìodat© Bibliotecario (a}, (*) fa Vit. 
che dopo che vide Lfun; il Pontefice Grtgvrio si cortame in op. Gre «° f ' 
porf» a fuo» perverti difegni , non mancò di ftudiar tutti t 
mezzi, che gli parvero più opportuni per kvarlo dal Mondo; 
perfuadendofi , che con altri incontrarebbe maggior facilità in 
far efeguir il fuo Editto. Quello dell» tom non gli fembrò a 
primo afpetto abbracciarle» ficuro, che i Popoli d'Italia fi fa- 
rebbono follevati in di lui difefa , e però fece rkorfo al trads 
mento, ripiego veramente da animo vile, che pur al fine non 
gli riufa , abbenchè con oftinatezza tempre più continuaite a 
ccrccr tutte l*e vie di commetter l'efecrabile parricidio. Diede 
ordine fecreto a Marino Spatario Governatore a quell'ora , o 
Duca, che lo chiamiamo, di Roma, di preftar il fuo braccio 
a tre fcelJerati, prefcelti all'iniquo uffizio, e furono BafiUo Ca- 
pitano, Giordano Cartulario, e Giovanni cognominato Lufione a 
Suddiacono, » due primi de' quali erano comandati ad uccider 
il Papa ntl primo incontro, che il traditore Suddiacono , co- 
me attuale affittente al di lui fcrvigio , avene loro fommini- 
tirato. Ma_Dio r che non voleva la mone del fuo Vicario par 
mano di qucfti empì , fraftornò il loro concerto > onde non 
feppero mai trovar ri tempo di dar efecuzione all'enorme at- 
tentato : e Mariti* frattanto ptreoffo dalla mano fa prema fe ne 
andò al Mondo di la ► Penfand© intanto Leone, che la tardan- 
za ncU'efccìuir il fuo ordine provvenifle dalla negligen» de* 
f«pi< Ufiziali* inviò Taolo Patrizio m Itati* coi tkòlo di Efar- 
co, acciocché qucfti colla Aia protezione, e vigilante affiften- 
xx facilitane agl'iniqui la ftrada di poter fare r'intcfb colpo . 
Ma prima di dargli effetto pcrmife il Cielo, cfce venire fcò» 
pérta la congiurai ptrlocchè il Popolo Romano, a cut tanto 
premeva la confeivazione di un Pontefice a lui si «ro, meri- 

tamen- 
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ta mente coni molto trucidò àGkrddno , che il Suddiacono dis 
leale : e Béfdio per evitare un confi™ il gaftigo, fu corretto ri* 
fugtarft in un Moniflero, ed ivi paflar il refto de' giorni fuoi, 
«rettamente rinchiufo tra le anguil* di quattro pareti . Non 
iftette per quello l'Efa reo Paolo d'infìdiar alla vita di Grego- 
rio per altra via» e giacche quella della congiura gli era anda- 
ta fallita, tentò di farlo uccider da qualche fghcrro, odi Car- 
io cader in fua mano per qualche altra jtrada , per poter in 
filo luogo fofìituir altro Soggetto condifecndente alle inique 
voglie del Tuo Sovrano . Ma qui fi debbe avvertire, che la 
mira di Leone nella premura, rche molìrava, di disfarfi del Pon- 
tefice, aveva oggetto diverfo da quello della Religione . Non 
tanto gli flava a cuore la dilatazione della Erefia , quanto i! 
poter a man fcfva nella di lui fottrazionc far il Tuo proprio 
intereflc, coli' appropriarti gli arredi preziofi, de* quali era n do- 
tate le Chie*è di Roma : viltà , che appunto non dubitò di 
rinfacciargli Tifteffo Gregorio io una Lettera» che dopo qualche 
(m) Epid.r, anno g|| /crifle, e della qual a Tuo nicchio ragioneremo (a). 
* r * Era Leone un Principe quanto crudele, altrettanto avaro: pre- 
tendeva, che m lui folle permeilo fpogliar le Chicle de* luci 
ornamenti, ed afportarne r vali facri di argento, ed ora, fen- 
za che alcuno poteflc fargli contrafta, perchè portavano que- 
lli in fe effigiate le Immagini de* Santi, che fermano iécou- 
4o elio a dar fomento alla Idolatria . Così trovando, che la 
Erefìa gli ricuciva cflrcmamente profìcua , più caldamente la 
favoriva , come quella , che gli giovava a colorir la fua vile 
paulone con una vana apparenza, e gl'inorpcllava coll'omtra 
di una falfa pietà , fe non Altro , l'eftrinfeco . A Taolo perciò 
aggiunfe un altro fuo Commini (ì ro, e fu un nuovo Spatario, 
che inviò da Cofrantinopoli a bella polta con ordine pofìtivo, 
die fi doveffe a qualunque cotto levar di mezzo Gregorio. Ora 
coftoro tra fe convenuu , dacché videro che la via del .tradi- 
mento era inutile, attefa l'attenta guardia , che gli avevano t 
Romani, flabiljron di far ri cor fa -ali cftrcma prove, qual era 
quella dell'armi . Raccorrò in fretta quanti foldati lor ven- 
.ne fatto si da Ravenna, che dair Armata Imperiale, ch'era in 
piedi , e U mandarono verfo Roma , con ifpcranza , che inti- 
moriti que' buoni Cittadini Iafcraflero Gregorio fenza cuftodit , 
e i congiurati frattanto avellerà if modo di condur a felice fi- 
ne la lor facrilega imprelà . Ma neppur quella giovò , perchè 
iaputo appena il perverfo difegno de' Miniftri Imperiali, tanto 
il Popolo Romano, quanto i Longobardi del Ducato di Spole- 
ti , e della Tofcana impugnarono le irùi, e poftatifi a Ponte 

Sala. 
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Salario , ed a' confini del Ducato » non lafciafono piflkr oltre 
t Cefarci, e li coftrinfero (vergognati a ritornar in Ravenna. 
Il Conte Bernardino Campelli a quefto racconto di Anaftafio 
fa un'aggiunta , e fcrive che in tal incontro feguì una ficrr 
battaglia tra gl'Imperiali > e Trafmondò Duca di Spoteti: eflen- 
do rettati i primi totalmente feonfirti dalle armi del Longobar. 
do . Ma non facendo di ciò alcun ricordo Io Storico Ponti- 
ficio , che ferirle un fecolo dopo di tali avvenimenti' , cre- 
der fi può che la vittoria del Duca Trafmondo non fia che 
una bella frangia , che fa lo Scrittore Spoletino alla fua Sto- 
ria. 

LVT. Ma con tutti codefti obici, nèLeweù rimofle dal prò- 
fegutr nel fuo itudio di trar Gregorio dal Mondo, uè i fuoi fcel- 
lerati Miniflri dal far ogni sfono, perche fofie interamente ub* 
bidito . Tentaron coftoro di muover contro di effo i Popoli 
delk Pcnt apolì , eh' è quel tratto di paefe, che forma oggigior- 
no la 1vlarc3 di Ancona, e conteneva in fe cinque Città, che 
che fi credono Rimini, Pefaro, Fano, Umana, e la ftefla Aa^ 
con»} «così parimente i Signori Veneziani. Ma oue* Pòpoli» e 
tra gli altri i Veneziani, quegl'illuftri Soggetti, che come han- 
no tempre avuto il bel vanto d'i aver goduta inviolata la lor 
liberta , così (ìYono recati a gloria di aver altresì profetata una 
fède incorrotta, prevenuti dalla leni) natia pietà, e dalie Lette- 
re di Gregorio, furono tanto lontani dal predar mano a sì nera 
iniquità, quanto che oltre il dichiararfi difpofti a dar la loro 
vita in difefa del Pontefice, fi av vangarono ad ifeomunicare 1* 
lllarco Paolo con tutti i fuoi aderenti • Anzi i Pentapolitani , 
come foggetti all'Imperadore, fecero un paffo di fiù: fcaccii- 
rono dal governo delle loro Città i.Minitrri deftinatigli dal me- 
defimo Paolo, e fe ne dettero degli altri, che vivevano in co- 
munione colla Chicfa Roman». Èranfì anche determinati dì ve- 
nir alla elezione di un nuovo Imperadore, * di condurlo a co- 
ilo di tutte le loro forze in Cotta mi no poli , per metterlo in 
luogo di quello , che di protettor della Chicfa, come aveva 
giurato di effer nella fua confecrazionc , erane divenuto un per* 
fecutors e un tiranno , mercè la Erefia , di cui era l'iniquo 
Autore. Ma il buon Papa Gregorio , che affatto non difperava 
la converfìone di quefto mifcrabile Principe, non potendo ap- 
provar la loro rifoluzione , gagliardamente fe gli oppofe ; per- 
locchè allora non ebbe verun effetto, abbench&non lafciaflero 
que' Popoli di perfìfter nel lor configlio , di rinunciar certa- 
mente al domìnio di Leone, quando egli non rinunciava al par- 
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tao della Erefìa ( * L. ) . A più ftabilirli in quefta loro dctcr- 
jn inazione concorfero per la parte de' Celarti due altre fovcr- 
chierie, quali fìniron<ii rovinare gli affari de' Greci Augufti in 
Italia. La prima fu, che Esilarato, che con titolo di Duca, o 
Governatore reggeva a quel torno Napoli, e il fao cwftretto, o 
forte chegb defideratfe di farfi qualche merito prefco l'Impera, 
dor Aio Padrone, o fbisc ch'egli veni (se a ciò eccitato à*Pa$ 
lo Lfarco, che ad altro non afpirava, che di andar cotto a fe- 
conda degli ordini del fuo Scellerato Sovrano, fece prima ogni 
sforzo, perchè l'Editto, che comandava l'abolizion deHe Im- 
magini , fofse ricevuto comunemente nella Campagna felice > 
indi raccolti quanti mai più potè de' tuoi fedotti aderenti , 
con jlà n ano di lui figliuolo s'incamminò verfo Roma pieno di 
mal talento contro da Papa Gregorio , predicando da per tutto 
la falfa nece&tà di trarlo fuori del Mondo pel bene , e per la 
quiete d'Italia. Ma il Popolo Romano avvertito della venuta 
del Duca poftofi in armi gli ufcì incontro , e tutto accefo di 
un fa«to zelo fcagliatofegli addotto Io uccife con il figliuolo 
Udriano: e quefta fu la ricompcrua, cfc'cbbe del buon iérvi- 

— « 1 h 1 ' 

( * L. ) Teofane, Zooara. e Cedrerto Tanno accufando il Pontefice Qngcri» 
■ài aver fcdotto gl'Icalijjsi a femarfi dalla ubbidienza de' -Greci Augufti. Ma, 
quefta i una mera calunoia , colla gujflc gli Autori Greci, o ignari delle co* 
Te d'Italia , o forfè meglio mal condotti dall'amor deTIa propria oratone 
hanno tenuto dt denigrar predo a*poft«ri h fama di si illnftre Pontefice. 
Che tutto anzi al contrario ila pittiti Ja b*lo*na , non ce «e-UUia dubi- 
tar Anaflafio, meplio informato di erti negli affari di Roma. ii W a ia» 

' Ita, che nella riloluiione intranrefa dagl'italiani d, eleggetC ™ «"°'<> 
j>eraiore, e di condurlo in CoftaruittopoU, «gli " < h V h /| V f ,Ì „V rn l 
«mone colla Iperanza, che fotte a fine per .avvederti del fuo t " fc0 ^.- 
■Cogn.t* lrvpetMtcri, ntquttt». coli il Bibliotecario «» V ,t ?'WT;"^™* 

c r° do x° Lgo T:«^;VzZo^ 

C J*^ot\$c*A Z?l?c ff .XLlX. Jg? Z parla degl' Italiani. 
Some portone i Greci" tar > colpa della perdita dell'Italia , (e 
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grò, che valeva predar all' Imperatore . -Lo fteflb giuoco & 
latto a Tietro novello Duca di Roma, perchè fi feppe che ave. 
va fcritte cofe non vere di Gregorio alla Corte Ce fa rea , affin di 
render più odiofo il di lui contegno. Animaci da canta rifolu- 
tczza erano allora i Romani per la difeia del loro facro Pad»» 
're, die non la perdonavano a chiccheflla , che fi prendere la 
libertà di macchinargli veruna offefa. 1/ altro fatto addivenne 
nella Città di Ravenna , Sede allor della prima Magiftratur* 
Imperiale- Aveva qui I* Efa reo Paolo tra tei molti nel fuo parti- 
to , altri condotti dall' incerelTe , ed altri dal fo!o indegno ri- 
guardo di compiacer all' Imperatore, fenza badar al pregiudi- 
zio 1 che colla loro condifecndenza arrecavano a Te fteflì , ab- 
bandonando la vera Religione, per adular alle inique voglie di 
un Tiranno , che in realtà meritava i trattamenti più vili dei 
Mondo. H più de' Ravennati .però a tutti «gli urti erafi Tempre 
mantenuto collante nella difèfa del culto dovuto alle facre Im- 
magini, ed eraG dichiarato per le .parti del Romano Pontefice. 
Ori quell'ultimo partito, che (T vedeva il più torte, mal (of- 
ferendo che tra' tuoi fU-Oi concittadini fi contatterò di tali pre- 
varicatori , fi folle v ò , onde ne nacque una turioù fedizione , 
ed una fpezie di guerra civile, tentando di dtftruggerfi gli uni 
cogli altri , Le parte cattolica nondimeno prevalfe -colla ucci* 
fon generale di tutti gì' Iconoclafti , non efclufo il raedefimo 

ito 



Efarco, che nel tumulto rcftè trucidato . Codefto 
to quanto fu favorevole alla Chiefc , altrettanto fatale fu all' 
Impero, die in quella congiuntura perdette non folo Ravenne 
col fuo Efa reato , ma tutta ancor la Pentapoli , che perciò cad- 
ile in mano de' Longobardi , come or .terremo oflcr vando nel 
fluente a 
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Libro sejlo. 

• 

Inora il Re Liutpremio era flato tome un 
ziofo fpettatore di quella feena , nè aveva va- 
luto entrarci , fe prima ben non la vide in- 
camminata negli atti . Quando allattine fcor« 
gendo gli animi de Ravennati, e de* Pentapo- 
litani sì fortemente irritati contro del loro So. 
vrano, fi fece innanzi per trar profitto da oucfta lor divjfio- 
nc , -colorendo la molla dell'armi Aie col precedo della fiera 
perenzione eccitata da Leone contro la Chic fa , e il di lei vir 
Ubile Capo. Non è fuor del credibile, che fotte anche invitato 
da que* Popoli, i quali mal fofferendodi aver per loro Signo- 
re un Principe sì empio, che voleva spogliarli fino della inna- 
ta lor divozione yerfo i Santi, .defideraflero di fottrarfi dal ti- 
rannico ftto dominio : ove r airoppofìto i Re Longobardi , che 

}>rofeffavan la Religione cattolica, erano in tutto oflequiofi al- 
a Chiefa Romana , amminiftravano una incorrotta feiullizra , 
C facevan Sfiorire nel loro Regno una invidiami tranquilliti . 
Ma volontario , o chiamato , che fi movclTe , il certo è che 
liutprando cogliendo da faggio la bella opportunità, che gli 
f>refentava l'altrui difeordia, oint le fue forze, e fi fpinfe oftil- 
jnente contro 4e Terre dell'-Efarcato . Xa prima «ad efier inve- 
rtita fu la Citta capitale. Ci flette fotto Tefcrcito Longobardo 
alcuni giorni, e non .avendo ella forze valevoli a ripararli,, fu 
ultimamente corretta ad arrcnderfi a diferezione del vincitore . 
Di quefta perdita di Ravenna *ion fa alcun ricordo Anallalìo. 
Ma che in realtà ella ftguifTe, ne abbiamo gli attesati non Io- 
(*) Ifo VI 4o del Diacono (4), che può cader in fofpetto di qualche par- 
ca* XLÌX. zialità verfo de' fuoi Nazionali j ma dell' |fteffo Agnello , che 
fcrifle un fecolo dopo le Vite degli Arcivefcovi di fua patria 
< b ) . Anzi il medefimo Agnello ci ha confcrvate di quello 
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fitto alcune particolarità che indarno poflbno rkercarfi in al* 
tri Autori. Fattofi, aVegli , il Re Longobardo folto Raven- 
na , la cinfe di Aretto afledio, e 1» prefe per tradimento di una 
de' fuoi mede fi mi cittadini > perocché avendo fìnto di dar un 
fiero adatto ' alla Porta appellata del Vico Salutare y ed effendo 
colà accorti i difenfori per opporli agli sforzi de Longobardi» 
il traditore intanto apri la Porta, che va al Vico Lebbrofo, e 
ne gi'introdufle , col por tutta foffopra^ la Città . Una gran 
ibmma di contante era ftata prometta a coftui in ricompenfa 
del Tuo tradimento , ma Dio permife > che non potefie nò er- 
gerlo, ne goderne, perchè poco dopo mori abbattuto da una 
trave, che gli cadde fui capo ). In feguito di Ravenna 
s impadroni Liutprando' eziandio del Cartello , come lo chiama- 
Anaftafio ( a ), o Ila Città di Clafle, o?e fece un gran nume* ^ ioV|t 
ro di 1 chiavi , e ne riportò ricchezze immenfe, per tflcr ella a Cregor. n. 
que* giorni fcala di opulentilfimi mercimonj . Di là pafsò ad 
occupare vari altri Cartelli , e Città , che ci vien numerando Pao- 
lo, col dirci (è 0 Cafra j&nili* Formumm , & MòntcmBcllittWy Kb. ,VL 
Buxetà, &Perficeta> Bononiam y & Pentapolm , Uuximumqtte in capr 
vafìt . E Io fteflo ci attefta Anaftafio ( c ) con il divario, che(f) ibi lupu 
óve il Diacono infegnay che detti Luoghi furono louomelìi 
da liutprando con la forza ,■ egli dice che fe gli diedero : argo- 
mento che ferve fempre più a ftabilirci nella credenza , che 
què' Popoli invitaflcro a fc il Longobardo, per darfegli in de- 
dizione : Lavgobardis Armili* Cafira , fono parole di Anaftafio, 
Ferom'anus , Montebelli , Bononia , Vtrablum cum fms oppidis Bu- 
xo\ & Ter faceto, Pentapolis quoque, & .Auximana civitas fe tra- 
iidtwunt G* llO • Così verfo Spoleti efpugnò Narni , ed il Ca- 

Aiai * fteU 
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C*I.)Tal c la deferì xione, che ci fa Ag nello della perdita di Ravenna, qua! 
per ellere itncolate , non farà cofa foverchia il darla qui per eftefo . Et 
liutprandi Retns , du'egli in Vu. S. Johann. XXXIX. tot». IU Rer. JtaL 
Rinarri L^n^bardorum rtgtntis ( all' ufo de* Greci , che ff fer»on del ge. 
aicivo in calibro dell' ablarvo affoluto ) *b ipjtus exertitu prtditla ctvi- 
tal rorona fina* . f> d<vaft*tn e/1, a fui* itttpta (ivi bus fimulatm frmu. 
d* . * torta , qua dtcitnr Virus Salutari* , qus. ttat \uxta ffuvium Pan* 
thaum Omnes civts rucurrerunt il/ue , urtai autem ex iilit inftnfur fuis 
ttvtout . pranza petunia nilatis rlavibut , jubduclis ntd's porti , qua'per- 
gif ai VtrHtn Lifrofum . ubt efl peni ex bafibiit fkdur , r'eferatu tUuftrh , 
amntbufqut t*ff*iiu portis immiti mfrrffi tivitrttm , fyeaiU fubverìtrunt . 
Kmm iuditio Dei tpfe , qur infiiiaf fuorum rivium fair , & pila tlmufit» 
Mftrmt , qu»mprim»m lif mi Ripitt perfoffur inttritt . 

(*IU Intorno al Ino de' Luoghi <rui -ccenitari fi pnò corifuhar ìt CluveHo , 
che nella lua ìtali* antica lib.l. Ce ne porge 1 leeuenti lumi: Oppidum Bu- 
xeta , quod pluralit numeri eft voembulum in i'f» MmiiU regione tfl prope 
Ptdum circa Crtmonam , vu/fr, ounc vocabnlo Bulleto . Peificeia item 

oppi- 
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di Sucri, abbertchc fi con rene (Te entro al Oucaro Roma- 
no . Di quefto attimo pcrè non ne tenne H pofoflb , che per 
cento e quaranta giorni ( quaranta foli giorni legge un altro 
Tefto ), perchè ad iftanza di Papa Gregorio lo rifafeid col far- 
ne un donativo alla Chicfa Romana , dopo di aver tfpogliatt 
quegli abitanti del meglio de' loro averi. Che tutte quelle con- 
quide di Liutprando fi debbano ascriver all'anno DCCXXVIIL 
lo ricerca l'ordine da' tempi, ehi iuccefllone degli avvenimcn- 
(«Ilit.VI. ti. Contuttociò il Signor Bianchi nelle Tue Note t Paolo ( a ) 
avCXGJI. anticipa di un biennio U perdita di Ravenna, ed a fognando- 
la all'anno DCCXXVf. aggiagae» che quefla è la comune fen* 
tenza . Ma che altra fi a la opinione de' Dotti ce ne può ren- 
dere perfuefi il faperfi di ccrro, che non accadde che dopo ih' 
rifiuto dell'Editto di leone ; dopo le violenze da e fio adopra- 
te per eftirpare dal cuore degl'Italiani la divozione verfo i 
Santi» dopo le pratiche efercitate per trir dal Mondo il Ponw 
tefice Gregorio; e finalmente dopo la Ipedizione inferra rra' cat- 
tolici Ravennati contro de* loro concittadini fedifrag-hr, con 
la uccifione ài Paolo E fa reo. Quelle fon" tutte avventure, alle 
quali è d'uopo a fognar il Tuo tempo r e fé fon elleno confò* 
guenze della Erefi a degl'Iconoclafti, com'è polli bile il per Ara. 
derfi , che appena nata , ella ne ita divenuta per così dire art* 
C* a<f eund * ne ma ^ rc - U folo- Cardinale Baronio(fr-)è , che ne fa il re^ 
ano O.XXVI. giftro fotto l'anno DCCXXVI. ma ficcom' egli colà fa un mi. 

fcuglio di molti altri accidenti-, che non hanno potuto averci 
luogo; così non * da far caio della ài lui affegnazione , feor- 
gendofi di fatto che la mira del Porporato Annalìfta è colà più 
tòftor.*tl' rivolta alla foftanza de' fatti che al tempo del loro avveni- 
iconod.lib.i. mento.. Il P. Luigi Maimburgo (c) con più verifimiglianza ne fa 
la deferizionc fotto V anno DCCXXVHl. e così fa anche il 
P. etili. Signor Muratori (d ) . Se ci foffe eertezza, che tutte le preat- 

US» 







oppidum , pvt tnfirum mtmmnm untiqui nominit ftrvnt , vulgo nunt S. 
Giovanni in Per (ietto diSum , ni toÀtm Vìa Armilo Imtert Vlllh etrtiter 
mi Hi a 0 Mutiti*, litminit t)*s ttìum Cbromton Cufinonft likt.tup. hVn- 
kit verbts : In Comitati! Mmmenti , fondo , qui PerflceM dicitura Ai mite» 
TO Vi* Idtftft, q»od Aj. tnnxnum fp$&ut , kmud intuì 0 B*3*U0 , 5*' 
•éiniuno opfndts tff CaJìruv* Moti* Pelltus , vulgo- mune Monie Veglio , & 
Vejo mpptlUtum . Foronunum Cojlrum dubito . ttu a locut futrtt , qui 
munt Vìcut mpud Nurum ftumtn fupr* *l*tnxt*m vulgo dkitur Fofliano , 
jfìte Fuliniano: <> vthtmtnttr fufptcor feriptmm fttifft *} tpfo Puulo Disto» 
no Foro novi nura Ciilrum , qjttd Oppidum *B$iquitm ditttdtur Forum nB- 
rum , tiune muttm vulgo For nuova ufuéTnfi, Corviq.*t omnium confini»* 
fri X. miU fm£ o±t*m* di0:mn ~ 
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legate c onquifte de' Longobardi foffero fatte in un anno , ti 
lite farebbe decifa , perché ci a&cura Anaftafio, che la perdi-* 
ta del Cartello di Sum accadde per Indi&ionem XI. carattere 
che incontra (labilmente è dell'anno DCCXXVIII. 

IL Eppure con tutta la perdita degli Stati , che andava fa- 
cendo 1 Imperadore in Italia, qaal avrebbe dovuto fervirgli di 
gran lezione, per apparare a cangiar procedura, egli tanto non 
il ri motte da ' fuoi pcrverfi attentati, quanto che udita una tal 
nuova fi fìfsò ancora più nella oftinatezza di perfeguitar il Pon- 
tefice, e di diftrugger le facre Immagini. A riempier il luogo 
di Taolo uccifo elcflc egli perciò un tal Eutichio eunuco, uomo 
Patrizio bensì, ma uno de' più fcellerati, che abbia nutrito la 
terra, e de' più atti ad efeguir l'empie fue commi filoni, fe il 
Cielo non aveffe renduti inutili 1 di lui sforzi . Era flato co- 
rtili un'altra volta in Italia , ed aveva fecondo Anaftafio ( a ) ( «) in v,: - 
foftenuta la carica di Efarco in Ravenna : cofa per effo van. re * * 
taggiofa , perchè gli facilitava la cognizione del modo da te- 
ne; fi , per confeguire agevolmente i fuoi fini . Ma giunto ap- 
pena in Napoli non potè (tare celato il fecreto degli ordini ini- 
qui, che portava coftuif onde tutti gl'Italiani fi poltro in un* 
attenta parata per ifventar ogni trama, che forte ftata da erto 
ordita. Avendo egli fpedito a Roma un fuo Commetto per in» 
fui tar alla vita di Gregorio, e per uccider alcuni altri de prin- 
cipali Cittadini, fu colto il Mandatario, e trovategli addo Ilo le 
Lettere indicanti il motivo del fuo viaggio , fu da' Romani 
condannato ad effer appefo alle forche : e la fentenza farebbe 
fiata efeguita , fe il mifericordiofo Pontefice non avtfTe implo- 
rata per. effo pietà , e non gli avtfTe falvata la vita . Non po- 
teron però trattenerfì in quello cafo i Romani di non dar un' 
altra prova di quanto fotte il fuo zelo per la confervaaionc 
del loro amato Pallore « Scomunicarono ad una voce l'Efarco 
Eutichio : indi concordi fi obbligaron con giuramento di non 
permetter giammai, che folle fatto verun oltraggio, o toltala 
lua dignità ad un Pontefice à zelante della cattolica Religione. 
Vcggendo allora l'Eunuco la impoùibilità di ottener il fuo in- 
lento , fe prima non gli rjufciva di allontanar i Longobardi 
dall'amicizia, e protezione de' Romani, non ommife di prati- 
car ogni mezzo, perchè fegUifTe Una sì a lui profittevole divi- 
sone . Tentò prima corromper colle lufìnghe , e colla offerti 
di ricchi doni i Duchi p ; ù vicini, elidenti ne' contorni di Na- 
poli, e di Roma } e poi non mancò di far lo iteflb col mez- 
zo de* fuoi Legati anche col Re IÀMtprando . Ma cftì fcopma 
la malignità > e fctllerata intenzione del perfido Eunuco, tanto 

furo- 
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furono alieni dal prcftar a lui retta, quanto che deteftando.iè 
di- lui pellame i normazioni con tra fiero co' Roman; una più 
(fretta alleanza » proteftandofi che allora folo fi riputarebbono 
gloriofi v quando lor foflc dato di efporre le proprie vite per 
la confcrwazionc di quella di un sì fanto Pontefice , rifoluti di 
non lafcjargli mai far alcuna moleftia per una sì ingiufta ca* 
gionc, qual era quella della difefa della criftiana pietà (*1II.). 
Ma non fu fopra quefto; che Gregorio' però credeflfe di doverti 
pm a fli curare. Non mancò di moftrar una fomma gratitudine 
verfo quelli, che facevano apparire uno zelo sì ardente pel fao 
fcrvigio, e prefervazione: ma nel me de fimo tempo non lafciò 
di confidcrare, efler l'affetto degli uomini un debole appoggio, 
e non efserci altri che Dio . che colia fua protezione onnipo- 
tente non ha mai mancato a quelli , che fi gittan tra le Tue 
Braccia , mercè una total confidenza nella Aia infinita bontà i 
Qucfta fu La cagione , per la qua! applicoffi ad' implorare di- 
dimamente la fua Divina afliftenza in quella urgente neceultà. 
con fervorofé orazioni, con rigorofi digiuni, e' con larghe li- 
moline ,. che fece diftribuir a' bifognofi , acciocché fe mai gli 
venifsero meno gli uomini Dio non mancafse egli ftefso di 
difender la caufa della fua Chiefa . 

III. Ma quello, ch'è più ammirabile in quefto eroico Poni 
teficc, è che offefo a sì alta mifura dal Capo dell'Impero, fi- 
no a voler la fua morte, egli mai non cefsò d'interefsarfi nel- 
la di lui confervazione , cfortando i popoli a non defifter dal 
loro amore, e fedeltà verfo lo ftefso ; checché abbia fcritto 
(*) inCbro» di ver fa mente Teofane (a), e gli altri Autori Greci , che con- 
■°' r * tro la fede di Anaftafio lo vanno incufando di aver fottratro 
l'Italia dalla ubbidienza dell'Impero Romano . Anzi creder fi 
può,, che in tal congiuntura prcndcfse Gregorio motivo di fcrì- 
ver a Leone quelle due sì famofe Lettere dogmatiche , che do- 
po di averle cftratte dalla ricca Biblioteca del Cardinal di Lo< 
rena , Arcivescovo' di Rems , e tradotte dal greco in latino , 
(J)ad ero^^ urono P u bblicate dal P. Frontone del Duca celebre Gefuita , 
ann. noni/ che pur le corredò di fue dotte ofservazioni . Il Cardinale Ba* 
XXVUL jonio le crede fcritte nell'anno» DCCXXVI. ( *) ed ali'oppofi. 

to il 



{* III ) Dtttflandam viri iolofttattm dtfpieitnW , diffe Aoaftafio io parlan- 
do di quella lega contralta tra' Longobardi a' Romani, una [», amati fr*. 

. trtt , cattna Sdtt con/ir tnxtrunt Rimani , mtqm Lantùbardi , dijideranrtt 
ennéìi morttm prò dtfenfione Fonti/Set, fuffinere gloriojam , nunquam Mum 
frftrri m>Ufli** y fro fid* vtra , & cà^nornm tmtntu f*lm< . 
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<o il P, Pagi ne differifce la Stufino all' timo DCCXXX. ( 4) (*Uà*oai. 

ma forfè ni uno di cfii ha colpito dirittamente nel fegno ; ed Y1, 
è afsai più .veriiìmile , che .appartengano all'anno DCCXXIX.' 
dopo la perdita di Ravenna, e la venuta in Italia di Eutichia 
Efarco ad oggetto cfiniìdiar alla vita dei Pontefice (*. IV. ) . 
In efse Lettere Gregorio con Apoftolica intrepidczia non dubit* 
di rinfacciar ..zJLeime la fua perfidia » ;e dopo di avergli fonda- 
Temente mofl rato nella prima con quanta convenienza fia fla- 
to introdotto nella Ch icfa l'ufo del culto delle facre Immagi- 
ni, pafsa a -preferi vergli ì termini, V-quali è folo Jecito cften- 
derfi alla di lui poteftà , per confonderlo dell'ardire, col -qua- 
le egli prefumeva .di aver fupertorita eziandio negli affari fpet- 
tanti alia Religione , r^SW; Imperatore -gli fcrive con penna rifen> 
tita il gran Pontefice , fan&ot Ecelefttt .damata non Imperatorum 
effe t fed Pontificarti , qui tuto aflotent dogmata Prudere . heirco Ex- 
cleftis prapoftti funt Pontifices aKeipublic* negotiis jtbfi inente s : 
Jrnpcratorcs ergo 



( * IV. ) Che quelle Lettere di Papa Cregori* non pollano appartenere alP 
anno DCCXXVI. come nenia il Cardma'e Baronio , una prova evidente 
. é Ja memoria , che nella prima di elle fi fa della perdita di Ravenna.: 
D fidli* habito, dice Gregorio , longobardi , & Sarmat* , téteriqut qui ai 
iepttatrientm habitmnt , mifermm Veeapelim iacurfionibut inpQarunt , èpfmm- 
que Metropohm <Ravennam pttuparunt , Ma fé quella addivenne, alla opi- 
nion più probabile de' Porri, nell'anno DCCXXVIII. chiaro Ita, che la 
loro data non può Affarìi che dopo . E cosi , che nemmeno li pollano 
trasferire -fino all'anno DCCXXX. come fa il P. Pagi , fi può compren- 
derlo dal pofleflo , che tuttavia teneva 5. Germano del Patriarcato di i Co- 
ftantinopoli , -non effendo «gli (lato deporlo . per conferma dello Hello 
Paci, che nel Gennaio dell'anno «ftetTo DCCXXX. Né giova, che Perù- 
ditilTimo Critico adduca <tn ditela del fu© leotimemo le parole di Gregorio 
Della fua pt ima 'Lettera a Lione: Tu Etelefimt Dei denudtfìi , qu*t Staffi 
Pmtrit convtfliermrrt , f$> ornmrmmt , tu JpoUafli , aiqut denudo/ti ; tmmttji 
habtbas tmlem tPoatijieem , Domtaum . tnquam , Germanum frttrem no. 
ftrum, & Ccmmtmflrum . Hu)ut debebas tanquam Parrit , ar Dofforit ,<$» 
tanquam Sentori t , muttaqui rerum tmm Ercleftifticarum , tum Ktvilium tx> 
perientia pollmtit , confiliit «Stemperare . jtinnum entm mgit indie vir ille 

nonagtfimum quiatum Ilìum itttur omutem , U » tiri tuo adjUHgt- 

re improbum illum Ephefium jipfimari filtam , e)ujqur Jimtltt audifii .- per- 
chè anzi, le ben fi ridette , -quelle ion conno d< dio , e chiaramente ci 
inoltrano, che allora quando -Gregorio (pedi quelle Lettere a Leoni , tutta* 
via fuflifleva nella fua dignità S.Germaao , (e il lanio Papa con effe rim- 
provera l'Augurio di non effetti consigliato con elio lui . L'automi poi 
di Stefano Ducono , che lo fletta P. Pagi upporta in conferma del fuo 
fentimento , e qual nella Vita di (amo Stefano Martire funtore infrgna , 
,che al tempo che fuccedette in Coftannnopoli il fatto delle Donne zelanti 
contro i Mini fin , che tentavano di abbairer la Statua del Salvadorr , S. 
Germano non era più Patriarca,. c un docume to di pn o pefo, per hé 1' 
Autore oltre al non efler (incroco, non è di tanta mfa libiliti v die pot 
Li dar un divetta tanta alle chiare eipreflìoni di S. Gregorio . 
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comm; [fa funt , capeffant . Indi in propofito del Concilio , clie 
gli aveva richiedo di convocar nella caufa delle Immagini , 
gli foggiugne: Strippili, ut Coneilium univerfalc eogeretur, & 
nobis inutilis ea res vifa eft . Tu perfecutor es Imagkum , & 
hoflis contumeliofus, & everfor. Ccffa, & nobis hoc largire, ut 

taceas} tum mundus pace perfruetur , & fc and ai a ceffabunt 

$tyn animadvertis hunc tuum conatum , quo adverfus /magtnes 
cwfurrexifli, facitim effe turbulentum, & infoiente &fuperbumì 
Cum Ecclefì* Dei aita pace frutrentur, tu pugnans , & odia , & 
fcanddafufatafli. Ceffa, & qutefce> tum Synodo minime opus erit. 
Scrtbe ad omnes , & in quafeumque regione* orbis terrarum , qmbus 
ofendiculofuifli, Germanum Patriarcham Confi anv.no poli tanum , & 
Jregorium Tapam Romanum circa Jmagines peccuffe, & nos ab 
bac cura quietum te pr&fiabimms » ne peccar urn , aut lapfus ullus 
ft tuus, utpote qui a Deo poteflatem & ueleftia, & terrena fol* 
vendi acceperimus . Ma ciò, eh' è più notabile in e(Ta prima 
Lettera, è la rifpofta che dà alle minacene fattegli di farlo con- 
dur prigione in Coftantinopoli, com'era fu ceduto al di lui 
predeceffore S. Martino. Io, gli dice, non fono in i flato di 
far fronte alle tue infolcnzc , né di combatter con te : ma 
bada folo, che mi ritiri ventiquattro ftadj fuor di Roma nel- 
la Campagna, e già la guerra è finita: venendo tu, o man- 
dando farci battaglia co' venti e Si nobis infolenter infultes, & 
rninas intentes, non efì nobis nccefje tecum in eertamen defeende- 
re: ad quatuor & viginti (ladia fecedet in regimi* Campani* 
Romanus Pontifcx, tum vade , & ventos perfequere. Dal poco 
tratto di lontananza efprcflo qui da Gregorio, fi viene in co. 
gnizione di quali fo/Tero allora i confini del Ducato di Bene- 
ventoi tre miglia, e non più dittanti dalla Città di Roma pel 
verfo della Campagna i e però ben poteva con tutta faciliti 
trasferirfi Gregorio in un paefe, ove punto non aveva a che 
fare l'Imperudore. Sembra incredibile nondimeno, a giudizio 
(«) Aoml.del Signor Muratori (4), che tanto fi dilatale verfo Roma il 
iVp ™* dominio de' Longobardi Beneventani. Il Pellegrino è di parere 
(t) de Fi. (M, che ci fu 'dell'errore nel Te fto greco di quella Lettera J 
Pe^"? 1 ' oppur anche che i ventiquattro ftadj fi debbano computare 
luUom'v. dall'ultimo confine del Ducato Romano fino alla prima For- 
tezza de' Longobardi: e quello a dir vero è credibile, che ab- 
bia voluto intender qui Gregorio. Qual effetto fortiflero que- 
ftc Lettere dello zelante Pontefice, fi può dcdurlo dalla per. 
feveranza di Leone nella fra oftinattzza, e dall'acerba prrfecur 
2«onc, che andò tuttavia continuando sì contro Gregorio, che 
contro gli «Itti difenfori delle Immagini facre. Co« l'Uomo 

psrvcr- 
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perverto precipitato che fia nell'abifio della empietà, tanto 
poco fi cura di ammetter alcun ti forgi memo, quanto che fi- 
no arriva ad infultar a quella «ano, c-he fi fa a dargli fot. 
licvo. 

IV. Perdurava l' E fa reo Euticbh nella fua dignità, c cerne pri- 
vo di poter abitar nella fua refidenza , perocché in mano de* 
Longobardi, dopo gl'inutili sforzi attentati -contro la vita di 
Papa Gregorio, -erafi ritirato in Venezia ad -oggetto di eccitar 
qu:lla invitta Repubblica, antica collegata de* Greci Augufti, 
ad apprettargli foccorfo per riacquiftare Ravenna. Lo Storico 
Dandolo ci ha confcrvata una Lettera (a), ferina dal Ponte <«).nChron, 
fxc ad Qrfo Doge di miclla inclita Dominante, colla quale gli JJJJ^xa 
comanda, ch'eilendo (tata Soggiogata Ravenna « net divenda, 
gente Langobardorum , c 1 provandoli colà 1' Lia reo -di lui figli- 
uolo, vegga di unirli con <fTo lui, per rimetter fotto il do- 
minio de'Signori di lui figliuoli 'Leone e Coftantino, grandi Im 
peradori, la (teda Citta di Ravenna. Ma nelle crrcoftanze de 
-tempi allora correnti è da crederfi, che tal Lettera non fi» 
feto legittimo di .Gregorio (* VO . E fe i Signori Veneziani 

Bbbb mode- 



4. * V. ) Abbenché la Lettera , the tlieefi ferina da Papa Gregorio Diletto Fi- 
li» Vrfo Duci Wntnirnm, apportata dal Dandolo in Ckron. « copiata ; dal 
Cardinale Baronio ne' luoi Annali ad ann. DCCXKVl. n- XXVtl. abbi* 
■ tutte le divi!e,che può vantar un antico documento , non è credibile non- 
dimeno, che fia parto genuino di queiTirifigne Pontefice, perché oel fi- 
licina de' tempi allora correnti e difficile il perfuaderfi , che fag?io qual 
era, io nominar la nazion Longobarda egli fi fofle giammai fervito di 
quella frale ignominiosa , ed allora i «competente: * ntc dietnda gente 
JLangoimrdorum , che vale a dire lo fteflo , -che Nefanda', titolo, chelolo 
eia m ufo a darti » Saraceni , e ad altra gente di famil eflranone , barba, 
^r» di crvftmrri , e diverta di religione . Nc'prinvi anni del loro ingrefio in 
Italia, allorché ancora non erano interamente (pogliati della loro natia 
fierecza, e profetavano l' Arianilmo , fu dato, é vero anche a* Longo- 
bardi : ma a tempi di Gregorio II. non erano elfi più Cjue* Barbari , chepo» 
tederò meritarti un titolo rì ricupero! o . Erano umani, cattolici, ed olle» 
qiuofì fedeli al par degli aliti originarti Italiani alla ChieCa Ko maria. E 
ben l'ideilo Gregorio non molto prima di quella lot divozione ne aveva 
avuto un fteuro rifeontro nella dìfefa da effi ' imbracciate di (uà petfona, 
per falvarlo dalla violenza dell' Imperador erefiaeca, che fenza tal appog- 
gio lo avrebbe fatto cader preda del facrilego fuo furore. Or come duri- 
«me è punibile | crederli , che un Pontefice ti prudente , e ti grato ab. 
bia potuto parlar in tal guifa verfo de* (uoi benefattori f OltreJiché co- 
ime mai in detta Lettera può dar il nome all'Efarco di Figlio noftro 
•ragguardevole: liliut ne-Ret tximiett Hominut Exarthui ; fe'fi "fa per 
-atteftato di Analtafio , che a quel!' ora gli Elarchi ( ancorché vogliali 
anticipar il rilafr io della Le cera , e ciò intender di Fnoìo uccifo ) erano 
{comunicati , io dilgrazia della Sede Apoftolica; ond'ebbe bifogno 
ohio, che pofcia il Re Ltmtprando intercedette per etto , perche folle ri. 
meno in grazia del Pontefice, e ritornato alla comunion della Chiefa. 
Quelle toc chiare ragioni , ckc «ooriocon la Lettera una impoftura ^ * 
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modero in tal occafìonc le loro irmi, a favor dell' Imperado. 
re, non fu pei buoni eccitamenti, che a ve (Te lor porti il Pon- 
tefice; ma bensì per la ftretta alleanza, che -pattava tra cui, 
e la Corte Imperiai di Coftaminopoli. Qutfto probabilmente 
, fu l'oggetto primario, che indufle l'Augufta Repubblica con 
gloria immortai del Tuo nome anche in que' tempi rimoti ad 
impugnare le armi, e a ripigliar dalle mani de* Longobardi 
Ravenna . Con una ponente naval Armata fi addirizzarono i 
Veneziani alla volta -di quella e [pugnata Città, xd arrivarono 
addotto ali* improvifo a' nemici h che fopraftatti dall' infigne va- 
lore degli aflalitori recarono a corti pafli feonfitti. Colpa de- 
gh Storici di qus* tempi è, che non fono a noi giunte le par- 
ticolarità, che accompagnarono una sì nobile, e ragguardevo- 
le imprefa» non fa pendo noi altro che quel poco, che in ra. 
^UV VL S ionjn< *° c ^ a ci hfàò fcritto il Diacono (a) Ildebrando Ni- 
pote del Re Liutprando , che forfè fofteneva colà le veci di 
primo Govcrnator della Piazza, reftò tra prigioni, e fu con- 
dotto in Venezia; e Teredeo Duca di Vicenza, che pur era 
tra difensori, combattendo da valorofo rimafe uccifo. Agnel- 
lo, che intorno a quello fatto dovrebbe averci lafciata qual- 
che più chiara memoria, nemmen egli ci porge altri lumi i 
difetto che forfè proverrà dall' ciTer in gran parte mancante la 
<li lui Storia. Non lafcia però di farci abbaftanza certi della 
(*) io Vit.s. ricupera di Ravenna feguita col mezzo bell'armi Venete (b)i 
RaUuLra l^occhè dopo di averci deferitta la in vallone fatta di erta da 
a 'Longobardi, paffa a dirci «he fdegnati que' Cittadini (non fi 

fa per qual cagione) contro del loro Arcivefcovo Giovanni 
<XXXIX) Io cacciarono in efilioi onde fu neceffitato ftar per 
un anno in Venezia, con pregiudizio ben grande di quella 
Chiefa, fino che ravveduti del loro fallo inftarono ultima; 
mente, perchè folle da Eutichio Bfarco richiamato al fuo pri- 
miero governo, fanno precifo del riacquifto di quella Metro- 
poli è incerto. Se lecito è nondimeno il donar qualche cofa 
alle conghietture, fi può dire che ciò accadeflc non prima 
ideile due Lettere dritte da Gregorio a Leone, dante che in elle 

il Pon- 



PCÒ Bea il Pontefice aver Iterino a Signori Veneziani , di voti in ogni tem- 
PO delU faota Sede , per altri motivi ; mi non per la ricupera di RaveoV 
0*1 di cui può figurarli die non gli (tafle tanto a cuore il ritorno in ma- 
no He 'Greci. Eretici fuoi petfecutori. Così egregiamente la di (corre anche 
al Signor Muratori , per dar a diveder l'invalidità di un documento, eoe 
leggio. 1 "* *°° M ™wu* l* fede aocbe -di qualche leewraw 4i *rim* 
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iT Pontefice fa menzione bensì della Tua perdita, ma non gii 
del riacquifto:- cofa, che quando- fofle feguita, non avrebbe 
potuto fomminiftrar lui motivo di rimproverar all' Imperado- 
re». che per colpa della fu* iniquità fi andaflero perdendo gli, . . 
Stati d'Italia. Chi volefle preftar fede al Sigonio (*), con- 
verrebbe affinar sì; la efpugnazione di quella Capitale fat- 
ta da' Longobardi, che la di' lev ricupera; da Greci all'anno 
DCCXXV-Ma* quello è contro- gli attesati: dello fletto Gre- 
cano, che ci aflicura non efler nata- veruna; novità» fe non 
dopo che Leone precipitò nella iniqua refohtzionc di muover 
guerra alle facre Immagini j eccedo Y che gli concitò l'avvcr- 
(ione de'popoliy e gl'induffe a proccacciarfi altri Signori» per 
non viver foggetti all'empio » e crudel fuo dominio . Sic- 
ché riefee affai probabile » che dopo il rilafcio/ delle Lettere 
preallegate fieno i Greci rimefii nel loro antico pofleffo dì 
Ravenna v che vuol dire o circa il fine dell'anno DCCXXIX» 
o ne* principi del feguente- Se la fletta fortuna 1 correderò gì* 
Imperiali in riacquiftar eziandio* la Penta poli , occupata egual- 
mente da' Longobardi , non. cer ne- hanno lafciato gli Antichi 
alcun rifeontro. Ma che anche quefta tornaffe in loro mano» 
fi può ritrarlo da- Anaftafio» nella Vita di Papa Zacberia- 

V. Così venuto al potteffo di Ravenna l'Efarco Lutichio fod- 
disfece in qualche parte al defiderio » che aveva di ben fervire al 
fuo Signore Leene: ma non era- del tutto pago,, perchè gli retta va 
a fupcrare il più, qual era la fommiflione di Roma, e la cat- 
tura di Papa Gregorio, che tanto /fava a cuore del beftial Ico- 
poclafh. La imprefa non poteva che ri u far malagevole, per- 
chè oltre all'attenta guardia, che facevano 1 Romani alla lor 
Città,, i Longobardi alleati non permettevano 1 a'Greci, che 
potettero averci accetto*. Per appianar una. tanta difficultà, che> 
fece allora Tafluto Eunuco r Effendo giunto a» dk lui Cogni- 
zione ,. che i Duchi di Spole t i , e di Benevento eran caduti in 
difgrazia di- Liutprando (per qual cagione non apparifee ben 
chiaro)», e ch'era qualche tempo, eh* egli andava meditando 
di far con elfi le fue vendette» fece lui efibire le forze Impe- 
riali efìftenti: in Italia con patto » che mefli a dovere i Duchi, 
altrettanto faceffe il Re con etto lui, fomminiflhndogli brac- 
cio» con che ridur i Romani alla ubbidienza. La lega , che 
cui fi trattava» dirittamente era oppofta' alla giuAizia, ed all' 
impegno », che Liutprando aveva prima contratto co' Romani 
non folo,, mai coli' ifcciFo- Pontefice di ; difender nella fua facra 
Perfona la Chiefa contrer tutti! gl'infultì del perfido Imptuado- 
«e. Pure Li oprando , tuttoché Principe grande , e dotato di 
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ftntimcnti non ordinari in ogni via sì di civil oncfta , che dì 
icligionc, non ebbe un'anima così forte da poter for refiften- 
ia alla dolce tentazione del predente intcrefle, che gli veniva 
propofto dall'Eunuco . Tanto è vero, che ciò che il Mondo 
chiama Ragione di Stato, ancorché moke volte contraili col* 
la equità, è percV tempre la pauìone predominante de* gran Si- 
gnori y. ne a quella Ci teme facrificar fenza fcrupolo alcuno 
tutto il redo, quafichi aiccfle la faciliti di giuftiftear eziandio 
le ingiufti2ic manifcftc . Accettò il Longobardo le offerte detì" 
Eunuco, e con eflo conchiute un trattato, frante il quale con- 
£iunfc il Greco l'Armata Ccfarca a quella dì Liutprando , che 
ie ne andò con cfla a fàr la guerra a Duchi Tuoi Va ila 111. 
f») inVir» >AnaftaGo> eh' è il folo che ci abbia confcrvata in witretto la 
Gtegcr.il/ jnemoria di qucfto fatto, infegna, f» che il primo movimen- 
to di quelle armi fu indirizzato ad aflalire Trafmondo Duca di 
Spole» » che forprefo, ed inficine atterrito da. quella, collegaa. 
-za co rie fubito a por fi a piedi, di Liutprando , per implorare- 
la fua mercè, qual non ebbe diifficultà di ottenere, ballando 
al Re forte di avergli dato a diveder, che aveva modo di 
metterlo a dovere , quando non foflefi contenuto entro a li- 
miti fuoi naturati C* VI.}. Una Cmilc ttmiuaziane rifcotfe da 

quello- 



filli occarfi fottoil Pontificato di Grifoni II. Mtm ttm.tr* , > 
ftpe tmtitkitt» Patricia,, & Liu>pr*ndU, Rex tmtrunt f»^^S£I«2t 
ut eo* X r tgM exercit* , Rtx f*i)ieirtt Dure* ^'^^JlJ^SST 
nu*>> Exarct», R«m*f» , tt qua pridtm dt f^^Jf^J^^Z* 
impìtru. Otti fltxSpdrtum vtnìtns. f»fc*pm *J> utttfyft* Duubu, 
m£*h, rnìque cbhdiL , tum tot* f»« tchorte in Ntronts tonvtmt . 

M immtgmffm fontift», «q- fréfentatus fini**, ^ 
miti* akSSLammmSmri>is t U* ut f* foflantttt «"'J"»"** 

pattern fé nulli infette Ufiorum Atque fit : ai ttntam 
.>/• Più miniti, fltmrt/f, ut quafmtrat mdhtut exuttrr , & antt CttpU 
4prMn»«tt mM $mml atmilUm { balthtum^ Jp^tam, «f««£»**£ 
rsmm. nttn*» mM» MMW. & ctutem uritnteam. Peli vationtm f«> 
Q*m oifaravit Pontihctm, ut mtmcrmtum Exatthum ai ptnt cMCOtittam 
[uftifin* d, g nar*tur, qutd r> tft> & fit rtcefit , R*ze decita*»" 

a m*lit, quibut mitrar eonfdutm tum Exatthi. Il mottvO, per CU» L.tt*<- 
frauda s'iodnffe a contrar quell'alleanza , fu come ognun vede il àel\de- 
rio, che- aveva di lettomewer i Duchi di Spoleti, e di Bertevenro . Ma da 
qual fonte forgefte quefto mal animo de4 Re Longobardo verlo di tW, 
non è noto. Il Campelli nella fua Storia di Spoleti lib. XIIU dice eh* 
liutpmndt fu mollo s ntrefta unione dallo (piacere , che provava in ve- 
Cer que' Duchi come affolliti padroni de* paefi a lor [oggetti, non ricono- 
feendo nel He che la fola fovranità; e dalla brama , che perciò andava 
nitrendo di ridurli alta condizione degli altti Duchi dell' Aufttia , dell* 
New Uria, e delkTofcaoa» che li conJìdcraran non altro, chejome lem* 
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quello di Benevento, ch'era a que' giorni, fecondo Paolo, Rff- 
tnoaldo IL e dopo di averli, premetto un nuovo giuramento di 
fedeltà y e di ubbidienza , e dati degli ortaggi per maggior ficu- 
rezza de loro impegni , redimiti amendue ne' Tuoi Ducati , s" 
incamminò con Eutichio ve rio Roma. Arrivato in vicinanza di 
quell'alma Città, accampoffi coll'cfcrcKo nelle praterie di Ne* 
rone, fituate tra il Tevere e la Bafilica di S> Pietro , rimpetto 
a Caftclfantangclo . Fu qu?fta la volta , in cui piucchè mai G 
avverò» che 1& Divina protezione mai non manca a chi vera- 
mente confida inetta, ancorché manchi l'ajuto degli uomini . 
Il Pontefice Gregorio , che l'aveva sì ardentemente implorata » 
quando gli uomini appunto eranfi più dichiarati a fuo favore, 
nel vederfi non folo abbandonato , ma attaccato per metterlo 
in man dell'Imperadore da quegli ftetii , che fi erano obbligati 
con giuramento a difenderlo , fenza perderti di coraggio egli 
punto non efitò, che Dio non fotte per liberarlo anche da que- 
llo pericolo, che Umbra va inevitabile} e con più gloria di quel' 
lo, che aveffero potuto farle maggiori Potenze del Mondo in- 
fame unite a di lui difefa. Senza voler confultar ì dettami del- 
la umana prudenza, che avrebbe ricercato che non fi fotte egli 
efpofto a difertzione de' fuoi nimici , fe non munito di forti 
cauzioni, e fenza prima non aver ricevutole ficurtà neccttarie, 
intrepido egli portofli a trovare Liutprando, e a feco lui abboc- 
carli. Sorprefo a quefta inalpettata venuta del Pontefice il Re 
Longobardo non potè trattenerli dal non oprare, che a fugge- 
iìione de' fentimcnti della di lui cor re fi a , ch'era per altro gran- 
de , c di non riceverlo con qdcl rifpetto , c venerazione , che 
richiedeva la fantità della fua vita, e l'augufto carattere, che 
portava, di fupremo Vicario di Crifto in terra. Qui fu, che 
il fan to Pontefice vcftito di quell'aria di maeftà, che folo può 
fpirare una virtù fupcriore , accompagnata da dignità sì fubli- 
me, dimoftrò a Uutprando la inconvenienza de' faoi movimen- 
ti con sì dolce, e penetrante energia, che il Re commotto fi 
diede per vinto con il proftrarfegli a piedi, e con il dargli pa- 
rola, che mai permetterebbe, che fotte fatto alcun torto aRo- 
mani, alla Religione, ed alla fua facra Perfona. Indi |>cr dar. 
gli un più ficuro atteftato della ingenuità delle fue promette , 

lo prie- 



plici Governatori delle Città , Ma che ia realtà coti paflafle la bifopaa 
non cofta da Ana(ta(io ; e creder fi può, che lo Storico Spoletino nfpct 
to a auefto fatto abbia lenito iolameore ciò , ch'é caduto piti io accon 
aio alle fue congbictture * 
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fo priegò che volefle permettergli entrar (eco lui nella Bafilic* 
Vaticana, che a que* tempi era fuor delle mura della. Città \ e 
non molto dittante dal Tuo quartiere . Qui innanzi al Corpo 
del Principe degli Apoftoli egli fpogliofli del manto Reale, del 
cinto, dell'usbergo, de* braccialetti , della fpada dorata,, della 
xorona d'oro, e della Croce d'argento , che gli pendeva dal 
petto, e del tutto fece un dono al Sepolcro di S. Pietro, offe- 
rendolo come in- pegno della Aia fommiffionc alla Chiefa Ro- 
mana, ed arra del nuova impegna,, che fi aflumeva. di difen. 
derla fino agli ultimi eftremi Terminata la orazione il Refup- 
pl icò Gregorio , che volefle tornar in fua grazia 1* Efarco Enti* 
chioy e fciorlo dalla cenfura , che lo innodava : al che condi- 
fcefa dal clementiffimo Pontefice* Liutpranda rimifefi in viaggio- 
con il medefimo Efarco per ritornacene a' fuoi ,. febza aver 
fatto altro male , che di aver eccitato qualche rimor ne' Ro* 
mani. Quefto fu il fine<3ella lega concertata tra Greci e Lon- 
gobardi „ qual può creder fi che fofle accompagnata da qualche 
altra ci eco Ih n za , che none pervenuta, alla noftra cognizione,, 
mercè la troppa riftrettezza di chi ne ha fatto l'eftcfa. Obbli- 
gati nondimeno noi fiamo alla diligenza dello Storico Pontirt» 
ciò y perocché oltre afla fuftanza. del fatto , ci ha confervata 
la memoria del quando occorfe , che fu nella Indizione XII. 
qual correva fino al Settembre dell' anno dccxxix: 

VI. Araicatofi l" Efarco per quefta via con Gregorio , non 
addò guari che fu ammeflb in Roma : e ci fu ammeflb con 
eftremo piacer del Pontefice, la cui fola brdma era dì confcr- 
var le reliquie » ancorché mirabili r del Romano Impero in 
Italia, in onta a tutte le ripugnanze de* popoli, che tacevano* 
il tutto per iftaccarfene. E che tal veramente foflc la mente di 
Gregorio^ ce ne da un indubitato rifeontro la rivoluzione, che 
ci deferivo lo fteflb Anaftafio inforta non molto dopo in quel, 
la poca porzion di Tofcana , ch'era ancora foggetta al Greco 
Augufto,.e che porta oggi il nome di Patrimonio di S. Pietro. 
Un certo Tiberio appellato per foprannome Petafio , feduffe i 
popoli di Maturano, di Luni, e di Blera a ribellarfi all'Impc 
ro, a crear eflb per loro Sovrano, ed a predargli un (bienne 
giuramento di fedeltà . Portafa quefta nuova- ad Eutichio ,. che 
fi trovava a que' giorni, in Roma,, fi conturbò fortemente,, co» 



ze . Che fece allora Gregorio per animare f Efarco , e metterlo 
in iftato di difpcrder la ribellione? Colla dólce perfuafiva del- 
le fue entranti maniere indufle i principali della Città ad uni- 
re le loro tbaecon quelle dell' Efarco, che così bene ailiftito 




\ 
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cfpugnò in Maturano il fcdiziofo Petafto , ed avutolo in mano 
gii fece troncar il capo, che in fegno di vittoria mandò egli 
pofeia a Coftantinopoli. Eppur un favore sì fegnalato, che a- 
vrebbe dovuto reftituir i Romani in grazia di Leone , ed ob- 
bligarlo a lafciar in ripofo la Chiefa , dal «ui Capo riconofee- 
va un benefìzio sì grande, non fervi che a Tender più abbomi- 
nevole la fua ingratitudine , prendendo anzi da qucflo eccita- 
mento di farfì un più fiero perfecutor de' cattolici cultori del- 
le Immagini facre. Sinora egli aveva tollerato nella fua digni- 
tà il Patriarca S. Germano , perchè crafi andato lufingando di 
guadagnarlo, e di trarlo nel luo partito» cofa che Tempre cer- 
cò colle vie della dolcezza , acciocché mancandogli il Papa , 
potette almcn prevalerli dell'autorità di un Uomo sì intigna, per 
appoggiare la fua empietà , Ma dacché vide fallite le Aie fpe- 
ranze , perocché il Santo non folo ricufava di aderir alla fua 
Hrefiai ma di più anche gagliardamente fc le opponeva con il 
combatterla e colla voce ne* circoli, e colla penna ne' libri; de- 
terminò di disfarli anche di lui, c di levar quejTobicc, che in 
elio andava incontrando la fua perfecuzione. Godeva il fanto 
Vecchio ( era piucchè nonagenario ) dell'amore univerfale de* 
popoli, ed era in un'alta ftima sì per la fua fantità , che pel 
fuo molto fjpere; e però l'attaccarlo a vifiera feopcrta era una 
cofa pericolofa , c che avrebbe potuto partorir qualche fiera 
fedizione. Che fece egli perciò! R icone all'artificio. Subornò 
un certo Prete ^Anajlafio familiare del Patriarca , e fuo difeepo- 
lo , acciocché quefìi gì' imponcfle la reità di aver macchinato 
contro la vita dell'Imperadore, e di aver praticate occulte vie 
per trar ì popoli dalla di lui ubbidienza . Così il pretefto di 
Scacciarlo prendeva un'altra faccia , trattandoli in quefto cafo 
di depor ci ufhmcnte un uomo , che tentava di perturbare la 
pubblica tranquillità , e non un forte Atleta , che cercava di 
foftenere la caufa, e la fede della Chiefa cattolica. Per più ob- 
bligare l'iniquo a quello vii tradimento, gli promife di collo* 
caflo fui trono 'Patriarcale in luogo del deporto G ermano . A 
quello ponente allettativo , che tanto andava a grado de' fuoi 
defiderj, non feppe far refi ftenza jtnaftafìoi e per contentare la 
fua ambizione non ebbe alcun riguardo a tradir la innocenza 
del fuo Prelato , e violar la fedeltà , che doveva al fuo Mae- 
ilro. Lo accusò reo de' delitti concertati: ma tutto il Mondo , 
ch'era già perfuafo della rettitudine delie azioni del Santo, non 
diede Trerun afcolto alla calunnia, <hc fu ben pretto conofeia- 
ta , ed a voti comuni riprovata . In oflcfvandole fruttatone li- 
Xciò allora <leont Jg ^ie dell'arte» e diede mano a quelle delia 
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Violenza, fenza tafeiarpià alcun luogo al rifpctto, ed alla già* 
Ira moderazione. Nel dì VII. di <5tnnajo dell'anno DCCXXX. 
radunò i principali Scnarori nella gran fala del Palazzo, ch'era 
contiguo all'Ippodromo dalla parte fcttcnrrionale , che chia« 
Btavafi Accubirono ( *VTL)ì e quj volle che fi trovafle anche 
il Patriarca con alcuni altri Vefcovi, che per dargli in umore 
vilmente avevano abbandonata la Fede. Qui dopo di aver fat. 
ta una nuova pubblicazione dell' Edrtto, col qual fi vietava il 
culto alle fa ere Immagini in tutta la vaftità del Tuo Impero 
fotto pena della vita, ricercò S. Germano , Vegli era difpofto a 
fottolcriver il Aio Decreto , con il qual intendeva cftirpar la 
Idolatria, e render a Dio folo l'onore, che gli è dovuto. Rif« 
pofe il Santo affittito da una fermezza invincibile, non appir* 
tenere a! l'Impera dorè il decider cola alcuna in materia di Re* 
ligiorre , ma bensì a tutta la Chicfa convenuta in un Concilio 
Ecumenico : e quanto a fe voler piuttofto facrihearfi al fuo 
fdegno , che abbandonar la dottrina , che femprc da erto era 
/rata profetata . A quetta eroica dichiarazione del Santo Leone 
piucchè mai inviperito di propria autorità , e fenza altra for- 
ma di proceflo lo fentenziò decaduto dalla fua dignità , come 
tjuegli che predicava dottrine oppotte a* precetti del Decalogo, 
e fomentava la Idolatria . Il Santo alia intimaeronc éi quefta 
iniqua fentenza in faccia di tutta fAficmblea protetto contro 
della violenza, che fe gli ufava; indi fpoglioffi del manto Pa- 
triarcale, che andò a depor full" Altare della fua Chicfa, e ri« 
tirofll in una cafa del fuo patrimonio, che aveva alia campa- 
gna. Ma non cefcò per quefto di perfcguitarlo anche colà 1 in- 
furiato Leone; perchè bentofto ne lo fece levar da* fuoi fidati, 
• quali dopo di avergli ufate mille indegnità, lo condurrò in 
efilio in un Moniftero lontano , ove tu qualche tempo dopo 
per ordine del Tiranno anche ftrangolato . Prelato , che ben 

atte- 



(*VUV) Il Palano, in cui Ltont convocò i principali Cittadini , per depor 
alla lor prelcoza il Patriatc* S. Gtrmtn* , appellava»! Accubitorio » P"f| oc : 
che in eflo fecondo Teofane in Chronfr. era (olito I* Imperadore nei ai 
del fanto Natale pranzar in pubblico in compagnia de' primari Senatori, 
non fedendo, ut ctttns ditbus , ftd rt(Hjnbenioi all' ufo dcnli Antichi, che 
il ier vivm de* Letti per Tavole, e accoftumavao cibarli dillefi, ed appog- 
giati lui gomitò manco. Di quelle Cale A< cubi tori e , che pelpitì trio Pian» 
tate vicino alle Chiefe , fe ne contavano molte ne* tempi andati in vari 
luoghi . introdotte dalla pietà de* redeli , dopo che da' Decreti d» pareo- 
chi Concili reftò interdetto Tufo delle Agapi, o Ucri Conviti , che fi fa- 
cevano tra Criftiani nelle Chiefe , per confermar nondimeno m tal manie* 
ra la pratica di cibari! in comune in fegno di criftiao* fcambievote cari- 
ti, come infegoa tl Ducange celia IqaCoftaoiinopoU cnftiaua iti. Il i.n 
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attefe 1e molte nobili qualità , die lo adornavano » meritavi* 
fortir un fine affai diverto , avendo egli congiunta ad una rara 
dottrina una condotta di vita irrcprenfibile , ed uno zelo arden- 
tiuuna per la Atkd dell* arnica Tradizion «Idia Chiefa : virtù » 
che contro gli eccitò i'avverfione del barbaro Imperadore , le 
lue ingiuux perfecuzioni , e finalmente un gloiipTo Martirio » 
la cui memoria annualmente fi celebra dalla Chiefa nel dì XII. 
di Maggio . Ci refi a ancor qualche pezzo delle fue belle Ope- 
re , inferito nella Biblioteca de* Padri , in quella di Fozio, del 
Vaticano, e tra gli Ani dei Concilio II. di Nicea ( * Vili. ) i 
VII. Scacciato S. Germano fu conferita la Sede Patriarcale al 
traditor *Ànafìafio in premio della fua fellonia , e della nuova, 
prometta , che fece in tal incontro a Leone di efterminar dalla 
fua Chiefa le Immagini facre. Ma nell'atto, che fi faceva co- 
iìui a prender il pofleffo del fecro trono ufurpato , corte un 
gran pericolo di perder colla .vita la dignità , -che non merita- 
va. Quelle femmine valor ofe, che avevano uccifo lo fgherro» 
che tentava di abbatter la Immagine del Salvadore fopra la 
Porta di Rame , intefo i'infulto praticato al loro fanto Parto- 
re , e .che jtnafiafio divenuto Iconoclafta fi portava ad occupar- 
la fua Sede , rapite da un ecceflb di zelo criftiano corfcro in 
fretta ajla Chiefa, ed entrateci in calca nel mentre che fi face- 
va la ceremonia, fcaricarono una terribile grandine di fafli fof 
pra del falfo Patriarca , chiamandolo Lapo, e non Paftore , e 
difonorandojo con mille altre vituperose parole . I di lui affi- 
lienti pcrcoùl anch' eùl da tutte le parti ebbero grande diffi- 
coltà a -trarlo dalla folla, e ad aprirgli l'adito allo fcampoper 
fuggirfene verfo l'Impe/adore , come fece, mezzo morto dalla 
paura, e tu tao livido dalle battiture. Al mirar il fuo Patriar- 
ca sì malconcio montò Leone io taata furia., che mandò fubito 
le fue guardie a farne vendetta , che fu anche in tutto efegui- 
ta , disonorando que* barbari le lor armi colla uccifione di 

Cccc quelg 



-L* Vili. ) Non tutte fé Opere, che nelle funnominate Collezioni fi attnbtn- 
feooo a S. Gtrm***, fon veri pani di quell'antico Patriarca , ed a n'ferbo 
Ài due Lettere contentile nel Concilio VII. Generale! e Niceop IU «0.IK 
non abbimi altro , che fia veramente di lui proprio, come moftra il dot- 
to P. Gretfero im Ktt. mi tom. il. i* Ormi . Le alrre fon tutte Opere fuo. 
polke , e lei iitimi feti di «n alrro Gtrmmne Patriarca egualmente «neh* egli 
di Coftaottnopoli . ma di età affai più recente , come quegli che fior) ad 
p.inerpio del fecedo Xilt. La uniformità dei nome > e della dignità folle* 
nura da ameodoe , c fiata quella . che hi ingannato non folo il Cardinal 
Bellarmino » ma ancora il P. Labbc, e gli (ìeiTì Editori della Biblioteca de' 
»ecch| Padri . Veggafi il Supplemento agli Scrittori , ed agli Scritti Eccte* I 
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♦quelle eroiche Donne, che morivan gloriofe per la difefa della 

• gtvftizia , della pietà , e della religione . Con/cio nondimeno 
•qual era coftui della fua reità , r n<m ebfbc roffore di lignificar 
con Tue lettere a Papa /Gregorio la fua efaltazi«ne, e domandac- 
eli la comunione della Chicfa cattolica. Ma il Pontefice fu ben 
lontano dal l'accordargli la fua richieda, perchè (copertolo mac- 
chiato degli errori 1 co noe la (bei nemmen volle riconofcerlo per 
Vtfcovo, c gì* intimò un Monitorio, col quale ci* intimava fa 
(comunica, fe prontamente non rinunciava alla •£ re.fi a . Scritte 
•nehecon il jnedefimo incontro ali Imperadorc, e per la ulti- 
ma volta Io efortò con gran calore a riforgerda qu; 11* abiffo di 
efecranda empietà , in cui era sì malamente precipitato , fenza 
avvederfi del fuo fallo anche dopo l'eccitamento di tante, est 
fa Iute voli ammonizioni . Ma egli gittò la fatica all'aria , per- 

txt\è l'uno divenuto più orgoglioso fi fece beffe della Pontificia 
comminativa; e -l'altro più fiero lì diede a perfeguitare con più. 
furore sì Te Immsgini , che i cultori di effe. Teftimonioè il Bi- 
ll*)* viv ^ iotcCar, ° » cui f l fi («Oche ricevuti Leone gli ultimi avvi- 
Cregor. fi di Gregorio non offervò più mifura ne' fuoi furiofì trafporti 9 
e fi fece a coronare la ferie de' /uoi precedenti delitti con un sì 
orrido, che folo baftò a riempier tutta Coftantinopoli di facri-' 
legj, di lagrime, e di fangue. Fece cancellar quante pitture era- 
ito in tutte Je Chiefe delia Città , e per levarne ogni menomo 
yeftigio, volle che tutte le pareti fo fiero anch'effe imbiancate. 
Pubblicò pófeja un ordine, con il quale fi commetteva a cadau- 
no degli abitanti , e (jpezialmehtc ai foprain tendenti alle Chie- 
fe, che dovettero immediatamente por nelle mani de' fuoi Mi- 
niftri tutte le Immagini, ch'eul avevano, o di cui eran depo- 
sitar), per poter tutta in un colpo purgar la Città, facendole 
abbruciar tutte in un mucchio /Quello crudele comando, che 
cagionò tra' cattolici una fpaventofa cofterhaZiooe , fu torto 

'efeguito con eftremo rigore . Furono a vìva forza levate indi* 
ftlnramente dalle mani di tutti quante Immagini mai poterono 
ri trovar fj , e fatta di. effe una uran pira in mezzo alla piazza 
maggior di Coftantinopoli fu da perfidi efecutorj dell' iniquo 
comandamento lor dato il fuoco, e incenerrte: vomitando <) uè* 
dritti contro di effe mille eléerande beftemmic nel mentre, che 
il povero divoto popolo ftruggendofi in lagrim* alzava al Cie- 
lo le Arida, per domandar a Dio vendetta di qui fio non più 
udito nel Mondo abbomincvole facrilegio. Nè l' indegno fpet- 
tacolo andò difgiunto dal fangue, poiché ci atte Ha il mlloda- 
(*)H>i fupr. to Anafta^ìo (b)> che in qucfto incontro molti de' renitenti in 
Ubbidir al comando reftarono uccifi , ad alcuni troncato il ca? 

P°? 9 
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fpl é ad altri recifo qualche altra membro, acciò farviflaro ai 
s Vertami di efcmplo , e lor faceffero perder U penuero di op- 
porli più inutilmente a ciò, che non era in lor poter d'im ad- 
dire. Ne qui fi fermò Tempio fdegno dell' Erefiarca maltaggio. 
Per vendica rfi della cofhnza moftrata da Papa Gregorio in ritìn- 
ta r il fuo errore, e in non ammetter l'indegno fuo Patriarca 
édnafUfìoy non potendo rifarli in altro, ftaccò dalla Chiefa Ro> 
roana ì VefcoVati dell'Illirico, della Sicilia , e della Calabria , 
che prima immediatamente dipendevano dalla Sede Apoftolica, 
e li rendette foggttti al Patriarcato di Coftaminopoli „ E così 
parimente privolla de* fuoi patrimoni, che poffedeva nelle fud- 
dette Provincie , col devolverli al pubblico Fifco . Tanto ap. 
prendefi da una Lettera di Papa Mriàno /. a Qarlomagìio , che 
Itggcfi traferi ita fui fine del Concilio IL di Nicea ( * ): ed e («Mcafeei» 
gualmente da un'altra del Pontefice Wjccòlò I. all' Imperadore 2°JJj 
Michele HI. Ond'è, che da quella fmembrazione non dubita il edit.Labb. 
P. Pagi ( b ) di trar il principio della funefta fcparazione della jjrcxx'x" 
Greca dalla Chiefa Latina, fenza averli giammai pótuto trovar 0# xi. 
il modo di tor dimezzo loScifma, perchè di tratto in tratto 
rinvigorito dalla malizia , o dall'ambizione de' Patriarchi Ca- 
fra ntinopolitani» e tra gli altri da Foxw , che colle fue cattive 
macchine attraversò ogni via al più volte tentato riunimento. 
Pur fìccome quefta ultima ufurpazione de Beni patrimoniali 
della Chiefa non appartiene all'anno DCCXXX. fu cui verfa il 
prefente noftro ragionamento, ma al DCCXXXIII. così da al- 
tri fi crede, che non fotto il Pontificato di Gregorio li. ma del 
fucceflore Gregorio 111. abbia avuto principio qutfta fatai divi- 
sone. Poco orile nondimeno trafle Ilario Regio da' Beni ru- 
bati alla Chiefa , perchè andarono ultimamente a faziar la in- 
gordigia de* Saraceni Africani . 

Vili. Non fopravvifle però di molto a quefte fiere efecuzio- 
Ili del Tiranno il buon Pontefice Gregorio JJ. perchè nel di XL 
di Febbraio dell'anno DCCXXXL Dio lo chiamò a goder il 
premio delle Aie virtuofe fatiche, foftenute con tanta gloria a 
prò della Religione cattolica in anni XV. mefi Vili, e giorni - 
XXIV. comprefo l'cmortuale, che governò fantamtnte la Chic* 
fa . Anaftaf o , o chiunque ita 1' Autor della di lui Vita , ne 
forma un bell'elogio, efaltando la fua beneficenza verfo f Or» 
dine Monadico, la fua liberalità con lcChiefe o di pianta fon- 
date , o di preziofì ornamenti arricchite, la fua pietà , la fua 
dottrina, e quello che fu piò ammirabile, attefe le circoftanze 
fcabrofe de* tempi allora correnti , la fomma prudenza , colla 
qual fi diicfle sì faggiamentc in mezzo a 'tanti feoncerti della 
i Ce ce a Reli- 
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Religione, e del Secolo: e però degno, che dalli Chiefa foflV 
a ferino nel Catalogo de' fu 01 Santi , col celebrarne la fella nel 
di XIII. dello ftefio Febbraio . Nel mentre che ancor fi. face- 
vano i fonerali al defunto Gregorio y fu lui dafo per fucceflo- 
re , abbenchè reluttame , e contro fua voglia , dal communi 
confenfo del Clero, e del Popolo di Roma, a magno tfaue ai 
parvnm. Divina mfpiratione permoti, per parlar con A nafta (io, 
un altro Gregorio, che fa chiamato il Terzo, figlio di Giovani 
ni, di nazione Siriaco , e prima Prete della Tanta Romana Chie^ 
fa . La di hii confecrazione fu differita fino al dì XVIII. di 
Marzo, che in quell'anno cadeva in Domenica, perché prima 
di farfi una tal foknnità fu di mefticre afpcttar l'approvazio- 
ne dell' Efarco , che a que* giorni dimorava in Ravenna ì ob- 
bligazione, della quale fu dopo liberata la Chiefa, perchè non 
ebbe più a che fare co' Greci Im per a do ri , come vedremo ne! 
fucceffbr Zacheria. Sicché con tutta l'anticipazione degli Etetto- 
ri vacò honoftante la Sede un mefé , c cinque giorni , che tal 
Jf?5&5£ * il compunto appunto del P. Pagi (4>. Meritevole era per al- 
b.iT tro ài pofto sì fublime il nuovo Eletto, frante il ritratto va n- 
taggiofo, che di eflb ce ne porge lo Scrittor delle di lui gcfta 
( Y^ A{utt ' iù (b) 9 effendo egli di un'indole dolce, affai verfato nelle Bivì- 
ne Scritture, perito nelle lingue Latina e Greca, di memoria si 
tenace, che recitava il Salterio a mente, eloquente Predicato- 
re, amatore de* poveri, redentor degli fchiavi , e vivo eferri pia- 
re in fona ma di ogni crifliana virtù . Ed infatti egli appena 
follevato fui trono Pontificio non lafciò di dar una chiara pro- 
va di qwl foffe l'ardenza del fuo zelo per la confcrvazione 
della Religione cattolica^ ed in particolare per l'onore dovuto 
alle facre Immagini , combattuto sì fieramente a quell'ora dal 
Greco Augufto . Scriflc perciò immantenente intorno a quello 
punto delle Lettere calde, indirizzandole ad ambi gì' Im pendo- 
ri Leone, e Coflantinoi e per loro moflrar qual folle la tua pre. 
* mura gliele fpedì per un fuo Meffo apportato, che fu Gregorio 
Prete della Chiefa Romana. Ma quelli giunto cola al veder 1' 
afpro trattamento , che fi faceva ad ognuno , che ardiva op- 
por fi agli ordini di Leone , impaurito ritornò a Roma , fenza 
aver efeguite le commiùloni, per le quali era venuto. II Pon- 
tefice fdegnato per la fua pufilbnimità era in procinto di gì- 
fUgarlo ^veramente , col degradarlo dagli onori Sacerdotali , 
ed aveva a tal oggetto radunato anche il Concilio. Mi aven- 
do egli confettato il fuo fallo, ed implorata mercè, coll'efibir- 
fi difpoflo a ripararlo, intercedendo per etto anche il Concilio , 
il contentò che per penitenza ritornate in Costantinopoli a pre- 

fen- 
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lenta* le medefìme Lettere; Andò egli di fattoi mi renduto av* 
vifato del Tuo ritorno l* Im per adoro , lo fece arreftar in Sici- 
lia , ove lo tenne come in efilio pel corto quafì di un anno* 
Alla giunta di quefta nuova info lenza non paté più contener 
Gregorio l'impeto del fuo Apoftolico zelo: convocò un Conci, 
jio nella Bafìlica Vaticana, comporto di novanta tre Vefcovi 9 
tra quali individua A nafta fio sintomo t od Antonino , come leg- 
gono altre relazioni , Fairimv* dì Grado ( * IX. ) , e Giovanni 
Arclvefcovo di Ravenna , co' lor Suffraganei i e qui alta pre* 
fenza di tutto il Clero, Nobili, e Popolo Romano fi fulmind 
Una folennc fcom unica contro chiunque deponefle, dittruggef. 
(e, beftemiaflc, od in qualunque altro modo profanale le fa. 
cre Immagini: ed egli fu il primo a fottoferiverfì, indi feeuitf 
rono gli altri. Voile nondimeno, che prima di mandar ad ef- 
fetto li cenfura , fi proccurafie di render confapevoli delle ri- 
foluzioni del Concilio gì' Imperadori t per veder pure, fe gli 
riufeiva una volta di ridurli , almeno col timor del gaftigo , 
ove vana era fiata fpcrimentata la via delle infìnuaziont . A 
quello lodevole effetto mandò full' ora medefima Cofìantivo Di- 
ienfore della Chiefa Romana agli Augufti con fue Lettere , c fer- 
randoli , e lor imponendo con autorità Pontifìcia il rimetter 
quanto prima le /acre Immagini, fe non volevano eul eflcref- 
ci ufi dal corpo miftico della Chiefa. Giudicò anche opportu- 
no, che il Senato » ed il Popolo Romano, come rappre&ntartf 
ti gli altri popoli dell'Impero in Italia, gì' in via fiero i loro 
Ambafciatori, accompagnandoli con varie fuppliche fottoferit» 
te da' Capi principali a nome di tutti gli altri , che concordi 
imploravano lo ftabilimento delle predette facre Immagini. Ma 
sì l'uno, che gli altri incontrarono la difgrazia del Prete Crea 
gùrio: furono anch' eflì fermati in Sicilia da Sergio Patrizio Ge- 
nerale delle armi in quella I fola , che non contento di avergli 
rapite le Lettere , imprigionolli , tenendo il primo tra ceppi 
quafi un anno, e gli altri per otto mefn.nè rilavandoli, che 

dopo 

(*IX.) bell'anno, e mefe, in cui fu tenuto quello Concilio Romano , del 
qua! ragiona si il P. tabbé , che gli altri Collettoti de' Concili , non ce 
ne Ufcia dubitar una Lettera di Papa Gregorio II/, ad Antonino Patriarca di 
Grado, pubblicata nella nuota edizion dell' Ughelli tom. V. in Tàb. Gr4. 
d">f> PfZ'MLXXXIX. Con ella Lettera Grttorio invita quel Prelato ad in- 
ter venire co' (uOi Suffraganti al Concilio» che dee tenerti in Roma nelle 
Calende di Novembre , che (la per fucceder alla Indizione XV. No- 
"**mbri*~{Mtctdt>nii quintideuou intinticeli : e per confeguenza nell'anno 
DCCXXXlf. nel cui Settembre era (pirata la qui enunciata Indizione, ed 
tu in cotto la Prima. . 



774 Dee HL £ <$- no* D ev L ottcb b a k d i 

Uopo di averli ben caricati di mille ingiurie ry e villanie : M* 
■oli per quefto lafciò ancor Grqorìo di batter le vie della pia* 
eidezz* con chi fe ne rendeva per altro indegno eolla fua con. 
tumacia, ed incredibile orinazione nei mal operare. Senile an. 
cor per la terza volta altre Lettere piene di fuoco sì ad 
Mio ufurpator del Patriarcato , che agli Augufti Leone, e C*. 
fantino fu del incde/ìmo. affare, od iriviolle alla Corte per P/r- 
tr* Difenfore ( probabilmente: per attrai ftrad*,. macché < aut\l* 

u) i. * dcl,a si f\ era sì r lu ? Bib, -r ari ° > SS 

Wor.ltì, notizia fa), non dice qual efiro averterò quelli fcritti: ma di 
certo fi fa dalla lor condotta che tanto gl'Imperadori , quan- 
to ,1 Patriarca perfiftettero laidi, nelle lor dannato rifduz.oni 

IX. Una si dura orinazione in non, voler predar rertà alte 
paterne inazioni de Romanr Pontefici , nè di chiunque lo' 
diffuadeva a, ceflar dalla fila empietà contro le Immagini <a- 
tre, nafeeva in Uwt dalia molta confidenza , che aveva nel- 
le fue W, fper.nzandofi che quand'anche quel poco tratto 
A iV 5 g ? n L COra ro SS etto » * abbandonai, lo ri- 

l w/r^M C b f aCéÌ ° d ' h :* mi ' Ed infatti fi fa 
(a >ibi fopr. «* a Anaftafio ( * ), eh egli invece di applicarli a reprimer i Sa- 
racenr, che avevano a que* tempi devaftata la Patagonia v ad' 
altro non penfava, che ad isfogare il Aio fdegno sì contro dì 
Papa Gregorio, che contro degli altri Italiani , Vhc rtbn fapeva- 
no accomodarci ai di lui empj. decreti . Allerti egli perciò una 
poderofa naval Armata per gaftigarli , e fotto la direzione di 
tiantx di Gibirrei , uno de' fuoi più fperimentati Capitani , » 
•uefto oggetto mviolla verfo l'Italia . Sciolfe quefta dal porto 
di Coltantinopoli nell'anno DCCXXXIIL e corteggiando la 
Grecia, e l'Epiro entrò nell* Adriatico, per dar fondo in quali 
che de porri, che tenevano ancora » Greci nel paefe degli an- 
tichi Calabre!! , appellato oggigiorno la Terra di Otranto. Ma 
*ui fu, che Dio confìife i fuoi perverfi difegni, perocché fem 
aa che gl'Italiani fi affaticaflero molto a prender le armi , per 
ripararli da quella Armata, i venti, ed il mare alzarono' una 
a* funofa faurrafea , che in poche ore fu in parte fubbiflata 

dalle 



* n^fvitn"? €tkh T uo »1 Concilio Rom*Mrnel Novembre «fell'an- 
no DCCXXXII; e eeceihrio di&rir » la Legaz.oon dV Romani, che 1» 
nrr J vvv? e ,, d ! ,ittrp Difenfo» alla Corte fino all'anno fegueoie 
^-CXXXlll febben il p. Maimburgo otih fua Storia dtgV IcguocUAi 
■« accia il legiAio io no il medefimo aaao* 
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^alle onde, « parte conquafiata contro le cofte de* lidi, io bkH 
Ao che reftarono «me coperte quelle fpiaggie dall'uno, e cW, 
altro verfo tra l'Epiro, e l'Italia da' rottami o4 -sì fpaventcAa 
naufragio. Pur quello terrìbile colpo della mano di Dio, che 
al mortrava sì aggravata fopra del barbaro Tmperadore , m 
cambio di lui aprire gli occLi , per riconofeer «e* fuoi delitti 
la cagione di sì funefta difgrazia , lo rendette più furiofo,'* 
jneforabii di prima. Com'era avaro all' eccello prefe 'occafione 
da quella perdita, affine di rlftorarla, di opprimer eon nuovi 
tributi i Cuoi fudditi, e que* in particolare della Calabria, che 
trattò come fchiavi, ordinandone una efatta defcriwone di tut- 
•ti i wafehi, Un d*\fonciuHi lattanti, per imporre una nuova, 
capitazione, accrefeiuta dì un terzo fbpra delr ordinario: eftor- 
fione, c-he non fu mai praticata nemmeno da* Saraceni . E que- 
lla fu la volta, che trafTe pur egli motivo di corrfifcar i pa- 
trimoni, che 4a Chiefa Romana poflìedeva in Sicilia, e in Ca- 
labria , rammemorati di fopra, e da' quàH ella ricavava an- 
nualmente tre talenti c mezzo d'oro, che contavan per altra 
una miferabile rendita, non afeendendo che a poco più di due 
mila de' noft ri -feudi uiuali. Così fi rende non improbabile il 
Credere, che' intorno a quelli tempi, per non dir forfè meglio 
nell'anno prefente, acca.letfe ciò, che ci vien raccontando A- 
.gnello nella Vita di S. G«ovannì Arcivefeovo di Ravenna (*). S ^]X 0 V * 
La fpedizione della flotta Imperiale nell' Adriatico , ed il fa xxxrx. * 
perfi che i Ravennati convenivano co' Romani Pontefici in fo Rer.luUom. 
fìener il culto delle Immagini facre, <é l' allegato Giovanni lor 
Arcivefeovo era intervenuto al Concilio Romano contro degl* 
Iconomachi , fono indi*) che il fatto deferitto Ha quello Sto- 
rico non pofTa cfler accaduto molto lungi <*» quefto 'torno , 
Come penta anche il Signor Muratori (6 ). Tornò , die* egli, un ^» Anoa1 j. 
nuovo Minrftro Cefareo con alcuni vafcelli armati, per dar il ital.mm.iyi 
facco a Ravenna, come altre fiate era occorfo negli anni an- p t*7* 
dati . Fatti di ciò confapevoli i Ravennati diedero mano alle 
armi, e -fi portarono coraggiofi ad incontrare liCrcci nel men- 
tre, che difocndevan dalle lor navi. Finfero i Cittadini ai pri- 
mo afpetto di concepirne tortore , e rincularono addietro . Si 
pofero i Greci ad infcguirli : ma giunti che furono i Raven- 
nati allo S-adio dcMj Tavola, voltarono faccia, e cominciaro- 
no a caricar fopra' Greci . L' Arcivefeovo intanto col Clero f 
«colle femmine, c gtnte imbelle, in abito penitente raccolti in 
Chi. fa implora »an con caldi fofpiri l'ajuto Divino a vantag- 
gio de* fuoi , che beo prcfto ne conobbero anche gli eftt-ttì f 
jr.Qnirc. .aduli una voce nel campo Ravennate fenza fa perfi da 

dove 
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Bove ufcifle , che lor fece certi dell* vittoria : onde vieppiù 
inanimati fi avventarono piucchè mai contro a* rumici , che 
in oflervarc difordinata la lor ala deftra fi pofero in fuga, col 
ritirarfi precipitofi nelle lor navi, appellate Dromoni , perchè 
Legni velocitami alcorfo. Non fi trattennero nonoftante dall, 
influirli i Ravennati, perchè faliti ancheùt nelle lor barche; 
e piccole caravelle gli furon di nuovo addotto coli* ucciderne 
molti, e gittarne aliai più nelle acque di quel braccio dipo, " 
che a quell'ora giugoeva fino a Ravenna . Sei anni , dice lo 
Storico, ftettero i Ravennati fenza voler pivi cibarli del pefee, 
che il prendeva in quelle acque, come nutrito di cadaveri in 
ette affogati. Quefta famofa vittoria fu riportata da' Ravenna- 
ti nel dì XXVI. di Giugno, confccrato alle glorie de SS, Gio- 
vanni e Paolo, e celebrato ne tempi pofteriori da que* Citta- 
dini al par del dì fanto di Pafqua con gran pompa, e con una 
folcnn* proceuione in rendimento di grazie a Dio per la libe- 
razione della loro Citta dal mal talento de* Greci . Il faperfi ; 
che a que* giorni dimorava in Ravenna l' Efarco Euticbio , che 
pur continuò a trattenerli in ella anche per molti anni dopo, 
potrebbe ingerir qualche fofpctto , che il fatto foflé adulteri- 
no i effendo difficile a comprendevi , come mai i Ravennati 
abbian potuto rivoltarfi contro de Greci , e fèftcggiarne il 
trionfo, quando avevano un Greco per loro Signore, che po- 
teva con tutta facilità raflrcnarti . Ma fvanifee ogni dubbio, 
quando rifletter fi voglia, che l'autorità degli Efarchi era af- 
fai diminuita in Italia , e non ne foftenevan , fcr così dire, 
che il puro nome. Nell'ufo della giuftizia, e ne tributi ordì- 
nari era loro predata ubbidienza? nel re (Jan te erano poco con- 
fidenti, rifiuti i genero* Italiani di foftencre l onor delle fa. 
ere Immagini contro tutte le violenze del perfido Imperadore 
Iconomaco. Quel tanto dirf. da Teofane, e dagli altr. Scrit- 
tori Greci, chi l'Italia erafi fotuatia dalla ubbidienza d. 
ne, conviene a credere certamente, che abbia avuto il fuo fon- 
damento , nè che abbian parlato a cafo . Ma g.acchè la co- 
lante magnanimità degl'Italiani fu tale , che non permife h- 
feiarfi fmuover nè da veruna minaccia , nè da qualunque at- 
tentato del barbaro A U^ufto, egli continuò frattanto ad .sto, 
ear la fua rabbia in Orienre contro ch.unque ardiva di diten. 
dcr, o profetar anche folo il culto delle lanugini facre; non 
eflendo mancati perc.ò molti Martin, de quali non e del no, 
ftro argomento il teffer la Stona , potcndofi ntr .r una tal co- 
gnizione dal Menologio de Greci , che per cttefo ne da una 
piena contezza. ^ 0ri 



Digitized by Google 



Libilo Sisto. 577 

X. Ora ?ob© la ingrata narrativa di si efofe peripezie, tor* 
nerà il ntftro difcorfo a' Longobardi , per aver occaftone di 
ammirar tn un Re, che dicevafì Barbaro, quella giuda mode- 
razionr, ch'era pur troppo mancante in chi portava il titolo 
di Pi i Aimo , e Capo dell'Impero eruttano . Venuto al fin d* 
fuoi giorni nell'anno DCCXXXI. come crede il Signor Mura- 
tori ( a ) , oppure nel DCCXXXIII. come giudica il Signor ^ Annaf a , 
fianchi ( b ) , Homoaldo li. Duca di Benevento , lafciò dopo di Ual.tom.iv. 
le un figliuolo di tenera età, chiamato Gifolfo //. qual ebbe da jJMf gjf'# 
Guntbcrja di lui prima moglie, figlia di Aurora forella del Re n .„j. * 
Liutffrando(*Xl.). Contro di quefto fanciullo, a cui appar- 
teneva dirittamente la fucceifione, appena morto il Padre, m- 
forfero alcuni fediziofì , che per rapirgli il Ducato tentarono 
tutte le vie di levarlo dal Mondo . Ma il popolo di Beneveru 
to, ch'era avvezzo alla fedeltà verfo i fuoi Principi , non per 
mife una tanta iniquità : fi pofe in. armi contro gli ufurpato- 
ri, e colla loro uccifione fa Ivo la vita al legittimo fucceitore. 
Nella Cronaca di S. Sofia pubblicata dall' Ughelli ( c ) , fi ( e )u*l.(icr 
la memoria di un tal Auitlao , che fu in quefto torno Duca com. viu. 
di Benevento. Paolo non lo ha conofeiuto, oppure a bella pò* 
ila lo ha ommetTo, tuttoché dicafi aver egli retto quel Duca- 
to per un biennio, perchè dovette confiderarlo non altro, che 
un puro ufurpatore. Ma ciò, eh' è più da notarti in quefta 
rivoluzione, fu la prudente condotta di Liutprando. Egli, che 
come Capo, e fupremo regolatore del Regno foffriva di ma! 
cuore tra fuoi Vaflalli la ingiuflizia di tali fconvoglimenti , e 
come Prfnc ipe faggio prevedeva con quanta facilità avrebbon 
potuto i Greci vicini pefear in quefto torbido , per calmarlo 
determinò di andar egli colà in perfona . Pervenuto in Bene- 
Tento , la fua prima occupazione probabilmente fu il ga/ligo 
de' rei * indi penfando alla età puerile del Nipote , incapace a 
ben regger un dominio di sì vafta eftenfionc,.i* un continuo» 

Dddd peri. 



(*Xf.) Gmuniflo Pellegrino della foa (erte ile' Duchi Bene ventati i tim.lt Rtt. 
h*l. pona opinione , che HomoMliolt. manchila di vita nell'anno DCCXX* 
c che dopo ai eJTo FoiTe retto quel Ducato per anni due da JuitUo , ri- 
lordar© nella Cronaca di S. Sofia; E tolto pofcia anche qoefto dal Re Uut. 
fr»nd» , gli fuccen'efTe nell'anno DCCXXIV. Grntrio nipote del meilcfi- 
woRa. Ma eOèndo (tatto oflervato , che neH'anno DCCXXIX.Zratr/r-.». 
io fi collegò coli' Efarco MmtiihU , per ridur alla fua ubbidienza i Duchi 
Spojetino, e Beneventano , e volle dar erti oftagt> » ooo e credibile che a 
«lue giorni lovraftafle a Beneventani Grtgvri* , che come creatura , e ai. 
potè da cflo Ra , avrebbe dorato pali* di buon concetto collo Zio Be. 



Digitized by Google 



57& Del Regno- de» Longobardi 

pericola di reftar fopraffatto da' Tuoi rumici , ìcyòGìfolfo di là, 
(4) liKVI; ed in Aio luogo ci pofe Gregorio ,, che da Paolo (a ) fi chiama 
cap. LV^ a j lro , ^ uo ^potc y ) a . cu j moglie nomina v*b Gfeiberga. Aflefta- 
te in tal modo le diflcnfioni di quel Ducaro rtftitutfli Lìutpran- 
do a Pavia-, ove condufle il fanciullo Gifiifo r che fece allevar 
nobilmente come fé fofle di lui proprio Aglio.. Giunto pofeia 
alla età convenevole Io collocò in matrimonio con Coniberga % , 
o come la chiama un* altro- Codice Ambrofiano Scaunibcrga 
fanciulla di nobil fangue dotata' di. una rara pietà , coma 
(*)teaO quella ^ che a dett* di Leo» MarAcano (b ) avendo prima di* 
ftienf. hb. 1. ftrutto un Tempio degl'Idoli, che fulftfteva peranche a Mon> 
tccafiino, lo rifece ad onore del Principe degli Apertoli. Arri- 
vato dappoi Gifolfo alla età confidente,, ed' atta' a regger il pa- 
terno Ducato, eflendo dopo; un> fettennio mancato di vita Gr* 
gorio y e poi GodifcaleOy che a quello' fuccedette per altri anni 
tre, fu rimetto al governo di Benevento dall'ìftcffo Liutprand» 
poco prima x che. quefto Re pagaffe anch' egli il tributo 1 alla, 
natura * 

XI. Ripriftinato Liutprando alla Aia Reggia in Pavia rivolge 
le fue attenzioni ad ifvellcr alcuni difordini ,. ch'erano invalfi 
nel Regno ; e tra gli altri alla eftirpazione di alcuni fuomfei- 
ti, che rintanati ne' bofehi del Modenefe infettavano- * paffag» 
gieri il cammino per la Via. Emilia v a Claudia ,, che noi vo-' 
gliamo chiamarla. Per ifnidar que" ribaldi fece il provvido Re 
recider quelle macchie, ed ivi eriger un* nuova Città, che fu 
anche chiamata Citranuova,, ove condufle una Colonia de'Mo- 
denefi, la cui incombenza era tutta in tener ben guardato quel- 

K do da mafnadieri . Di- quefta nuova erezione non fa parola 
Storico Longobardo ,, né per quanto fi fa verun altro Scr'it- 
tor di que tempi ; e tutta la cognizione , che abbiamo di cf- 
fa ,. è tratta da- un pezzo- di marmo logoro ,• e mancante nel' 
fine * eh* efifte tuttavia nella facciata ddla Chiefa Pàrrochiale- 
di S. Pietro ; unico monumento di quelTilluRre Luogo , quat 
per eflere (tato da noi portato altrove , ci difpenferemo per 
ora dal farne la traferizione , per non aver in più luoghi a re- 
c ) lib» I picare la fteffa, cofa , e potendofi già vederlo fui bel princi» 
IV. * pia di quefte noftre Memorie U * XII. ) . Rifletteremo qui 

tòlo „ 



Nouì\ 



( * X!l. ) E' una (ventura , che la Lapida , che ci porge la cognizione della 
nuova Città fabbricata da Iiutfrtnd» circa l'anno DCCXXXIV. fia man. 
canee, logorata, dal tempo , e mutila nel fine | difetto , che forfè ci priva 
di qualche altra notizia , che contencvaG. io efia. E* ftela in caratteri Ro. 

«nani 
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folo , che in efla Lapida fi dà a Ziutprando it titolo di Telici!- 
fimo* e giustamente, perch 1 egli godeva appieno dell'amor de' 
fuoi fudditi i pregio,, in cui confitte lo sforzo della più Tara 
felicita, che polTa goder un Regnante. Anzi non folo Liutpran* 
do era amato in iiniverfal da' fuoi popoli ; ma tutti i Principi 
a lui vicini facevano aggara per mantener (eco lui una perfet- 
ta armonia , e partecipar della fui amicizia: tante eran le bel- 
le doti, che .adornavano quello Principe, che anche gli cfteri 
«fi recavano a gloria pubblicamente il moftrarfenc ammiratori, 
per tutte può valer la teftimonianza ài Carlo Martello, queir il. 
luftre Pertonzggio , che fotto il titolo fpeziofo di Maggiordo. 
ino cuopriva uri'affoluta poteflà , e* fuo piacer diriggeva a 
què' tempi la valla Monarchia de franzefi . Egli per dar ut* 7 
trontraflegno della ftima , che faceva del Re Longobardo ( e '* * 
-forfè più pegli occulti fini , a cui mirava , d'impadronirfi a 
man falva un giorno del Regno ), eflendo 'giunto alla età op- 
portuna per tal ceremonia Pippmo fuo Primogenito , glielo man- 
dò col priegarlo, -che (ì degnatte a tenor del coflumc di qac 
tempi di recidergli per la prima fiata i capelli , ed adottarlo 
in tal forma per fuo figliuolo di onore . Acconfentì imfpran- 
do , e la funzione fu fatta in Pavia con gran folcnnita per ma. 
no del medeCmo Re, che dopo di averlo accettato in tal ma- 
niera per fuo figliuolo , e regalato con doni fontuofì , lo ri- 
mandò agli atteftati del Diacono ( -4 ) al Padre fuo -naturale (») lib. vi. 
in Francia ( * JCIII. ) • . 

Dddd -i XII. Ma 



mani rotondi. • collocata Tul frontcfpizìo Scila Chiefa parrochiale 6i Cit- 
tanuova, dopo di cllere Rata fortuitamente diflotterata nri /erolo XVI.ia 
uno di que' terreni, confervatej di mille altre nobili amichici. Cùtanuo. 
va era per altro a qué* tempi ridotta allo flato di vera Cuti , perocché io 
ella rifìedeva un Governatore col titolo di Conte , come ricavati da un 
Documento pubblicato Jali'UghcIli tot», r. Ital.Smtr, tra le cote apparta» 
nenti a R*t*ldo Vefcovo di Verona, in cui il vede nonvnato diltintamen- 
te RiemptrtHS Comes Civit*tit nov* . £ C*rlem*gno ideilo ne fece anch' 
egli menzione ne* <uOi Capitolari , come feorger fi può prelTo il dottiflimo 
Stefano Baluzio Um. J. p*g. CCCCXLl. Per P*dum fiuvium ttrmino cur- 
rcntt ufqttt ad fines Regienfium, &Civitstem novnm , mtque Mutinmtn uf- 
que ad terminai Snntti Petri. Per atteftato del Signor Muratori , che ha il 
memo di averci regalato di quefto nobile Documento nelle (uè Italiche 
A litichici tom. U.dtffert.XXl. dopo di averlo di fua maoo copiato dal pro- 
prio (uo originale ;quefta Cittì dopo il Mille dell'Era noftra andò in tat 
decadenza , che fi r i d'i Ile alla condizione di femplice Villaggio , come an- 
cor è di prefente ; «llendo que' Cittadini i nomati a itabilir fi in Me iena 
antica lor prima patria. 
(*XUI. ) Di quella adozione fatta per via del primo taglio de** capelli é (ta- 
to altrove parlato . Refta qui fot da avvertire col P. MabilTone in Prtf. 
pATt.L Stc.IU. Btntdiiì. o. XVll. come fu quefta la pricna Tolta , che ci è 

fi PO, 
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' XII. Ma quefte Me non andò molto ( feppur è vero , clic 
fodero fatte neU*anno DCCXXXV. e non prima, com'è ftato 
creduto da altri ) che recarono amareggiate da una graviulma 
infermità , che fopravvcnne a Uutprando , e da cui fu ridotto 
poco men che aH'eftremo di fua vita. Perlocchè difperando i 
Longobardi di fua falute, e credendo di dargli con qucft'a zio- 
re un ficuro attediato del loro amore , nel mentre che più 
.travagliava tra fuoi malori, raccolti in Dieta di comune con- 
iéntimento dettero , e prodamaron per loro Re Ildebrando dì 
lui Nipote . Seguì quella funzione fuor delle mura di Pavia 
nella Chiefa così chiamata di S. Maria alle Pertiche, di cui al- 
trove ci venne dato di far qualche cenno . Paolo c'infegna 
f>) lib. VL ( * ) » c h* quefta folenne inaugurazione d* Ildebrando fu fatta, 
c*p, lv. fecondo il coftumc de* Longobardi» col porgi mento di un'Afta, 
iella cui foromità nell'atto, che tenevafì in mano dal nuovo 
Re , volò a pofarfi un Cuculo , uccello pigro , e notiamo , 
come quegli che fempre canta il fuo noroe (* XIV. ). I fag- 
gi di quel tempo in oflervar un portento di tal natura •> traf- 
iero tofto argomento di formar un cattivo prefagio del Regno 
d'Ildebrando , prevedendolo inutile, e di ver un giovamento, 
mercè la inferior qualità dell'uccello, che in quel punto fi fe- 
ce ad avvilire la principal Reale Infegna . Così a que fecali , 
ne* quali aveva un sì gran predominio la ignoranza , fi badava 

cotan- 



ti ponefse io pratica tra Franchi , fapendofl da Asazia , Scrittor del (ecolo 
precedente , che i Principi Franchi per lo innanzi folevan portar la chio* 
ma irreciCa, die gii pendeva giù pel dorfo nella fua intera lunghezza, taf 
«ual l'avevano tratta dalla natura. Ed infatti» come of»er«a il ne. efimo 
Mibillone. non apparile che da' Ritratti de* Principi Carlovingi , che i 
Franchi abbiano mai portati i capelli tooduti, e raccolti in giro: argomen- 
to , che folo da quefta incifiooe fatta a Pifpin» da Uutfruni» abbia avu- 
to principio in efli un tal coftume . 
(*XIV.) Il dirli da Paolo lib.Vl. emf.LV. che fu ad Iìdebrmnio conferita la 
Regal dignità colla offerta di uo'Afta , fecondo il coftume de' Longobar- 
di : Cui Amm cintstm , fiotti meni tft , trmdertnt , in iptt <»nti fummitmtt 
Curnlut fivis volitmni» vtnitnt inftdtr : c un grande arnoi^nto , che ita 
contro la U decantata antichità della Corona Ferrea , che I? conferva nel 
Teforo di S-Giambatifta di Monza. E ben di quello fi fervono rum quel- 
li, che non la vogbon più antica de' tempi di C»rl«n*%no. Sarebbe trop- 
po tediofo il qui produr te ragioni de' Dotti , che fi lori dichiarati chi a 
favore dell'uno , e chi dell'altro partito. In quella fcnca '-t ha già prc- 
venuti il dottiflimo Signor Ab. Muratori rem. II. jlnetd?t. e doro di «iso 
Monfignor Giulio Fontaoini Arcivefcovo di Ancira nella l'uà notiti Dii.er. 
tazione d*Corm*Ttrrt*. Onde chi a vede ilpiacer.di veder qoc-Oa contro- 
versa egregiamente difcufca, e maneggiata, potrà legger a liio bell'agio i 
due lodati famofi Scrittori; non efsendo noUra intenzione intorno a qua 
{la materia in purtim vtnim per parlare col Signor Bianchi nelle Tue No 
et a Paolo lib-6. n.ail* 
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cotanto agli auguri, che ogni piccolo accidente porgeva moti- 
vo di formar mille prognoilici infufliftenti , come vedefi nel 
prefente, che per altro non è da crederti che una pretta vui« 
gar diceria , icoben a fi orna co quieto bevuta dal buon Paolo. 
Non fu quefta la volta però , che Liutprando doveva dar corm- 
©imento alla carriera de* giorni Tuoi , perchè trappoco fi ricb» 
be dalla fua malattia » e venuto in cognizione di quanto era 
flato operato da' Longobardi , fe lo arrecò a gran difgufto- 
Com'era Principe faggio laido nondimeno correr il fatto fen- 
za alcuna opposizione , ed accettò il Nipote per fuo Collega , 
incominciandofi da queir ora ne' pubblici Atti * fegnar anche 
gli anni del <U lui Regno. Intorno all'anno» in cui fu fatta 
codetta aflociazione d' Ildebrando , pafla qualche difparita tra 
gli Eruditi . Il Sigonio feguito da altri la trasferifee all'anno 
DCCXL.COSÌ condotto dall'ordine, che ticn Paolo in darcene 
il ragguaglio j mentre la pofpone alia ribellione di Trafmondo 
Duca di Spoleti , che per contènta de* Dotti accadde appunto 
in quell'anno. Il Signor Muratori nelle fue Italiche Antichità 
j( 4), e fulle foorta di cflb anche il P. Manf»( fc), fi fece a du- |<MB>t 
bitare che ciò potefle efler occorfb nell'Ottobre deli* anno dif». xrv.* 
DCCXXXV. fui fondamento di due Carte eftratte dall'Archi. ^^^J 
vio Arcivefcovale di Lucca, fondaco doviziofo di tante prezio- xil. p. 41». 
fe anticaglie. Nella prima di ette ù legge: Unno XVII. Luitpran- edii.Lu«.. 
di Regi$> & Jr. Elprandi Regis, Menfe QÙobrio per Indizione Plh 
che vuol dire nell'anno DCCXXXVIII. nel cui Settembre an- 
che preflò i Lucchefi, come in legna il lodato Signor Muratori 
< c ) , era in corfo la fetrima Indizione: e nell'altra Regnante (e) ibi top* 
Domnos nofhrof ( i barbatimi fi donano alla infelice coftituzio- 
ne de' tempi allora correnti ) Liutprand , & Helprand viri Rex 
Excellcntifltmis Regibus , Regni evrmm figenfimo 2ty»o , & Sexto , 
Menfe becembrio per Indiftione tuonai che iégna l'anno DCCXL. 
Ma contro di quelli Documenti Hanno molte altre Carte en- 
fienti pur nclTifteffo Archivio Arcivefcovale di Lucca* e tra 
quefte uno Stromento pubblicato prima da Francefcomaria Fio- 
rentini nelle fue Memorie fpettanti alla Conceda Matilde ( d ), (d) \ib.m. 
e riprodotto sì dall' Ughelli , che dal lodato Signor Muratori 
(e) qual è fegnato con quefte Note: Regnante Dmno noftroLmt- W^ 0 ??* 1 ]* 
prand viro Exccllentiflimo Rege, Unno Regni ehts Vicenfimo Q*ar- 10 ' ** 1 * 
to , & precellentifpmo t^epote ejtts Domno noftro Hilprand Rege 9 
Umo Primo , Menfe Manto , Indizione IT. eh* era dell* anno 
DCCXXXVI. Ed egualmente così un altro Diploma del Re 
Ildebrando 9 rapportato dal P. Mabjllone sì nel fuo Italico Mu- Mufa:0 
feo (/) , che ne* fuoi Secoli Benedettini (g ); U&um Ticini in ( x jcom.U. 

Tala. . 
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Paiatio fub die 11 Kal. ^tprilis .Amo fclieis Regni noflri Ityno p«r 
Inditìioncm XII. carattere, ch'è dell anno DCCXL1V. Molte al- 
tre Carte potrebbono qui addurfì in prova <li ciò; ma quella » 
•che Colo balla a dar per decifa la controversa a favore dell'an- 
no DCCXXXVI. è una Pergamena pur dell' Archivio Lucche- 
se, e per eftefo traferitta dal commendato gran Collettore del- 
le Italiche Antichità nella fu a nobil Di fTcn azione de Servii &$ 
(*) iom.\J { rnim ^ us Mafnada{ a) . Ella è marcata con quelle cron< - 
dilt.XlV. " 'logiche Note: Regnante Donino noflro Liutprand viro Excellentiff* 
mo Regc, <Anno Regni ejus pietatis rtgeftmus Quarto, Kalendas Fc* 
bruaria , Indizione Quarta feliciter argomento incontraftabile f 
«he nel dì primo di Febbraio dell'anno DCCXXXVI. Ildebran- 
do pcranche non godeva della Real dignità. 

XIII. Di qual indi fotte il contegno di quefto novello He 
de' Longobardi, la Storia non ce ne porge alcun lume. Creder 
fi può nondimeno, che folle Re fol di nome, perocché tutto 
il maneggio degli affari fi vede preffo Liutprando . Nè qui om- 
mctter fi debbe un atto della magnanima ospitalità di quello 
» t Re verfo le perfone di Chiefa , come quello ebe fomminiftra 

una nuova prova della grandezza del di lui fondo criftiano. 
fi) Oth!on.in Scrive l'Autor della Vita di S. Bonifacio f b ) , A portolo delia 
JWJJW Germania , le cui immenfe fatiche, per ifparger tra que' bar- 
xxvill. j, ari popoli acciecati <j a i| c tenebre Jcl Gennlctìmo la luce del 

Vangelo, non fi poflbno legger fenza colmarfi di maraviglie , 
che nell'anno DCCXXXVIII. ftabilì per la terza volta quel 
fanto Vefcovo di venirfene a Roma, per aver il piacere di co- 
nofeer Gregorio JIL Pontefice da effo non più veduto » e nel mc- 
dr.fi mo tempo per implorar di prefenza l'ajuto de* SS. Apofto- 
]] , a/fin di compier con frutto il corfo del Tuo laboriofo mi- 
ri fiero . L'accoglienza 9 che gli fu fatta sì dal Pontefice , che 
da tutto il Popolo Romano fu veramente adeguata al merito 
di un sì illuftre colti vator della Vigna del Signore . Tutti fa- 
cevano aggara per ofpitarlo , anfiofi pure di approfittarti de' 
fuoi faluìevoli documenti. Stando allaffine fui punto di liccn- 
2iarfi da Roma , per ritornar in Germania , largamente fu re- 
galato da Gregorio con molti doni ; e tra gli altri con quante 
facre Reliquie egli mai Teppe defi derare: fecondo Ja Aia richie- 
da conceduto gli fu per Coadiutor VVtlibaldo Inglefc , che ri- 
tornato dal lungo pellegrinaggio a' Luoghi fanti di Paleflina , 
crafi ritirato alla quiete di Montccaflino ; e finalmente fu ac- 
compagnato con tre Lettere di raccomandazione, che il buon 
Pontefice fcrilTe agli Abati, a' Vefcovi, ed a' Signori di quelle 
yafte Provincie . Si leggono ancor tutte e tre per elìcfo negli 

Anna- 
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Annali Ecclefuftici ( a ) ... Nel ilio regrefio, non fi fa fg chia- («) ad aor. 
mato, o di Tua volontà» fu a trovar Liutprando in Pavia , che p«- n.tu.fii 
magnificamente lo ricevette , e lo trattenne con feco lui qual- Ieqq * 
che tempo, per goder della fisa Tanta convenzione, c trar lu- 
mi da c:lo rcr avvnnza\ - iì nella cri Iti. -ina pietà. ) 

>.[V. Gii lu àuto ciinvp:a uà l^ier tocco dell' a miche voi 
ConifpcnJcnza , che- pacava tra Carlo Martello Governator a 
qucllora dtl Regna dt Francia, ed il Ile Lutprando. Ora que- 
lla ebbe ÌTipdWo di più fi rat avente annodarli colla occafione 
di un fatto, che ora vcrrtm rapport-ndo fulia fede degli Anna- 
li de* Franchi , e tra gli altri del Continuatore di Frcdegario 
( b). Dopo che i Saraceni, oMori di Africa, che noi vogliam c c f\ i? ' Da .' 
nominarli, fi furono impadroniti delia pai te maggior e miglior Chc °* * 
delle Spagne , non lafciarono molte volte di tentar anche di e- 
flender le lor conquide , o per meglio dirle ufurpazioni nelle 
Gallie. Rcftarono però fempre efpulfi con gloria immortale del- 
le armi Franche, ora dirette da Eudc, quel sì valoroso Duca di 
Aquitania (oggidì Guafcogna), ed ora da! tnt&Cimo Carlo Mar- 
tello , e fovtnt'anche da tutti e due collegati . La più famofa 
Vittoria , che folle nondimen- riportata fbpra que' Barbari , fu 
quella, di cui parla il Diacono (c), attribuendola ad amendue C* 'ylvu 1 ' 
gli allegati Capitani , e nella quale dic'egli reftaron morti fui cap * 
campo (recento e fetta ntacinque mila Saraceni, e dalla parte de' 
Franchi fol milfe e cinquecento. Anche Anaftafio nera menzio- 
ne, e rifenfee lo ftctfo numero d'uccifì, con il divario, chela 
fa folo parto del valore di Eudc coll'cfclufiva di Carlo > Ma si 
Paolo , che il Bibliotecario col riferirla accaduta (otto il Pon- 
tificato di Gregorio //. e nell* anno DCCXX V, confondono due 
diverfe vittorie in una i efTendo certo , che quefta al fltrepitofa 
appartiene all'anno DCCXXXIL ed è dovuta principalmente al 
Valore delle truppe, che Carlo aveva condotto dall' A udrai! a ; 
come moftra il P. Pagi ( d J col te (limonio di molti Scrittori , «od. 
che hanno difiintamente trattato delle vicende di quella guer-*** 11 * 1 * 
«. Che poi la ftrage degl'Infedeli fotte tanta, qual ci viene 
yapprefentata dai due Scrittori Longobardo , e Pontificio , che 
in ciò non fi fa quat lTa (tato il traferittore dell'altro, non è sì 
facile il perfuaderfefoj efTendochè, come avverte anche il Signor 
Muratori (eJ, fórfe nemmeno in tutta la Spagna (r contava UB />)A 0 nai d' 
numero sr copiofo de' Saraceni, valevole ài meftiere dell'armi* italtom!iv. 
e chi fu il primo a tramandarci una taf notizia, ha in ciò fc- 
guito probabilmente la voce del vulgo, di cui è proprio Urani- 
mente ingrandire gli avvenimenti, e mani me in un cafo di tal 
natura, in cui parlava!! colla lingua dell'odio, che comune- 

men 
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mente era proftffato t quella empia Nazione. Ma checché (offe 
di ciò: quello, ch"é fuor d'ogni dubbio, è che rimedi collo- 
co dalle lor perdite ritornarono piucché mai vigorofi nell'anno 
• DCCXXXVILad infettare le Gallie, come li ha dal citato Con- 
<*) ibi fapr» tinuatore di Fredegario ( a ) , ed occuparono fa Citta d'Avi- 
gnone, abbenche forte, e difefa dal (ito Tuo montuofo . Ufcì 
contro di efll m compagnia il foto Cario con tutte le fue for- 
ze , non effondo più Tuie tra vivi, perocché morto nell'anno 
DCCXXXV. e gli rhxfcì di ritrarla dalle mani degl" Infedeli , 
col farne un fànguinofb macello. Neirifcorgerfi. vitcoriofo s* 
incoraggi alla ricupera eziandio della Li nguadoca, o ila Galli* 
Narboncfe , antico patrimonio de* Vifigoti Spagnuofì , ed a lo- 
ro rubata fino dall'anno DCCXXL Ma tuttoché gli veni/Te fit- 
to di batter t Saracenr anche in caia lor propria, di dar il gua- 
ito al- paefc , di atterrar Nimes da fondamenti: , ed altre Cittì 
fatte nido de* Barbari, colla totale feon fitta del loro esercito » 
non potè erpugnar Narbona Capitate della Provincia , perocché 
a ccorfi in gran numero dalle Spagne in diféfa de" fuoi , gli fu 
d'uopo levar Va ffedio, e pieno di eloria reftituirfi alla fua reti- 
cenza. Con tutte quefte rotte non fi perdettero però di animo 
i Saraceni. Comparvero di bel nuovo nell'anno DCCXXXIX. 
< dopo di aver fa echeggiata /Irles (T diedero a devariar la Pro- 
venza, girando per ogni verfo fpie tara mente la (cure, e fa fa- 
ce. Cari* era per fe ben provveduto di forze battevo!! a rintuz* 
zar la infolenaa degl'inrcdelr aggrefiori: ma per metterli più fa 
iftato di far loro fronte, ed obbligarli a deufter dal tentar al- 
V tre imprefe contro h Francia , determinò di chiamar in fuo aju- 
to i Longobardi . Spedi a tat oggetto i fuoi Ambafciatori a 
liutprando , e per dargli piti eccitamento di unir le Tue armi a 
quelle de' Franchi contro de" Saracenr, gli aggiunfe de' regali . 
Il Longobardo a rifleffo dell" amicizia , che dà Principe faggio 
coltivò tempre colia Nazione Francefe , e forfè molto più per- 
chè a lui non piaceva aver vicini si ingordi, che con tutta fa* 
alita dalla Provenza avrebbon potuto elrender Te Toro ugne a 
dilaniar anche il di lui Regno, fenza alcuna dimora fall a ca- 
vallo r e con tutta la ft» Armata marciò in foccorfo del Prin- 
cipe amico. Fu tal la rmpreifiorre , che fece ne' Barbari quefta 
moda delle armi Longobarde , che abbandonate rmmantenentc 
k lor conquide, fi ritìraron precipitofi alle lor contrade-^ ende 
ceflato il bifogno tornò Lmtpntndo a rimetterli alla fua Reggia 

XV. No» 

~7*Xv7J 11 Signor Dottor Bianchi nelle toc Note a Piolo l^nTUccXìl 

UtJ. 
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^ XV. Non ebbe però fortuna di goder qui lungamente della 
Aia Quiete, perchè appena redimito dalla Provenza fi prefenta- 
rono a Liutprando motivi tali , che lo tennero in moto , e in 
agitazione per tutto il refto de' giorni Tuoi . Il primo motor 
di quelle turbolenze fu Trafmondo Duca di Spoleti , che con- 
dotto non fi fa da qual eftro di rivoltura alzò bandiera di ri- 
bellione, e fi fott rafie dalla ubbidienza dovuta al fuo legittimo 
Sovrano. Udita quefta nuova Liutprando fu corretto riordinar 
la fua Armata , ed iftradarfi a quel verfo , per prender del re- 
frattario la meritata vendetta . Or non potendo refifter alle fer- 
ie di quello Re bellicofo, Trafmondo non ebbe cuore nemmen 
di afpettarlo , e fuggì ratto in Roma , con il lafciar il paefe 
tfpofto alla di lui diferezione. Giunto perciò Liutprando colà, 
e non trovato il ribelle, lo degradò dal fuo pollo, c conferii- 
lo ad itterico, Pcrfonaggio a lui caro, e di tutta fedeltà. Pao- 
lo altro non ci racconta in ordine a quello fattoi ond'è mcftieJ 
te fupplir al di lui difetto con ciò, che con penna più diffufa 
kfciò fcritto Anaftafio. In tempo, die' egli ( a), che fu aflW O) in Vit. 
to alla Sede Pontificia Zachcria, ebbe la fventura di trovar tut *acnar. 
ta l'Italia, e fpezialmente il Ducato Romano in una gran con* 
fufione , perocch'elTcndo perfeguitato dal Re Liutprando Traf- 
mondo Duca di Spoleti , crafi quefti ricovrato per fua ficurezza 
in Roma. Inftò il Re Longobardo, perchè gli fotte confina- 
to il fellone; eOendo tal forfè la convenzione, che pa flava tra 
l'uno e l'altro Stato, di darfi fcambievolmente i rei di firmi 
natura. Ma ftando sì il Papa Gregorio III. che Stefano Patrizio, 
e l'efercito Romano collanti' in non voler confinarlo , il Re 

E e e e irri- * 



feri ve e (Ter cornuti fornimento degli Anoalifti , che nella olcima battafli* 
data da Curi» M*rhlh a* Saraceni io Provfenza nell'anno DCCXXlX. fia 
intervenuto altre» Li*tprm»eU> con il fuo efercitO : Eidem inttrfmifft Lime* 
praHdnm Rtgem omntt temfentiunt . In prora di quello Tuo detto egli ad* 
duce t veri contenuti nel di lui Epitaffio, che folto avremo occhione di 
rapportar per ertelo: 

Ùeinttps irtomtrt j 'erteti 
Vfqttt Saraceni , qua dif pulir impi^er , ipfos 
Cum irtmtrtnt Gmllos, Carolo pojttnit jmvArt. 
Ma che in realti fia teguita quefta battaglia ne il Diacono, ne jJComìnuaJ 
core di Fredegario , né gli altri Amori Franchi ne tao parola . Tatti beni! 
convengono, cb' entrati i Saraceni io Provenza, e dardi a depredarla, ap- 
pena adira la unione delle armi Longobarde eoo quelle de* Franchi a lo* 
*o oppre Rione , fi fieno da fe ritirati , per non venir ed alcuna azione é 
Serva per torti il teftimooio di Paolo: £>«« ttmptrro, die' egli, tensSmr* 
een«mm mtx »é illit regumiitu mfupt . TNé le parole dell* Epitaffio fanoo 
ricordo di alcun conflitto , bensì di un forum» timore cOncrpUto da' Bar* 
bari, per cui fi poltro io UJvo con la ioga. 
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irritato per tal rifiuto entrò col Tuo efercito nel Ducato Ro» 
mano r e prefe le quattro Citta di Amelia y di Orta , di -Poli- 
marzo , e di Blera. Dopo di che Liutprando fi riconduce in Pa- 
via, correndo il mefe di Agofto della Indizione VII. o meglio 
Vili, diremo noi , che fegna l'anno DCCXL. perchè nell'an- 
tecedente fi fa, che Liutprando era implicato nella fua fpedizio- 
ne per la Provenza in aiuto di Carlo Martello , come olTcrvano 
) ^ ann. gli Eruditi , e tra gli altri il P. Pagi (a) . Ma non si tolte* 
^cxxxjx.d. Oprando fu allontanato di là che Tmfmondo fatta lega co* 
Romani , e tratto nel Tuo partito eziandio Godefcalco- , eh' era 
già fucceduto a Gregorio nel Ducato di Benevento,, tornò a far 
la ricupera di quanto aveva perduto . Divife le foldatefche , 
che gli fu fatto raccor nel Ducato Romano, in due corpi, c 
da due lati fi fece ad aflalirc le Terre Spoletine. I primi ad ai* 
lendcrfi furono i popoli Marfi, que* di Forconio, di Valva, e 
di Penna i Luoghi , che fi comprendono al giorno A' oggi nel 
Regno di Napoli. Nè più dura fatica incontrò l'altro corpo», 
ch'entrò per la Sabina, poiché il popolo di Rieti fe gli diede 
fpontaneo, e tornò piucchè pronto alla di lui ubbidienza* Av- 
venimenti così felici gli aprirono il varco al riacquifto eziandio 
della Capitale Spoleti , che prima palla Ile il Dicembre della e> 
n unciata Indizione fi chiamò in con feguenza anche tutto il re- 
cante del Ducato, colla uccifione del nuovo Duca Jldenco. Ih» 
quanto fdegno ali'avvifo dì quefti patii di Trafmonda rompefle 
liutprando , è ben facile il concepirlo . Alterò la fua collera 
bensì contro del Duca ribelle, e di Gode/calco di Benevento, eh' 
trafi unito ad effo: ma molto piti contro de' Romani, che gU 
avevan fomminiftrate le forze , onde poter riaverfi .. Alla pri- 
ma apertura della nuova (ragione egli però fi rimife in cam- 
pagna, e col fuo efercito s'iftradòdi ritorno alla volta* diSpo* 
feti. Quand'ecco mentfera in moto l'Armata Longobarda per 
avviarti nella Penta poli, incontroilL tra Fano e Fofiombrone in» 
un aguato, che le tendevano gli alleati Spoleti ni , nafeofti in* 
un bofeo per impedirle il £auaggio(*XVr.) . Ebbt il fuo bel 

che 



(;*XVT.)I! Diacono UkVI.eap.Lir. fr 
mani all'efercito Longobardo, mentre H»'**** "iV^^ in ^hnil 
e ben lontano da effo: M*U* i4*m Rn*«<». ■ !° r ^" c ^ 
dì Liutprando , cmtr» X»****' beli* tefrt. *» ftmpn wScr «W», 

quUlìmll " Arimi", t$ trfntt, t)*s €xerMU*c*f*s<tf*M* fic- 
carne Si coafool» i fuccefli feoza annichiarli t fuo luogo , non lafcudi. 
SgBM bene, fe in quefto , od in altro incontto ciò accaieffe. 0«m ra. 
Jon^onditneno ci perfuade, che qveOa feonfit» P©uV chat occoria nel, 
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clic fare per fuperare l'intoppo: nulladimeno com'era affai pe* 
derofa a forza di anni fi aprì la Grada , c continuò la fua mar- 
' eia . Aveva il Re affidata la retroguardia « Raehis Duca dei 
Friuli» e ad ^iftolfo di lui fratello» e però ad cui piucchè agli 
altri toccò foftener il pefo maggior de* nimici , che incalzan- 
doli a tergo non fin iva n di mol efhre le fchiere Friulane . Tale 
fu nondimeno la bravura di quelli due Condottieri , e della 
gente del loro feguito, ehe fempre combattendo , ed atterran- 
do parecchi degli avverfarj profegu'rrono il lor camminò, non 
e {Tendo rimarli di elfi che foli alquanti feriti. Uno tra gli al- 
tri , che fi riputava il più vai orcio tra Spole ti ni , e dicevafl 
Berto , ebbe ardire di farfi innanzi , e chiamar Raithis per no$ 
me, con dirgli che la voleva con effò lui . RaeTjis lafciollo ac- 
co darli, e poi con un fendente lorovefciò da cavallo. Accor- 
fero i Friulani del fuo corpo per finire di ucciderlo : ina Rtt* r 
chis modo a pietà gli permiie lo (campo , onde potè carpone 
ritornar a porfi in falvo entro al bofeo. Così due altri a ninno- 
li fi slanciarono addotto ad jlfalf* p" invertirlo nel dorfo nel 
mentre, ch'egli ftava paffando un ponte. Ma egli voltata fac- 
cia con un colpo ne gittò uno nell'acque; indi rivoltofi all'ai* 
tro lo ucerfe , ed egualmente lo fece piombar nella corrente • 
Trattando^ de* fuoi Friulani Paolo regiftra con ogni diligenza 
tutte quefte particolarità, che l'amor della patria gli rende per 
altro fatila bili. 

XVI. Neil' ifeorgerfi Papa Gregorio sì davvicino preflato da* 
Longobardi , inàbile da per fé a fargli fronte, e fenza fperan* . 
za di alcun foccorfo dal canto del Greco Augufto , che anzi 
-come fuo nimico era in tutta difpofizione di accrefcergli i tra» 
-vagli, determinò fulla feorra di Gregorio FI di lui prcdcceflbre, 
<rhe tanto fece, fecondo Anaftafio ( a ) , nella rottura dell' an- (*)inTrit.Ste> 
no DCCXXVm. ( fèbben per quanto fi fa tnmil mente J, rac phaoilU. 
comandarli alla protezione di Carlo Martello , che come fi dif- 
fe, era a que* giorni il difpotico Direttore del Regno de* Fran- 
chi. Gli ferine prima due calde Lettere , che ri -leggono ancor 
tra le contenute nel Codice Carolino * e poi gli fpedì due fo- 
lenni Ambafcierie ( una fola ne conta Anaftafio; ma che foffc - ■(*)interOr*. 
ro due ce ne afficurano il Continuatore <3i Fredegario ( b ) , e ££*cx. U * 

Lecci 1 An- 



la guerra dell'anno DCCXXVUL allorché LiurprMtuU fi fece ad occupare 
irto patte della Emilia . e della Pentacoli , come infegru il meJefimo Pio- 
lo , e nella quaH occafton? ftao do egli di quartiere a Vico Pelleo , e con* 
correndo ad efso quegli abitami con offerirgli ce' regali , per dentarli dal 
lacco» furono fata prigioni da* Romani. 
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( * ) a Du- 1* Annalifta di Metz ( a ), accompagnandole colle chiavi del Se- 
Cheine'to.ili polcro di 5. Pietro , che pur mandavagh in dono , con altri 
Rer. Frane, molti > ed infiniti regali , per parlare co* termini dell'allegato 
Continuatore. Domandava con quelle il Pontefice a Carlo, che 
volefle egli imprender la difefa di Roma contro tutti gli at- 
tentati de' Longobardi , mentre sì effo Gregorio , che i Romani 
gli efibivano in ricompenfa di fottrarfi dal dominio de' Greci 
Impera dori, e con il titolo di Con fole, o fia di Patrizio con-' 
ceder a lui altresì la fignoria di Roma: Eo patio patrato 9 ut et 
parte ìmperatoris recederete & Bjmanum Confulatum pro-fato Prin- 
tipi Carolo fancir et. Tali furono, a detta del fuccitato Conti» 
nuatore , le condizioni , colle quali implorava Gregorio la fui 
auiflenza. £ che infatti divede non fodero le mire del Ponte* 
ficc, raflembra che fi polla con fi cu rem d ed urlo da un paùo 
della prima Lettera , che fende Gregorio a Carlo , e in cui gli 
dice : Condro te per Deum vivum , 0- veruni , & per ipfas /«• 
tratijjtmas Claves Confejfioms B. Tetri , quas vobis ai REG*{VM 
direximus, ut non pr/tponas amie iti am Regum Langobardorum amo» 
ri Principis ^poftoìorum , [ed velocius fub nimia fejlinatione feti- 
tiamusy poftVeum tuam confolationem ad noflram defenftottem. Lo 
che vieppiù fi rafferma dal preallegato Annalifta di Meta, che 
in propofito appunto di quefta Lettera la/cid ferino: Epiftolam 
quoque Decreto Romanorum Trincipum fibi pradiftus Traful Grego> 
rius miferaty quod fefe Topulus Romana s , relifta Jmperatoris do* 
minatione , ad fuam defenftonem , & invi&am clementiam conver» 
tere voluiffet . Carlo Martello , ch'era un Principe di un cuor 
grande , ricevette con tutta magnificenza l'Ambafciata Pontifi- 
cia i mandò anch' egli de'fontuofi regali a Gregorio* e ritornan. 
do gli Ambafciatori, per piti onor della Sede Apoftohea H fo» 
ce accompagnar fino a Roma da due Soggetti Ecclefiaftici di 
ftima, che furon Grimont Ab. di Corbeja , e Sigeberto Monaco 
rinchiufo di S. Dionigi . Ma che cofa rifolvefle in propofito 
delle ricerche, che gli erano prefentate , refta ancor da fa per- 
ii. Il rifletto dell'amicizia, che teneva con Lmtprando, e della 
gratitudine, che gli doveva pel foccorfo da eflb ricevuto nel i 
anno precedente , ci rende perfuafi , che per allora lafciafle 1 
affar in fofrefo, e paffar prima volefle col Re amico i conve- 
nevoli ttfizj. Nè che altro determinaffe nemmen dappoi, fi pud 
argomentarlo dal/a Aia morte , che poco dopo feguì i eflendo 
cali mancato di vita , per atteftato degli Annali de Franchi , 
nell'Ottobre dell'anno ifteflò DCCXLI. Il Cardinale Baronio , 
{b ) ad ano. c h c perlopiù fi diletta di entrar ne giudizi di Dio, fcrive(fc) 
dccxl. o. chc ^ in4icc mminc QÌtQì trmiferando interim ex hac vita fubl*. 

tus 
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tus efl, perchè ricusò di predar l'ajuto , che gli era Ticercaté 
da Gregorio. Ma per conoscer la infuni de nz a di quefto fuo pe ti- 
ramento , bada rifletter al quando di fatto accadde la morte 
di quel Principe ; che vuol dire nel tempo , che più infuria va 
la turbolenza « prevenuto da lunghe kbri , e da una nojofa 
inappetenza , che a lui non permife più feriamente applicar ti 
modo di calmar la tempeda con foddisfazione di ambe le par- 
ti. Che poi Carlo accettatile la dignità del Patriziato, in quanto 
importa Sovranità ; e che Roma da quell'ora lafciafle di efler 

Siù Imperiale, col paflar /otto il dominio de' Franchi, com'è 
ato peravventura fuppodo da taluno , e come pare che vo- 
gliano infi nuarci sì le parole della Lettera di Gregorio , che del 
Decreto de' Romani riferito dall'Annalisa di Metz , non ap- 
parile ben chiaro, e il punto retta tuttora indecifc . Certo è 
che dalle efpreflìoni contenute nella divifione de' fuoi Regni 
latta dall' Imperador Lodovico Tio tra Tuoi figliuoli nell'anno 
DCCCXXXV. o come vuol l' crudi tiflimo Stefano Baluzio ( a ) (*) Capii, 
aell'anno DCCCXXXVIL tanto non jrtiò dedurli, perché con ^af^ii*. 
quefte egli altro a lor non comanda, fenonchè abbiano cura, 
c difefa della Chicfa di & Pietro, iìccome prima l'avevano avu- 
ta Carlo Tuo Bifavolo, Pippino Avolo, Carlo Genitpre, ed egli 
dello : Super omnia jubemvs , ut ipfi tres fratres curam , & de* 
jenfionem Ecclefia SanSi Petri fìmul fufeipiant , ficut quondam a 
Troavo noflro Carolo , & avo noflro Pippim , & beata memorie 
Carolo Genitore noflro Imperatore , & a i$pbis poflea fufeepta eft . 
E tanto prima di Lodovico aveva pur comandato anche Cari 
Umagno nell'altra Aia divifione /atta nell'anno DCCCVL co? 
me veder fi può predo lo ftedo Baluzio. 

XVIL Accelerava frattanto Liutprando la (uà marcia , tratto 
dall'ansietà di far pentire Traj mondo , e gli altri fuoi coniede. 
rati della lega, che contro di cflo era data ftipulata. Ma qui, 
come prima ofTervò anche U Signor Muratori ( b ) , s' incontra ( b ) Ànnal. <f 
-un ammano così involuto di avvenimenti, che non v'ha me- ,ul, ' om - 1V - 
do di fcioglierlo fenza giuocar all'indovinello, e dir quel folo'" 1 
che Sembra più ragionevole, e confentaneo. Paolo , che ci de- 
scrive (c ) codedo viaggio di Liutprando, non dice ch'egli paf- (oifo.vx 
kfle fotto Roma , e la cignede di adedio : e tanto fa anche «p. l vii. 
il Bibliotecario ; abbenchè il facro Annalida lo drafeini per 
forza nel fuo partito ( d) , e ciò che addivenne a tempi di (d)»d ano. 
Gregorio II. lo di$ per accaduto non altramente ohe negli ulti- By£? L * "* 
mi mefi del Pontificato del Terzo . Eppur tanto raflembra , 
che fi poda ritrar dalle due Lettere prcallegate del Pontefice a 
Carlo Martello, e come pur lo ritrade il commendato Baronio, 

e fui- 
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(m)ii«nol t folla (corta di elio ilCoinzio, e il P. Pagi (a). Così di cer- 
auc u.xil. to fi f a > che L.utprando in quefta Tua fpedizione tornò a levar 
dalle mani di Trafmondo il Ducato di Spoleti? imprefa, che o 
gni buon ordine, e la politica iftefla militare avrebbe ricerca* 
to« che forte fiata la prima, per non lafciarfi alle fpalle un ni- 
mico, che facilmente lo avrebbe tolto di mezao. Eppur Ana- 
(tafio ci accerta , che intervennero a tal ricupera anche i Ro- 
man, divenuti aufiliarj di Lmtprando. E così parimente è pur 
noto, ch'egli paisò a Benevento , da dove fcacciò Godcfcdco , 
che n'era il Duca, lenza poter/ì faper il quando preci io, che 
ciò accadefle. Or in quefto difordinc di accidenti, per combi- 
narli al più che mai fi a potàbile Alila via della Joro naturale* 
7 a , il prelodato Signor Muratori cosi la va di (correndo . Le 
prime mire di Lmtprando furono volte al riacquifto del Duca- 
to di Spoleti , ove attualmente trovandoti Trafmondo co Tuoi 
Collegati alla dtfèfa, incontrò della refiftenza. Nel mentre che 
tra cui fi difputava, Fefercito Regio, che come nimico al cer- 
to non fi attenne dagli eccedi ordinar), e inevitabili della guer- 
ra , fi fparfe a depredare non Colo in quel Ducato , ma nelle 
Terre eziandio vicine del Ducato Romano , ove andarono e 
Tacco molti Beni appartenenti alla Chiefa Romana. A quefte 
prcUure delle armi Longobarde, che minacciavan di peggio , 
non avendo Gregorio altro ripiego per ifiranfar le mole Aie, pre- 
fe il partito di fcriyer a Carlo Martello le due Lettere fopraccen- 
nate, colie quali implorava il di lui ajuto , e per impegnarlo 
vieppiù a condifcender a quanto gli ricercava , gli efpofe (ot- 
to l'occhio i gravi danni, che da ciò derivavano alla medefi- 
(4) Ep.t.tom. a» Chiefa.. I fiochi Beni, die* egli (6), che nelle parti diRa- 
vi. CwuL venna teneva la Chiefa di S. Pietro > e da* quali ritraeva onde 
Libbe, provveder i Lumi neceffarj , e foccorrer alle indigenze de' bifo- 
gnofi, fono flati nell'anno feorfo de vada ti da' Longobardi nei 
lor paffaggio verfo il Ducato di Spoleti , ed in oucfto hanno 
, fatto fu del refto, mettendo il tutto a ferro, ed a fuoco. Né 
contenti di ciò, ora fi vanno fpargendo pel Ducato Romano, 
e fanno un (ìnule trattamento anche a' Beni , che pur in eflo 
poffiede la ftefTa Chiefa , dulr uggendoli , e rubando gli armen- 
ti, che cola fono di Aia ragione'. Né* credete, o figliuolo, fog- 
giugne a Carlo Gre^orÌ4 % che fieno giufli i motivi, che vantano 
i Re Liutprandoy ed Ildebrando di proceder contro i Duchi Spo* 
letino, e Beneventano, perocché quefii non fono in conto aJ« 
cuno mancanti» e Soltanto fon effi si acerbamente perfeguitati , 
.perchè nell'anno precedente non hanno acconfentito di unirli 
con elio loro all>fterminio del Ducato Romano, ed al faccheg. 

gio 

\ 
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gio de' Beni de SS. Apoftoli: effendo certo, che per altro fi cu» 
Divano pronti i due prefati Duchi a foddisfar in tutto a loc 
doveri ve no i medefìmi Re, fecundam antiquati confuetudinem , 
come avevano praticato negli anni addietro. £ tanto gli va ri- 
petendo nella feconda Lettera , con il dire , che i Longobardi 
avevan rapito omnia Luminaria ad honorem ipfius "Principi* *Apo>- 
fio!: rum: un de & EccUfia Santi i Tetri denudata efl T & ad nimiam 
defolationem redatta. Parole, che po riero motivo al Porporato 
Annalisa di ritrar quindi, che i Longobardi fi facetTero fotta 
Roma, ed empiamente faccheggiaflero la Bafilica Vaticana. M* 
ciò in fuftanza non vuole lignificarci Gregorio, nè altro egli in- 
tende di dirci , fenonchè i Longobardi in più luoghi di qu&* 
diftretti avevano dato il facco alle pofleflionr della Chiefa di S» 
Pietro i che tanto vale , quanto il dire alla Chiefa Romana » 
che perciò era ri m afta . fpoglia de* fuoi averi, e ridòtta in un* 
grande deflazione: in nimiam defolationem redafct. Sembra ben- 
sì ve ri fi mi le , che nel mentre che temprando era occupato nel 
riacquifto- del Ducato di Spoleti , fuccedefte il tentativo , che 
recero i Romani fopra Bologna, rapportato dal Diacono fuor 
di luogo (4). Raccolti quefti in un grotto corpo, e condotti (#)lìb.VR. 
da .Agatone Duca di Perugia r fi avvanzarono fotto di quella ^UY^ 
Città, forle con mira di darle un' im provi fa forprefa. Ma VoU 
cari, Peredeo, e Rotavi t tre bravi L 1 fri zia li Longobardi, che ve- 
gliavano a fua cuftodia, ufeiti incontro a nimici ne tagliarono 
molti a pezzi, e pofero il redo in fuga (*XVII.). La cagiort 
pofeia , per cui i Romani non intervennero alla difefa del Du» 
va Trafmo&doy come volevano i patti della lor lega, fu perchè, 
«ome infegna A nafta fio ( dopo di tQtrTrafmondo rientrato fcvfe. 
al pofleflb del fuo Ducato, non fi curcV di attener loro la pa- Zach* 

rola, . 



(*XVIL)Cne ar tempi, di cui parliamo , Bologna fbfle io mano de* Congo» 
bardi , (eoe confetti peraoche una certa memoria nella Chiefa di (anco» 
Stefano di detta Città , confidente in uo Vafo di marmo , deftinato per 
ufo facro 1 e marcato colla feguente Menzione , dtela in ilhle barbaro ,. 
come volerà là ignoranza de' tempi allora correnti . Si leggo predo il Con» 
re Malvada ne' (noi Marmi Felfinei Jt3.lV. c*p.X. « 
* UM1LIBUS VOTA SUSCiPE DOMINE 
DOMNORUM NOSTRORUM LlUTPRANTE 
1LPRANTE REG1BUS ET DOMNl 
BARBA TU EPISCOPI SANCTE ECCLESIE 
BONONIEN51S. HIC IN HONOREM RELIGIOSI SUA 
PRAtCEPTA OBTULERUNT, CJNDI HUNC VAS 
IMPLEATUR IN CENAM DOMINI SALVATORE. . 
ET SI QUA MUNERA CUjUSQUAM MINUERlT». 
DEUS REQUlRET . * 
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Toh, col riacquiftar le quattro Cittì del Duetto Romano e<£ 
cupa te da' Longobardi. 

XVIII. Ma n buon Papa Greg orio non fopravvifle di molte* 
a quefte peripezie . Mancò di vfta nel dì XXVII. di Novem- 
bre della Indizione X. che correva nell'anno DCCXLI. dopo 
di aver governata la Chiefa per anni X. mefi VIII. e giorni X. 
comprefo I* «normale. Lafciò in Roma dopo di Te una memo- 
ria affai vantaggiofa nella riftaurazione di molte Chiefe, e Mo- 
rigeri , neir ampliazione delle rendite deteinate all' accrefei men- 
to del Divin culto, ed in parecchi donativi, confidenti in ar- 
gento , m oro, ed altri arredi prezrofi , co r quali ornò le me- 
de fi me Chiefe . Ma ciò , che più valfe ad immortalar it fuo 
nome, fa l'efereizio non mai interrotto di molte eroiche vir- 
tù, che gli acqui (Uro no un gran concetto di fantità. A nafta- 
t«)»Vir. fio c'infegna (4), che quefto Pontefice fcriffe tre Libri a Leo- 
ne Ifaurico , e a Cofiantmo di Tur figliuolo in difefa deironore 
dovuto alle facre Immagini : ma quefti più non fulliftono, e fi 
deaeravano fino a* tempi , in cui viveva lo Storico , che fu 
(^)Amlq. nc l vo 'g« r del ftcolo IX. Monfignor Fontanini { h ) ha il bel 
Kon. lib. n. merito di aver ultimamente arricchito il Pubblico con una Lec- 
car, vii. tera dell' ifteflo Pontefice, che giaceva occultata in una Raccol* 
ta MS. di antichi Canoni , che prima del fine del fecolo XI. 
fu fatta dal Cardinal Deusdcdit, e qual ancor fi conferva nel- 
WoNof.ad la Biblioteca Vaticana , per atteftato dì Stefano Baluzio (e }• 
cHISni mi Q uefta ^ * indiritta a* Vefcovi Tu/da Langobardorum , e 
va con effa li priega H Pontefice ad unirti con Adeodato Suddiaco- 

no Regionario ad obfecrandnm , & Deo f avente obtmendum prò 
quatmor Caftris , qa* anno preterito Beato Tetro ablata funt , ut 
reflituantur a Film nofiris Lìtttprando , & Hilprando . Porta per 
data ldusOSkbris Indizione IX. che quando ione (incera, come 
crede il dottiffimo Prelato, verrebbe a contar l'anno DCCXL. 
Ma perchè, come fu fopravvertito , non è credibile che ncir 
anno- DCCXXXIX. Liutprand» , impegnato nella fua fpedizio- 
ne aufìliaria per la Francia, abbia potuto attender attualmente 
al riacquifto del Ducato di Spoleti, è forza altresì il perma- 
ner fi, che la invado ne delle quattro Città del Ducato Romano 
Seguita Anno preterito in realtì appartenga all'anno DCCXL. 
c in confeguenza la Lettera fia deiranno DCCXLI. ferina po- 
co prima che Gregorio paflaffe alla eternirì , dovendo ftar In- 
dizione X. in cambio di /Jt adulterata probabilmente dalla po- 
ca avvertenza di chi la traferiffe. Si fa a creder lo fteffoMon- 
fìgnore, che Perugia a quel torno vantane l'onore di effer la 
Capitale della Tofcana de Longobardi . Ma egli al certo qui 

s* irt- 
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s'inganni; perchè* come oflcrva avvedutamente il Signor Mtii 
ratori(^), non v'ha alcun rifcentno , che Cotto de' Longoi (j)Aonal .if 
bardi la Tofcana coftituifle un Ducato, o Marca, di cui folte UaUtoaulV- 
Capo veruna Città . E poi come Perugia poteva efler la Capi- 
tale della Tofcana de* Longobardi , fe non era foggetta nemi 
meno ad elfi 1 e noi abbiamo veduto pocanzicol teftimonio dì 
PaoJo , che ci eri Agatone Duca negl'Imperiali, fe tentò la im2 
prefa di Bologna. Ma rimetti mei in cammino. Non iftette va- 
cante la Sede, che foli quattro giorni, perchè non fu più me> 
ftiere attender le rifoofte di approvazione nè dalla Corte Impe- 
riai di Coftantinopoli , «è dall' Efarco di Ravenna } eflendo or-' 
mai liberata la Chicfa da quella tirannia: e nel dì XXX. dello 
fletto Novembre, confettato alle glorie dell' A portolo fanto An- 
drea, fu ordinato in Romano Pontefice Zacherìa figliuolo di Po- 
licromo , (Greco bensì di nazione , ma Perfonaggio dotato di 
molle, e rare virtfi, II Bibliotecario non finifee di commendar 
in eflb la fua fomma benignità, il Aio trattamento cortefe, H 
Tuo amor verfo il Clero , e Popolo Romano, la fua tolleranza in 
fopportare le offeCc, la fua facilità in perdonarle , e finalmente 
la fua liberalità in beneficar eziandio coloro, che dianzi lo ave- 
va» perfeguitato . Atfunto al trono Apoflolico , e trovati gli 
affari pubblici in tanto fcompiglio per la guerra di Spoleti, & 
gli non fece altramente ricorfo a' Franchi, ma fi rivolfe dirit- 
xamenxe a Liutprando . Gli fpedì una Cotenna Legazione , eCor- 
tandolo da Padre a non turbare la quieto del Popolo Romano, 
e priegandolo a ritornare le quattro Città occupate , coirefibir- 
gli la unione* delle armi Romane alle Cuc contro del DucaTr^". 7 
mondo. Accolfe Liutprando con tutta cortefìa l' Ambafciata , pie- 
gò l'orecchio alle Pontificie infinuazioni, e diede parola di far 
la reftitgzìooe. Dopo dì che accoppiato Tcrercito Romano col 
Longobardo marcio alla volta di Spoleti . Trafmmdo in mezzo 
ad un sì duro fragnente, non veggendo per effo altro ripiego, 
determinò di rimettere» alla clemenza d i Liutprando , e andò a 
gittarfi a Cuoi piedi. Non rifiutò il Re di ammetterlo; ma vol- 
le , che per pena del fuo reato lafciaffe il pollo , e fi face (Te 
C nerico: ricomperi fa , che per altro era da elfo meritata, per 
aver egli obbligato il Padre Feroaido IL a far k> ftdfo. Indi lui 
luogo fu poRo *4nfprando t o come leggono altri Tedi di Pao- 
lo oprando , Nipote del Re t e in tal maniera ritornò quel 
Ducato a porfi in calma ( * XVIII. ). - 

Ffff XIX. Man: 

. , 

(» XVIII. ; Tra quella Scotìi di AaaiLfio m Vit. Z*tb*r. a cui è ée't ratto 
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XIX. Mancava or folo a Liutprando il gaftigar Godefcako Du* 
ca di Benevento, die come fu detto erafi anch' egli contro <JJ 
lui ribellato. E però quindi all'aprir della nuova ftagione del? 
inno DCCXLII. egli s'incamminò col Aio efercito a qucHa 
volta . Ma il Duca reo non ebbe cuor di affettarlo. Subodo- 
rata appena la Venuta del Re armato, c vittoriofo, lece por-' 
tar in nave tutte le fuppelletìli più preziose del Aio Palazzo, e 
la moglie con intenzione di iuggirfene in Grecia . Ma di ve- 
ni n giovamento gli fu la Tua prevenzione , perchè nell'atto 
ifteflo, che flava anch' egli per imbarcarli, fu forprefo da' Be- 
neventani fedeli al giovane Duca Gìfolfo, ed uccifo. La di lui 
moglie però ebbe fortuna di fottrarfi con tutti ì fuoi averi, t 
giugner falva in Coftantinopoli . Forfè il delitto maggior di 
CoiefcaUo era l'eflerfi intrulo in quel Ducato contro «volere 
di Liutprando t e ùi pregiudizio dei diritti dìGifolfo, nel cui jpof- 
fedo per mantenerfi avene dappoi proccurato di renderfi forte 
coli' unirli all'altro ribelle di Spoleti . Lo tenne nondimeno per 
(*) liK VI. un triennio fecondo Paolo (a): e così dopo anni diece , che 
cap. LVL «er \ z fo a inabilita fu levato da quel potto, Ctfolfo II figliuo- 
lo di Rmoaldo II egli ci fu di bel nuovo redimito. Dopo di 
aver in tal forma (labilità la pace eziandio jn Benevento fi fi- 
rn ife Liutprando in 'viaggio, per ri tornar ferie alla fila Reggia 
( n XIX. ) . Quand'ecco giunto alla Citta di Orra gli venne 
fatto fapere, che il Pontefice Z*à>eria erafi modo da Roma per 
venirfene a vifitarlo . Qual fode la cagione di quella venuta 
(*) io Vit- Pontefice, ce f addita Ànadafio (b ): ed era, perchè Li*t- 
prando dopo molti dimoli avuti da Zacherta non erafi ancori, 
determinato a rilafciare le quattro Città occupate nel Ducato 
Romano i e però egli fi ri K>1 vette di andar in perfona a far* 
Ite U iftanza, bc» perflpfo che l'atto dì fua prefenza avrebbe 

più 

y m\ 1 , il » Ij ' l .! . l i J I 

cortifpondeate ciò , che in quello proposto fcrirTe il Diacono , e.je due 
Lettere preaccentìate di GfrtofU corre un noubil divario. Que^-i dif&ria- 
ra ci porgerebbe motivo df far qui alcuni rifletti; ma per no de$ftO ngu**- 
do )i bineremo al giudiziofo Lettore. ,' . *. 

(♦XtXJDi qu«fta narrativa di Paolo fi può eonofcer quanto lungi «I ve- 
ro fi (corti Caramfilo Pellegrino rem. II. Rtr. HaI. che anticipa Ja caduta di 
GMUmAv. o I* teftirtlzioue di Giftif* //• per ori decennio , feti «rendo che 
J'una. e l'altra feguifle nell'anno DCCXXXIL Per menargli a buono co- 
detto fuo fenrimento converrebbe metter tatto (offopra l'ordine cronolo- 
gico de' Duchi Beneventani, e cootraftar non foto al Diacono , ma allo 
Hello Anaiìafio . che pelpiù u(a la diligenza di additarci co' £uti anche il 
tempo del foro avvenimento: lo che quanto ripugni, quando non abbiano! 
autentici Documenti , che infognino il contrario , alla buona economia , 
che aerale* imo Storico, ogoan© 1» rode. 
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più facilmente ultimati la efecuzione de* trarrà ci . N* la fpcran- 
za gli andò fallita, perocché appena Liutprxndo fu avvi fa co del- 
la fot mofla , fenza perdita di tempo gli fpedì incontro Cn- 
moaldo ho Ambafciatore , che lo conduffe fino a Narnr . Or-, 
to miglia lontano da quella Città Chandò altresì ad incontrar- 
lo i Tuoi Duchi , Ufiziali primarj , ed alcuni Reggimenti di 
Soldati , che lo fc or taro no (ino a Terni , Città del Ducato di 
SpoJcti, ove trovatafi il He . Arrivò in quella Città il Ponte- 
fice io un giorno dì Venerdì , c fu con tutta orrcvolczza rice- 
vuto da Imtprando accompagnato dal redo de Tuoi TJfiziali , 
t foldati dinnanzi alla porta della Bafìlica di S. Valentino. In- 
tran in Chiefa orarono alquanto , e pofeia u/ciri Liutpranéo 
tutto oflequiofo addcftrò Zacberid qaafi per un mezzo miglio , 
finché pervennero alle lor tende , ove (tetterò In quiete tutto 
quel giorno. Nel Sabato feguentc feguì tra cflì Un colloquio » 
in cui il Pontefice perorò con tal grazia, ed energia, che LiuU 
frando fi diede per vinto « ed accorsogli non folo la pronta 
tefhtuzione delle quattro Città , che due anni prima erano (la- 
te occupate, col farne la ceffi one in ifcrittoj ma concedetegli 
ancora quel quanto di più egli fèppe domandare : che vuol di- 
te, Òli ridonò, par parlar colla lingua diAnaftafio, il padri- 
snonio della Sabina, che trentanni innanzi era (tato le tato al- 
la Chiefa di S. Pietro : e così quello di Karni , di Ofimo , di 
Ancona, di Polimarzo, e la Valle chiamata Grande nel terri- 
torio di Su tri: ed il tutto reftò figillato con una pace conchiU- 
fa per anni venti avvenire. OJtrcdiciò Liutprando donò al Pon- 
tefice tutti i prigioni, ch'erano (lati da effo fatti in varie Pro- 
vincie de' Romani, non efclufa Ravenna, e in particolare Leù* 
ne, Sergio, pittore, ed Agnello Confoli di quella Città, (pedefl- 
do Lettere a tal oggetto in Tofcana, e di là dal Po^ ov erano 
trattenuti. In ricompenfa di tali concezioni domandò Ltutpran- 
do al Pontefice la grazia, che fi degnate di ordinare Un nuovo 
Vefcovo di Marni, il cui nome non ci va noto» giacché allo- 
ra vacava quella Chiefa «per la morte di Cofìantino Aio Pattare* 
€ Zacberùt io compiacque * Fu Citta la ordinazione nella p re del- 
ta Baiilica di S. Valentino di Terni nella feguente Domenica al- 
la preferì za del Re, e della fu a Corte; e si pie ro fa ri ufcì la fun- 
zione , che molti de' Longobardi inteneriti per divozione n#n 
poterono trattenere le lagrime. Terminata la Mena folcirne il 
Re invitato andò a pranzar col Pontefice , e sì guftofe riufcl 
quel convito , che Lùttprtutdo fi proteitò di non aver io fua vi- 
ta mai più pranzato con tanto piacere. Nel Lunedì fufleguertte 
fu di partenza il Pontefice per Roma, e il Re gli diede in com- 

Ffff x pagnia 
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ingnia tre de* primari Soggetti della fua Corte, ^gipranio Dtf 
ca di Chiufi fio Nipote , Taeiperto Gaftaldo di Tofc nella , è 
Crimoaldo ouel de fio, che fu prima ad incontrarlo $ e cid nori 
tanto pr fargli onore, quanto per metterlo in potftHo delle 
quattro prenominate Città , come fu anche cftguito . Cosi ca- 
rico di allori ritornò a Roma il Pontefice accorto rra le grid» 
giulive del popolo , ove tolfo ordinò una folcnne Procclfioni 
in rendimento di grazie a Dio pel felice fucceffo de! fuo viag- 
gio . Tutto quefto accadde fecondo Anaftafio Indiatone X. eh* 
era in corfo Bell'anno DCCXL1I. argomento che quelle Quat- 
tro Città erano ftate occupate nell'anno DCCXL. ante bìtn» 
murri; e non nel DCCXXXiX. come pensò malamente ti Car* 
^^jj^eoai dinaie Baronie (*) . Tal era la indole pieghevole , e genero*» 
ann.o.V. del Re LtKtprando, per confcuìone del medefimo Storico Pont*. 
ilkif° Viu fi c '?(*) • ° r pe^hè dunque cotanto denigrar la fua Urna , 
come fa lo Scrittore degli Annali Eccitila Ilici t J 

XX. Ma da quanto ci vien foggiugnendo Anaftafio fi com- 
prende, che la pace ftabilita tra il Pontefice e il Re Longobar* 
do non eftendevafi oltre a' confini del Ducato Romano, peroc- 
ché appunto LÌHtprantto nell'anno, che immediatemente feguì » 
accrefeiute di molto le fue forze, fi difede ad occupare le Ter- 
re , ch'erano tuttavìa dipendenti dall'Impero. A quefto turbfc 
ne sbigottito TEfarco tutichio, non avendo pofTanza, con che 
refifter ad" un sì forre nimico, fece rìcorfo alla mediazione ài 
Tuberi*, perchè prima che più: infuriate , vedeffe di divertir- 
lo. Per più impegnar il Pontefice a fuo vantaggio*, eftefe un» 
fupplìca > e Ta fece fortoferiver da Giovanni, e aV Popoli della» 
Emilia , e della Pemapofi , (congiurandolo ad affumcr la f\ia 
difèfa m si dura nèceflita. Trovavafi allora alterne Liutprando, 
ed operava foltanto col mezzo de* fuoi Capitani, per far defr- 
fter i quali non ci voleva di mena, che un polì rivo comanda 
«lei Re: perlocchè fu di raefliere, che gì* inviane a bella pofta 
Tina legazione . Prefeelie a quefto ufizìo Benedetto Vefcovo , e 
fVicedomino della Chiefa Ronrarra , ed ^imbrofio Primicerio de*" 
Nota '} , e accompagnofli con ima fua Lettera cfortatrva » Lmt- 
fronda , perchè ceflafie dal moietta re gli Stati Imperiali . Ma i 
Pontifici Commefli trovarono nel Re una tal durezza , che non 
fu poflibile indurlo a lafcrare fa imprefa . Che recc allora Z<i« 
theriaì Si rifolvettc <fi andar egli fn perfetta, non temendo dì 
efporfi* agl'i ncomodi di un viaggio sì laboriofo, qua 1 era quei» 
lo da Roma a Pavia , purché potetse foccorrer alle afflizioni 
de* popoli travagliatile drvertire i iifturbi, che gft avevano 
incomiflcijfto ad, alterare la quiete d'Italia. Lafcid al governo 

diRo* 
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per la v » di Ravenna. Si fece ad incontrarlo 1 Lfarco alla v i- 
filica di S. Criftoforo lontana quafi cinquanta miglia dalla Città 
in un luogo detto l'Aquila. Avvicinatoli pofeia a Ravenna uifcì 
gran parte de* Cittadini dell'uno, e dell'altro fedo ad accoglier- 
lo , rendendo grazie a Dio, che fi fofic degnato il buon Ponte» 
hce di lafciar le Tue pecore, per veni rf ne a falvar e Ili . Da co» 
li fece precorrer l'avvifo al Re per mezzo di Stefano Prete, e 
di lAmbrofto Primicerio fuoi Agenti , com'era venuto in rifblu- 
zionc dt portarti a trovarlo. Ma giunti quefti ad Imola, Città 
allor podc dura da' Longobardi , non poterono pattar oltre trat^ 
tenuti da' Miniftri del Re, che cercavano d impedir la venuta 
fiel Pontefice . Avvifato di tal fuppllanto, affin di romper l'o- 
ftacolo, arditamente partì da Ravenna, e ff fece a raggi ugner ì 
fuoi Miniftii nell ifteffa giunfdizione de* Longobardi . La fua. 
prefenza levò l' impedimento» profeguirono i due Legati il loro 
viaggio: ma pervenuti a Pavia incontrarono una più grave di& 
fu ulta dalla parte del Re, che non alien ti va di ammetterli, per- 
ché non aggradiva una tal vifìta del Pontefice. Non potè non- 
dimeno con tutto quello ifcanfarla, perchè udì chtTacberia fem- 
preppm fc gli avvicinava. E così quindi condotto dal fuo do-, 
vere, e molto prù dalla innata fua gentilezza fpedì allora liuti 
fraudo * riceverlo i fuoi principali Miniftri, che nel dì XXVIIL 
di Giugno lo incontrarono fu ile fponde del fiume Po. Pafsò coft 
cHx il Pontefice a Pavia, e fermatofi nella Bali lira di S. Pietro 
in C-Io uturco, ch'era a que* giorni fuori della Città, correndo 
la Vigilia del Principe degli Apoftoli celebrò qui folenne niente 
la Mena , indi por torti al fuo alloggio entro alla flcffa Città . 
Nella Feda feguente così invitato dal Re ritornò nella fteffa Ba- 
fìlica, c dopo di aver compiuti i Divini Ufizj fu condotto al 
Reale Palazzo con un magnifico treno, ove pranzò cort il Re; 
Qui pofe in opera tutta la fua facondia in perfuadcre lintpran- 
io a ceflar dall'opprimere l' Efarcato di Ravenna , ed a far la 
recitazione di quanto aveva fino a quell'ora occupato. Incon- 
trò a prima giunta una gran renitenza: tuttavia com'era liut- 
prando di animo affai pieghevole condifccfé ali affine a rilanciare 
• Ravenna le fue pertinenze, come aveva per lo innanzi, e due 
parti del territorio di .Ce fena alla Repubblica, eh* è quanto df- 
rt all'Impero Romano, ritenendo per fe la terza parte come 
in pegno fino , cLc /onero ritornati da Costantinopoli i fuoi 
Ambafciatori , nelle Calende di Luglio, probabilmente dell* an- 
no feguente. Così accordato fi licenziò Zccheria di ritorno per 
Roma , accompagnalo da librando in pcr/ona fin© al patto 
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del Pb, ove prefc A e(To comiato, dm con mandar perà fe. 
co i fuoi* Duchi, e Primati, perchè efeguiffero il concorda- 
to . In rendimento di grazie a Dio per un livore s* fegnala^ 
to, reftituitofi in Roma volk di nuovo celebrare la Feftf 
eYSS. Apertoli Pietro e Paolo unitamente col Popolo Romano* 
e Ravennate, implorando dalla Divina clemenza, tèe ab inff* 
Alatore, tt perfecntcre iHo limprando- Rege eos libtraretì per va* 
lermi della frate del Precitato Anaftalìo , di cui è la Storia* 
(4). Degno è per altro dì oflervazione, che (édata cotal pn> 
2«hÌ? Vit ' cella, in quello medefimo «ino DCCXLIII. come vuole it 
Cardinale Baronio (&) approvato dal P. Pagi (c*XX.), coV- 
{i)id 4Và' rtndo la Indizione XII. che vuol dire dopo il primo di Set- 
Tud eund.' rembre , celebrò in Roma Zaeheria un Concilio d'r molti 
1M.B.XV, Vcfcovi, attinente alla Difciplina Ecclcfiafttc* , Ifc cuir Nota 
temporaria è del feguente tenore : Factum eft hoc Coneilànn- 
jlr.m Sccmdo ( dee leggeri* Ter Ho ) ^Artabafài Mp&atoris , ne* 
san Liutpranii Ifcj" Sénno Trigcfmo ftutndo , hdiStme Duodec> 
ma. Quella è la prima fiata, che ne' pubblici Atti della Chie- 
fa veggafi efpreflb Tanno de' Rè Longobardi: indizio della per- 
lètta armonia, che panava a quell'ora tra quefta Nazione , t 
la Chiefa Romana. 

XXL Ma non andcV moko timpn , che Liutprando liberò» 
fon davvero i Ravennati, e i Romani da tutti i timori , per» 
chè nel Germap dell'anno feguente DCCXLIV. egli pafsò ar 
miglior vira , dopo un Regno di anni XXXI. e meli VII. 
C fì5£i\ V| - co«K abbiamo dal Diacono U"XXL). Ii;Bibliotecarto ci vieta- 
ci* lvul dicen- 



t*XX.) H celebre P.Mabfl nelle file Note affa Crhiea del Pagi Anoal. té- 
ci. tom.xn. t*Z-t»9. «lit. Lue. c di fentimento, che *ue ft o Conolw R e* 
manomorte celebrato da Ziehtri* ne! di XIX. di Mario dell'an. DCCXLIV. 
in cui correva la freffa Indizione Xlt Coneilium hoc Rom*mnm , die* egli" *• 
*»no feque*ti 4* XI. K*l. Aprii» ciUbr»tum fuSf4 mM fimrn, txfla^ 
i*m ,jt . E «'ingegna di provarlo con molte ine conghietture fondate ^ lui- 
novero degli annf del Regno di LiMtprMndo , e dell'Impero di ftra**]**' 
Ma fe per confeflione del medeGmo P.Manfi Lintpànio a qaeg.omi 
fi cornava pi* tra vivi, onde poter eontraffegnat »l Concilio con i anni ■ nei 
di lui Regno , oon e credibile che tantolrre (e" ne porta differir la celebra- 
tone ?!?!«; affai pi» probabile la opinione d.ll'Emine«t.<«. Autore ; degl 
Annali ÉcclefraOid , e del P*Pa*i . eh» lo filano celebra* nefli uJt.nw 



trfefi dell'anno DCCXLin. .- ,. . ., 

I* XXI.) Limtprando montò fu! trono de' Longobardi dopo- il di " 
Giugno dell'anno DCCXII. e gii nel Lagno ìcguente e*U regnava, come 
fu altrove ocularmente mollfato . Or aggitignendo a quelt tpoca anni 
XXXI. e tneG VII. che gli tono attribuiti' Ja Paolo loe. nt.nw. tenght*. 
ano ad urtar nel Gennaio dell'anno DCCXLIV. E' flato pofto in dubbio, 
Sante il baffo allegato di AaaQauo, ch'egli 9**0* atei «Uco coo»p.««- 
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dicendo (4), die la Divina Clemenza nfpettd alle t>pprtut©-{<0 Tic. 
ili, colle quali voleva aggravare miferi popoli deh* Impero z * cfcit ' 
Romano eundem Rc&cm tinte diem fuperim conflitutttm dt hoc 
luce jubtraxit. Ma con Aia pace quelli non fono giudizi, che 
fi afpettino allo Storico Pontificio, e fe Liutprando diede fine 
in quefto anno alla carriera de' giorni tool, fu perch'era già 
pervenuto ad una età ben matura: «tale maturiti, com'è det- 
to da Paolo* e perchè logorato dalle fatiche continue, che 
fcco porta l'applicazione del pubblico governo , era ormai 
tempo, ch'egli pa gaffe l'indifpenfabil tributo alla natura. La 
fua morte arrecò un gran cordoglio all' univerfale della Na- 
zione, che in efTo veniva a perder un ottimo Sovrano» e un- 
to più, che la Tei ara erede del Regno Ildebrando fuo Nipote, 
che Ilari te ie lue male -procedure era piuttosto veduto di mal 
«echio. Per ben rilevare intanto le egregie doti, che adorna- 
vano l'animo di Liutprando , bada legger l'elogio, che di Iti 
ci prefenta lo Storico Longobardo (b)t Fai* autem vìr wultte (k) biùt*. 
fapientU (dic'egU), Confitto fagax , pmtadmodum, & pacis ama- 
tor y bello potaiSy delinquenti bus clemens y céft*s , pudicus , orator % 
pervigil , eleemofynis larga s , Ut ter arum quidem tgnarus { d i fletto 
comune in que' tempi ), Pbilofopbts tqvandus , ritritar genti s 9 
Legnpi augmentatar . Djppiù ci fa fa pere, che nel principio dei 
di lui Regno egli acqujftò molti Cartelli nella Baviera più eoa 
la forza delle orazioni, che con quella delle armi, argomento 
d'injìgne probità: e per fuggire ogn* incontro, che potette al- 
terar il ripofo de'iuoi popoli, coltivò fempremmai gclofàmen- 
te un' amiche voi corrilpondenza co' franchi, e cogli Avari al- 
lor Signori della Pan noma. Lafciò dopo di fe non pochi mo- 
numenti della fua iHuftre pietà in fante fabbriche facre, che 
innalzò in ogni luogo, ov'era folito a trar il fuo foggiorno, 
• parecchie delle quali ancor fuflìflono a noftri giorni, per 
eternar in tutti i fecoli la memoria della Aia critìiana muni- 
ficenza. Un nobile Moniflero aggiunfe alla Bafilica di S. Pie- 
tro in Calo jlurto pofta ailor fuor di Pavia, ove come fi dif- 
le ha il bel merito dì aver fatto trafportar dalla Sardegna ài 
facro Corpo dei gloriofo Vefcovo, e gran Dottore AgoAino. 
Un altro ne edificò {il P. Mabillone ne'fuoi Annali Benedet- 
tini 



to t Tuoi giorni negli ultimi mefl dell'inno precedente • Ma le prore de' 
Documenti prodotti in occaéone del di lui innal*ameoto fono ti chiare» 
Ae non Ufciano luogo a veruna foTpeaiooe , the potefle mai inforgef ia* 
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C*)tom.ll. tini (a) ne lo fa foto ampliatore, c riftoratore) nelle Alpi di 
Bordone, vulvarmente chiamate le montagne di Parma, dette 
di Berceto, ed eretto fono la invocazione di Tanto Abondio, 
J»er efier ivi ripofto il Corpo di quel S. Martire. Un terzo 

§ure ne fabbricò, accompagnato colla fua Chiefa magnifica , 
edicata al Martire fanto Anaftafio in Olonna, luogo fubur- 
banoa Pavia, e Villa deliziofa a que* tempi de Re Longobar- 
di. £ finalmente per non venire al particolare di tutte le Ope- 
re facre, nelle quali fece rifplendcr la fua Reale pietà, una 
CapelU egli erede entro allo fteflb Regio Palazzo di Pavia, 
confecrata alle glorie del Salvadore del Mondo, col l'i vi iftituir 
un Coro numerofo di Preti, e Chcrici, la cui incombenza 
era ogni giorno il cantarci i Divini Ufizj; iftituito mirabile, 
e tanto più degno di lode, quanto che dice Paolo, non era 
irato più ciò praticato da verun altro de' Re fuoi precettori. 
Il di lui corpo fu orrevolmente deporto nella Bafilica di fan* 
to Adriano, urna eziandio delle ceneri di \4nfprando fuo ge- 
nitore gl oriolo . A noftri giorni però fi legge la Ifcrizion fra 
fepolcrale nella prefata Bafilica di S. Pietro in Cesio jiurto\ ef- 
fondo corta n te opinione degli Storici Pavefi, che poi col tem- 
po fotte colà trasferito il di lui cadavere; è prima collocato 
In un avello foftenuto da quattro colonne di marmo dinnan- 
zi alla Confezione, all'Altare diremo noi, del raedefimo fan- 
to Apoftoip, finche per ordine del Sacro Concilio di Tren- 
to* di là levato, fu poi feppellito appiè de' gradini di S. Se- 
verino Boezio. L'Epitaffio, che colà pofeia fuffifte ad onore 
di quefto gioriofiulmo Re, « qual per far cofa grata agli Stu- 
«hofi di antichità noi porteremo qui abbatto, è creduto co- 
munemente dagli Eruditi fattura .de' fecoli pofteriori, e pro- 
babilmente comporto neir incontro della di lui traslazione 
.^*XXII) . Or qui Paolo, eh* è flato finora la noftra prima 
icorta , ci abbandona , con il por fine alla fua ftoria de GeJHs 
Langcbardorum . La cagione di quefto Lupplanto a noi refta 
ignota: fi crede perchè non abbia avuto cuore di fcriver V 
«ecidio del Regno di fua Nazione. Ma fc tal fu la f|ia mira, 

e$U 

* «. • - : • . tv 



(* XXtt ) L* Epitaffio di L'*HtprmnA« fi contiene in quelli Efametrì . 
FLAVlUS HOC TUMULO LYMfRAMDUS CONDITUR, OHM 
LANGOBARDOfcUVt REX INCLYTUS, ACER IN ARMIS. 
ET BELLO VICTOR , SUTRlUMQUF BONONIA FIRMANT ■ 
HOC ET ARIMINUM, NECNON ET INVICTA SPOLET! 
MOENIA , NAMQUE IBI H*C SUB/ECIT FORTlOR ARMW 
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egli poteva ommetter il folo Deftderio ; e fenza pattar in fi- 
Icnzio Racbis, ed oiflolfòi appagar in tal Torma bensì i Tuoi 
patrj affetti , e non farli apparir sì dominanti col mezzo di u* 
sì notabile troncamento ( * XXIII ) . 

XXII. Morto Liutprando reflò folo al governo del Regno 
Ildebrando di lui Nipote, dichiarato già Rè fin dall'anno 
DCCXXXVI. Ma ne follerò la cagione o i vizj fuoi prece- 
denti, o ii cattivo contegno moftrato dopo la morte di Likt- 
prandoy egli incontrò la fventura d'incorrer nell'odio della 
Nazione in maniera, che dopo (ette meli , per a t tettata di 
Erchemperto , altro Storico Longobardo , Continuatore di 
Paolo gli fu levato di mano lo feettro, e dato a Racbis , 
prima Duca del Friuli. Nella Storia della Chiefa di Piacenza 
fcritta da Piermaria Campi fi legge un Diploma d'Ildebrando , (*) Append. 
iJ qual ci aflicura , che nel dì XXXI. di Marzo di quello anno È° c d! Placm' 
cmortualedi£«i/pr4H<foegli era al certo in potfeflo del trono. Tal 
è la Nota del Documento: DatumTicini in Talatio fub die II KaL 
Upriìiiy anno felicitimi Regni noflri Jx. per toditlionem XII. Il 
difficile or qui -confitte in fidar il precifo quando feguifie la 
fua depofìzione, poiché non mancano Carte, che ce lo ren- 
dono incerto. Supporto che fotte il di lui Regno di fette me- 

Gggg fi, come 



ROMA SUAS VIRES JAMPR1DEM HOG MILITE MULTO 
OSSESSA EXPAVIT: DEINDE TR EMÙ ERE FEROCES 
USQUE SARACENI , QUOS DISPULIT IMPIGER. IPSO 
CUM PREMERENT GAL LOS KAROLO POSC£NTE . JUVARJ- 
UNGARUS A SOLO HOC ADJUTUS. FRANCUS, ET OMNES 
VICINI GRATA DEGEBANT PACE l'ER OMNES. 
REGE SUB HOC FULSIT.QUOD MIRUM EST , SANCTA FRE- 
QUENSQUE 

REL1GIO, UT RECOLUNT ALPES , ECCLESIA QUARUM 
HANC HABUIT VINCENTE IPSO. ET PRAEGRANDIA TEMPLA, 
QUM VIVENS STRUXIT, QUlBUS ET FAMOSUS IN ORBE 
SEMPER ET AETERNUS LUSTRABIT SAECULA CUNCTA 

TRAEC1PUE PETRO COELESTI HAC SEDE DICATA 

CLAVIGERO STATUlT. COELO QUAM PROVIDUs AUREO 

' AUGUSTINUS UBI HUC ALIUNDEABDUCTUS EODEM 
REGE JACET, CUIUS DOCTRINA ECCLESIA FU LG ET . 

(* XX III. Che tal folle la mira di Paolo ce oe (a fede Erchemperto nel bel 
principio della fua Storia de' Longobardi . Langobardorum fcritm die' egli . 
egreffum , Jitumque Regni t hoc ejf ortginem eorum , vtl quomed» de Scandi- 
navi* injula egregi ad Pannoniam, & iterum a Pannont* in itali» tranf- 
migraverunt , rtgnumque fufeeperunt*. Paullus vir valde peritai compendi», 
fa lue: brevftate , f*d prudenti rompe! aie rat'une , extendens n 'mlominut a 
Gammata , & duobut liberti e)ut Htfieriam Rat chi* paone ufque Regnavi . 
m hit autem no» fra/Ira exclufit atat lequtndi , queniam in eit Langobar. 
Aorum defeci t Regnano : noti tttnim Hlftoriographi DoQorit eli, maxime de 
fitrfefua difpHtantit\ ta tantummod» rtttxtre, qua ad laudot cnmulum 
ferri neri nojtuntur . 
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(m) ach come °^ tre ^ Erchempcrto ce ne fi fede il Cronologi 
; 'Gemblaccnfe (a), noi venghiamo ad urtar nell'Ago!*© imme. 
(I) Not. ad diatamente feguentc. Ma contro di quefto computo inforge il 
M\Ec3 mA °' P ' MaB ^ C»)j « coll'appoggio di un .Diploma eftratto daU* 
Xiì.pjVjij» Arcliitio Arcivefcovale di Lucca, ed inferito dal Signor Mu- 
fdit.Luc. j-atori nelle /Uè Italiche Antichità (e), egli pretende moftrar- 
(«t rooxu.cii cne $1 la ««tot* d'Ildebrando , che l'affunzione di JUr6<* 
fi débba almen differire fino all'Ottobre, quand'anche non fi 
volefle con tutta probabilità fmo al Novembre dell'anno iftef- 
fo. I caratteri numerali di cjuefta Carta fon del feguente te- 
nore: In Dei fremine : Regnante Domino voftro Ratcbis j vir Ejc- 
■eellentijjìmus Rege , sinno Regni c'jus fecundo, inipfa Kalevdas Se 
ptembri, Indizione XV. felicitar . Or fe nel dì primo di Set- 
tembre dell'anno DCCXLVI. contara Rachis, die egli, l'an- 
no Secondo del di lui Regno, chi non vede altresì e (Ter 
nu-fti ere il confettare, che non prima dell'Ottobre dell'anno 
DCCXLIV. .egli fallile fui trono de' ^Longobardi i perchè al- 
tramente non il fecondo, ma il terzo avrebbe dovuto con- 
tar nel Settembre dell'anno DCCXLVI. Per dar più for- 
za a quello fuo fentimento porta in campo l' autorità del 
jtaUooui'v ,Cron ó»°g° Brefciano, pubblicato dal Signor Muratori (d ) il 
col, 944. * -qual mette il principio del Regno di *Aftolfo fucceflbr , e fra- 
tello di Rachit nel Luglio deiranno DCCXLIX. +Anno Incar* 
nationis Domini noflri Jefu Chrifti DCCXL." nono, & pò fi jngref- 
fum in Italiam l*ngobardorum .Anno CLXXXimo accepit Regnai* 
Langobardorum genti* irir glorioftjjimus *Aifiulfm JRex in Menfe 
J t'ito , Indizione II. Dal cui numero fe fi tolgono anni IV. e 
mefi IV- che tanti pure l'Anonimo Scrittore ne attribuire di 
Regno a Rachis, ci viene a coincider nel Novembre, o per- 
lommen nell'Ottobre dell'anno DCCXLIV. Coi! la va dif- 
correndo eruditamente per altro il P. Manfi. Ma egli non fe- 
ce rifletto alle molte altre Carte pubblicate dall' ifteflò Signor 
(O totn. Muratori nelle allegate fue Italiche Antichità Cd), colle quali 
I. dilert. X. .-fi pruova evidentemente che Raehis attualmente era Re prima 
gMit, Jt M Scttcm b re dell'anno DCCXLIV. Una filza egli ne produ- 
ce, da cui fi feorge Che -nel dì IV. di Marzo, e net dì primo 
di Settembre dell'anno DCCXLVI. correva Tanno II. del di 
lui Regno: nel dì XXIV. di Aprile dell'anno DCCXL VII. l'an- 
no III. e nelPAgofto dell'anno DCCXL Vili, l'anno IV. dal 
che ben appari fee, «ch'egli era innalzato al foglio de Longo- 
bardi prima del tempo, che gli preferi ve il P. Manli. 

XXIII. Era per .altro Racbis un Personaggio aliai degno di 
foftenere quel pofto non meno pel fuo valore , che per le i|J 

tre 
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tré egregie doti , che gli adornavano l' ani mo .* Il Diacono , 
eli' è Aio panegirica, ci rapporta un fatto accaduto men- 
ti-' era ancor Duca del Friuli (a) poiché dopo di eflb non 
fa più parola), che quand'anche non avelie operato altro <*> 
ve azioni meritevoli di dima , quello fol baderebbe a mo- rtp ' 
Ararci qual folle la grandezza del Tuo cori-aggio. Irritato 
probabilmente da qualche infolcnza praticata da confinanti 
Schiavoni Alile Terre dei Aio Ducato, per riprefagtia egli en- 
trò col Aio efcrcito nella vicina Carniola da cfli allor pofse- 
duu» e fece di quV Barbar» un fangumofo macello, col dar 



lancia dalle mani del Aio Scudiere, Or egli colla clava, che 
aveva in pronro, percofle sì fortemente fui capo del primo , 
che fe gli appnfsò, che lo fttie morto a terra » e quello col- 
po badò a liberarlo da tutti gli altri* Fatto Re aV Longobar- 
di nutrì fentimenti pacifici, perchè la wemura, che aveva di 
ben a (lodar fi fui trono s non voleva che per allora applicane 
a fuftftar turbolenze, che ben (al volta fi convertono in dan- 
no de'loro autori? e i buoni ufi?) di Papa Zacheria, che lé» 
tondo Ànadafìo (b) a tal oggetto gli dcOinò una legazione, (j) irJ Vlg . 
Io mi Aro in tal dovere , che accordò a' Greci una triegua di Zacbar. 
inni venti* Studiò in quefto mentre di volger piurtofto le Aie 
follecitudini alla edirpazione di alcuni abufi , che forte nel 
tempo delle pallate rivoluzioni erano invali! nel Regno? e però 
fece una- nuova Aggiunta al Codice delle Leggi pubblicate 
A» Tuoi anteceflori. Pofe mano a qutfta lodevole opera nel di 
pruno di Marzo, giorno già /tabu ito pici congreflo della Die- 
ta generale del Regno, della Indizione %iV. ch'era in corfo 
nell'anno DCCXLV1* fecondo del di lui regno, come vede * . _ 
fi dal Prologo, ch'è prefitto alla fle/Ta Aggiunta (c): Ego divi- KÌTr"' 
«a auxiliò frefus Ratcbi prKeellentijjimui , & eximius Trinctps !«!• 
*Anvo Regni mei fecundo, die Kalendarwn Martiarum, Inditi ione 
Zlt. 4um cum genàs notine , uLefl Longobardo' tu» JjidkibjiS &e t 
L'ofltrv.biU è i the nella quinta di qutfle Ligg» (i proibisce 
iti pena della vita a qualunque l'andar non folo in perfora, 
ina il mandar anche Mcfli a Roma, a Ravenna , a Spoeti, 
* Benevento* in Francia, in Baviera, in Alcmagna, in Gre- 
geia, ed Avariai eh è quanto a dir in Pa nnonia , poffeduta a 
qu'/tempr dagli Avari* Sinché quella proibizione è riftretta al 
portarli in parli foreftieri, è facile il comprenderne la cagioJ 
ne, così volendo la gelofia di Stato* Ma che lo Acfio fi vieti 
anche ne* luoghi foggetti al Re Longobardo , Come fono Spo- 

Gggg i leti, 
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leti , e Benevento , ci porge indizio di trar conghiettura , che 
ne* Duchi di quelle contrade cadtffe allora un gran fofpetto d' 
infedeltà. E certo che così forte, fi può argomentarlo dal leg- 
gera* ne' Cataloghi di que'Duchi, (rampati dal Signor Murato- 
ci») part.ll.to. ri', come in forma di preliminari alla Cronaca di Farfa ( a ), 
li.Rer. Ha!. c fc c j n quefto anno appunto, feppur meglio non vogliam dire 
nel precedente ( *XXIV.), ^Anfprando Duca di Spolcti diede fi- 
ne a' fuoi giorni, coll'euer a lui foli imito un tal Lupo, che fé* 
C^) Storia di condo il Campelli (b) in idioma Longobardico appellava!! WeU 
spoleti. f 0j name c Ij C in italiano fuona lo fteflo che Lupo . E qui nel 
mentre che Rachis è applicato al governo del fuo Regno , e 
gode intanto l'Italia una fomma tranquillità , ci fia permeilo 
di far un brieve tragitto in Oriente , per dar un'altra occhia- 
ta, prima di affatto lafciarli, a que* perfidi Augufìt, per aver 
occaGone di apptaudcr fempreppiu alla virtù de' faggi Domi* 
nanti a confronto delle wro fcelleratezre . 

XXIV. Continuò, per quanto vi (Te, Leone Augufto nell'eie- 
crabil impegno di far guerra all'onor delle facre Immagini, e 
di perfeguitar crudelmente chiunque animato dallo fpirito del- 
la vera religióne ardiva ufeir in campo per fofhnerlo. Non fi 
può leggere fenza orrore nel Menologio de* Greci l'afpro trat« 
lamento , che fece quefto empio a tanti fanti Vefcovi , e ad 
altri buoni Cattolici , che fi oppofero per far argine al corfo 
della fua deteftabile Ercfia . Il folo di lui attentato contro la 
vita del grande S. Oiandamafceno, tuttoché non foggetto al fuo 
Impero , quandanche non avelie altre reità, batterebbe a per- 
petuar la fua infamia nella memoria di tutti i fecoli . La i nfi • 
dia , eh' egli usò per precipitarlo dal pofto di primo Miniftro 
del Cali fa de' Saraceni ; e nel medefìmo tempo per farlo con- 
dannar ad una morte ignominiofa , fe gli toffe riafeito , pe- 

roc- 



i*XXIV.) Nella Aggiunte alla Cronaca di Farfa Rampata dal Signor Mura- 
k tori nella fua gran Collezione pnrt. //. tom. ti. fi lene ua Diploma , da 

cai fi raccoglie , che quello Lupo Duca di Spolcti alterne con Ermelìnd* 
( probabilmente fu» moglie) fondò un Moniftero di facre Vergiol non lun- 
gi dalle mura della Citta di Rieti , e lo potè Cotto la protezione di quello 
di Farfa. La Carta i fognata con quelli caratteri: Dmt*m juffione Sveltii i» 
Palare Ann» Dncttus no/hi in Dti nomine VI. Mtnfe Aprili , per Indictio- 
ntmlV. fmb immont Q»flMÌdiint ne/Ire : Note , che convengono all'anno 
DCCL1. Nnlladimeoo da un'altra data , che pubblicò pur I' irte Ho Signor 
Muratori nelle lue Italiche Antichità tom. V. difftrt. LJCVII. fi vede, che Lupo 
era Duca di Spoleti fin nel Dicembre dell'anno DCCXLV. prova certa 
che Anfprmndo prima di ota folle pattato al Moodo di li • Dntnm Spulai 
in l'Alar io Anno Ducami ooftri in Dei nomino l'amo , Menfe Decembri , 
Indizione XIV. 
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rocchè crafi fatto ad impugnar ri Tuo errore nelle dotte Orazio- 
ni, che fopra di qucfto argomento ancora di lui abbiamo , fi 
può ritrarla da Giovanni Patriarca di Gerufalcmme Autor del- 
la Vita del Santo (a)} non elTendo qui luogo di farne il rap . OOOpcr.to.l. 
porto, come cofa che troppo fi allungherebbe dal principal nò- 
Aro feopo. Ma la empietà di Leone ginnfc allaffinead un tan- 
to eccello, che fiancò la ftcfla Divina tolleranza, e la colìrin- 
fe a levarlo dal Mondo , come un orrido inoltro, indegno di 
contaminar più la terra colle Tue tante abbomincvoli iniquità. 
Morì fopraffatto da due contrarie malattie, Idropifia, e Dificn» 
teria , proporzionate per altro alla Tua avarizia , e crudeltà , 
nel dì XVIII. di Giugno dell'anno DCCXLI. dopo un tiranni* 
co Impero di anni XXIV. mefi II. e giorni XXV. fecondo Teo- 
fane ( b ) . Alla tefta del comando reftò il folo CofUntino Co- ( JLV' n Chr0, 



di lui figlio in età di anni XXII. Principe peggiore , e 
più crudele del Padre, avendo coftui portate le fue fcelleraggi- 
ni a quella ultima efiremità , a cui può giugner la malizia di 
un Demonio, fe potette ciò darfi , incarnato in terra. Tutti gli 
Storici Greci, e tra quelli il citato Teofane, ce ne offrono un 
ritratto sì moftruofo , e deforme , che non fi può ravvifarlo 
fenza colmarli di orrore f* XXV. ). Un gran pericolo però cor- 
fe di efler gittato dal trono , dacché dopo la morte del Padre 
(I fece folo ad occuparlo . Era ufeito in campagna Coflantino 
contro degli Arabi affai molefii all'Impero, quando Mriabafdo, 
o Urtabafo come lo chiama Niceforo , gran Maiìro del Palaz- 
zo, e Governatore a quell'ora della Frigia, di lui Cognato, ft 

, folle. 

, _ -' 

( * XXV. ) Per rilevare qual folle il varo carattere dell' iaìquì(Timo > Impera* 
Hore Ctji Amine Copremmo , balìa la fola deferitone, che di elio ci fa Teo- 
fane, ìffe fiquid$m per diti fltmeii , dice Io Storico , ne mente pinne Jlupef*- 
Sui , five patini fnnguinnrtn , ne erudelnfim» fern , Tyrnnni , non legnimi 
Imperatori* more , Imperium ndminiftrnns , « Deo imprimi* , & Strvneore 
noHro fefss Ohrifio , r> »b immneulntn , & ftmtliffimn e )»s Mntre , f> * 
Sanciti omnibus nbfeedk , mnln prnftigintorum arte affeBat* , impuritati- 
bus, ejfufo vitlimarmm trutte , equini* ilercoribus , & lotiit Jedmltsi , tb. 
fctnii r* elibus , & damonibus invotnndii affmttut ab infanti», Onditi dtin- 
eept omnibus , ««4 animum perdunt , &> ptrniciem ìngerunt , a primis nn- 
vis imnutritsss futi, tolìquam vero paternali poteflatem , ejufqiet finutf im- 
pietnttm ktrtditnrh \ttrt aditi* ntsis txplicnrt vaie.it , qnas malttia trnrbas 
Ab ipfie primordiis fclefhti tilt , me pinati* tmnibns infeclut moverti , & 

Jums ptr nniverfum orbtm , tanquamptr aeris fpattitm malomm e vomitene 
Utnmss i non tivù tttnim ieeeendiorrnm hu\nfmodi [peSatores trititi* , & 



«m/ttrnatio incipit : ndtt set mb Importi Hatim principio prMpter 
innntam truentintiam tmnts tttfttm habutrint , & in Jbrtabafdnm Cut: 
palatemi, & Ofptiii cormttm, & ab locatam forortm Annnm t\»s itnerum , 
tm rt&tsm dtjule /enfstm )*gittr rttintntem bene MjftSi Imperisi m OmoUitrimt 
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folJcvcV per rapirgli la' corona. Per più agevolarli la ftrada ali 1 
ottenimento del fine > a cui «ira va , fece fpander voce in Coitane 
«inopoli , che Copremmo era pattato all'altra vita'. Quella fole 
fama , a bbenchè falfa Y riempie tutto il popolo di gioja in ma- 
niera,, che tenendola per cofa certa fi voltò a caricar d'impro« 
perj la memoria del già creduto defunto Àuguftov Anche jtnt* 
fafia lì Pfcudo-Pàtriarca » uomo 1 fcaltro, che fi veftiva a color' 
cangiante, a quefta fuppofta mutazione di leena fi diede a rap- 
pre Tentar un di verfo atto , e fofeiando di effer Iconoclafta fi mo*. 
Arò' protettor delle facre Immàgini t anzi con giuramento fi prò* 
telìd di aver egl'intcfo dalla bocca di Coflantiro, che negava I* 
Divinità di Gcfucnfto ,• folle nenda che non forte figliuolo di 
Dioi e che Maria non lo aveffe porto al Mondo in altra giù-- 
fa, che com'era nato egli' ftefle da (ua madre,» che eh uro ava- 
fi appunto Maria. Quella elee randa b- fu ni mia , clic puf trop- 
po in fi* .ceffo fi fcuoprì" vera, inorridi tutti i buoni' in modo, 
«he in ognr parte della Cittì 1 fi fentirono fe protette,- che niut* 
più voleva riconofeer per fuo Sovrano un tal moftrov ancor- 
ché fi fapefle non' effer vera la voce fparftf della fua morte. Fu 
incontanente acclamato da tutti gli Ordini Imperador jirtabafi 
iày che non tardò a comparir in Colta nti no poli , ove per più 
cattivarti gir animi di quegli abitanti foce torto- rimetter nelle 
CfiiejMe facre Immagini ( *XXVI. 

XXV. All'arriva dr quella nuova intimorito fi diede a fug- 
gir Cofiantitio: ma por ripigliato il coraggio adunò le fae trup* 
pe , ed iftradatofi al verfo della Imperiale Città Rimpadronì di' 
CrilbpOli, o v'era il Regio a r feri a le , ed ove regni' qualche zuf- 
fa tra i partiti dei due rivali Imperadori . Ma conofeendofi Co* 
fantino illorsi inabile » fuperart una Piazza sì ben munita v qual 
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(*XXVF.) Artmbmfio non i inferito ne* 'Fidi Imperiali v ma che la Chìela» 
lo- abbia anch' ella nconofauto per legittimo Imperatore , colla efcluriva 
dell'empio Copremmo , oltre alla fotioictirta del Concilio Romano da noi 
fopral'egata , ce oe fan fede due Lettere Icritt* dal Pontefice- 7 tuberi* a 
S. Rontfano primo ÀVcivefcovo di Magona*' , ed a noi efibite à*lP.l S«>- 
mondo nella fua gran Raccolra de' Concili Gallicani, tcm. Vi. a». &v. 
U prima di effe fi vede data X. JC«M }mì. Pm, A*~*f* - Di» 
nroronAt, mmtmo Imf. anno Ut. P«f. tì*r »»«v ili. J*d <9> Nrtrphoro mag»» 
jw. Anno ili. India. XV. XI* 1 eggon o altri , m* con errore perette nel Giu- 
gno HeH r anoo OCCXL1V Mrrménfiio non era più tmperadore . t la le- 
-fOnda Komt ttovrmfrit Imp. Demmo Art*v»{do t m ftffi tm XI. con il 

folo dilordme , COme avverte il P* Pag i »4 *»A. DCCXLlli. n. II. che in* 
vece di tàctphcro sur no tmp*r*t*r* Anno ili. dee leggerti 7. non eflendov 
4gtr OatO dichiarato dal padre Augufto , e coronato , che ne' primi di di 
*Ua C io dall' anno .rtcilo , come raccoglie^, da Niccforo-i» «r«W. 
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«tra Coftantinopoli, in cui oltre al copiofo prefidio i Cittadini 
jwedefimi eran difpolti a difenderti -fino alle ultime «(tremiti m 
determinò ritirarli, col ricondur la Tua Armata ad i (vernar in 
Amona Città della Frigia . Ivi attefe pel corfo di due anni a 
fortificarti con animo di afpettar la opportunità, che gli aprir- 
le il varco a rimontar il fuo trono: e fu qucfto empio si for- 
tunato , che indarno non l'afpettd . Urtabafia , a cui i .felici 
principi aveva n di molto accrefeiuto l'ardire, fu il primo a 
porfi in campagna, ed a palla re nell'Afta con due Armate, V 
una lotto il' comando di ìficeta di lui figliuolo , e l'altra lot- 
to di le , colle quali non ebbe di (Acuità a ridur predo alla Tua 
ubbidienza quanto teneva colà Coprommo. S'inoltrò nella Lidia, 
e qui pur . abbruciò , e Taccheggiò tutto il piefe, che ricufavi 
M riconofcerlo per Signore j Sembrando , che in tutta l'Alia 
non folte ritegno valevole ad arrcltar il corfo di quefto impe- 
tuofo torrente., che rovefeiava tutto ciò , che opponevafi at 
fuo paflaggio. Ma. la. fortuna, che fino a quell'ora erafi dichia- 
rata per le fue parti.in tanti buoni fuccefiì, in un momento 1* 
abbandonò, precipitando .un cattolico Principe nell'abiUo dell' 
ultima difgràzia, per efalcar il più iniquo, -e il più cattivo di 
tutti gli uomini. Co/lamino y che per fermar il progreflfo del fu* 
nimico erafi a grandi giornate a wanzato nella Lidia, avendolo 
forprefo vicino a Sardi nel mentre, che -ritornava in difordine 
da una feorreria prima fatta in que' contorni, l'obbligò ad un 
fatto d'armi, ch'egli punto non fi afpettava. Reftò jtrtabafd* 
battuto, ed egli appena potè falvarfi vivamente incalzato fin» 
aCizico neirÈllefponto, ove gittatofì prontamente lbpra il pri- 
mo vafceilo, che fe gli oftrì, pafsò la Propontide, e fi riduflc 
in Coftantinopoli . Gonfio Cojìantmo per quefto felice fuccefl© 
-entrò nella fìittinia , per andar a trovar tiiceta , che penfava e- 
gualmente for prender difordinato, e mezzo (confìtto per la nuo- 
va, che avrebbe apprefa della rotta del Padre. Ma non i flètte 
così il negozio . T^iceta^ ch'era un Principe valorofo, e fofte- 
nuto da buone truppe , cavate dalle due Armenie , ove aveva 
il di lui padre altre ^olte comandato, ricevette li fitoì nimici 
fenza punto sbigottirli , e fece tutto quel o , che mai poteva 
fare un Uomo di cuore , e di condotta per riftorare ia perdi- 
ta fatta da Jirtabafdo. £>opo alcuni leggieri combattimenti ven- 
ne nel mefe di Agofto dell'anno DCCXLHL ad una generile 
battaglia, che fu fanguinofilfima dall'una, e dall'altra parte- 
La vittoria reftò in fofpefo per qualche tempo: ma volendola 
fua difgrazia, Che -quali -tutti gli Ufìziali Armeni perdettero la 
vita a Gì cine col oravo Jor Generale Tmto, entro lo feompi- 
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glio nelle truppe rimafte di picela in maniera , che non potcn^ 
do più rattcncrle, fu coflretto con cfle a pigliar la fuga. Que- 
fte due feonfitte ricevute dal padre, e dal figliuolo fecero sì, 
che quafi tutta l'Afa abbandonando il partito de' vinti ricn* 
trò in quello del vincitore . Pcrlocchè Coftantino dopo di aver 
facilmente ridotta la più parte di quelle Città alla fua ubbi- 
dienza , ne' primi dì di Settembre pafsò in Calcedonia , e va li. 
cato lo ftretto del Bosforo, fenza fcrmarfi fotto le altre Città 
della Tracia, a dirittura fe ne venne a ftrigner di afTcdio Co- 
ftantinopoli , attaccandola e per mare , e per terra . Accorfc 
f{iceta in ajuto del Padre con quelle poche milizie, che in 
qucfto mentre gli venne fatto raccorrei ma giunto a Crifopo- 
li , dopo di aver tentato inutilmente il paffaggio del Bosforo a 
vifta di un'Armata più poderofa della fua, nel punto ch'era 
per ritirar fi verfo La mia eco fu infeguito da Cofìantino colle mi- 
gliori Tue truppe , ed attaccato sì bruttamente non lungi da 
Nicomedia, che non folo perdette tutto l'efercito, ma rimafe 
anch'egli (ledo prigione. Non dubitando più allora del fortu- 
nato fuccefTo della fua imprefa , Copremmo ritornò fotto Co- 
ftantinopoli. Efpofo alla vifta del Padre, e degli attediati il po- 
vero Tficeta carico di catene, per levar loro il coraggio di più 
rchftcr nella difefa . Ma nondimeno veggendo , che con ciò 
nulla operava, determinò di venire ad un affalto generale, che 
dato a perfone mezzo feonfitte dalia fame incontrò poca op- 
inione ; onde a) fin la Città redo a viva forza domata nel dì 
Jf. di Novembre in Alila fera, dopo due meG di afsedio. jir- 
tabafie , che aveva fatto la onnipotenza per preferva r la Cit- 
tà , in ofscrvandola caduta fi gittò in una barca con ^iceforo 
fuo primogenito già dichiarato Augufto, e coronato dal falfo 
Patriarca *Anaftafio ; Ma prefo in un Cartello della Bittinia, ov* 
crai! falvato, fu ricondotto in Coftantinopoli, e qui torto ac* 
ciccato alfieme con i due fuoi figliuoli T^iceforo, e T^iceta. La 
ftefsa fefta fu fatta al Patriarca <dnaflafio y ed a tutti gli Amici 
di jlrtabafào , indi porti fopra degli Afini colla faccia rivolta 
alla coda, e condotti per ifchcrno intorno a tutta la Piazza. 
Nulladimen Cofìantino , che difperava di poter trovare un Vo* 
mo più fccllerato jdi sinaftafio , dopo di averlo in tal forma 
villaneggiato, e ben fruttato a vifta di tutto il popolo, lo ri- 
pofe nella fua Sede, affin di e/Ter da edo fecondato nella em- 
pietà , come fu; perocché appena fmontato dall' Afino , com* 
era fenz* onore, e fenza religione, rinunciò di bel nuovo pub- 
blicamente alla credenza cattolica , c tornò ad edere come pri- 
ma Iconoclafta. 

XXVI. Do» 
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XXVI. "Dopo di aver in tal guifa sfogato alquanto il fuo fde- 
gno contro gli autori principali della Aia dcpofizione, Cofìantìm^ 
che quanto era di fondo perverfo , altrettanto era pieno di ma* 
liziofa fagacifà , fi arretrò per allora dal dar mano ad altre ri-' 
foluzioni, che gli potettero maggiormente concitar contro l'o- 
dio de' popoli. Tra le altre cofe dilli mulo la premura, che nel 
cuore nutriva, di rrftabilir la Erefìa del Padre , che prorenava 
pur egli con grande ardore , e già crollata di molto lotto il 
pattato cattolico governo. -Quella iu la cagione, che rimonta- 
to fui trono, e ritrovato colà il Legato, che prima gli aveva 
fpedito il Pontefice Zacheria , per e-fortarìo amichevolmente a 
rientrar nella Chiefa cattolica coli' ammetter il culto dovuto 
«He fa ere Immagini , orrevolmente fu ricevuto da etto , e ri- 
mandato con grandi fperanze , con il far alla Chictà Romana 
il dono di due Mafie, che fecondo il Ducange ( a) importava- («)»'«> G!«fc«. 
no due tenute confiderabili di terreno: ciò, che pur diede oc- 
cafione al fanto Pontefice di fcrivergli più fiate , e premerlo 
caldamente a lafciar una volta il fuo errore, come attefta A- 
tlriano 1. in una Aia Lettera a Cofiantino , e ad Irene Augufti , 
contenuta tra gli Atti del Concilio II. di Nicca ( b ). Ma que- (*)Aft. IL 
fle non eran altro, die falfe efterne dimoftrazioni per uccella, 
re a creduli i eflendo certo , die le fue mire erano molto di- 
verfe. Un fatto profpero a lui forvenuto fu quello, chechia- 
il il fine delle fue prave intenzioni. Morto Valid* gran Cai ifa 
de' Saraceni , uccrfo da' proprj fudditi per le fuc diffolutezze , 
fi accefe tra due pretendenti a quel Principato, ibraìmo, e Mar- 
va oMerva come lo . chiama t'Elmaano ( c) , una lunga, e (f)m$m . 
crudel guerra civile. Non iafciò Coftanttm di approfirtarfi di si ce0 .lib.i.ca*. 
bella occafìonc, per riparar in qualche parte alle gran perdite XVIII. 
fatte da Arai amece(Tori netta Sorta . Menò colà la fua Arma- 
ta vittoriofa , fcaltramente diflimula»do fui punto della Reli. 
gione, e lafciando frattanto i cartolici in pace, per evitare le 
turbolenze , che avrebbon potuto inforger nella fua lontanan- 
za. La imprefa fua fu felice. S' impadronì di Germanicia, eh* 
era allora una Piazza importante? di là fi cftefead occupar an- 
che Dolica nella Comagcna , e molle altre Piazze lunghetto V 
Eufrate. Valicò anche codetta fiume, cpafsò nell' Affina, ove 
fece pur molte conqurfle . Laonde gonfio per tante profpcrità 
ritornò trionfante a Coftantinopoli , ove conduflc una molti- 
tudine innumerabile di Saraceni fatti fchiavì, e già nimici del- 
ie Immagini facre, à' quali aflegnò delle terre nella Tracia per 
loro abitazione: e allora fu, che non dubitò di cavarli aper- 
tamente Ja mafehera , e beffandoti delle paterne ammonizioni 

Hhhh del 
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del buon Pontefice Zackcria y metterli al punto davvero di aoo. 
Jir ad ogni colto in tutte lcfue giunfdiziom l'onore, chedo- 
vevaG a* Santi. Una terribile p.ftilcnza, che nell'anno fegueo- 
te( DCCXLVI.) dcfolò tutto l'Impero, e quìi avrebbe dovu- 
to fermar il corfo alla Tua peifidia , gli fcrv, anzi di /prone 
per renderla più sfrenata . 
(«JiaChro- XXVII. Cominciò quefla , per attefhto di Teofane (a ) t " 
nogr. nelle ultime eftremità della Calabria, e della Sicilia, e fparfafi 

_ per l'Epiro, per la Grecia, e per tutte le Ifole dell'Egeo arri- 
vò ad appiccai fi alla Città capitale , -ed aVfuoi contorni, ove 
fece per tre anni continui un'incredibile fìnge. Il fullodato Teo- 
fane, e gli altri Scrittori Greci , che ce ne fanno la deferizie* 
ne, ci afiìcurano che da' fegni, e dagli effetti fìraordinarj, che 
cagionava, appariva ben chiaro ch'ella veniva dirittamente da 
Dio in pena delle profanazioni , e /acrilegj della Ercfia. Com- 
parivano Tulle velli di quelli , che doveyano efler percolu" , al- 
cune piccole Croci di colore ceruleo le une , ed altre di elea- 
Uro, quali al rovefeio delle Croci, che formate col fangue dell' 
Agnello Pafquale fulle porte degli I (raditi li premunivano dalla 
fpada dall'Angiolo ftcrminatore de' primogeniti Egizj , dipinte 
ch'erano fugli abiti facri degli JEcclefiaftici , o fu quelli de Lai- 
ci da mano invifibile, li defilavano ad una morte ficura, che 
poco dopo era loro data da un carbonchio, che in corto tem- 
po li confumava. Altri eran forprefì da una sì Arana malattia, 
che parlando dal corpo allo /pirico li faceva cader in una fpezie 
di eftafi, nella quale o forte la loro immaginazione alrerata da 
quel veleno, andava loro per illufione rapprefenrando figure or- 
ribili, e nondiverfe da quelle Arane chimere, che vede in fo- 
gno un felicitante* o meglio /bue <un effetto, che trafecndeva 
i confini del naturale, impenetrabile agli occhi dell'umana Filo- 
fofiai il certo è., che in un tale tra fporto reftando immobili , e 
come privi di fentimento , pareva loro veder alcuni fantafmi 
fpaventevoli p [che avvicinavano* ad eùl familiarmente come fe 
fonerò flati loro amici , jé difeorrevan con eùl di molte cofe , 
delle quali dappoi fvcgliati fi ricordavano , e le narravano ar^i 
altri . Aggiugnevan di aver veduto quefti terribili fpetri entrar 
in alcune cafe, che additavano, ed ivi uccider alcuni di^quc I», 
che fi facevano loro incontro , ed altri ferirne . Ma ciò , eh è 
più forprcndente in una $1 fìrana avventura, è che le cofe, che 
riferivano, fuccedevan dappoi in effetto, come le avevano det- 
te. Sembra una favolala pittura, che degli effetti maravigliofì 
di quello morbo ci rapprefenta Teofane , e feco lui Cedrcno , 
Zonara, e gli altri Greci: ed io flava in forfè di ammetterla , 
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fc non l'avcdi veduta autorizzata da S. Teodoro Studita ( « ) C») Otu.it 
gran difenfor delle facre Immagini, che ville nel principio del s * p * tonc * 
fecolo feguente. Si dilatò alJapcrfine nella ftatc del terzo anno 
'sì fortemente quello tcrnbil malore, che non reflando più cam- 
po ne luoghi facrì , nè uomini vivi che feppelliflero i morti , 
fu la Città totalmente abbandonata , e convertita in un ceme- 
terio pieno di fetore, e di fudiciume, 

XXVIII. Eppure quello si fpaventofó flagello, da cui andò 
efente Copronimo, fu tanto lontana dall ammollire il Tuo cuore 
alfine, quanto che anzi più indurò '. efJendo vero, chela prof- 
perita de* cattivi è un incanto, che li dimenta per più opinar- 
li ne' vizj* In mezzo a tante feiagure eflfendogli nato un figli- 
uolo, che dal nome dell'Avo volle chiamato Ìeone(* XXVII.), 
fi milc in fella, e non molto dopo creandolo Aur,ulìo lo fece 
coronare pompofamente per mano del Tuo falfo Patriarca *Ana- 
flafìo. Ricominciò la guerra contro de* Saraceni, le cui divifto- 
ni tuttavia perduravano, e rendutofi padrone di Melitina, Teo- 
dofia, ed altre Piazze in Armenia, tolfc di là quegli abitanti, 
che attefo il loro lungo commercio co* Saraceni erano tutti Ico- 
noclaflì, e li condufTr a ripopolar Coflantinopoli. Ma non ba- 
cando pur quciri , mercè l'ampiezza di quella Imperiai Città, 
levò dalla Grecia, e dalle Ifole coadjaccnti la più parte delle fa- 
miglie onorate, e le fece pattar anch effe in Coftantinopoli j a 
fegno che quella Capitale in brieve tempo fi rimife dalle lue per- 
dite, e tornò nello (ta'o ch'era prima, che la pelle la defolaf- 
fc » Falìofo perciò Cofìantim nel vederli afloluto padrone della 
Città, ch'era /lata Ja elfo rinovata, e della parte maggior de* 
Vefcovi delle altre Città fuddite, i quali per una vii compiacen- 
za cranfi accomodati alla di lui volontà, fece tener alcuni par- 
ticolari congrefli , per difpor in tal forma più dolcemente gli 
(piriti a ricever fenza contradizione ciò, che voleva poi far de- 
cider in un Concilio Generale contro le facre Immagini . A 
quello infame Conciliabolo, che fu di fua autorità convocato, 

Hhhh a intcr- 



(*XXVll ) Nacque Leone IV. figliuolo di clamine Copronimo ne! dì XXV. -(~ 
di Gennai i .(di' anno DC( L in cui correva la Indizione III. fecondo Teo- -\ 

. lane Ut Clvonogr. Ter t tu InàiUiont menfìs Januarii die vice fimo quinto bnì 
petetori Co/.jUntino ex film Chorani Ckaiaria fufetptns eft filmi nomi»* 
Leo. Dichiarato dal padre Augufto , e corooato dal Patriarca Anaftafto fu 
poi nel diVI. di Giugno dell'anno feguente DCCLI.in cui cadeva la Fetta 
della SS. Pentecoste , come fcrive Cedreno ad Ann. X. Conftant. Quarta 
fnduìionis ipfo fent eco/ics Teli die CalaHinut filium Juum Leonem imperio 
tnmmrtrrtvii , coronar» ti impomato AnaHaJìo falfo tatriartha , ©• fotio 
impietatis ejus. 
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f * Hn Chi o. in ter vennero a detta di Teofane ( a ) trecento trentotto Vcìcq* 
■°* r * vi, tutti Iconoclafti , i quali avevano vergognofàracnte facrifi- 

eato il loro onore, eia loro cofeiertza ai di lui empi voleri, 
per mantenerti nel pofto. Si adunò a prima giunta nel Palazzo 
ai Jeria di là dal Bosforo,, e ci furono desinati per Prefidenri 
Teodofio Vefcovo di Efefo, e PaftiUa Vefcovo di Pergamo nella 
Panfilia; cflendochè U falfo Patriarca ^inafìafio non molto pri- 
ma era morrò, attaccato da quella terribile malattia, che chia- 
mano i Greci Cordapfos ,. e fa fputare per Bocca gl'inteitini 
( * XXVIII. )/ Non c'intervennero nè i Legati di Stefano allor 
Pontefice Romano , nè vcrun altro dei quattro Patriarchi Orien- 
tali . Seguì la prima apertura nel dì X. di Febbraio dell'anno 
DCCLIV. e perdurarono le feiìioni fino al dì Vili. diAgofto. 
Ben è vero, clic non tutte colà fi tennero» imperocché Cojf un- 
tino per guadagnar più fplendore a quella iniqua afleroblea col* 
la fan tua del luogo, overa per eftender i fuoi Decreti , e i fuoi 
Canoni, la trasferì in perfona nella Cnicfa delle Blacherne, de- 
dicata alla gran Vergine Madre T e prima preparata in una foN- 
ma del tutto corrifpondente alla iàcrilega azione , eh' era ivi 
per fcrfi^ Di tutta adorna , che prima era » di ricchiflìme Im> 
magini r fatte a Molaico, e di un lavoro ammirabile, rappre- 
ftntanti i principali mifterj della Vita di Crifto r e rifpettaté 
perciò da Leone , egli le fece gittar in pezzk coli 1 imbiancare di 
nuovo le muraglie , e farci fopra dipignere prospetti di verefu* 
re , e varie fpezie di uccelli . Nè qui fermoùi la fua pervertita . 
Prefe tutte le Reliquie « che prima fi veneravano ia quel facro 
Tempio, e parte le fece gittar nel fuoco, e parte in- mare. In 
quefto luogo fi ben difpofto dopo dì eflerfi adunati tutti i Ve- 
scovi fuoi aderenti , montò Cofiantino full» ringhiera , ch'era 
-fiata a ciò prima apparecchiata al finiftro lato deir Altare rim- 
petto al trono Imperialei e qui dopo di aver fatto un Brieve 
•iifcorlo fui punto dcUa Religione , che intendeva di riforma- 
le, fece falir un certo Monaco chiamato anch'egli Cofiantino y 

• net 



( nr¥T I" } , X A ****fo « Pfeudo-Pitriarca «fi'Coftanunopòt. tfPfgg 
5 H e 1 */ * Iorno ci va '* noto ) d °P° d » m occupa» ingiuftamente 
f'f. 1 Sede per armi XXIV. e non XXI. come fi !e«e nel Tetto Ruafto 
d ' Niceforo. Hoc mnno Xtlì. Imponi Contentini i-, ferive il Ibdaio Teorane . 
Un*fr*/mi , qui /eritrite tfrono Confi Uni in opolitmno prtfuit mortHHt tft 
torpori hmtd & mmmm mijtraiili pigione , fvr dieitur Cordspfos , f*tig*~ 
mt; c*m fiercHt per os evomuiffet , dign*m txfolvtns vindici*»* P™ * u **' 
n*f<Uk« % in*M tontr* Dvtm , & contr* fam M* g tf rum 
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fe nel moftrarlo al Con fedo gridò : Viva il Patriarca Ecumenico 
Coflantmo. Era coflui un uomo infame, ch'efiendo Rato altre 
volte Vtfcovo di bilica, piccola Città della Panfilia , erane fh- 
to fcacciato per la vita difTolura, e fcandalofa, che ci teneva. 
Or non trovando Coprommo un Soggetto , che più fapefle in- 
contrar il genio delle fue inique paifioni , capace per conten» 
tarlo di dar mano ad ogni più nera fcelleratezza , lo prefcelfe 
per metterlo nel poflo del già defunto uinaflafto t e fenz* altra 
ccremonia, nè forma Ecclcfiaftica lo fece Patriarca , per poter 
dire almeno di averne uno nel Aio Concilio . Quali fodero i 
Decreti emanati in quella adunanza di empj, che ardì ufurpar- 
(ì il nome di Settimo Concilio Generale, noi li vegghiamoper 
eftefo nell* Azione VI. del Concilio IL di Nicea , ove fon pari*, 
mente con ragioni fodiffime, e incon trattabili confutati. Si proi- 
bire l'onor dovuto alle facre Immagini full'appogglo di quel- 
la falla immaginazione, che un Idolo » e un'Immagine fia la 
medefima cofa» e che il culto , che fe le dà, fia quelPifteflo 
che non debbefì render ad altri, che a Dio. Quello è quello,' 
che tèmpre prefuppone codello Pfcudo-Concilio, fenza mai al- 
legar alcuna prova intorno a ciò convincente: cofa per altro,' 
che nemmeno poteva fare ; non eflendoci niente di più fàlfo 
del fuo fuppofto. Si moflrò molto pago Coftantino di quelta fo- 
lenne definizione : e fu chiufo il Concilio al rimbombo di mil- 
le acclamazioni in fua lode , e di altrettanti anatemi contro 
tutti i difènfori delle Immagini} e nominatamente contro il Pa- 
triarca S. Germano, Giorgio Vefcovo di Cipro, e S. Giamdama- 
freno come i più ardenti propugnatori della Idolatria . Pattati 
mlcuni giorni per trar il profitto, ch'egli fi aveva prefilTo nel- 
la celebrazione di quello fatanico eongreflò, che 'volle , come 
fu detto, qualificato col nome di Settimo Concilio Generale , 
fece adunar tutto il popolo nella gran piazza , ove portatoti 
anch' egli in perfona, accompagnato dal nuovo fuo Patriarca > 
e dagli altri Vefcovi , ne fu fatta una folcnne pubblicazione , 
con il leggerli ad alta voce il Decreto inibitivo il culto pri- 
ma predato alle facre Immagini , e con il ripeterli gli anate- 
mi già fulminati contro i tre Santi preferitti . A quelle voci 
facnleghc applaudirono tutti i Vefcovi* e col produrre la Cro- 
ce del Salvadore, il Libro de' fanti Evangeli, e la Diviniffimt 
Eucariftia obbligarono tutti gli aftanti a giurar fopra cofe st 
iante, e facre, e fopra mifter) sì tremendi, che ter rebbo no in 
avvenire e le Immagini in conto di tanti Idoli, ed i lor« cul- 
tori per tanti Idolatri . Si profcriflero torto i Monaci , che 

Copro- 
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Coprommc aveva particolarmente in orrore, come quelli che im^ 
mobili nella Fede apertamente opponevanfi alla empietà degl 
Iconoclafti, onde animata la plebaglia da quello Editto h die- 
de a pcrfeguitarli cofani; obbligandoli a ritirarfi norilolo dal- 
la Città capitale, ma da tutto l'Impero, e rifugiarli in pae- 
ft, ove arrivar non poteva il braccio dell'iniquo Imperadore .• 
Fu terminato perfine l'atto funefto di quefla efccrabile trage- 




y ( 

dini, corfe di cavalli, caccie di fiere, ed altre fimi" inezie,, 
come fcrive 1* Autor della Vita di fanto Stefano Martire Ju 
niore. La fola Croce fu quella, a cui fi ebbe rifpetto, non 
(«) Miim. tecorgendofi, come avverte un dotto Scrittore modèrno (<x), 
hurgo Uor chc ne , punlo . c h e CO nccdcvan l'onore a quella, con il me- 
Su gai Io alle Immagini, non volendo elfi venivano a aiftruggetU 
da fc fletti; poiché la fletta ragione, che gli obbligava ad 
onorar una Croce dì argento, o di oro per relazione a 
fucriflo, molto più provava l'onore, eh' è dovuto' alle * Ue 
Immagini, che immediatamente lo rappreféntano , ciò che 
certa non fa la Croce. Ma tal è la natura dell'errore, e 
la menzogna, difeordar fempre da fé fletta, non eflendoci che 
la fora verità , chc fia fempre uniforme, e fi foflenga con una 
condotta fempre foda* e mifurara . Pel retto avendo Copronimo 
cominciato con quello Conciliabolo a por il colmo alla Aia 
empietà, altresì Dio da quel tempo- cominciò a renderlo il 
Principe più infelice del Monda, come veder fi può negli An- 
nali de' Greci; non cttèndo del noflro iftituto l'andar teffendo 
minutamente la Storia di ciò, che in progretto addivenne ìrt 
Oriente. Per ciò rifguarda all'Italia, è piucchè certa ch'egli 
perdette quel poco r che ancora qui gli rettavi, e privò pri- 
ma fc fletto , e poi li fuoi fucceflbri del mezzo di poter più 
ricuperare l'Impero di Occidente: lo che ci difpcnf.-rà in av- 
venire dal far più alcuna menzione , fc non p:r incidenza , di 
quell'iniqui Regnanti » obbrobriofi deturpatori della Coron» 
Imperiale ► 

XXIX. Tornando pertanto al noflro prima proposto: rup- 
pe Raebìf la triegua, che a contemplazione di Papa Zdcb&Ht 
aveva prima accordata agl'Imperiali per anni venti, ed entra- 
to con il fuo efercita nelle loro giurifdizioni pofe l'attedio a 
Perugia, minacciando di pattar oltre nella Pentcpoli, ove fe* 
(£) in Vie. condo Anaftafio (& ) rattembra anche ch'egli occupa tte alcune 
*aeh*a» di quelle 
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<3i quelle Città <*XXIX). Qual ne forfè la cagione, che lo 
jnuoveflfe a tal rottura, lo Storico Pontificio non lo fpccifica: 
^creder il può nondimeno, che com'era un Principe di tutta 
puntualità, mantenitor de' Tuoi impegni, egli mai s'inducefle 
ad un tal paflo, fc con qualche ingiuftjzia, o mancamento i 
•Romani non ne lo avellerò provocato. Giunta agli orecchi 
•del Pontefice Zacherìa la mofla delle armi del Longobardo , 
fenza alcuna dimora tolfc fcco alquanti de* principali del Cle- 
ro, e volato a Perugia Cotanto (i maneggiò colla forza de" 
regali, e delle lue esortazioni, che lo rendette placato e lo 
induffe a levar .l'attedio . E poco fu quello guadagno i pe- 
rocché oltre alla diverfione delle armi ebbe forte di far l'ac- 
quifto della perfona del Re. Con sì vjvj colori feppe rappre- 
Jenttr Zacharia a Rachìs la vanità delle cofe del M ondo, che 
fui punto invogliofll di farne una folenne abdicazione , per 
darfi a fcrvir Dio nell'Iftituto Monadico. Seguì infatti di ii^ 
a pochi giorni la rinuncia, ch'egli fece del Regno, e la fu* 
andata a Roma in compagnia di Tefta fua conforte, e diRtffr*.. 
de fua figlia, ove veftirono tutti e tre l'abito Monacale» rice- 
vuto dalle mani dell' ifteffo Pontefice Zacheria. Hachis indi paf. 
sò ad abitare nel Moniftero di Montecaùlno , e la raogliecol- 
Ja figliuola (feppur dir non vogliamo colle figliuole, giacché 
parla così Sigeberto) fondò unMoniftero di facre Vergini in un 
Juoger, che chiamavafi Piombaruola , non lungi da Montecafli- 
no, ove dopo di averlo dotato di rendite opulenti fi confecraro- 
no a Dio per tutto il redo della lor vita, che conduffero fotto 
la difeiplina di una flxctta regolar oflervanza. Leone Ofticnfe» 
che ville dopo di quello avvenimento quattro fecoli e più, 
ferivo <>> che fino a'fuoi tempi auffifteva peranche in Mon- c ^K h f r ^ 
tecalUno una Vigna, che dicevafi di Racbis, e la tradizione i. CJP . vili. ' 
comune portava, ch'egli ftefio l'avene piantata colle fue ma- 
ni, dacché erafi fatto Monaco. Regnò Rachis anni IV. e mefi 
IX. fecondo il Cronologo Brefciano, pubblicato dal Signor 
Muratori (fc), e più chiaro ora farà per apparire da quanto (A) An ,.' 
andrem foggiugnendo i fuppofto fempre, che Rachis fia fiato lui. tom.iv^ 
levato al foglio indi' Agofto dell'anno DCCXLIV. come fu *> l >"- 

altro- 



( JXXIX. Sigeberto in Chron. ni *nn. BCCXZIX. s'inoltra , e dice clie 
R*chts era al punto d'inquietare li ftefla Circi di Roma: RateAit Lmo- 
tobariwum Rrx, dum rnpto fatitrt Romsm inquietati nititut &c Ma di 
queflo fuo attenuto non facendo alcun cenno Analtaùo, fi può crederlo 
nato nella loia imma^naz.one del Gemblaceole. 
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altrove moftrato. In di lui vece al governo del Regno fu 
dcftinato *Aflolfo di lui fratello. Il Sigonio , e con etto lui \\ 
Eminentiilimo Padre della Ecclefiaftica Storia, che in ciò (iti 
gue la falla i corta del citato Leone Orticole, il P. Mabillo» 
ne, ed altri differifeono sì la rinuncia di Rachis, che la eie. 
2ione di jflolfo fino all'anno DCCL. Ma contro di elfi fta lo 
Storico Sigcbcrto, che come più antico è degno anche di mag- 
gior fede, il qual ce ne fa il regiftro fotto l'anno DCCXLIX 
Con elio lui conviene l'Autor Anonimo della Vita di fanto 
Anfelmo primo Abate di Moriamola , data in luce sì dall' 
ìffifauk Agnelli nella fua Italia facra (*), che dal fullodato ne'fuoi 
Annali Benedettini (6), e ultimamente fol quanto concerne a 



tm 



pari i * Ctlv ' quello punto dal P. Pagi nella fua Critica Baroniana (e). 
Ir/ ad ami. Ma (juandanchc mancaflc l' autorità descrittori sì antichi, 
DccL.n i. non mancano varj Diplomi, che danno già per decifa la con. 
(d) h Not- trovcr ^ a 11 livore dell'anno DCCXLIX. Parecchi ne rap. 
adOit.Pagii porta il P. Manfi ( O > che fta tutto per quefta opinione: 
tom'xf^ 6 ' mz ev ' tar ^ ^ un g nc2 2a due foli qui ne trafceglicremo , 
j°s!'ed. Lue! efibitici dal tante volte lodato benemerito Collettore delle Ita* 
liche Antichità . Il primo , che autografo fi conferva nell* 
■ Archivio Arcivefcovale di Lucca, ha per data (e): Regnati- 

lui to A m l, v u Dmno no ^ ro w» ExcelUntijfimo Rege , Regni 

dia. 70. ejus Tertio, in Menje fumo, indinone V. feìkiter . Or fe nel 
mefe di Giugno dell'anno D CC LI I. che tanto fegna la 
Indizione V. correva l'anno III. di »Aftolfo , è cofa chiara 
tt\ -u- 1 cr,c non pHma del Giugno (come crede per altro il P.Pagi 
U) ,b ' (apr ' ( / ) , nè dopo del Settembre dell'anno DCCXLIX- egli 
fu afiunto alla Rcal dignità. Bensì che nel Luglio dell' an. 
no ifteflb egli già fofle in poflefio del trono , ce ne afikura 
un'altra Carta Lucchefe, il cui rilafcio è il feguente (g) t 
dia. 4. " Regnante Donino nofìro ^Aijlolfo Rege , Anno Regni ejus Quinto , Julio 
tnenfe, per Indizione Septima: e quefto calcolo refta ancora più 
raffermato dal furrifèrito Cronologo Brefciano, che aflegna pu* 
re la cfaltazione di jtWfc al L*gl'° a « no P^CXLIX, 
della di cui autorità, per eflcr fiata da noi traferitta in prò, 
pofito di fidar l'Epoca del Regno di Racbif, ci difpenferpmo 
perora di farne altro rapporto» • 

XXX. Mirabile fu per altro, e molto degna di lode la ri. 
Soluzione di Raebis , no tanto perchè cambiò con generofo 
difprezzo la Corona Reale in una tonfura da Monaco, ed il 
fiipremo comando in un'intera rafsegnazione agli altrui voleri, 
quanto perche con quefta fua eroica azione favi di (limolo 
ad altri Perfonaggi di gran levatura per imitarlo, col dar un 

calcio 
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calcio alle grandexze del Mondo, e col paflar alla {H-ofetTione 
di una vita afcetica, c folitaria tra i ritiri di un Chioftro. Si 
diftinfe tra quefìi fingo lambente Unfelm Duca del Friuli, e 
fratello di Gifeltruda moglie di ^fìolfo, che avendo ottenuto 
dal Re Cognato una porzion di terreno pollo ne' monti di 
Modena, ed appellato il Panano, XXV. miglia lontano dalli 
Citta, rinunciò prontamente alla dignità dei Ducato, ed ivi 
miratoli edificò un Moniftcro, dedicato alle glorie del Salva* 
dorè del Mondo, ed in cflb fermojfì per qualche tempo ìa 
compagnia di alquanti Monaci, profetando Ja Regola allora 
in grand'auge di S. Benedetto (* XXX.). Contiguo al Moni» 
ftero erefle anche uno Spedale per ufo de* Pellegrini , che ca- 
pittaflero in quelle parti , moftrando una fomma cura , che 
quanti pafsavano per di là, partecipa fsero degli effetti della 
Aia carità lì nella menfa, che nell'alloggio. Non erano in ufo 
a que' tempi le pubbliche Oftcrie , come fi la di preferite ; ma 
in ogni luogo gli abitanti fi recavano a pregio accoglier nel- 
le lor Cale, o in altri alberghi a ciò deftinati i foretti cri , e 
trattarli a proprie fpefe» ed i Monaci in particolare facevano 
in. ciò più rifplender fopra degli altri la loro caritatevole cor- 
tefia. Da quel di Fanano pafsò pofeia ^infelmo alla fondazio- 
ne di un altro insigne, e più celebre Moniftero , qual è quel- 
io di Nonancola» contenuto pur nel diftretto di Modena, e 
folo lungi dalla Città cinque miglia. Tal era lo fptrito di 
pietà * da cui era condotto quello buon Servo di Dio, che 
non contento delle anguftie del primo, impetrò dal Cognato 
un altro /ito più ampio dj là .dal Panaro, per ivi poter ao> 
rrefeer colla mole .dell' edilìzio i cultori alla Religione- L'an» 

Jiii no, in 



(* XXX. ) Non apparito beo chiaro dallo Scrii tor della Vita di lauto Ami 
[timo , le nell'anno DCCXLIX. oppur nel feguente fi facefTe la fondarti©, 
oe del Moniftcro dipanano, inlegnandoci foto, che fu fatta nell'anno 
primo del Regno di Aflvlfo, cofa che può appartenere si j il * uno, che air 
altro: Anno Dominici Incnrnntitnis DCCXLIX. cent efimo vero oQogefim* 
(efclude t'ultimo folo incominciato da quanto li vede ) ingreffìonit L*n- 
2? bar do rum in ltaliAm , Vir eiorioftfftmus Aiflulfus ( Rntehistermsao , de vi* 
a» Ptntmfoii funfu Dtmni Z*d>*ru fmtfo Rome. Clerico) fxeftrum Lnnpti 
burdorum ftrenut gertnt , cms Gifeltrud* excellentiffim* Regi**, Anfeùni 
prtcluri Viri, Abbmtis , olim Ducit , Jet et dtgmffìm», in coniugio h*rcb*ti 
ch}us interventi* idem Attlni fui Rtx in primo unno Re? ni fui f>er fuum pr*. 
ctptum concert Venerabili Viro Anfelmo Jocum , fui ouncufntur Fnnnmnmr, 
in quo Htm Vir Dei Anfelmut MonnHerium *d honorem Dei, & Snlvutorit 
noflri JefmCbriJU cenjlruxit . Ogni verilìmtglianza nondimeno d perluade , 
.che appartenga piuttosto all'anno DCCL. non e (Tendo credibile, che nel 
corto tpazio di foli fei meli fi ficeffe da Adelfo la donazione del luogo 
ad Anftlmo, ed egli potefle adunar il recedano, onde poter lofio dar 

meo* 
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no, in coi fi fece a, gitta* Un/elmo i pùnti fondamenti di 
quel nuovo Afceterjo , è lacerto. Agevole è nondimeno il 
pcrfaadcrfi, che non perdete gran tempo, perchè fé fi vuole 
pretta r credenza allo Scrittore allegato di Tua Vita, egli nel i' 
anno DCCLI1I. «vendo già terminato la Chiefa, c il Moni- 
fiero, aifin di meglio nobilicarli fi portò a Roma in compa- 
gnia dell' ifteflb Re, per impetrare da Papa 'tefano il Corpo 
di S. Silvcftro : una Bolla, o fia Lettera Pontifìcia, che ci efi- 
bifee lo ftefo Autore, e quai porta per Data: Idilms JannarU 
'Indizione p/. aitino , Deo propitio, Tontifìcatus Domni Stepbani 
fammi Tontificis, & univerfalis Papa in / aerati fimo. Sede Beati 
Tetri Primoi ci afiìcura, ch'egli ottenere non folo il Corpo 
dei Santo Pontefice , qual andava desiderando con altre fa e re 
Reliquie, ma di più anche un Privilegio, con cui fe gU con- 
fermava il po fletto di tutti i Beni donati a quel facro Luo- 
go dal Re Longobardo, e ie lo c fi ntava dall' e ter fogge t co 
alla giurifdizioae del Vefcovo di Modena, e di ognaltro Pre- 
laro fuor del proprio. Ma quefta Bolla patifee le fuedifficuH 
tà in accattarfi l'approvazione de' Dotti, perchè come rifletti 
a'iifjjjf fuo g rtndc tcumc »l Signor Muratori (a) qucll'efler in- 
IV. * ' dirizzata a Vefcovi, ed a Criftiani Deo defervientibm in Regno 
Malico , & Tatriarcbatu Romano ; c queir efler chiamato ^tftolfo 
Rex italici Regni > fono formole, che altramente non erano in 
ufo a que'tempi. Nè minor obice incontra l'andata di Jifld- 
fo a Roma in tempo, che celebra vafi un Concilio * Synedal* 
commonente Concilio ; perchè di quello Concilio non fé ne ha 
verun rifeontro per quanto larga , e lunga , che fìa ia Storia 
Ecclefiafticai ed cflendo a que* giorni accefa , come vedremo, 
un'acerba guerra tra Longobardi, e Romani, non è credibi- 
le che jtfiolfo fi rifol vefTe giammai di porfi in mano de fuoi 
rimici così alla cieca , nè i Romani di lui attribuir il titolo 
... . v . di Piiflimo: Tiiffimus Rex , quando al rovefeio fi fa da Ana- 
StepL li, "■fi* (b)* c he avevano per co fiume il chiamarlo col fopra* 
some vituperofo dj foergiuro protervo. Qltredichè il trafpor- 

to del 
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incomiaciainenco alia fondanone Jì ua Moni Aero. Quello facro Mette* 
rio fi mantenne per più (ecoli jn fiore; ma Soggiacendo dappoi alla dura 
fatatiti delle altre cofe del Mondo, andò appoco appoco diminuendo in 
nodo , che a tempi di Papa Clemente Vili, elleodo affai decaduto dall' 
antico fuo lufrro, fu applicato quel poco» che ancora di lui rollava , 1 
un Moniftero di facre Vergini fondato in quella Tetti { egrce 
Sifnor Muratori a e' fuoi Ausali d'Italia temo IV % 
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to del Corpo di S« SiWcftro in Nonantola non fi accordi 
con quanto fi ha dal Pontefice Paolo 1. che in una fua Let. 
tera a Tippino Re di Francia, contenuta nel Codice Caroli- 
no (a) y fi dichiara apertamente di aver riporto lo ftcffo fan. (*) 
to Corpo qualche anno dopo (DfcCLXI.) la traslazione pre- XVk 
te fa nella nuova fua Chiefa , e Moni (Li o , da efTo fabbricato 
nelle paterne fue Cafe fono ia invocazione di fanto Stefano 
Papa Martire, c del medefimo S. Silvcftro: Cujus fanftum Cor- 
pus, die* egli, in ttoflro MonafUrio a tiobis reconditum requiefeit. 
E poco dopo: Juflum perfpexithus , ut fub ejus fuijjet dittane , 
ubi ipfum reverendum Corpus requiefeit. Lo fteilb riconferma ri 
Pontefice Taolo in una fua Bolla a Leonzio Ab. del prefato 
Moniftcro, recitata dal Cardinale Baroni© ne fuoi Annali {b)\ bca. x ?T 
e lo fteflo ci tttcfta il Bibliotecario nella Vita del lodato Pon- II. 
tefice. 

XXXI. Ma checché fia di quefta Bolla i non può niegarfi 
però, che il Moniftcro Nona molano non divenire col tempo 
uno de' più celebri, ed opulenti, che vantaffe l'Italia, avendo 
egli avuto la fua particolare Diocefi, e godendo giurifdizione 
temporale, e fpirituale fopra tarj vilJagi. La temporale or è 
ce fìataj ma la fpirituale mflifte tuttavia nell'Abate Commen- 
datario. Gregorio Monaco, che circa il fine del fecolo XI. 
feri fle la Storia del Monifiero di Farfa , pubblicata dal Signor 
Muratori nella fua gran Raccolta (c), ebbe ad efprimerfi, ( f ) pa rt. H. 
che quel Monifiero era afeefo in un tanto credito si nel tem« ioaUU 
porale, che nello fpirituale, ut in foto Regno ( parla dell'Italia) 
non inveniretwr fintile buie Monaflerio, nifi a noi voeatur T^onan- 
tuU. Ma le fue troppe ricchezze furono quelle, che gli mof- 
fero guerra, e concorfero ad accelerargli la diftruzionei emen- 
do ormai ftato ridotto in Commenda ffventura , a cui fog- j 
giacquero tanti altri ) , e la Chiefa ufiaiata fin dall'anno 
AIDXIV. da alquanti Monaci Ciitercienfì dopo, che fu ab- 
bandonato da Cauincnfi. Ma di ouefti due foli non ebbe il 
merito jinfelmo di effere fiato il gloriofb fondatore . Altri an- 
cora n'erette, e tra quefti uno ne* contórni di Vicenza , ovt 
pofe de Monaci, la cui cura in particolare era diretta il fcr- 
vigio de* Poveri! ed un altro confimile in un luogo, ch« fi " 
appellava Sufonia. E poi bafti 'il dire, che tanto f> ampliò 
per fua opera l'Ordine Monadico j che granfe a contar fótt* 
di fe iri'iràrj fiti mille cento quarantaquattro Mònàd, exceftts 
parvklh, ch'eran da efli iftruiti nella pietà, e nelle Lettere» & (<OfxCip ? . 
pulfantìbur* cte fpiega il P. Mabillone (d) per Novizzi, come 
battenti alla porta per entrar nella Rei igiene, qui non wflrir%eban «oj.eaufco. 

Iiii i tur 
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tur adRegnlam, per parlar colla lingua dell" Autor già citatoci* 
iua Vita. Terminò la carriera de" giorni Tuoi nel di III, di 
Marzo dell'anno DCCCIII. dopo ;di aver governato in fi* 
gura di primo Abate il Moniftero Nonantolano per anni L. 
Le Aie gloriole fatiche unite ad altre molte virtù eminenti , 
che rifplendettcro iti etto, e tra le altre una fomma carità 
verfo i Poveri, ed un immenfo «lo per l'incremento della 
criftiana pietà, meritamente gli hanno guadagnato ti /oprano- 
me di Santo, ed è per tale riconosciuto anche al di d'oggi 
nella Dioccfi di Nona titola. Anche il P. Bollando prima an- 
cora del Mabillone ce ne diede la Vita, febben non tanto dif- 
fida, fotto il dì III. di Marzo, giorno di lui natalizio. 

XXXII. Ma di quefti gloriofr incrementi di pietà , e religio*, 
ne criftiana, promout dall'Eroe Longobardo non. fu dato al 
Pontefice Zaeheria y che di poter ammirarne i foli efordj. Re* 
fio egli fbrprtro dalla morte nel dì XIV. dì Marzo dell'anno 
. JDCCLII. dopo un Pontificato di anni X. mefi III* e giorni 
(*J m Vii. xiv comc m f egna Anaftafio (*). Le di lui molte azioni pie, 
e larghi doni contribuiti alle Chiefe di Roma gli hanno pri- 
ma acquietato il merito di efTer aferitto tra beati Cittadini del 
Ciclo, e dappoi hanno anche immortalato la fua memoria 
nel Mondo. Non è del luogo prefènte il darne una eftefa de- 
ferì zio ne, come cofa troppo ci allungherebbe dal noftro pri- 
mo argomento» ed il Lettore rogliofo a fuo bell'agio potrà 
ritrame una intera informazione sì dal prerato Anaftafio, che 
dagli Annali Ecclefiaftici . A lui fu data per fucceffore da' vo- 
ti comuni degli Elettori Stefano Prete Romano, ed introdot- 
to eziandio nel Palazzo Patriarcha/e del Laterano : ma nel 
terzo mattino dopo la Aia elezione colpito nel forger di let- 
to da un accidente apopletico reftò morto fui fatto. Partito 
è intorno a ciò il Sentimento degli Scrittori, altri ponendolo 
arci Catalogo de' Romani Pontefici, come Onofrio Panvmio 
/^l'oChron. e il Cardinale Baronio (e), che gli danno perciò il no- 

Bcck Se in pie di Stefano 11 ed altri a lui dandone la efclufiva, come il 
fj°l^ ?Um Bibliotecario, ed altri Storici antichi. La opinione più ricc- 
(' Ondano, vuta è nondimeno, che non fi debba riconofeer per vero Poi* 
dcclii. a. felice , attefochè non la elezione , ma la confccr azione è quel- 
** la, che in realtà coftituifee i Vcfcovi, c i Preti: ed a quefta 

conféerazione non fi fa che nel corto tempo di fua vita fia 
pervenuto l'eletto Stefano Prete (* XXXI>. Dodici giorni.per r 



" /• vvyi it sitpor Ab. Domenico Giorgi, letterato di memoria ira m or. 
• ( ta/e mìV^SS lue Note alla Critica & P. Antonio Pagi, càe «Ha* 
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tanto dopo , computati dalla morte di Zacberia , che così ajK 
punto fa Analìafio, rcftò eletto di nuovo un altro Stefano , c- 
gualmcnte di patria Romano, figliuolo di Coftancino, e prima 
Diacono della Chiefa Romana. La di lui elezione fu anche fuf- 
feguita da una pronta confecrazionc } eilendo (lato ordinato nel 
di XXVI. dello iìeflo Marzo, ch'era in quell'anno Domenica" 
le . 11 fuccitato Anaftafio ( a ) forma de* grandi clogj a quello , ^ ^ V|t 
nuovo Pontefice, efalcando le fue eroiche virtù , e fingolarmen. 
te la fua fomma benignità , il fuo incomparabile zelo pel man- 
tenimento della Tradizione Ecclefiaftica , il fuo Apoftolico fer- 
vore nel predicar a popoli la Divina parola , e la fua immen« 
fa carità verfo de' bifugnofi 1 avendo appena falito al trono 
Pontificio data fubito mano alla riftaurazione di quattro Spe- 
dali, che da gran tempo cadenti erano in Roma come abban- 
donati. Ma quelle fue belle doti, che valfero a conciliargli V 
amore univerfale de* Romani, non furono fu fK cienti a prefer- 
Vario dagl'in fui ci ò'ì^ifìolfo, impegnato a far l'acquifto di quan- 
to era di ragione de Greci Imperadori in Italia . 

XXXIII. Cominciò il Re Longobardo quello ballo panati 
appena tre mefi, dacché Stefano rcftò a (Turno al Pontificato, fe* 
condo Anaftafio j che vuol dire nel Giugno dell'anno DCCLIL 
( * XXXII. ), e fi portò a dirittura all'attedio di Ravenna. Ef- 

fendo 



cima edizione di Locca è tifata io un foto corpo cogli Annali Ecclróafti- 
ci, adduce tom. XII. pagaci, un Tello del Concilio Lateranenre celebra* 
to nell'anno DCCLXlX. ed a norma di on Codice Veronefe , ebe vanta 
un' antichità di circa DCCC. anni pubblicato dal chianYs. Gaetano Cenni 
nell'anno MDCCXXXV.col qual pretènde inoltrarci, ebe quello Stefani 
Prete, che vien elclufo comunemente dal ruolo de' Romani Pontefici , fi 
debba chiamar 77. poiché a Stefano ài lui (ucceffOre . che noi appunto di- 
ciamo //. fi di io etto Concilio il nome di 77/. Il Teflo è quello , e fa 
nel bel principio del Sinodo : india. Vlt. Profont it in medto fncrof aneli t 
ChriSi oh ut u or Evangeli»! , fr fidente ter bentijjtmo , e> evangelico STE. 
fHjINO fummo Pontifici hu)us Roman* Urhit Eccltfi* ,' Ó> Mniverfalitlf 
TERTIO Paps in veneratiti Ba filtra . Che coti io realtà non fia, io non 
ardito di oppormi ne all'autorità del Concilio, ne^alla dottrina del cele» 
bre Soggetto, che ce ne fa la proporrà , qual per fùa fomma gentilezza , 
quando era ancora tra vivi , fi e* tempre compiaciuto di meco confervar 
quell' amichevol corrifpondenza , che fu cominciata in Padova fino da no- 
Ari più verdi anni . Nulladimeno per nOn divertir dall'ordine feguito da- 
gli altri Dotti , aOi qui calcheremo la ftrada battuta , ed «(eludendone il 
primo, daremo il nome ài Seconda a quello, che per altro dovrebbe chia- 
mar fi Torto. 

(« XXXII.) L'andata di Jtjiolfo in Roma in compagnia dell' Ab. Anfelmo j 
ricordata nella Lettera preallegata di Papa Stefani, ha porto aigomeoto al 
P. Mani jtMMmUEecLtMi.XilM.7lx. e ite Lue. di differir la molla del. 
le armi Longobarde a danni def Ducato Romano , oltre al princìpio dell' 
anno DCCLHI. Neant hoc unno , nefme initio feqntnth Aifiulfnt quicquam 
in tmificmj ey Rsmtm movtrst, nam &c. Ma di qual valore fia un tal 
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fcndo allora Città mal prov vcd ata , mercè la negligenza de'Gre- 
ci Augufti, imenri folo a dilatar i confini alla loro empietà, e 
i Cittadini centrar) ad im governo , che tanto raperà del tiran- 
nico, egli non ebbe a durar fatica ad im polle dar fi st della Capi- 
tale» da dove era ruggito l'Lhrco Eutiehio, ultimo che in Ita- 
)ia foftenefle una tal dignità, che delle Aie adiacenze, contenu- 
te in quel tratto di paefe, che diceva fi l'Efarcato. Di là eftè- 
fe ^ftoifo le fuc conquifte nella Pcntapoli, ch'egualmente cedec 
te alle fue armi: nè perdonò all' ifteflo Ducato Romano, tutto» 
chè in protezione dell' A poftolica Sede. In quello duro fragnen* 
te il buon Pontefice Stefano , a cui molto premeva la preferva, 
zione della, Città, e del Ducato ra comandato alla faacuftodia, 
per fedar la tempefta prima che più ingroflafle, inviò fuoi Le- 
gati ad Jifiolfo Taolo Diacono fuo fratello , ed ^imbrofio Primf- 
cerio con ordine, che vedeffero di condurlo ad un trattato di 
pace. La eloquenza, e defterità de' Minili ri Pontìrtcj, e più li 
dolce perfuafiva de' preziofì regali, che feco portarono, fece sì 
che il Re allaffin condifeefe alle loro pacifiche infinuazioni • 
Fu /labilità una pace, o meglio una triegua, che noi vogliamo 
chiamarla, di anni quaranta, ed eftcfì i capitolilo/fa li raf- 
fermò Con folenne giuramento . Ma l'ambizione del Re 9 che 
non era preferì tt3 da alcun confine , e il defiderio ardente, che 
nutriva d'ingrandir i fuoi Stati con Y acquifto del ri manente ci* 
Italia , lo acciecò di maniera , che appena fpirati quattro mefi 
ruppe la ftde giurata , e fi diede di bel nuovo ad inquietar i 
Romani, minacciando anche il Papa Stefano, e pretendendo che 
cadaun abitante in quel Ducato gli pagafTe di annuo tributo ati 
foldo d'oro, altramente fi protetta va , che pretto egli avrebbe 
ridotta la ftefla Roma fotto del fuo dominio. Ncirifcorger *d- 
fiolfo sì fortemente impegnato a fuoi danni, per veder pur di 

pia- 



Documento, onde fi porta con eflb invalidar l'autorità del Bibliotecario, 
ooi colla feorta del Signor Muratoti lo abbiamo abbaftanxa diflopra mo- 
ftrato » E' bensì più vérifimile , che Pambiziofo , ed ingordo # Regnante 
ooo abbia avuto nemmeno unta pazienza ; ed eltendo ancor vivo < Z*cht» 
ria abbia dato incominciamento alle fue oftilita ti contro dell ciccato , 
che contro delle altre Citta dipendenti peranche dall'Impero . Ed infitti 
«uando non fieno adulterate le Note di un Privilegio nhUmo da Adolfo , 
elìratto dall'altre volte allegato Regiftro del Monderò di Fatfa , e DttbMfc 
caro dal fullodatp Signor Muratori nelle fue Itti iene A ntien i u tom. v.etl. 6» 9. 
c fona dire , che coii anche paflafte la bi/ogna , poiché «ante la di lui 
Data noi nel dì IV. di luglio de«a Ind. none IV- che mottr» l.anno 
DCCLI. lo vegghiamo Signor ài Ra;«na: D»:mm l*ffi**4 JU«£M ■ >» £*' 
Ut iV. dit Mer.jn Jmt* , ftltafim *gM *tfrt ili. ftr JudMt» 

ntm IV. 
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placarlo \ ed obbligarlo al mantenimento de' patti conchiufi ; 
tornò il Pontefice Stefano ad inviargli due fuoi A mbafcia tori , 
che furono Uzzo Ab. di S. Vincenzo al Volturno, ed OfMftpar 
Ab. di Montecaflino , come fi ha da Ciovanni Monaco Autor 
della Cronaca Volturncfe, data in luce dal Signor Muratori nel- 
la Tua gran Collezione (a). Ma quelli fecero il viaggio indar- r» partite*. 
00 , perchè non folo nulla impetraron da Ajìolfo % ma furono LI» tal. 
fubito comandati a dover redimirli a lor Moni (ter;, lenza por* 
tarfi a dar altra rifpofta al Papa. 

XXXIV. Ora nel mentre che così inutilmente il Pontefice fi 
adoprava per metter a dovere il Re refrattario» arrivò a Roma 
dalla Corte Imperiai di Cottami nopoli Giovanni Silenziario (pe- 
di to da Copronimo, il qual portava due Lettere, 1* una indine 
ta al Pontefice Stefano , colla quale gli comandava l'ufar ogni 
cura pel prefervamento de* fuoi Stati in Italia; e l'altra ad jì- 
flolfo, con cui lo efortava a reftituir prontamente quanto a vi- 
va ufurpato al Romano Impero. Dalla venuta di qucfto Mini* 
ftro prefe motivo di nuovo Stefano di mandar il fuddetto 2*4*. 
lo Diacono fuo fratello in compagnia del Legato Cefareo ad 
^fftolfo , che a quell'ora foggiornava in Ravenna . Ma infmt. 
mofa non mcn delle altre riufeì anche quefta ipedizione . La 
rifpoita àiuflolfo fu, ch'egli aveva già desinato un fuoMef- 
fo da inviar in Coftantìnopoli a trattar colfAugufto di quefti 
affari ; e per liberarli dalle premure , che gli erano fatte intor- 
no al ceflar dalle odili tà, ed al reftituir P ufurpato, col ritor- 
no del Silenziario gli unì per compagno un fuo Inviato a C$- 
pronimo . Conobbe ben torto il Pontefice , che qucfto era un 
fotterfugio del Longobardo , per efimerfi dall' aderir alle Uten- 
ze che gli erano porte, per tirar in tal (òrma allungo il nego- 
aio, e per aver intanto campo di far egli il fuo proprio inte. 
«fle: e però anch'egli dettino de* Legati all' Augurto Sovrano, 
dando lor delle Lettere , colle quali lo rendeva del tutto avvi- 
fato, ed a tenor di tante promette in addietro tette lo fcongju- 
rava, che mandafle aliarne una volta un efèrcito in Italia, ba- 
tte vele non folo a difender il Ducato Romano dalle p re lenti 
moleftie , ma a liberar eziandio tutta l'Italia dalle oppreffioni 
de* Longobardi (*XXX,III.J. Ma per nulla ebbe Jtftolfo tutti 
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XXXIII.) Queft* azione di Papa Sufsm con Cofromm» è un chiaro argo, 
mento , che Roma ancora non fi era del rutto levata dalla ubbidienza de* 
Greci Augnili; e ch'erti ancora con ter va vano dì quell'alma Città V attuale 
poUefio, ed il iupremo dominio: checche in contrario fia flato fermo da 

alui. 
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i palli di Stefano; avvegnaché licenziato appena l'Ambafciatore 
Imperiale , egli accrebbe le Aie minaccia contro de* Romani , 
col far a loro Tapcre, che fc predo non rifolvevan di acconfen- 
tire alle Tue richiede, era diTpofto a farne l' ultimi ftrage. Piuc 
chè mai angui! iato al tuono di qucfta fevera minaccia, Ci die- 
de il Tanto Pontefice infiemc co' Romani coperti il capo di ce- 
nere ad implorar la Divina pietà con orazioni , e proceùloni di 
penitenza, portando egli Tulle proprie Tue Tpalle a piè Tcalzi la 
Immagine del Salvatore, alla cui Croce era appeTo lo ferino de* 
patti violati dal Re Longobardo. Quando allaffine ottervando, 
che con Adolfo a nulla giovavano le preghiere , nè i molti re» 
gali a lui fatti per di fior lo dalle Tue riToluzioni, determinò di 
appigliarci ad un altro partito; e fu di ricorrer all'ajuto di Tip- 
pino Re di Francia , ficcome avevano fatto in altre limili lor 
premurofe urgenze i due Gre&orj IL e Ul. e Zacberia Tuoi glorio» 
fi predeceffori con Carlo Martello Padre dell' iftcGo Pippino: e tan. 
to più inanimofli a dar mano a quello giovevol eTpediente , 
quanto che egli fu fatto d'intendere che dalla Corte Celarci 
per allora non era da Tperarfi alcun ToccorTo. 

XXXV. Era Pippino a quell'ora divenuto affoluto Signore 
del Regno de' Franchi, mentre non più come prima lo gover- 
nava a titolo di Prefetto, e di Maggiordomo, che noi voglia- 
mo chiamarlo , ma erafi appropriato quello di Re Sovrano . 
Egli dacché Carlomanno di lui fratello erafi appigliato alla Tag- 
già riToluzione di dar un perpetuo addio alle grandezze del 
Mondo , e di pattar alla vita Monadica profe/Tata da eflo nel 
Moni Itero di Mon teca ili no; e Grifone altro di lui fratello, che 
fi era contro di e(To ribellato , fu pollo a dovere s era l'alito 
ad una tanta poflanza, che altro non gli mancava che di de* 
porre il legittimo Re, ed entrar egli ad occupare quel pofto. 
Era gran tempo, che i Re di Francia della Stirpe del granMfc- 
roveo erano decaduti ci fortemente dal loro antico fplendore , 
che reftando ad etti Toltanto l'ombra dell'autorità del nome 
Regio , la Tuftanza del comando era tutta pattata nelle mani 
di quelli Prefetti . £Jfi avevano a loro difpofizione le rendite 
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altri . Agnito maligni Htgis ccnplio mifh in RtgUmurbtm fuot ÌAtffos , & 
Ap<Aoliw mfmtus eum prtfttù Imptrimli Miffo . jthmnnt ytititttt Silenti^ 
ru, dtfrtcMHs tmptrinUm tltmtnttam , ut qued et Jépms fentferat 

eum exttcitu md tutndt bus tttUU parta multi omnibut •dvtmrt» , & d* 
mÌ4MÌtMi$ filii morfióu Rom*imm h»nc urbtm , v$l cunil*m lt*U*m fr* 
vindmm itbtrAtet: dice Aoaftafi© im Vit. 5ttph.Il. 
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.del lUgiio, le armi , « le Fortezze i e fe ti Re s'indirizzavano* 
le Ambafcierie de* Principi elìcri , egli non rifpondeva che a 
tenore de' lor <voleri. Una tal inabilità non era originata, che 
dall'arte ,di coftoro , che ftudiavano a bella pofta di allevare 
que* Principi nell'ozio , e nella .ignoranza , perchè illuminati 
non arri vallerò a grappar loro di mano il fupremo maneggio 
degli affari, con il ridurli al loro primo dovere. Ora nel men- 
tre che Pippino efemtava una carica sì eminente , rn pofTcfTo 
del trono era Childerico, Terzo di quefto nome, figlio, o fra- 
tello che fofle di Teodorico II. Principe che punto non degene- 
i-ava dalla .indole degli altri fuoi Maggiori , dato a' piaceri, ed 
affatto alieno dalle cure del governo. E ben di quella di lui 
-piega fi vai Te l'ambiziofo Pippino, per isbalzarlo dal foglio) e 
giacché era in fufhnza Re, per diventarne eziandio di nome. 
•Spedì «gli perciò. alcuni fuoi Ambafciatori a Papa Zacheria al- 
lor vivente, per dirigerli a «norma de Tuoi fentimenti in un at 
fare di tanta importanza, in cui fi trattava di deporre dal tro- 
no un Re, che ci aveva un sì giudo diritto , e di aflolver i 
popoli dal giuramento di fedeltà a lui predato . Il Pontefice » 
a cui premeva di obbligar a fuoi interdi! un sì gran Princi- 
pe, che poteva difenderlo dagP infiliti de Longobardi, filpofe 
ch'era lecito *' popoli della trancia riconofeer Pippino per ve- 
ro Re , e levar l'autorità a Childerico Re a que* giorni di folo 
nome . Perlocchè «ella Dieta generale del Regno , che fu te- 
nuta fecondo il P. Mabillone ( a ) nel dì primo di Marzo £ di („) ifr.tv.de 
Maggio fcrivono altri, * il P. Manfi (b) ne fa il trafporto fi- ReDipiomat. 
no dopo il dì IL di Luglio, non più a' tempi di Papa Zrfriw- ^pjjjfoj! 
rùi , ma di Stefano: lo che ripugna alle attenzioni di tutti gli nai. Ecct. to. - 
Storici branchi ) dell'anno DCCLI. oppure DCCLII. come XU- p. 571. 
Vtiole il Coinzio ( e ) , coli' autorità della Sede Apoftolica «gli ( c )ad eund 
fu dal confenlb de* Primati , e de* Popoli Franchi acclamato an.n.cxcivi 
per Re , e come tale anche inunto per mano di S. Bonifacio 
Arcivefcovo di Magonza, all'infcgnar del Continuatore di Fre^ 
dcgario(<0, che a que' tempi viveva; e perciò ingiuftamen-^j n Appeod. 
te riprefo dal fui lodato Coinzio, come fi fa a dimoftrar il P.' IL 
Pagi ( e ) . Childerico deporto fu confinato nel Moniftcro di $. < , ) ^ anB> 
Benino, ed obbligato a prender Ja tonfura Monacale, nel cut dcclh.g.:' 
flato non fapravviffe che foli due anni, morto come creder fi 
può accorato nell'anno DCC LI V. come fi ha dagli Annali de* 
Franchi. Lo fletto fu fatto anche a Teodorico di lui figliuolo, 
rinchiufo nel Moniftcro di Fontenay , ed ivi corretto a paf. 
far il refto de' giorni fuoi . Tra Moderni Franzefi non manca 
chi fi fa a deteftar una tal azione di Pippino contro del fuo 
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legittimo Sovrano , come un ecceffo intollerabile di ambizio- 
ne; e v'ha chi pretende, come il lodato Coinzio, che TLacheria 
non ci avelie altramente mano, nè S. Bonifacio ci preftafle il tao 
confenfo , o l'inungettc ( a ) . Contro di elio però (la tutta la 
ano. n v\ et giunta degli a ' tr ' Scrittori antichi, e fpezialmentc intorno al 
ieqq. punto dell'attenta predato daZachcria, qual fa con fiderà to co- 

me la prima influenza, che concorrere alla cfaltazionc di Tip- 
pino . 

XXXVI. Ma del come pattane quella bitagna , noi lafcierc- 
mo difcuterlo a' Letterati Franzefi. Ciò, che fa al noftro pro- 
polito, è che Stefano nelle anguftic, in cui lo aveva ridotto 
ftolfo t non il correndo altro mezzo valevole a liberarlo, fece ri- 
corta alla protezione di quello Principe, ch'era allora in un 
auge grande di autorità, e di poffanza. Il difficile era trovar il 
modo di poter farlo , perchè i Longobardi guardavan gclofa- 
mente le (trade . Secrctamcntc egli tariffe però una Lettera , e 
confcgnolla ad un Pellegrino, che la portò di tappiatto, e fen- 
za oftacoli in Francia . Memore Pippino del benefizio ricevuto 
dalla Sede Apoftolica fpedì torto in Italia Drottegango Ab. di Gor- 
Eia , acciò rendette ficuro il Pontefice della Aia pronta difpofi- 
«ione in tacconarlo : ed indi pofeia a non molto gli fece tene* 
dietro da Crodegango Vcfcovo di Metz, e da ^uteario, o .-inca- 
rto come lo chiamano altri, Duca, i quali avevano a fcrvirgli 
di feorta per condurlo in Francia, com'egli aveva richiedo . 
{b) n.X^c XI. Due Lettere abbiamo nel Codice Carolino ( b ) , fcritte da Ste- 
fano in quello anno dopo l'arrivo de' Franchi Ambafciarori , 1' 
una indiritta Domno Exccllentiffimo Filio Pippino Regi} e l'altra 
yiris glorie fi 's y nofirifque Filiis omnibus Ducibus Francorttm , col- 
le quali di bel nuovo fi raccomanda alla lor protezione, de- 
gne di effer lette da ogni Studiofo di antichità. Ma in quello 
mentre accadde , che ritornò dalla Corte Imperiale il prefato 
Giovanni Silenziario con un nuovo comando di Copronimo , il 
qual imponeva a Stefano il dover in pcrtana andar egli a trovar 
'•/iftolfo , e premerlo alla reftituzione di Ravenna , e delle altre 
Città occupate. Debole qual era, c privo di autorità ancor ar- 
diva il preluntuofo Imperadore di farla da ponente Sovrano-, 
e comandar al Pontefice non altramente che ad un tao Servo . 
Non ci era alcuna apparenza, ch'egli fotte per riufeire ne Tuoi 
maneggi : pure per dar a conofeere a Copronimo , che dal tao 
canto non aveva ommetto di far l'ultimo sforzo , fi ritalvette 
di compiacerlo . Parti da Roma nel di XIV. di Ottobre dell 
aono DCCLIII. in compagnia del Miniftro Ccfarco, de' Legati 
del Re Pippino, c di molti altri principali Romani sì del Clero, 
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che dell'Ordine militare , c con dolce , c fereno viaggio s'in- 
camminò alla volta di Pavia, preceduto dal Duca jtutearìo per 
darne avvilo anticipato zdJflolfo. Giunto in vicinanza di quel- 
la Città fu incontrato dagli Agenti del Re, non tanto per far- 
gli onore, quanto per priegarlo a di lui nome, che non muo- 
vere parola intorno alla reftituzione di Ravenna, nè dell' Efar- 
cato, nè delle altre Città occupate sì da eflò , che dagli altri 
Re Longobardi fuoi predeccflbri . Ma il Pontefice coraggiofo 
rifpofe , che alcun riguardo potrebbe aver forza di trattenerlo 
dal non parlarne. Ed infatti arrivato a Pavia, e prefentatofi al 
Re, che Anaftafio qualifica col titolo di Nefando (a ) , dopo /*^ l ' o V ' t - 
di averlo regalato a man larga , non lafciò colle lagrime agli tep ani 
occhi di Scongiurarlo a re ili tu ir il mal tolto . E lo ftefTo an- 
che fece l'Ambafciadore Imperiale dopo di avergli prefentate le 
credenziali dell'Auguro fuo Sovrano. Ma ficcome queft'aria , 
che fi cantava , riufeiva poco grata agli orecchi di ^Aftoifo , 
caddero a vuoto le iftanze, ed il maneggio fi fciolfe fenza frut- 
to . Fece tutto il poflìbile allora Afloifo per divertire 1" andata 
ài Stefano in Francia. Ma prefenti gli Ambafciadori di Tippino 
non ardì ufargli violenza, e i ' ben mal volentieri gli diede la 
libertà di partire. Prcfe egli feco pertanto alcuni del Clero Ro- 
mano , ch'erano in fua compagnia , tra quali due Vefcovi , 
Giorgio di Oftia, e Pillarlo di Numanzia, e nel dì XV. di No- 
vembre s' iftradò verfo le Alpi . Non andò guari , che Afloifo 
fi pentì della facultà rilafciatagli di partire 5 e però gli mandò 
dietro per attraverfargli il cammino: ma il Pontefice avvertito 
accelerò i palli in maniera , che colla fua comitiva pervenne 
fai vo alle Chiufe delle Alpi . Di là pafsò al Moniftcro di S. 
Maurizio oc* Vallcfi , ove flava il concerto, che (cguirebbe la 
fua conferenza con Tippino. Ma qui invece del Re trovò F$tU 
rado di lui Arcicapellano , Rotardo Duca , che a nome del lot 
Signore lo piegarono a profeguir il fuo viaggio fino al palaz-. 
zo della Villa Reale di Pontigone, ove il Re aveva determina* 
to di accoglierlo. Venne pofeia ad incontrarlo il PrincipeCar. 
lo primogenito di Pippino, e tre miglia difeofto dalla Villa fud- 
detta fece altrettanto anche il Re in perfona colla moglie , co* 
figliuoli , e co* Primati del Regno . Al primo incontro il Re 
fmontò da cavallo , ed addeftrò il Pontefice camminando per 
qualche tratto di via; indi rifa] ito ai rimbombo di cantici, e 
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viva voce a Pippino le file doglianze contro del Re Longobar> 
do » fcongiurandolo *ò imprender la protezione de* Romani 
ed obbligar colla fona jfìolfo a ritornar l'ufurpato . In che 
non ebbe difficolta' ad accattarli enrratura neiranimo già dif- 
pofto del Re Franzefe . Ma perchè la Ragione non permetteva 
ftrmarfi allunga in villr fu condotto poco dopo a Parigi > 
ove pafsÒ il rimanente d-l verno regalmente trattato nel Moni- 
ftcro di S. Dionigi", ed ove egli ebbe un gran" campo di maneg- 
giar un po' meglio l'intereflc della fua caufa . Prima nondtma- 
no di pattar alla efecuzione di alcun atto offenfivo contro di 
jtflolfo y volle Pippim ufarcon elfo un tratto di tal finezza,, 
che folo avrebbe dovuto- eflcr badante a* rimuoverlo dalla fu»- 
filiazione. Gl'in viò i fuoi Legati per efortarlo a render all' Im- 
pero il pa fé occupato, e per fi Ho con fa pcvo le dell'impegno d* 
eflb contratta co» il Romano Pontefice, quando volcfle perfi- 
fler ntF f mimenro di mantenerlcne poffeflbrc. Ma neppur que- 
fto- giovò per fallo mutar pen fiero . E allora fu , che Pippir» 
nell' incontrar una tanta durezza nel Longobardo ,. vieppiù fi 
mife al punto dr accordar ai Pontefice l' atfìfknza , di curio in- 
chiedeva. Convocò ncr dì fanto di Pafqua, che in quell'anno 
«deva nel dì XIV. di Aprile , in Cardano, altra Villa Reale , 
oggidì Chicrsr, in una Dieta generale tutti' i Signori principali 
del Regno , ed in etTa sì egli-, che Stefano léppero- efpor sì bene 
it bifogno di uniffi contro del Re Longobardo, efie a pieni vo» 
tr reftò decretata contro d» eflb la guerra. Prr farne una divef- 
fione arrivò in qurfto mentre in Franca Carlotttanw fratello di 
TÌppinOy che come fu- detto era paffatoal/a proflflione della vr- 
ta Monadica in MontecauTno , mandato da ^ifiolfo , O per dir 
«eglto da Ottata dr lui- ABate così obbligato da* uifìolfo . Ma 
giunto egli a Parigi sì poco fi rifcaldò, agli allettati di Eginar- 
(*) Aonar. do (a ), checché diverfamentc ei venga dicendo Anaftafio {b) y 
InVsV' P« r •ftnw^er il fratello darla imprefa determinata-, che la fua 
('*) in virJegazione fi rendette del tutto infruttuofa.. E quefta forfè fu la 
Scapa. II. egionp 9 ch'egli più 3 non fi attentò di' ritornar in Ttalia , per 
evitar i dilturbi, che perciò avrebbe potuto incorrer da ^flot- 
fo , e ritiroul in un Moniftero di Vienna nel Del fina to „ ove * 
detta dr alcuni Storicr in quello medefimo anno, o come vo- 
gliono altrr net fuffeguenre terminò in pace * giorni faoi . Un 
gran preparamento dr armi fi" andava intanto facendo in Fran- 
cia , per inviarle a «Tanni- di ^ftolfo* quando per ultimo efperi- 
jnento sì Pippino, che Stefano rifolvettero innanzi di dar la mof- 
(a alle truppe Franche, di avvifardi bel nuova <Aflolfit r fuf fiip- 
pollo che la minaccia della guerra imminente aveflc a lui potu- 
to in- 
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io infirmar fcn ti menti migliori, e fattolo ormai cangiar di opt» 
Dione. Gli aggiunfe anche il Pontefice un'amorevole Aia Lette- 
ra , colla quale Io feongiuravt a voler rifparmiar la effusione 
di tanto l'angue cr irti a no. Ma il Re dementato ebbe per nulla 
gli avvilì , e fémpreppiù infellonito gli rifpofe con minacciofe 
parole: e cosi allora davvero in Francia fi diede mano alla guer- 
ra . Prima però di pattar in Italia fanno ricordo gli Autori Fran- 
cai di una nuova folenne unzione .fatta a Pippmo da Stefano ; 
quafìchè con quella efterior ceremonia , che in realtà non fu 
altro , egV intendere non folo di più ftabilirlo nel Regno , ma 
di renderlo anche più forte, onde poter fuperar il fuo nimi- 
co. Con eflo lui furon unti anche i due fuot figliuoli Carlo* 
t Carlomanno , cof dichiararli Patrizi de' Romani j titolo orre- 
vole, merce il quale venivano ad etfer collimiti Difcnfori del- 
la Chief* Romana i ond'è, che nel Codice Carolino fi leggono 
ancor tre Lettere ferine dopo di tal unzione a' medefimi Prin- 
cipi , nelle quali Ci dà loro il nome di Re , abbenchè ancora 
vi vette il Padre. Segui la funzione nel mefe di Luglio (il gior- 
no è incerto, chi volendo nel di XXVI. come gli Annali Ber- 
tiniani, e chi nel di XXVflf. come Uduino (a) dell'anno iftef («DinAreo- 
fo DCCLIV. nella Chiefi di S. Dionigi alla prefenza de* Gran- paget * 
di del Regno , e di Un concorlb in numerabile di altro popo- 
lo , dacché il Pontefice fu riavuto da una leggiera infermità » 
che lo aveva* obbligato alquanti giorni al ritiro. Dopo di che 
Tippino d mife in viaggio con il fuo elircito alla volta d'Italia . 

XXXVIII. Mandò innanzi per fua vanguardia un buon cor- 
po di foldatefche con ordine, che teneflero aperti i palli tiret- 
ti delle Alpi, oggigiorno chiamati le Fcneiìrellc, per poter egli 
alla fua fopraggiunta calar fenza olla colo a danni del Re otti- 
flato. Ma giunte quelle colà ci trovarono ^/?«//a, chele ave- 
va prevenute , qual nel mirarle inferiori di numero alle fue 
non fu tardo ad attaccarle cori ifperanza di farne feempio . 
Volle il Ciclo nonpertanto, che abbenchè fuperior di forze c- 
gli rettane perdente , le fue truppe tagliate a pezzi , ed egli 
co fi retto a fa 1 va r fi in Pavia , dopo di efferfi fot tratto a gran 
forte, con il calarft giù pei dirupi di un monte. Arrivato poi 
Tippino col grotto dell'Armata fi portò a ritta ftrada ad atte- 
diarlo entro alla fua Capitale. La preMura delle armi Franche 
ebbe forza di far rientrar in fe Ut fio il Re fconfìgliato , ed a 
lui fuggerir fentimcnu affai divertì da' primi . Egli fece però 
col mezzo di alcuni Grandi Pranzili , che avevano accompa- 
gnato Pippino in quella fua fpedizione, far lui progetti di pa- 
ce, con efibirfi difpofto ad accettar quelle condizioni, che pa- 

refle- 
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tederò più convenienti alla tir lui difcrctczza. E buon per ef- 
fo, che la preferite era il pietofo Pontefice Stefan&, il qual vo- 
leva bensì la fua correzione , non la rovina di ^ifiolfo . Egli , 
che ad altro non afpirava , che a divertire lo fpargimcnto dei 
fànguc cristiano , colle fue pie efortazioni fece sì , che Tippino 
Ci piegò ad afcoltar le propofìzioni pacifiche del Re Longobar- 
do . Fu conehiufo perciò un trattato, col qual prometteva A- 
flolfo fotto i più forti giuramenti di reftituir sì Ravenna , che 
le altre Città occupate i e per maggior cauzione di quanto ù 
obbligava, doveva dar eziandio degli ortaggi. Stabilite fu que- 
llo pie le faccende , il Re vittorioso col fuo efercito tornò in 
Trancia , c Papa Stefano in Roma, portando fcco una buona 
fperanza di aver porto fine a pattati difaftri . Il vulgato Ana,- 
non ci foggiugne di pia : ma d* un fuo Codice MS. che 
fu della gloriofa Regina Criftina di Svezia (a), e dagli An- 
.ce na j| j e> p rtr , c jjj f t ]j a ^ per Scurezza di Aia perfona , 

e per più od or della Sede Apoftoliea non permife Tippino, che 
Stefano andato fblo, ma gli a (legnò per compagni del fuo ri- 
torno Girolamo fuo fratello ( * XXXIV. ), Fulrado Ab. e non 
pochi altri Primati del Regno di Francia . Fu condotto sì bc. 
ne afli ft ito fino al campo di Nerone , ove fu poi era incontra* 
to proceffionalmcnte da tutto il Clero , e dal Popolo Roma- 
no , ed introdotto in Otti tra lo fìrepito di mille fèftive dr- 
mortrazioni , riconofcendolo dopo Dio pel primo Autor della 
loro falvezza . Indi ficgue Anaftafio ad infegBarci y che lo ze- 
lante Pontefice avendo feorto il Divino Ufizio per colpa di 
que* barbarici tempi andato i» una gran decadenza , lo rìmife 

eoa 



(♦XXXIV. 3 Quefto Girolamo, cht da Anaftafio fi chiama fratello di fitti- 
no , e che fu dato per compagno nel fuo ritorno per Roma «1 Pontefice 
Stefani, era bensì figliuolo di Cartt Martello, ma procreato di non legir- 
timi ampleflì, come apparifee dal P. Milione ne'tuoi Annali Benedetti- 
ni lib. XXI. paragr. LXI. e più chiaramente lib. XXUL paragr- VII. ove 
eiprofefso fi tratta di quefte ritorno di Stefano in Roma , e della compi- 
foia a lui preftata da GtrtUmo , e da Tuiradv . Fnlrmih pofeia era Abate 
di S Quintino, e figliuolo dello (ietto Girolamo , come raccoglie!! da veti* 
éi Teodolfo Vefcovo di Oleati* U6.II. cap.VII. 

Condire carpii opm hu)us •vtntrabiltt ani* 

y. •>. Fulradus , nobilitati clutns. 

Kntnqut buie Utronymus , Csrolus pater txtifit UH , 

O/zi propri a f [teme» ftntis ad «Ita tltlit . 

t>\ cfso tanno parola anche i Sammartani nel la loro genealogia della Cafà 
Reale di Francia hb. VI. e*p. XVI. & XVII. p»g. CCXVIìI. La erudizione 
è def Signor Abate Domenico Giorgi nelle ine Note al Baronie tom. XIL 
f«g. DXCVIL tdtt. Lue. 
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con attenta follecitudine nel fuo primiero fifttma ~, rinnovan." 
done la pratica , e deputando gli Abati di quattro Moniftcri , 
acciocché ave fiero cura , che in ogni Chiefa alle ore preferit- 
te egli fofle recitato con ogni esattezza . Un bel faggio dell' 
attenzione , con cui vegliara al governo del fuo Regno , die- 
de anche yiftolfo in quello mcdefuno anno DCCLIV. poiché 
Ebbene diftratto tra gli afifari fpinofi della fua guerra co' Fran- 
chi, fece un'Aggiunta di quattordici Leggi al Codice pubbli- 
cato dagli altri Re Longobardi Tuoi prece (lo ri , tutte tendenti 
alla eftirpazione degli abufi , ed airammimftrazione di una in- 
corrotta giuftizia , come fi vede dal Prologo prefitto alle det. 
te Leggi , dato in luce dal Sigonio , « ciftampato dal Signor 
Muratori nella fua gran Raccolta ( * ). ^% part y. 

XXXIX. Ma con tutte le Aie Leggi conviene a credere non- eom. i. Ree' 
dimeno, che *Afìolfo fotte un Uomo di poca fede, di poca co- IwK 
feienza, e fi pud dire anche di poco giudizio, perchè non cb. 
he riguardo violar i patti , febben contratti con tanta folen- 
nità, abbandonare alla discrezione del fuo avverfario gli ortag- 
gi a lui confegnati, e provocarti di nuovo contro lo fdegno 
di un Re fuperior di forze alle Aie. Egli non folo redimì 
guanto aveva prometto » ma nontantofto ebbe pattate lappino 
le Alpi per -ritornar ne'fuoi Stati, unì quante milizie gli ven- 
ne fatto sì dal proprio fuo Regno, che dal Ducato di Bene- 
vento, e con effe fi portò ne' primi dì di Gennaio (* XXXV. ) 
dell' anno DCCLV. ( di Giugno fcrive il Cardinale Baronio 
(b), ma contro la fede della Lettera, che ferine in tal prò- f , 
pofito Papa Stefano a Pippino, ed a figliuoli, e della qual ora ocCLv!^ 
verremo parlando) all'attedio di Roma, dopo di aver dato il XL 

guafto 



/♦XXXV.) In ipfit Jahmmtìì K*lt»dis . fcrìfle Stefano a Pippin» , a Re fi. 
8 nu \ eJ a Pr,fIU " de ' Regno di Francia , cunftus t\ujdtm ( parla di 
Aftolfo) LmrfgoUrdemm txtrettas t Tufci* pumbm in k*nc tiviftem 
Rom*N*m comunxrrMnt , e> rtftderunt t*xtmp*rtsm Beati Pttriy stque 
Betti P*ncr*tii, e> Ptrttttnfem . Or qui il Porporato Annalisa fegna eoa 
un altenlco il i*nn*rii,*d in iua vece nel margine (crive fumi. A qual 
fondamento appoggiato egli ciò faceta, non faprei dirlo. So bene che nel 
Codice Carolino , eh' è quanto a dir nel Regiltro delle Lettere Ictitte da' 
Romani lomihct a*R e Franchi, compilato per ordine (per mano dicono 
alt»; de I irteli© C«r/<, W4f », , « pubblicato dal dotto Padre Jacopo Grei. 
leto in logoJftad nell'anno MDCXIH. dopo la morte del follodato Ba. 
renio , * «"«ma di un antico MS. efirtente nella Biblioteca Celare*, co- 
me alletta il Lambecio l*b IL ejufd. Biilioth. emp. V. a chiare note non 
molto dopo il principio di quella Lettera, eh' è in ordine la Quarta, fi 
ftSP J,* nu " m: * lan «> fi v ' d « replicato nella Lettera Sella (crina allo 
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guado a fobborghi , « pofto a fèrro ed a fuoco quanto lui 
iccefi innanzi, fcnza nemmen perdomre alleChiefe, dalle qua- 
li afportò parecchi Corpi de* Santi. Stefano nel vederli cosi aC ~ 
falito alle ftrette, per liberarli dalle moleftie di ^Aflolfoy che 
non celiava di tormentar la Città, non ebbe altro ripiego, che 
far ricorfo alla mano forte del fuo protettore Tippino . Gli 
fcrific una Lettera, che appunto e l'accennata, conceputa ne' 
termini più patetici, più fom merli, ed obbliganti j e con cfla 
gli diede avviti) della infolenza, che gli era praticata dal Re 
Longobardo. Gliene fece la Spedizione per Giorgio Vefcovo, e 
Tomarico Conte, che per declinare le infidie de' rumici prefero 
il viaggio di mare in compagnia di Guarnieri Ab. Franzcfe , 
che trova vafi in Roma a nome del ReTippino. Qual ne (of- 
fe la cagione, pafsò qualche tempo che non fi ebbe notizia 
di alcun preparamento, che fi facefle da' Franchi, per venire 
ad arrecare i defiderati foccorfì . Il bi fogno fempreppiù crefec- 
va, perchè ^Ajiolfo'àx giorno in giorno fempreppiù andava avi 
vanzandofi nell* attedio. Ora che fece il buon Pontefice Stef*. 
noi Appigtiofli ad un efpediente, per vero dire, aliai ftrano, 
non più praticato ne'tempi addietro, e fecondo ogni apparen. 
Za da non f>iù praticarli nemmeno jn avvenire . Scrifle una 
Lettera a nome di S. Pietro indirizzata a Pippino, a' Re figliuo- 
li , e a tutti gli Ordini di Francia , nella Quale fi fìgne , che 
quefto Apoftolo impieghi i più forti feongiuramenti da parte 
di Dio, e tutto quello eh' è più capace di muover i cuori, 
per eccitarli all'ajuto di Roma a (Tediata dalla peulma gente, 
come la chiama, de' Longobardi. Inpremio di quell'azione va 
lor promettendo la eterna felicità in Paradifo; ed econverfo in 
mancanza va lor minacciando la eterna perdizione (* XXXVI); 
Meno al certo dì quello avrebbe oaftato per muover Pippin* 

a rini- 



( * XXXVI. Non poflo»difpenfarmi di qui non darne uno (qoarcio jn pro- 
pofito del premio , e della pena , che loro ra promettendo . Si »«*« r '- 
tit veloci: tr ; trit voétt pertingtns ad mmgnmm merctdtm , & me s tfUJ*' 
giis m*)uv*ri % & in pr Attriti vitm ùtnnis ve/hot inimica [uptrtnttt, ty ton~ 
rtvt txiAtntts. bona. terrA comtàttis . <V $ttmm prteuldub*» frmtmimt vit* . 



md Mermndtm hmnc mtmm tivitmtem Rommnmm. & popuium m e» ter». 
mormnttm , <$• (anfimm Dei jpMtmm EttUfitm m Domino tmbi commi/, 
fmm , fimul & t\H$ PrAfuUm: fcimtis vt ,x mmtUrttmtt !****. & 

vés mlìiHmri fri trtnftrtjftoni noto* mdh*rt*twn* m KgW Dct , Q> vttmy 
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a ripigliar quanto prima le armi per la difefa di Roma. A 
ciò lo avrebbe obbligato fe notila pietà, certamente il fuo ono- 
re, del qual era eftrcmamente gelofo, in offcrvandofi in sì 
brutta guifa fcheroito dal ffiancator di parola ^Afìolfo . Ma la 
lete de' Beni temporali che nafee connaturale in tutti gli uo. 
mini, ha una tal forza maravigliofa , che talvolta rapi Ice a 
ftrani trafporti, e fa naXcer delle immaginazioni blandienti sì, 
ma trafeendenti , e bizzarre. Quella Lettera è degna di eflcr 
letta tutta da capo appiè, mentre ferve di fcuola per rilevare 
in realtà qual foffe il genio curio/o di quel fccolo. Sci nel 
Codice Carolino dopo le due altre fcritte in fimìl propoGto, 
e la traferi ve eziandio il Cardinale Baronk) nc'fuoi Annali («). f^J rI a i 

XL. Ed infatti fappiamo fa da Ànaftafio che dal Con- ,7.^.°' 
tinuare di Fredegario (r), che il Re Tippino fremendo di '0X in „ iu 
fdegno a quefta nuova raccolfe fubito le fue forze, e fenza J» ap- 
perdita di tempo s'iftradò verfo l'Italia. Adolfo alla fama pre- pend. li. 
corfa del movimento delle armi Franche non tardò a feiogher . 
attedio, che per confeOione dei la fteflfo Pontefice Stefano (d) {d ' EfULV ' 
era già perdurato cinquantacinque giorni , abbenchè dica il 
Bibliotecario tre meiì, ed a volar alle Chiufe delle Alpi per 
opporli al paffaggio de' Franzefi. Ma la tua prevenzione fu di 
poco giovamento; perocch'elfendo i nimici molto più nume* 
rofi de'fuoi, fupcraron con ogni facilità i Longobardi, che 
(lavano alla cuftodia di que'paffi Aretti, ed entrarono a ior 
piacere in Italia. Il più , efpediente ripiego, a cui allora po- 
tere dar mano oéfiolfo , fu dì gittarfi in Pavia con il refto 
delie truppe, che gli erano avvaazate , ed ivi attender a tut- 
ta pofTa a ben munirli, e fortificarsi . Or addivenne in quefto 
mentre, che arrivarono in Roma Gregorio primo tra Secrett- 
rj, c Giovanni Silenziario Ambafciatori fpedki dall' Augufto 
Cosentino al Re Franco con ordine, per quanto appari Ice , di 
concitarlo a danni de' Longobardi, per obbligarli a redimir T 
L forcato all' Impero Romano . Ma qui avendo fapuco, ch'egli 
crafi pofto in via col fuo efercito per calar in Italia, fenza 
frappor dimora fi rimbarcarono, affin di renderfi ad incon- 
trarlo, feortati da un Meflb Pontifìcio, che Stefano diede lor 
jper compagno. Pervenuti a Marfiglia, e fatti certi che Tip- 
pino aveva già valicate le Alpi, moftraron dello fpiacere» e 
incontanente Gregorio , che faceva la prima figura , voltata 
Grada fi pofe a feguirlo, reftando l' altro addietro per tratte- 
ner il Legato Pontificio, acciocché prefente non avefle a te-* 
gliar il filo a'fuoi negoziati. Conviene a credere, ch'eglino 
avellerò prima feopeno, od ifeopriflcro allora k convenzioni , 

LUI efee 
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<che palla vano jtra il Romano Pontefice e<f il Re Franco in or- 
dine all' JEfa reato jdi Ravenna, quali cran di farne un donativi» 
alla Chiefa Romana in pregiudizio dei diritti dell'Impero: e 
però a quefto jnotivo fi sforzarono ad ogni cofto di tener 
lungi il Legato di Stefano, adoprando con dio (in le minac- 

l») ibifiipr. eie, ed i maltrattamenti, all' insegnar di Anaftafio (<»). Rag. 

giunfe il Proto fec reta rio Tippino ne* contorni di Pavia, men-' 
ir era in atto di piantare l'attedio a quella Città: e qui dopo 
di avergli prefentate 1e credenziali dell' Augufto fuo Sovrano, 
gli rimoftrò la giuftizia di dover render al Greco Imperado- 
re Ravenna col Tuo tifa reato, come paefe a lui tolto ingiù- 
fh mente, -e fu del quale non potevano i Longobardi vantar 
alcun diritto offerendoti pronto nel refto a rifarcirlo di ogni 
e qualunque fpefa, che potefle aver fatta in quefta guerra. 
Pippino, che aveva già prevedute le iftanze, ch'era per far- 
gli" l'Ambafciatore, in corte parole gli rifpofe: Ch'egli di quel 
paefe ne aveva fatto un regalo a S. Pietro, ed alla Chiefa 
Romana» e che non caogierebbe penfìero per tutto l'oro del 
Mondo, * fenza più licenziò il Miniftro Imperiale fenza vo- 
Jer afcoltar altre repliche. Il precitato Anaftafio, di cui è 
quefta Storia, dopo di ciò vien dicendo, che Pippino fui fat- 
to einfe di affcdio Pavia , «d obbligò colla forza Ajlolfo a 
Tender le Città, che prima aveva prometto, fenza difeender a 
verun altro articolare . alla di lui riftrettezza fup- 

plifce il Continuatore di Fredegario col farai fapere, che Tip* 
fino era venuto jn Italia accompagnato- di Tallone Duca di 
Baviera fuo nipote; e dopo di aver fuperato le Chiufc delle 
Alpi colla morte di quanti Longobardi le guardavano, fi dif- 
fuse pel territorio di Pavia, ed ivi attefe a dar il guitto al 
paefe, fino che fattofi fotto h Capitale la ftrinfe in modo, 
che ferrandole tutti i patii la privò di quelle communicazio? 
ni, ch'erano neceftarie alla fua futfìftejiza. 

X LI. TU certamente conviene a dire, che affai predante riu- 
feifle quefto attedio , -perocché rifoluto qual era uiflolfo di di. 
fènderli fino agli ultimi eftremi, fu colrretto fui £n dell'an. 
no a piegar il capo, a domandare perdono, e a fottometter* 
fi a quelle condizioni, the lui piacque d'imporre al vincitore 
Tippino. Confi (Ietterò quefte in esborfar ixna ibmma rilevante 
di. denaro {tcrtiam partem tbefattromm , -qui in Ticino trantpr*- 
diSo Regi tradidti, & Mia multa mmera major a, quam antea 

(*) ibifiipr. * ederat * dice il lodato Continuatore ài Fredegario (b) per le 
' ip'Je già fatte della guerra, ed in prometter in forma più 
itringentc l'adempimento della convenzione con chia fa nell'an- 

* » • - il© Pi! 
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fio precorfo, con un» intera ceffone alla Chiefa Romana; 
delle Citta dell' Efa reato, dell' Emilia, e della Penta poli * e dà 
più della Città? di Comacchio poffeduta in addietro' da' Lon- 
gobardi, e norr inclufa* altramente nelPEfareato % checché in 
contrario 1 fa (lato 1 fcritto da qualche penne moderna . Ac- 
cordate quefte parti fu per ordine dr Tippino eftefa in* ifcrie- 
to una- Donazione, colla qua! egli del tutto veniva a far un 
regalo a San* Pietro', o> fa aliai Chicf» Romana , Non e in- 
tervenne* ritardamelo nell' efeguir il trattato , perocché pri- 
m* dr partir per* la Francia avendo Pippino eletto per fua 
Comminano Fulradct Ab. di S. Dionigi (forfè diverfo dall'altro 
che abbiamo veduto Abate di S. Quintino , quando in qucfto 
frattempo non avcfTe fatto paftaggto dall'uri Moniftero all' al- 
tro ) , egli' andò tofto' coi Deputati dì^ifolfo per tutte le Cifr 
tà delle accennate Provincie, ed eludendone i Longobardi né 
prefé it poffeflo, con il ricever da cadauna le chiavi*, e per 
più Scurezza anche gli oftaggh Ciò fatto altìeme cor Cittadi- 
ni primardi pafsò a Roma, e qui fulfa Confeflìonc (full' Altare 
diremo noi) di S. Pietro deponendo le dette chiavi, e la Do- 
nazione che faceva- Tippino ài quelle Città aliar Chiefa , ne 
diede in* forma folenne un perpetuo pofleflb a Pontefici Ro- 
mani, come a Vicar; del medelimo Principe deglr A portoli . 
Quali foffero quefte Citta 1 ce le numera Anaftafio, che in par- 
fando di quefta Donazione ci viene dicendo (a): Et ipfas da (a) inVir* 
ves tam Ravennatium urbis , quamque diverfarum civitatum ipfms Steph.ll. 
Aavcnnauum Exarchatus una cum fupradi&a Donatione de eis a 
fuo Rege miffa in Confezione Beati Tetri ponens y eidem .Apbflolo, 
& ejus Vicarie fanti ifjìmo Papa, atque omnibus ejus fucccjforibus 
peremtiter poffidendas y atque dìfponendai tradidit : ide/l Ravemam , 
^Arimitiumt Tifaurunt, atque ramo» , Ce/enant, Senqgallias\ Efi~ 
*m y Forum Tompilii, Forum Livit, cum Caflro Smjjubio, Mon- 
toni Feretrum y jiccrragimt , Montem Lucati* Serram, Cafiellum 
Santti Mariani {Marini), Bobiuni (diverfo dall'altro fìcuato nel- 
la Liguria , Vrbinum , Callium , Luccoios , Eugubium , Comachium 
neenùn Civitatem f Harnierfem , qua* 4 Duca ti Spolctano a parte 
Romancrunt per evoluta fpatid fuerat invafa. Di queflfa Dona- 
liontf favella anche Leone O/Fienfe (b) : ma le dilata aitai (*)chrorw 
più i confini y tftendendola ai Ducati di Spolcti , e di Bene- Caflìn. Iib. 
Vento non folai ma* ancora, (e Dio ci falvf, alfe Provincie VI K 
della Venezia, e dcll'lltria, e fino al Regno di Coricai on- 
de apparifee, che fa fua non* è che una pretta impoftura \ 
po'rchè fi fa, che Tippino mai non ebbe alcun gius fopra di 
quelle «onmde, per poter fcre di effe un dono alla Ciiefa 

LUI a Roma- 
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Romana f* XXXVII). Da quefta Donazione bensì è credu- 
to comunemente, che ila derivato il principio del dominio 
temporale, che godono i Pontefici Romani fopra gli Stati, 
che fono loro fino al dì d'oggi foggetti (* XXXVIII.)» poi- 
ché 

1 

i <* XXX VII. ). La Do «a 2 ione, che ci prefenta t'Oftieofc Ufi. I. e»p, Vii. 
Chron. Cafftnenf. è di quefto tepore: Petit autem , die* eg.Ii , idem ine\ytu$ 



Rex un» cnmjfiliit concejjionem Sesto Petra, e)»fque Vicario de ctvitatibut 
\ Itale» , t> ttrritmit per defignatoi finn , m Utnit emm intuì» Corftt» . 
inde Sur*)! un , inde tu Mtnttm BarUontn», Ver tot nm, Parmam , Registm , 
Mantuam , & MontemfiUch , fimttlque univerfum Exarckatum Ravenna , 
* fcut antiqnitnt fuittum Provineiit Venetiarnm, {$• Tfirtt , cnnilumque Di*, 
eatum Spolttinum, ($» Bentvtntanum . Eamqut Donai tonem man» fropn.i 
t> filiorum, flmin»rHmqut Judicum , <$• optimatum fubfcriptitne roitr*. 
t>it. Demmm idem Rex eum Romano Pontifici in Italiam venie ns , Ra. 
»j vennmm, Q» alimi vigtnti ctvitatei , eidem Aifiulpf» memorato [ublatm , 
,-. ,^&ft oltc * S<4U [*bifcit, cu^us rti grati» Roman us Patricius conftitutut tóf . 
i ( 'XXXVIII. Non mancano alcuni Dotti moderni, e tra quelli il chiarii, 
lìmo Cenai in prafat. ad tom. IV. ^tnaUafii edit. Roman* ». XXI. il ce* 
Jebrc P. Orli utili Aia Differì anione dell» origine del dominio , t ìovr ani- 
tè de' Romani Pontefici lopra gli Stati loro temporalmente fofgetti ; ed il 
> Signor Ab. Giorgi nelle fue Note alla Critica del P. Pagi Annal Eccl. 
555? *!//. pag. jt8. «tir. Lue. i quali fon d'opinione, eoe prima ancor 
della Donazione di Pippìno incominciaiTero i Romani Pontefici ad efer 
6 ^TV J" ^°. rTU » Cne ne ^ "Jo Ducato giuriTdiziooe fovrana. Sumnumin 
•J Ur£r, & m hnittmis Romani Dneattts locìt , dice queft'uhimo , aitifq** 
epptdts imptrium poli annum Chrifii DCCXXVl. quo » Romanit Bejtfiut 
D*ar, torumque polìremut , qui ad turandam Urbem a Gratis Imperatorie** 
, mittebantur , pulfut efi, Roman» Pontifica Gregor'mm li. & 111. fanffnm 
Z»ck*rt<m t me Stepbanum IL velanti pippmi ebmationem, tbtinmgt, tv 
An»JI»fio Bibliotfxcario docemar. Ma con pace di un Amico, per cui a!>- 
r biamo avuto quando era ancora tra »ivi una tanta fttma, e coorte riamo 
tuttavia una piena venerazione alla gloriola di lui memoria, i Tolti di 
Anaft-afìo , cne fi adducono iu prova di qufrHo lenn'niento , non inlegna. 
DO mai quella afTofuta rovrantri , bensì un comando precario , o per dir 
meglio una Mioifteriai fopraiotendenai a pubblici afrart dt Roma, io de» 
Scienza de' Mini (in Impattali » come cojiofcer pub ognuno , che fpogliato 
di prevenzione fi rìccia a pefar le parole delo Storico Pontificio . E poi 
coste potevano allora » kXoroanì Ponrerki ofat di quefta pretefa fovrani- 
rà, re nelle pubbliche urgenze noi li vegghiamo ricorrer all'aiuto de' 
Creci AugulTi, come a S'ignori d'i Rorrui e come fece anche Stefano li. 
che come abbiamo diflopr» accennato , prima di far ricorfò alla Francia 
t oelle aoguftic, colle quali lo premeva il Re Afoifo, fpedì i (uoi Meffi, 
febben indarno, alla Corte Imperiare , eoa il priegare l' Augufto Sovrano k 
che a tenor delle fue Rromeflb inviaffe so eferciro fo ItaRa , abile noo 
,H falò a difender il Ducato Romano da' Longobardi , ma a liberar altre»* 1* 
balia tutta dalle lor mani. Argomento ben chiaro , che Roma ancor* ooo 
fi era fottratta dalla ubbidienza de' Greci Imperadori, e cVeffi godevano 
tuttavia l' attuai pofTeno dr quella aucufla Cittì, e del fuo Ducato . Che 
poi feguita la donazione di Pippìno Da (lato per qualche tempo il domi. 
«io de'Roraaoi Pontefici utile Ibramente» e ooo lovrano, oe ab bum wo- 
it prove nella Storia, io tanti atti di faprema autorità cf erettiti lì io Rr> 
ma , che io tutu I" Italia da Carbmagn», • da' Cuor fucce/Iott. che troppo 
lungo farebbe il regittratoe la /ola minor parte. Né giova addur in cou- 
rrano la Medaglia di Papa Zarhtria rapportata dal P. Mabillohe nel tuo 
Italie» Mweo «a* / fi*. M ad quella: di Adri*nt è pubblicata dal 

Yigoo- 
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cKè per quinto alla Donazione di Cojìantint fatta a Papa SU- 
veflr** è già decifo tra Letterati, che ella non fia che una bet- 
U fàvola, nata nel fecolo X. dal cervello di qualche umore 
bizzarro, per blandire con effe al genio de* creduli. Ma qua* 
li follerò le condizioni, colle quali fu loro ceduto quello do- 
minio » e fe colle Città nominate da Anaftafìo anda(Te unì- / „ ) a j a 
ta anche Roma col luo Ducato, come penfa il P, Pagi (a), DCCLv. 
non apparifee ben chiaro ; cflendo periti gli Atti autentici V1, 
di quefta Donazione , c non eflendo a noi rimafta di ella 

che la 



Vignoli, come fa il Signor Giorgi,' poiché (e i Pontefici Romani gode-' 
vano ta utile dominio « lifeuotevan per confegaeraa i tributi ed avevano 
l'obbligo di mantenere» e provvedere lo Stato di tutto ri bifogoevolo , 
non e da far fi le maraviglie, che coniaffèro monete col loro impronto» 
quando avevano di effe a lervirfi nelle pubb'iche loro neceffità. Quanti 
Principi a'noftri giorni fi Ecclefiaftici, che lecolati fi costano in Germa- 
nia, che hanno giuf di coniar moneta col loro nome, ed effìgie ; eppure 
fon dipendenti dal Capo fupvemo dell' Impero P So, che i( S'gnor Conte 
Gianrinaldo Carli» Soggetto abbaftansa noto nella Repubblica Letteraria 

f>cr altre me virmofe fatiche , io un fuo Trattato ultimamente venuto in 
uce ( MDCCLI) fopra l'Iflttmion delle Zecche ne'tecou baffi in Italia 
( pag. CXXV11I. e feqq.) é intorno a dò di opinione ancora alla, più ri- 
«retta, e pretende che folo nell'anno MCLXXXVlll. fia Rata conceduta 
•'Pontefici Romani la facoltà di coniar monete, quando prima j frettava- 
t un tal driritto al Senato Romano. Ma ficcome eg'i fondale fue ragio. 
ni fopra un pafio di un Documento di concordia leguita nell'anno ifteflo 
tra il Papa Cltmtntrìlf. ed il Senato medefimo , il qual pu6 patir un di* 
verte fenfo , come veder fi può preffo il Baronio, che fu il primo a pub* 
blicaflo, febben murilo , e in qualche parte mancante ( ad euni. mnm. 
». XXI li ) , e meglio ancora preffo il Signor Muratori» che avendolo (up* 
plito a norma di uo Codice MS. della Biblioteca Effen'e , di tutto ed 
intero ce se fa un bel regalo nelle (uc kaliche Antichità tom. Ili» difftrt. , 
XLtI. e le molte Medaglie de'Pontefici anteriori a CUimntt , che fi con. 
fervaa ne'noftri Mufei. ci persuadono tutto all*oppofito ; noi piucebe' mar 
volentieri , e (eoza invidia larderemo al signor Conte la gloria della lua 
bella (coperta , contenti delta nonne abbenché- deboli prove , per non 
creder ne'Pontefici Romani a que'tempi quell'aiTolut© domiaio » che fol- 
tanto- gratuitamente ora gli viene attribuirò , Né occorre vituperar idifen- 
fori della cootraha temenza col nome ignorninioto di turnici' della Sede 
A po ftolica: Stdìs Apotftlic* ho/In : poiché mi perdoni il Signor Giorgi» a 
difender il fatto comprovato da tante teftimoniaoze , non è effer nimico» 
ma bensì indagatore amorofo del vero r obbligo, che corre ad 1 ognuno , 
c Ipexialmcntc a chi ter: ve le azioni de'iecoh paffati » il coi tcopo elTer 
dee folo b verità. Né la Chiefa Romana gloriofa per tanti altri titoli ha 
bifogno di acerdeer ir fuo fplendore eorrun fregio* aerati uo, e che nuf« 
la rileva all' antica tua gloria. Ella al prete me e in> pofTcflo degli Stati, 
che meritamente gode, e Tantamente regge, né v'ha chi le contradica t 
fuoi antichi diritti t e tanto balta per fa» indennità*. Che poi poro prima» 
poco dopo ne fi» entrata al poffeflo » poco import», onde (t abbia per 
quello a combatter un fatto Storico, che paila da (e. Intorno a quello 
argomento é da vederti il Pi rornrio ne' f uoi A inali »d «nn. DCCXCVl, 
il dottifiiruQ Pier de Marca h», HI de Concordia cap. XI. ». IX. ed an- 
che re pùcc Naul AleiUdio t» H>J. Etti. /*/. VlU. a* VU»**u VUU 
«4 alai» 
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che la fola memoria. Da- quanto però è lecito- ritrarfi da' fatti 
pofteriori, raffembra che pofla dirli con gran probabilità, che 
il dominio da' Papi sì nelle Città preallegate , che in Roma i- 
fMa non fia (fato, che un folò dominio utile j fhntechè èco- 
fa manifefta nella Storia, che i difendenti di Pippino hanno sì 
in Roma, che nel reftante d'Italia par molto tempo dopo tfer- 
citata un'autorità da ;Sovrani , e una potenza che non era li- 
mitata dà alcuna preferizione : e quello è un fatto innegabile. 
Come pofeia fia itr euT pattato' anche il dominio fu premo, non 
" convengono hene gli Autorr in definirlo. Il dòttimmo Pier de 
x Marca (a ) lo fa provvenire dilla cefl&one de' Tuoi diritti, che 
ga DCCCLXXVI. fece l'Imperador Carlo Calvo a Giovan- 
ni ylll. in grazia di aver da elfo ricevuta la Corona . Ed altri 
gliene differirono il principio fino alla decadenza dell'Impero 
Occidentale, dacché* negli efòrdj del fecolo X. reftò limitato, e' 
rinchiufo ncll' Alcmagnar in quella ftefla maniera, che tanti al- 
tri Stati dTtalia hanno in progreffò acquiftata quella legittima 
fovranità, che godono fino al dì d'oggi . Ma ila pallata com' 
ella vuol la bifogna» altri avranno la briga di efaminarlornon 
e fleti do del noftro argomento, che il darne un folo ragguaglio,, 
e non agitarne la contro verfia^ 

XLII. Ma la perdita degli acquifli non fu la fola difgrazia r 
ehe fuccedette ad .Afldfo. Il peggio- per elfo fu, che venne prc 
ffo a trovarlo la morte , che gli tolfc con il reftante del Re- 
gno anche la vita* Cadde egli da cavallo mentr'era alla caccia 
(urtato fcrivono alcuni da uit cignale)', e fu tal la percofTa, 
che dopo tre giorni lo trafle al fine. Andrea Prete Italiano Au- 
tor della brieve Cronaca Longobarda pubblicata dal Signor Mu- 
* ^™r «torr nelle fue Italiche Antichità ( b ) infegna „ che ^Mff rt ' 
gnavit anni* 0U0. Ma quando fia vero, ch'egli fia (tato eleva- 
to al trono de' Longobardi nel mefe di Luglio dell anno 
DCCXLIX. ficcome fu divifato, e fia mancato di vita nel Di- 
cembre dell'anno DCCLVI. come vedremo, conviene a crede- 
re, che il Cronologo, all'ufo di molti altri Storici , fe ne fer- 
va del numero rotondo, e conti gli annf per compiuti, abbenr- 
«hè folo incominciati. Tolta la inoflcrvanza degl'impegni coir- 
tratti itr ordine al render alla Chiefa le Città prima occupate 
di ragion dell'Impero ( difetto irt elTo originato da quella* pafc 
fionc, che regna in tutti gli uomini, e confitte nella premura 
d'ingrandir il Aro ftato ) , non può niegarfi , che *Aflolfo> noti 
fia flato un gran Principe , prode in armi , di cuor magnani- 
mo; e quello, che più lo diftingue, dotato di un'indole affai 
criftiansr , amante de* RcligioiT , e portato all' ampliamone del 

Divin 
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Divin culto, come fi vede in tante fabbriche (acre Ida effo e: 
iute nel corto tempo del ilio Regno., e alcune delle quali an- 
cor fufliflono .in atteftato .perenne della *fua (ingoiare pietà 
( * XXXIX. ; . Non avendo lafciato figliuoli maìchi reflò il 
trono vacante: e però .un gran dibattimento inforfe nella Dieta 
generale de* Principi Longobardi xifpetto alla elezione del fuc- 
ceflore. Tra i primi Candidati compariva Deftderio> che fecon- 
do Anaihfio ( a ) era flato [non molto prima mandato in To- C«| > in yit. 
fcana, con qual carattere non fi la. Il Sigonio pretende in fi- Sw»H. 
gura di Duca » ma come avverte il Signor Muratori ( b ) , la (^)Aooal.d' 
cofa fi rende affai dubbiofa, perchè non corta che in Tofcana lui. toni. IV. 
a que tempi ci folle un folo Duca , ma bensì avelie ogni Cit- 
tà di quella Provincia il fuo Duca particolare. AH*oppofito il 
Dandolo ( c ) lo chiama Duca dell' Irtria : Dhx Jftria : lo che jHJSTJ 
ha più del probabile; eflendochè fi fa per atteftato dell' Ànoni-xu. 
mo Salernitano ( rf), che llftria a que' giorni era fotto il do }f jgffigfc 
minio de* Longobardi. 

XLIII. Ma di qual Provincia egli allor >foffe Duca , poco 
importa faperlo. Ciò, che più debbe occupar i noftri xifleflS , 
è il gran.: c che incontrò fieli* arrivar all'ottenimento de' 
Alpi difegni, perchè Un troppo forte .competitore ufcì in cam- 
po per muover guerra alle fue j>retenfioni. .Quelli fu Rackis pri- 
ma Re, pofeia Monaco, che per la morte del fratello invoglia- 
tofi di bel nuovo del Regno già lafciato , lenza molto badar 1 
all'impegno de* voti da effo contratti, non lafciò di tentar o- 
gni via per j-imctterfi in pollo, e fpogliatofi della cocolla mo- 
nacale rindoflar il Reale ammanto. Abbandonò egli perciò Mon- 
.recaffino , e venuto alla volta di Pavia , come a lui non nuo- 



ra va- 



, p— . , „ „i m 

<* XXXIX. ) A rilevare il carattere dì éfiolfo (erte rniribÌJtne«te la deferì- 
zionc, che dille (ue nobili qualità, ed azioni ci lafcù l'Anonimo Saler- 
nitano, Autor del lecolo X. pubblicato tra gli Scrittori delle cole d'Italia 
fan. II. tota. II. Fuit and.tx , die* egli . & fttox, & abìata multa Sa»8o- 
'rum Corfor» , fi può cliutnarlo un furto di voto . 4* Ramami fintbut in 
P.ìfiam ittulit . Confirux'tt ttimm Or acuta , ubi oji lionati trium Vir%inum t 
-Ò» funi flint dtdiemvit. Idtmqut fetit ttimm ìAonndtrium in Ambiti JEmi. 
fi*, ubi iuitur Mutinn , hco qui tuneufmeur Non., amia , nam prò tjuiCo. 
gn»to Abbaio Arfeaio{ Anftltao) ibi virorum Canobmm fundntum tft . tttc» 
JM»Ó» /ibi ad /aera hUnntborum Canobut adijScanda por tortai Provintimo 
tvult» tjì dona largitMt . Sed vai de diUxit Monachot , r> in forum morttmt 
iB mantbut . Diametralmente oppofte alle alienazioni di quefto Storico 
foao quelle di Papa Stefamo nella fua "Lettera a tiffmo in propoGro della 
Aorte di quefto Re, VIM. tta !e Caroline ."Ma può ben crederli , che la 
premuta , che aveva quefto Pontefice per lo mg randimento tempora! della 
Chiei» , e l'av verdone cooceputa contro di Ajiel/o t che fi opponeva a* 
ftoi dilegui, i 0 abbia fitto caricare uo po\uoppo ^Viochiortri, .i . 
.»"•;». . • . • • " * 
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rafano molti partigiani, gli riufcì di attruppar un'Armata ca- 
pace di far tetta a tenutivi del Duca pretendente. In si duro 
contratto Dcfideno non ebbe alerò rifugio, che far ricorfo alla 
protezione di Papa Stefano, fperando di ottener per fuo mezzo 
la Corona, mercè la prometta di uniformarli interamente a fuoi 
voleri » infuper & Reipubliea redditumm fe profeffus eft civitates , 
(«) io Vie. I** parlar con Anaftafio ( a ) , che Afùlfo forfè- prevenuto dal- 

Stephaoi, la morte non aveva pera ne he retti tuito, «{aggiuntarci altri do- 
ni di confeguenza. Suùltte ancora nel Codice Carolino la Let- 
tera, che ludi quetto propofito feriffe Stefano Domino Execllen- 
tifjimo fitto, &noftro fpirituali Compatri Vippino Regi Francorum, 

(*)epift.VIlI.C2r Patricio Romanorum (b ) . Ho voluto traferiver tutto quetto 
titolo , perchè fi conofea la (fretta amicizia , che pattava tra 
Stefano e Vippino , vieppiù annodata dalla fpiritual parentella 
con e fio contratta per lo levamenro dal facro Fonte dei due fuoi 
figliuoli Carlo, e Corion anno > allorachè pegli affari della Chtefa 
( ( )xà ma. fu in Francia, come penfano i PP. Coinzio ( c ), e Pagi ( d ). 

DCCLIV. n. Non e kk c Ste f ano rcn i tenza a J ar mano a H e offerte di Defiie- 

aon- rio » e fui fatto mandò in Tofcana Fulrado Ab. Franzefe, e Pan- 
DCCLY.nJI. LQ Diacono fuo fratello, che ttipularon con eflb l'accordato. 

Spedì pule ia anche Stefano Prete con una Lettera a Racbis, ed 
a tutti i Longobardi, con il priegarli non contrariare alla ere- 
zione di Deftderio , efibendofi pronto a mandar in di lui ajuto 
quante truppe Franzefi, e Romane abbifognaffero . Ed infatti 
sì efficaci furono quetti maneggi, che fenza venir alle armi De- 
fiderio fall pacificamente fui trono, e Hacbis confufo fu coftret- 
to tornar al fuo Moniftero. Che- poi in quetto affare ci avette 
parte anche il Re Pippino, come hanno gli Annali de' Franchi» 
WinChron. e Sigcberto ( e ), non appari ice nè da Anaftafio , nè dalle Let- 
tere di Stefano. Come pattava nondimeno una ftretta intelligen- 
za tra il Pontefice, ed il Re Franco, non è fuor del credibi- 
le, che Vippino ci entrane anch' egli , fe non altro per via in- 
diretta . Di gran confeguenza contuttociò è forza dire , che 
riufeifie la oppofizione di Racbis, ftante la incontraftabil tefti- 
xnonianza , che ce porge un Documento Pifano contenuto nel 
tomo III. delle Italiche Antichità Muratoriane (f) . Confifte 
(f) pag-MVIL q UC tt 0 i n unt Donazione fatta alla Chiefa di S. Mamiliano di 
Pifa da Andrea Vcfcovo di quella Citta, ed è fegnato con que- 
fti caratteri: la nomine Domini Dei noflrijefu Cbrifli, guvernan; 
te DomnoZatcbis famttlu Chrifttjtfu Trincipem genti* Languvardo. 
r , anno Trimo , menfe Februario , per Indinone Decima ( * XL. ) . 

Da 



(• XL.) L'Abate Ughelli i* £pi*. tifa*, «indica quella Carta appaneoeoto 
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Da quelle Note fi vede, che nel mefe di Febbraio dell'anno 
DCCLVII. il buon Racbis fotto il falfo nome di famulu Cbri. 
fli aveva riaffunto il governo della Tofcana , e contrattava a 
tutta forza il Regno a Deftderìo competitore . Bella fccna per 
verità da vederfì farà fiata quella, che avrà (corto a que' gior- 
ni l'Italia, un Monaco alla tetta di unefercito ottentar l'ambi- 
2Ìofo prurito di rifalire quel trono, da cui di Tua volontà pò* 
chi anni prima era fmontato. Il dotto P. Angiolo dalla Noce 
nelle fuc Note a Leon Marficano (a) diede il nome 
«li fantifl&mo Re, e di Monaco: Sanftijfimi Regis, & Monachi, viii/chro'n. 
Ma come notò anche prima il Signor Muratori ( b ) , certo è e*' 1 "" 01 - 
che per quella fua bella azione non divenne egli fanto. Il celi» faf, fSflY- 
troverfo tra Dotti ora confitte in fiffar sì il vero tempo della 
morte di Aftolfo , che dell* afcunzione di Defiderio . Stefano IL 
nell'allegata fua Lettera a Pippino fcrive , che Afiolfo in ipfts 
diebus , quibus ad batte Roman am Vrbem dtvaftanddm profettus e/?, 
pofl annui /patii circulum , ita divino mucrone percujfus eft , ut 
profeto in eo tempore , quo fidem fuam tentati s dive? fa p iaculi fet» 
Ura perpetrati* eft, in eo & fuam impiam finirei vitam. Quelle 
parole hanno dato motivo al P. Pagi (c ) di .collocar Ja mor- (e ) td arni» 
te di utfklfo ne' primi giorni dell'anno DCCLVI. Ma che di ° CCLVL n - 
quello rigor di tempo non abbia intefo parlar nella fua 1 re- 
terà Stefano, ce lo infirma egli ftef&o nell'aggiunta di quel pofl 
annui fpatii circulum : e come fi pud" argomentarlo da molte 
prove , che di ciò abbiamo ne' vecchi Documenti . Uno ne 
produce il chiarimmo Signor Dottor Salti (d ) marcato con (d) io Not.aJ 
quefte Numerali , indicanti il dì XXV. di Ottobre dell' an»o gJScvT»* 
DCCLVI. nel cui Settembre decorfo aveva gii incominciato 
la Indizione X. Unno vm. Regni Mftulpbi Vili Kalend. Hpven- 
bris Inditi. X. Ed un altro connmile fc oe legge fegnato colle 
ifleflàflìme Note nella Verona illuftrata del celebre Signor Mar- 

Mmmm 



all'anno DCCXLII. in cui correva egualmente la Indizione X. Ma querto 
luo giudizio 000 fi accorda col rimanente Jt* caratteri cronologici io el?a 
«fpreflì . In quell'anno Rttchtt non era peranche a fi unto al Regno de' 
LoDgoturJi , perchè è certa che fi cnuuva ancor tra vivi Ijutfruni* , 
Ond e forza il differirne la darà fino all'anno nrefente. in cui per atte (la- 
IO di Aoaltafio fi (a , ch'egli fece la onnipotenza , aflSn di rimetterli ia 
porto , Oltrediché c da notarli , che a Rmchit qui non fi dà che il nome 
di Principe: frinctptm venta Là 



Printtptm gentis L*n%HV*ràornm\ argomento ch'egti non era 
afloluto Re , ne aveva a tua dominio l'intero Regno de' Longobardi . 
ma foto di quello qualche poizioiit , com'era al certo la Tolcana, ove S 
vede il filo nome legnato nelle pubbliche Carte. La oflcrvaaione è del 
Siiwa Miuaww Jmii.ltalem.W. in Jùn*rfaJhr(kivi$ tifavi f*i>#W 
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( « ; tom.i.k chcfc Mif&i (a ): Regnante Dottino noflro y4ifl*lf viro excellenùf- 
Append.'pag. fimo Rege% -Anno Regni e'jus in Dei nomine o&alo, die oftabo Kal. 
mihiJ74. Wpvembris per Inii&me X feltciter. Dal che chiaro fi icorge , 
che jtflolfù non può efser altramente itiiancato di vita in ipfis 
Kalendis Jtwiarus Indizione /jfc come argomenta il P. Pagi dal- 
le tfprclfioni di Stefano . Ma chi meglio (Viluppi quello nodo 
con v' ha del Cronologo Brcfciano, Autor del leccio pofterio- 
re ( * XLI. ) , che nella Tua breve Cronaca lafciò fcritto: jO. 
(lulphtts Rex obiit , guhernavitque Taiatium Ticincnfc F archi s gto 
riofus Oermanus ejtti , duàum Rex : tunc autem Chnfti famtAus « 
t)ecembrio ( dell'anno DCCLVI. cmortuale di jftolfo) ufque ad 
Martium . In menfe vero Martio fufeepit Regnami Langobardorum 
vir gUricfìffimus Deftderms Rex \4nnol t carnattoms Domini DCCLVH 

WAotiqJcal. Jndl£i ' H» cniara P rov » non P uò trovarfi di quefta sì 

toro. IV. per fidar il. vero tempo della morte di ^éfloifo , che della efil- 
uzione di Deftderio, Morì l'uno nel Dicembre dell'anno DCCLVI. 
(ino al Marzo feguence rioccupò il Regio Palazzo Racbisi do* 
po di che egli tornato per opera di Stefano al Tuo Moniftero , 
reftò libero campo a Deftderio di fclir quietamente fui trono 
de- Longobardi. A quefta Epoca corrifpondon parecchie Carte 
Lucchcfi prodotte dal Signor Muratori: ma noi qui in grazi* 
di brevità le ommetteremo, e Iafcieremo al Lettore ftudiofo la 
briga, di vederle preffo il lodato celebratiffimo Autore. Il dot- 
to Padre Aft efati Benedettino famofo , che fi è impegnato ad 
(O ta Ma- »g»»«" quefto punto in una fua particolare DifTertazione (c) § 

«dm. dopo varie difquifizioni maneggiate da eflb con grand' erudizio- 
ne | fi riduce allattine anch'egli ad abbracciar queùo fìftema i 
con il fiflar il principio del Regno di Deftderio ne* primi mefi 
(d)iom. IL dell'anno DCCLVII. e tanto fai! commendato Signor Saffi 

col. CC VII. ne ll c f ue Note al Sigonio (d). 

, ;XUV. Riufciti 9Ì profittevoli i Cuoi maneggi per far falir 



{* XLI. ) Che l'Autor della Cronaca Longobarda, ed a*f>emeAutut>a, che 
fu un Monaco Anonimo Brefciano , abbia ertela coietti fua Opera poco 
sten che fui fine del fecole IX. ce lo infeana egli fteflo colle fluenti pa- 
role: Kmrelus min*r ( parla di Cmtlo Graffo ) n*m iti 'gir *»*»"* ln ~ 



Aifacntm i.Anni Domini DCCCLXXXIUA\ mento di aver dona» al pub- 
blico qoefta quanto brieve . altrettanto neceflam Legenda per dar qual- 
che lume alle tenebre , in cui fono involti i bui di qu* barbarici tem- 
i pi , c dovuto aJla diligenza del S»f nor Dottore G'Oiranni Brunirci Padova* 
no, So«e«o amanriflìmo, ed inficine Audio lo della Stona de" reiripi *n- 
licèi che dopo di avella eftratta da un vecchio Codice MS. «1 «di auto» 
«rafo fi.conferya aocor- fc , Pado-a la comunie* ^alS^MWon. che 



A 
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Dcftderio al trono de' Longobardi > fcrifle Stefano uria Lettera a 
Pippino, Vili, tra le Caroline (apparendo da ciò lo sbaglio del 
P.Pagi(tf)> che la giudica fcritta nell'anno precedente), colla SflSti?*' 
quale gli porge avvilo dell' affunzione del Re Longobardo , egjSJfc 
inficine anche di quella di Utboino in nuovo Duca di Spoleti : 
aggiugnendogli inoltre , che sì i popoli Spoletinì , che i Bene- 
ventani non iafeiavano in tal incontro di vivamente raccoman- 
darli alla di lui protezione. Qua! ne forte il motivo del ricor- 
do di quelli popoli a Pippino, lo vedremo coli' andar de! ragio- i . 
namento. Venendo pofeia al fuo particolar interefle, egli prie» 
ga lo fletto Re , che chiama col dolce nome di eccellentiffmo 
figlie , e fpirituale Cotnpadre , a voler aver pace con il medefì- 
nzo De fidcrio, ed a concedergli quanto gli aveva richiedo, pur- 
ché fecondo le Aie promette pftitiam Janfta Dei Ecckftx , 
TVBUCjE ROM^OW M B Tetro protettori tuo plenius reftituert, n" ' ' 
& in pacis quiete cutn Ecclefìa Dei , & populo noflro, ficutin par. 
tibus a tua bonitate eonfirmatis eontinetut , permanferit cum univerfa 
[ma gente. Ne" di ciò pago foggiugne, che per metterlo al pun- 
to di attender a quanto era fi prima impegnato, fi compiaccia 
con preflezza, nintis veloeiut, dimandargli i Tuoi Meni, i quaj 
!i gli comandino di non più differir P accordata rellituzione . 
E perchè era a que* giorni alla Corte del Re Pippino un Silen- 
ziario, eh 'è quanto a dir un Secrerario del Greco Augullo , 
Io ricerca che voglia parteciparli i trattati con efto lui maneg- 
giati, ed inficine con quali Lettere lo avelie da Te licenziato, 
mti feiamms, gli dice, qualiter in communi concordia agamas , fi- 
cut wiiverfa intcr nos , & Fulradmn Dco amabilem conflit . Ed 
infatti, che frequenti fottero allora gli Ambafciatori, che fcanv 
bievolmeme pattava!) tra quelli Principi , ce Io attefla il Con- 
tinuatore di FrcJegario ( b ) ; e l'Annalisa di Metz aggiugne (*)Appen<MT. 
(c)> che Copronimo in contraftegno della buona amicizia, che rjett^iu"' 
coltivava con il Re branco, Io mandò a regalare di un Orga- 
no i cofa che non era più Hata veduta in Francia. 

XLV. Ma Stefano non ebbe il piacere di arrivar all'adempi- 
mento delle fue brame, e di veder interamente cedute alla 
Chicfa Romana le Citta già occupate da oiflolfo, perchè poco 
dopo di quella Lettera egli tolfe congedo dalle cole tranfitorie 
del Mondo per paflfar all'eterne. Morì nel dì XXIV. di Aprile 
dell* anno DCCLVII. dopo di aver tenuta^ la Cattedra Pontifi- 
cia anni V. e giorni XXIX. che tanto appunto rilulta dal di 
XXVI. di Marzo dell'anno DCCLII. giorno di fua efaltazio- 
nc, fino a quello del fuo pattaggio. La memoria di quello Pon- 
tefice durerà femprc eterna ne' Falli della Chiefa, per aver cgli\ 

Mmmm % il me. 



Digitized by Google 



644 Del Regno DE* Longobardi 

il merito di edere (lato il primo, che l'ha ingrandita coli' 
acquifìo de' Stati temporali . Dopo la di lui morte non fi ven- 
ne alla elezione del fucceffore fenza qualche difparità tra votan- 
ti , una parte eflendofi dichiarata per Teofilatto Arcidiacono , e 
l'altra per Taolo Diacono fratello del già defunto Stefano. Da- 
rò qualche giorno la frittura » ma finalmente il partito di que- 
llo ultimo pre vai fe come più forte» e dopo trentacinque gior- 
ni di Sede vacante reftò Paolo confecrato nel dì XXIX. di Mag- 
(*)aa ano. B io ( e 11011 XXVIIL come fcrive il Cardinale Baronio (*) » 

DccLVH.o.Lche in quell'anno cadeva in Domenica . Era Soggetto dotato 
di molte infigni virtù ; e tra quefte in maniera ringoiare di una 
e fimi a carità verfo i Poveri» andando egli di notte tempo a cer- 
carli fin nelle proprie lor cafe ad oggetto di fovvenirli , come 
<a)ioV«. fc" vc Anaftafio ( b ), per tacer della fua benignità, e impare? 

fatili. giabile manfuctudine . Aùodato fui trono Pontificio ne diede 
fubito parte a Pippino non una Lettera , che ancor fu nafte nel 

(rVpirt X uj ^ Codice Carolino (e), e colla qual non mancò d'implorar la 
continuazione del fuo padrocinto, proteftandofi nel recante sì 
a nome fuo, che di tutti i Romani, pronto a perfifter (Ino a- 
gli ultimi cftremi nella coftanza della fede , dell'amore , della 
concordia di carità, e confederazione di pace, ch'era Aata con- 
tratta con eflb lui dal fuo defunto fratello, j^uoniam nos, fono 
parole di Paolo , prò certo agnofeas , Excellentijjime , & a Deo 
protette nofler poji Deum auxiliator, & defenfor Rex, quod ■ firmi , 
& robufti ufque ad animam, & fanguinis noflri effujfionem, in ex 
fide, & dilezione , & cor itati s concordia, atque pacìs federe* qma: 
prafatus beatiffimtt memoria nomimi s , & germanms meus fanCiif- 
fimus Ponti/ex vobifeum confirmavit , permanentes , & cut* ntflro 
popnlo permanebimus ufque in finem . 

XLVI. Ed invero operò giuditiofamente il Pontefice Taolo in 
raccoraandarfi alla protezione del Re Pippino , perchè fu tal 
ia coftituzionc de' pofteriori accidenti, che l'obbligò in più oc* 
correnze a farne ufo, come fi feorge da alcune fue Lettere, che 
fuuieguono. De fidi rio dacché fi vide in polle ilo del trono, man- 
dò ben predo in obblio gf impegni prima contratti con il Pon- 
tefice Stefano, c fenza riguardo a violar le leggi della gratittidt. 
ne dovuta alla fanta Sede, alta cui mediazione era tenuto del 
fuo innalzamento, ricusò di reftituir !c Città, ch'erano di ra- 
gione del Greco Auguflo. Di quefta fua renitenza ne abbiamo 
un ficuro rifeontro nella Lettera XV. del Codice Carolino, che 

gì come priva di data , c fenza ordine cronologico ( difètto , eh" 

V W«mJ * 8 ià ™ mune a moIle altre) fu ru PP ofta dal P. Pag' (<0 appar- 
alo, o. 11. tenente all'anno DCCLVII. fc ben da quanto fi può conghie*- 

tur*. 
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turare, è affai più probabile che fia fcritta nel fuffeguente, co- 1 
me la crede il Signor Muratori (a ), e fembra che fi poffa in- (#) Aanal. <j* 
ferirlo dalla continuazione di Uutprando (del quale or or parie- HaUom.1V. 



jo dell'anno ifteffo, come vuole Gammi Ilo Pellegrino (6). Ora (t) Differt.ò<? 
da quella Lettera ci vien dato di apprender alcune particolari- Ducib. Bene- 
tà, delle quali fareffimo fcnza di effa all ofcuro . La principal Tem ' 
è, che o foffe nel tempo , in cui feguì 1* ultimo affedio di Pa- 



in cui fi mi fé, di farne le vendette . Raccolfe il fuo efercito , 
e ne principi dell'anno DCCLVIII. ( DCCLIT. fcrive il P.Pa- d 
gì ( c )a cagione, che come fi diffe anticipa di un anno la fpe- j£o.Vul B 
dizione della Lettera Paolina ) gli diede la marcia alla volta di 
Spoleti. In andando colà pafsò per le Città della Penta poli, e 
in effe pofe a guado le ricolte, e le fuftanze di quegli abitan- 
ti. Altrettanto egli fece giunto che fu ne* Ducati di Spoleti, e 
di Benevento : dal che pofeia defunfe motivo di fcrivcr Paolo 
a Tipping , che Deftderio lo aveva fatto ad ntagnum fpretum re- 
gni vefiri : quafichè per giudi ficar la ribellione di un Vaffallo 
contro del fuo legittimo Sovrano, baftaffe l'efìmcrfi di Aia vo- 
lontà dalla di lui ubbidienza, e paffar lotto il dominio di un 
altro. Fu sì felice per altro la imprefa del Re Longobardo, che 
gli riufeì di far prigione binino coi principali Baroni di quel 
Ducato: e Liutprando di Benevento non dandogli il cuore di af- 
pettar una tal tempefta, abbandonò la reggenza, e corfe pau> 
rofo a falvarfi in Otranto . Non ommife Deftderio di tentar o- 
gni via per farlo ufeir da colà, quando veggendo che affatica- 
vafi indarno, fi rifol vette di dar a lui una perpetua efclufiva da 
quel governo , e dopo dì averci creato un nuovo Duca , che 
fu *Arl:his , od oirigifo che noi lo chiamiamo , II. di quefta 
nome, tornoffene addietro. Dopo di quello paffa Taolo ad in- 
formare Pippinoy che Deftderio aveva fatto venir a fe daNapo» 
li Giorgio Silenziario, quell'ifteffo che a nome di Coflantino Au- 
guro era (tato pocanzi in Francia, ed aveva trattato coneffo 
luì per indurre l' Impera Jore ad inviare in Italia una grotta 



remo ) nella reggenza del Ducato 
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in quello cafo di unir le fuc forze a quelle de* Greci. Che di 
più avevan tra fe concertato , che la flotta delle navi Impe- 
riali efidenti in Sicilia fi portane all' afsedio di Otranto, affitti- 
ta per terra dali'efcrcito Longobardo, per obbligar cosi uniti 
quella Città ad arrcnderfi con patto di farne una celilo ne ali* 
Imperadore, perch'egli potcfse aver in Tua mano il Duca Liut- 
pr ainlo con il fuo Balio Giovanni . Eppur nonottante codefti 
fuoì maneggi sfavorevoli alla Chicfa Romana, ed all'onore del 
fuo Protettore , continua a feri ver Taolo y Defiderio ebbe ardi- 
re di farli veder in Roma, e di venir anche meco a parlamen- 
to . Scongiurato a lafciar le Città d'Imola , Bologna , di Ofi- 
Oio, di Ancona, ed altre, ficcome aveva promefso alla prefen- 
Za dell* Ab. Fulrado, e di Roberto Legati Franchi, or egli ad- 
duce in ifirufa del Tuo mancamento il pretetto, che prima a f- 
pettava di riavere gli ortaggi Longobardi, ch'erano ancor de- 
tenuti in Francia) e che all'arrivo di cui avrebbe interamente 
adempiuto a quanto aveva promefso. Implora perciò Vado la 
protezione di Pippino, acciocché infitta con braccio forte pref- 
io il Re Longobardo , e lo cottringa ad attener la parola . 
Oltredichè gli partecipa di aver lui fcritta un'altra Lettera di 
tenor differente da quetta ( è la XXIX. tra le Caroline ) così 
obbligato da Deftderio, in cui lo priegava a rendere gli omag- 
gi , ed aver pace con efso . Ma che Pi attenga dal renderli fi- 
no, che totalmente non è feguita l'accordata rcttituzionc. Ul- 
timamente gli fa fapere, che per timore che le fue Lettere ca» 
defsero in mano de* Longobardi, gli manda quetta per Giorgio 
Vcfcovo, e Stefano Prete, che gli aveva dettinati per Cuoi Le- 
dati, e per Roberto di lui Ambafciatore coli* incontro, che que- 
fti era già ày ritorno in Francia . Ora da quello rifulta che 
la differenza, che verteva tra il Pontefice Vaolo y e il Re Deft- 
ierio confifteva in un mero puntiglio , qual era in pretender 
ciafeun di elfi la preminenza nella efecuzione de* patti. 

XLVII. In tempo che a tal mifura incagliati tra le due Corti , 
Romana a Longobarda, pacavano gli affari, /Ubili Defiderio di 
afficurar ad Melcbis, o faAdelgifo fuo figliuolo la fucceflìonc 
al trono, col dichiararlo fuo Collega, e coli' ammetterlo mp- 
parte nel governo. In qual anno precilb accadere codetta al- 
fociazione, non è sì facile il definirlo, perche ci fon Docu- 
menti, che militano a favore sì dell'anno DCCLVIJI. che del 
DCCLIX. Non ad oggetto di ftabilir cofa alcuna di certo, 
ma folo in grazia di erudizione ne porteremo qui alquanti » 
acciocché polla da quetti trar Io ttudiofo Lettore argomento di 
appigliarti a qual partito gli cade più in acconcio. A fecoa. 

da del 
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da «del primo (ìftema fi preferita una Carta di vendizione far- 
ta da Ippolito Vcfcovo di Lodi a Gianderifio Rettore del Moni- 
toro di Tanta Maria di Brefcia, cftratta dall' Archivio del no» 
bililfimo Moniftero di fanta Giulia della iftefla Città, e pro- 
dotta dal gran Collettore delle Italiche Antichità (a). La Tua ^g£vL 
foferìzionec di quefto tenore; Fatta Cartola manifeflaiioms tem- 
pore Domnorum ttoftrorum Deftderii , & Adelehis txcellentiffimis 
Regtbus, Anno Regni eorum, Cbrifto protegente, Tertio, & Tri- 
mo, Septimadecima die menfts Septembris, indizione Tenia deci, 
ma^ che correva nell'anno DCCLIX. Una feconda ce ne of- 
fre T Archivio Arcivefcovalc di Lucca, erario opulente di ft- 
miti incarnabili gioie, fegnata con quefti caratteri (b)i Re* (t) tom.lL 
gnante Domno noflro Deftderio , & Adelehis Regibus , Jinno Regni fUMXXOL 
eorum Tertio , & Primo , Quarto Kalcndas Januarii, per inditi wnc 
Tertiadecima. Una terza attinente all'anno DCCLXIV. fe ne 
ha nell'ifteffo Archivio Arcivefcovale di Lucca, caratterizzata 
con quefti fegni <c) : Regnante Domno noflro Rege Deftderio > ^1*™- UL 
Anno Regni ejus Septimo , & fi Ho ejus idem Domno noflro Ade\. 
ibis Rege, jinno Regni ejus Quinto, VII Kalendas februarias , 
per Indizione Secunda. Una quarta k ne legge nell'Archivio 
del lyioniftero di S. Pietro de PP. Benedilli™ in Reggio di 
Modena, fpedita nell'anno DCCLXVII. con quefte Numerali 
<<f): Regnante Domni noflri Deftderi, & Melcbis Reges, Regni (4) v 
eorum Undeàmo, <ùr Tfyno die Vi. de tnenfi Decembris, per ìndi P a»ccxiX. 
Biotte VI. felieiter. E finalmente per oromettcr le molte altre, 
una quinta fe ne vede nell'Archivio del fopraccenato Monifte- ^ f 
ro di Santa Giulia di Brefcia in tal maniera fegnata (e); Re- p » g .DXXV\ 
Znante Domno noflro Defrderib , <T Adekbis viri txcelUntiffimi 
Reges, Anno pietatis Regni eorum in Dei nomine Tertiodecimo , 
<*T Vndecimo, fub die tv. K^lendarhm AprUittm , ftldiftione m. 
ch'era dell'anno DCCLXiX. Né prove minori abbiamo per 
fanno DCCLIX. Senza briga di andar molto lungi , nello ftef- 
tfo Moniftero di S. Giulia di Brefcia efifte una Pergamena fpet- 
tante all'anno DCCLXI. marcata con quefte Nota diverte dall' 
ennneiate (/); Regnante Domno noflro Deftderio Rege , & Atid- </) ™™' ul - 
gis viros Excellentifjìmos Reges, Regni eorum Quinto, & Sccundo, * ' 
Jub die Vili. Kàtendas Aprilis , Indizione XIV. Una con .m ih 
ne conferva il Monitoro di S. Bortdlomnuo di Piftoja, Icrk- 
tz nell'anno DCCLXIV. (g) Die ftyno, -menft Julìo, Aimo (i) tom. y. 
Regni Domnì Deftderii, & Adeìgis Regi, Anno oBavo, & Qui»- P a *«°7. 
to, per tndidione Secunda . Un'altra l'Archivio di Lucca rila- 
nciata nell'anno DCCLXVIII. ib) Regnante Domno **9r* De- (k) tom. IT, 
fteh &w <*m Duodecimo , /*» &> Hemt^MXXru, 
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Dottino noftro Jiàelcbii Rege , ^nno Regni ejus J^ono in ipfe Ka> 
leni. Augnili, per Jndiftionetn Sextatn. Un'altra quello da* Mo- 
naci Ciucrcienlì di fanto Ambrogio maggiore di Milano, ap. 

pi.i?J?* V " partencntc all'anno DCCLXXI. (a) Anno Domno Defiderio, 
& Adelchi* viris Exccllentiffmi Regibus Qmintodecimo , & Duo- 
decimo fnb die Qftaubo Kalendarum Augujlarum , Inditi ione Ttyna. 
E per ultimo un'altra quello di S. Pietro di Reggio fotto 1' 
anno DCCLXXII. (b) Regnantibus Donino De fiderio, & AdeU 

in. (SS! *bis Excellenti'Jìmis Regibus, Anno pietatis Regni corum in Dei 
nomine Sextodecimo , & Tertiodecimo , primi menfe Julio , Indi- 
Stime X. Ora attefa la incoerenza di quefh caratteri cronolo- 
gici , ognuno vede ben quanto fi renda difficultofo il fidar 1' 
Epoca vera di quefto nuovo Regnante ; perlocchè noi fui la 
feorta del già lodato gran Collettore lafcieremo per ora Taf- 
far in fofpefo fino, che ad altri più avventurali venga ùtto 
raccor lumi migliori , onde poter rifehiarare la ofeurità di un 
tal punto, che per dir vero è finora involto in tenebre trop- 
po denfe, ed opache. 

XL V III. Continuavano intanto piucchè mai le difparità. tra 
il Pontefice Taolo, ed il Re Defiderio, a cagione della Aia re- 
nitenza in ceder l'ufurpato da fuoi precettori, e in rifare» a 
danni inferiti fu i territori della Chiefa nell'ultima efpecfiaione 
da ctfo intraprefa contro i Duchi ribelli di Spoleti, e di Be- 
nevento. Di quefta perfeveranza di diflapori ne abbiamo un 
ficuro rifeontro nella Lettera XIV. dell'altre volte citato Co- 
dice Carolino, che fifuppone fpertante all'anno DCCLfX. In 
efla fcrive Paolo a oppino, ellergli giunto • notizia , che il Re 
Longobardo era fi ingegnato di lui dar a credere , non aver 
arrecato alcun danno alle terre della Chiefa : ma lo priega a 
non dargli retta, eflendo pur troppo verìulmi i faccheggi dati 
da' Longobardi j e le minacele a lui fatte dal loro Re, fieco- 
me fino nell'anno feorfo lo aveva fenduto avvifato. Ricucen- 
doli pofeia a ipecificar quefti danni, confetta di fua bocca, 
che tutta la oftilità era feguita in civit.it e no/Ira Senogallenfì .... 
Cir incaflro nofìro, quod vocatur Valentis . Si con fola nondime- 
no fui fin dalla Lettera , poich'emendo venuti , dic'egli , i 
CommclTi di Pippino, ed avendo rilevata la verità dell'occor- 
ro, avevano obbligato i Longobardi al rifarcimcnto de' da tini 
arrecati. A quello medefimo anno e pur attribuita la Lettera 
XVII. cplla qual fi da parte a Pippino, ch'effendo convenuti 
alla prefenza di Paolo i Metti Longobardi , ed i Metti Franchi 
coi Deputati delle Città della Pentacoli, trafi già liquidato il 
gontq di alcunc. w GiuIte, e vuol dire di alcuni Armenti ft*. 
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ti levati dall'una parte, c dalfaltTa; e che di quelli era gii 
Hata fatta la reftituzione a'proprietarj. Ma non così rifpetto a 
confini delle Città Romane, e de' Beni padrimoniali di S. Pie* 
tro occupati da' Longobardi , poiché di quefti non folo non 
avevano fatta alcuna reftituzione, ma ne avevano piuttofto 
occupati degli altri; ond'era flato coochiufo, che gli Agenti 
di Pippino coi Deputati delle Città fé ne andaffero a Pavia , per 
dichiarir in prefenza del Kc Deftderio i diritti delle parti. Ul- 
timamente ripete le iftanze altre volte prefentate, con il prie- 
gare Tipino a far sì, ohe gli fieno rendute interamente le Giu- 
ftizie, acciocché il Beato Pietro Principe degli Apoftoli, per 
il reftituzione della cui Luminaria egli erafi già impegnato; 
gliene dia una fomroa rimunerazione. Nè quefti maneggi di 
Taolo andarono in tutto a vuoto? perocché tome lì ha dalla 
Lettera XXI. che fu fcritta infallibilmente ne' primi mefi dell' 
anno DCCLX. egli arrivò ad -ottenere in gran parte il fu» 
intento. Avvifa in quefta Paolo il Re Franco, ch'eflendo giun- 
ti in Italia famedio, o fìa Remigio (Arcivescovo di Roano,' 
e fratello di Pippino)> ed *Autario Duca di lui Inviati, erano 
elfi convenuti con Dejìderio: che per totum infiantem jlprilem 
rnevfem XII/. ìndiBionis omnes jufìitias Fautori; veflri B. Tetri 
jipofìolorum Principi; , omnia videlicet patrimonia, etiam, & Io- 
ta , ■ atque finn , Ó* territori* divtrfarum Civitatum noflrartm 
Aeipublicte Romanorum , nobis plenijjime reftituifjet . Soggiugne 
•poi, che una parte di quelle Giuftizie era già reftituita, e pei 
reflante faceva fperar Deftderio , che avrebbe in brieve reftitui» 
io anche quello. Un'altra Lettera, che nell'ordine Carolino 
* la XXVI. pare che fi pofla riferire a quello medefimo an- 
"ho, febben dai PP. Coinzio, e Pagi (<r) fe ne anticipa la da» (*) *à ano. 
ta di un triennio . In effa Taolo ragguaglia Tippino , die Dr* ®f\x' VUL 
ftderi» per fua divozione effondo nell'autunno decorfo venuto 
in Roma , nell* abboccarfi con elio avevan tra fe flabilito df 
inviare gli Agenti dei medefimo Re in compagnia di que'di 
Tippino per diverfe Città, ad oggetto di liquidar le Giudizi* 
della Chiefa Romana , moftrandofi egli pronto alla reftituzio- 
ne del tutto. Aggiugne, che quella in fatti era feguita nel 
Ducato di Benevento, e nella Tofcana ì e die -a quell'ora fi 
andava eseguendo eziandio nei Ducato di Spoleti, e in altri 
luoghi, ove occorreva . Indi pafTa a ringraziarlo de' fuoi buoni 
jifizj predo il Re Deftderio, acciò vede rie di ridur con la for- 
za i Re di Napoli , e di Gaeta (dà loro quefto titolo, non 
jwrchè fodero tali in realtà» ma perchè H confiderà va inverti- 
ti di una fomma. autorità, come Vicarj fupremi fc'Qnci Au- 

Nnnji -gufti 
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6$o Del Regno de» Longobardi 
gufti in Italia) a render anch' cui i padrimonj della Chufa 
Romana, efiftenti ne* loro diftretti, c confricati in addietro 
dagli eretici Imperadorij e ad inviare altresì i nuovi Vefcovi 
«letti in quelle farti a prender in Roma Ja loro confccrazio- 
t ne, e non in Coflantinopoli , in pregiudizio della fuprema au- 

torità della Sede A portoli ca , a norma deli" a bufo introdotto 
da quegli ambiziofi Patriarchi , che lotto la ombra de' perfidi 
lor Sovrani affettavano una poflanza fuperiore alla lor con- 
dizione, ed eguale a quella de* Romani Pontefici. E'ftato po. 
canzi veduto, che JDefiderio nella fua Spedizione contro i Du- 
ci, i ribelli di Spolcti, c di Benevento, aveva fatto prigione l' 
uno , ed all'altro fuggito aveva dato per fuccefforc *Arigifa il. 
Or nel Catalogo de' Duchi Spoletini pubblicato dal Signor 
f«| pan. IL Muratori nella fua gran Collezione (a) fi ha, che nell'anno 
tom.li.Rer. DCCLX. era Duca di Spoleti Gifolfo , porto in cambio del 
di/értor ^Alboino. Che tanto poi reftaffe dilazionata Ja di lui 
creazione, non è da fupporlo altramente: e tanto più che co. 
me avverte il celeberrimo Editore tra le Carte del Moni fiero 
4i Par fa fe ne legge una fcritta jinm Ih Gif nifi . j&um in 
Murtis menfe J attuar ti Indizione XIII. carattere, che ce lo dà a 
diveder affunto a quella Duca! reggenza certamente nell'anno 
JDCCLIX. 

XLIX. Colla refi ir azione de' Beni padrimoniali , e di altri 
diritti fpettanti alla Chiefa Romana pareva in quello mentre, 
che fi foffero alquanto fedate le turbolenze, che bollivano tra 
il Pontefice "Paolo, ed il Re Veftderio, quando inforfero nuo- 
vi difturbi dalla parte, de' Greci , che mal potevano digerire la 
perdita dell' Efarcaro, e degli altri Stati pouedati da elfi io 
Italia. Troppo loro pefava, che l'Impero Romano avefTe a 
rertar privo di un membro sì nobile, che formava per cosi 
dwe il Tuo Capo, e dava vita al rimanente <lel corpo: onde 
però non lafciavano. di tentar tutte le vie ncr rimetterli nel 
po fletto del loro antico dominio . Di quelli sforzi de* Gre- 
ci non mancò fubito "Paolo di darne avvito a Tippino colla 
(') ad«o& Lettera XXVIII. che rammenta il P. Pagi (6) fotto l'anno 
aoo-o. v. DCCIiVIL ma che fu Scritta per certo dopo, ed a tenor del- 
la ferie de* fatti probabilmente nell'anno DCCLIX. In *fla di- 
«e Toùky tU StTS» Arcivefeovo di Ravenna i*XUL) aveva 

lui 



i * XLIL ) V Aiciw'fcaro Carri», a» cui qui fi parla , in tempo che PMèU. L 
fuafluDjoal PontiHca»».if trota** prigione io Roma: e la cagione A 
«luefta fua dilgtalia ci vica raccontata «a Agnello Scrittoi 4elle Vue da- 
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lui xnfmtffz una Lettera ,, ferina da Leone Miniftro Imperiale 
a'Popoli di quella Provincia, colla qual proccurava follecitar. 
Ji a tornar fotto il dominio, e la ubbidienza del Greco A*, 
gufto : c priegar egli perciò Pippino. impiegar i fuoì ufìz) pref. 
lo il Re Deftderio y acciocché in. ogni, occorrenza porgeffe ajuto 
a Ravenna» ed alle altre Città- marittime della Pcntapoli* on-' 
de poter refifter a* tentati vr de Greci. Ed infatti y che in quello 
cafo il Re Franco fi compiacele di aderir alle ifìanze del Pon. 
tefice, è agevol cofa ritrarlo dalla Lettera XXX» che fi (lima 
egualmente fcritta nell'anno DCCLXL Confetta it> quella Tao- 
lo di fu* bocca che il Re Pippino- aveva lui raccomandato il 
confervarfi in pace con Deftderw y ed il «alTar eoa erto di buoi 
na. intelligenza r. lo che era pronto ad eieguire> purché anche 

Nnna z. il Re 

» 

!L A -fÌv > e,covi £Àl* antti J* rt - r tem1r - **£ In occafiW r oVeglL 
L Fr^ n / Dn ° ^ CC n L ", 1 * " Po «?»w» //. imprefe ilfuo- viaggiopcr 

2rtO,»I q n ud i 0 /r Pl f lat<> no ° 'f? ad '«"ootrailb, come voler* il iuo do. 
a£ee B r? fi? fi 1 ,l T t,V ,° d ' quefta fc* mancanza lo Storico non lo- 
JSK!: ? i 6 l>u , 0 ,T edcr ,a tema d » fender il Re ch'era * 

Zfl°f Pa ' r0D d /' R / veon *- Di quefto atto^d'inconvenieoza fe n'ebbe 
ff?f*f a « fol fatto Io pu ò del Mooiftero di» fanto Ilario della 

tm «Ir 1 ,» * 0<Jevj i e roi ritornato in Roma non cebò di dargli mol. 

%nSLSaff* t > He c , 0oAdaV4 nel **' Longobardi , fino 

cne nette quel a Citta in loro mano, non ci fece alcun caio. M a poi v0 - 

I Mi IKÌH^j-W* ^ COn ar,C di «^"Cittadini condotto m Roma, 
e qui per ordine di 5*/««# imprigionato. Non contento di c:ò il Ponte- 

Jn «^ V« C0U a,tl cooiro dell' Ar«»efcovo,. ed addicen- 

do per ruo reato , ch'egli fofle (alito a quella cattedra effendo ancora am- 
nioRiiaio, era venuto ,n nfolutione di deporlo. Non «legava l'Arfivef- 
covo i luo matrimonio; ma foggiugneva per lua indennità, ch'eflendo 
ftato ejctip dal Clero, c dal Popolo di Ravenna, era pallàró a trovar il 
!5K fS. ^ D J otm « oìo V W Io , , nondimeno^ ordinato col fa 
DuTondfc Óra ^'"V e * en,MP ,a ™ fi l,e £*/W dell' Ordi.e delle 
! . i °" '?P r * dl 9«fta Punto eraa divili i pareri de* Vefcovi ra- 
du iati a ul oggetto m un Concilio, quando S«/«»a adirato ri/oo'e che 

A^ESZiT* Jf B V ° ,eV * nfl - ^PPargli d^doiro il- 

IÌ , f • Pa ' sò ^"Z'f.quel li i notte tutta in lacrime,, e in orazioni, e 
«« appunto m quella ifteffa morir onde fu nei. mattino lecre, mente » 
trovarlo M j lui fratello, e gli ricercò, che cofa volefléXg! , fe 
eoo onore, ed m pace lo rimandava alla lua Cafa/ Non fa Servo A retto, 
nelle fue prom.flion. t perlacei,*. fW» creato Papa gli d.ede la liberti e 
B T;rM , ^ r - ne,PO^T ! ^T 1 ? dc,l * '«Chiela. Quel»* pero- fi può c éder - un! 
SSifE!?/* de,lo,S "™° A ^e»<>'. come quegli che in ateS ieS 
Vrnl£ d cope ''°, rnaraffl-tto a Pontefici Roma.n . il R 0 flì nella Tua 

£^7// u« *~ x !(- f * menzione i* quefto fatto fotto il Pontificato diS/* 
f*»o>JILch appella egl.. IV. Scufabile è nond.meno Io ifertlS. iJì?» 

SS 1 SfcSS?.^ ,nfa "" b '^ AlSte»» W Sir Muratori che P et 
Pubblicai ha tratta da. un- antico MS. della Biblioteca Eftenfe 
Si^y^^^^^ «oche 1» Ab. Ughclli ncUa G iulia fi 
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il Re Longobardo aon. lafci dal canto fuo di prefeguir nelT 
•more* c nella fede promelTa alla Sede Apoftolica. Anzi fog* 
giugne» che a qucfto fine era gii flato concertato un abboc- 
camento tra eflo Pontefice,, e Deftderio in Ravenna x ove do- 
veva trattarli di alcuni affari giovevoli alfa Chiefa,. ed infie- 
me delle maniere da praticarli per opporfi* con. frutto alla ma- 
lizia de Greci , qttì quotidie immment in ipfam Ravennam ingre» 
di Civitatem. Se quello congrego poi feguifle, non è pervenir- 

ncciìu 0 ' to alIa noftr * notizia * 11 p * Pa g» P«w«k C<0> c hc folle tra$- 
V. "ferito in Roma coli* incontro, che De ftderio nell'autunno dclt' 

anno DCCLIX. ci venne per fua divozione ► Ma non fcmbra 
probabile» attefochè un tar colloquio aveva gii per oggetto 
avvenimenti a quell'anno pofteriori- Lo ftefio replica Paolo nel- 
la Lettera XXXin. e pi* efpreflamente nella XXXIV. che ap< 
partiene egualmente a quello torno. Scrive Paolo in quella ul. 
sima, aver egli intela da parte lìcura , quoi Tfcfandiflimi Graci 
(al manco male, che i Longobardi noa Cono- i foli che fi veg- 
gano decorati con quello bel titolo) mimici fantt* Eccleft* Dei, 
& Orthodoxx fidei expugnatores -, Beo fibi contrario, fuper nos, &* 
Rxucnnaùum. patta irritare cupiunt 9 àtque motionem facert : e 
fero Jbllecita caldamente Pippino ad inviar tm fuo MefìTo a Ve* 
fiderio, ut fi necejjitas fucrit, ftgnifìcatutn. auxilium nobis pr$ in- 
curfione cormdem uiimicorum impertipe debeat . Oltre di ciò lo- 
priegu, che voglia altresì comandar a' popoli di Benevento, di 
Spoleti, e dell* Tofcana confinanti al Ducato Romano , ut 
ipfi nofira occwrant folatior argomento che que' Duchi vivevano 
foto la protezione del Re Franco, come lèrabra che fi ricavi 
eziandio dalla Lettera XV. del medefimo Codice Carolino. Ma 
quello,, eh* è più- notabile in quella Lettera, è che in ella nor» 
li apporta altro motivo degli attentati de' Greci , che quello 
Ibi della Religione. J^on obnlwd rpft Wfandiffìmi nos perfequun 
tur Greci , nifi propter SanQam, & Ortbodoxant fidem > & vene» 
randorum Patrum pian* troditionem , enarri eupìttnt dejiruere , at- 
que conculcare . Che per verità a quelli giorni lo fcellerato Co- 
pronhno p'wcchè mai rinfbrzaffc h Tua crudeltà, e la fua acer- 
ba perlécuzione contro le Immagini facre, ed i loro venerato» 
ltl l . aC "» no » &> apporiam da Teofane {b), e <fo Anallafio U), » 
(o'itv Vk. ultimo» infegna, che U Pontefice Pania, arrefa h inuma- 
na condotta dell'eretico Imperatore, fu coftrerco cfortarlo, 
ièbbei* indarno,, cor» fuc Lettere a delìfter d» una tanta em- 
pietà Ma che quella fola fotte fa elione della molla delle armi 
Greche contro- di Roma , e dell' Efarcatr» , non è sì facile il 
pejfuaderfclo^ abbenchó altra non le ne adduca- 

L. Tal 
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t. Tal era ta poderofa aflìftenza , che preftava Pippino alla 
Chicla, ed al Tuo Vicario conrro tutti gì' infiliti» che gli erano 
minacciati da* fuoi nimicir e ben Paolo rrconofcenre ai tanti be- 
nefìzi, che giornalmente riceveva da quefto fuo infigne Protet- 
tore, non lafciò di lai dar un atteftato della fua gratitudine, 
con il conceder ad elfo il Moniftero di S. S'rfveftro polio nel 
monte Soratte, ed in aggiunta tre altri Moniftcrj, che dipende- 
va n da quello, e furono H primo di fanto Stefano Protomarti' 
re, H fecondo di fanto Andrea Apoftofo , ed il terzo di S. Vit- 
tore . Quella cognizione noi l'abbiamo dalla Lettera XII. del 
Codice Carolino , che fi» fcritta m forma di Bolla Pontificia 
nell'anno DCCLXII. Per quanto da quefta fi ricavs, lo fcopo> 
di tal concezione era il fòften lamento de' Pellegrini- , de* pove* 
ri | e de* Monaci in effi dimoranti : Ecce prxcelfa Excellenti* 
yeflr*, &voluntati annuentes, feri fse Ta oh a Pippino , per bujus 
Tracepti feriem, noflrum Monafterittm B. Sdveflriy cttm pradillis 
aliis tribms ti fubjacentibus Monafleriir , idefi B. Stephani , atque 
BB. Andrea , & Vidtoris y cura omnibus eis generaliter y & in inte- 
gro pertinentibus , a praj enti Quintadecima Indizione , & in perpe- 
tram prò fujlentatione peregrinorum , & aiimoniis fratrum noflro- 
rum Chrifti panperum , atque Monachomm illic nane , & impofte* 
rum fpirvtalem vitam degentinm , firma Riabilitate vobU concedi- 
mi. Creder fi può, che Pippino defideraffe di aver in fua po- 
terà que facri Luoghi, e fpezialmcnte il Moniftero di S. Sii- 
veltro , perchè fondato , ed abitato da Carlomanno di lui fra- 
tello prima, che paffaiTe a ftabilir la foa danza in Montecalfi- 
no, come fi ha dagli Annali de* Franchi . Alta condifecndenza 
di Taolo non è fuori di ordine H perfuaderfì, che teneiTe anche 
dietro l'afficaranza, che del fuo fommo rifpetto, e venerazio- 
ne verfo di an tanto Benefattore , gli fece tutto il Senato , e 
Generalità del popolo Romano, contenuta nella Lettera XXXVL 
In quefta i Romani rendono grazie a Tippino per aver e^li im- 
bracciata la difefa della vera fede contro de' Greci oppugnatori 
delle Immagini facre» e per aver proccurata la falvezza ai Po- 
polo Romano con aflumcr la fua protezione contro le offefe 
de' Longobardi. Conrcffan di aver ricevuta con ogni onore una 
Lettera graaiofa lor inviata da eflo Re, con cui gli cfortava 2 
perfifter fermi , e fedeli verfo Ta Chriefa Romana , e verfo il 
fommo Pontefice Taolo, e proteftano di voler confervarfi tali si 
verfo Tun», che l'altro, per efTer egfi lor Padre, for Signore, 
e lor ottimo Paftore , qua! non cella dall'i impiegarti continua- 
mente nella loro fclute , come fece anche Stefano Papa di lui 
fratello , {ovcrnandoli in ferma di pecorelle ragionevoli a lui 

con- 
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confcgnate da Dio,, mourandofi. fempre mifericordiofo, eeMmi- 
titor di S. Pietro » di cui foftiene le veci . Lo priegano infine 
ultimar la dilatazione di quella Provincia ( e voglio» dire del 
Ducato Romano ) » ch'egli aveva liberata dalie mani de' Lon- 
gobardi» e continuar nella loc dita a , per poter viver (ìcuri in 
pace Sin qui la Lcttcra« de Romani. Se poi ncL refto voglia m 
preftar fede ai Catalogo de'Duchi Spolctini, ftampato dal Signor 
parr.liuo. Muratori», qual Aio preliminare alla Cronaca drFarfa(<0, Gì- 
a Rer.lu!.yy^ 0> c i, c pochi anni prima fu dato per fucctflore dzDefìdern 
al ribelle Mboino non potè allungo godec di quel Ducato- » 
poiché nell'anno DCCLXIIL noi lo vegghiamo pattato ad al- 
tre mani, per efler egli- probabilmente mancato di vita .. Ira di 
lui vece fu porto un tal TcodUio* come corta dalla memoria di 
una Donazione da effo fatta ia detto anno» e fegnata con que- 

to'm. v.' dil* ( s'intende di Defiderù , e di ^Aàelgifo ) VII. & Iv. Data jujjionr 
fcn.LXVliu spoletiy Armo Ducatus ejus /.. menft Julio ». Jndi&. I fub Mferiio 
Gaflaldione. Lo che refta vieppiù confermato dal vederli in pa- 
recchi luoghi della medefìma Cronaca fatta negli- anni feguenti 
di lui menzione», come può finccrarfi ognuno,, che abbia il pia- 
cere di darle un'occhiata- 

LI. Profuttvolc fu per altro negli emergenti di allora sì a 
Vaofoy che a Romani il conciliarfi con tali riconofeenze viep- 
più l'amore » e la protezione del Re Pippinoi imperocché non 
tardarono molto i Greci a tender lor dèlie infidie eziandio per 
quella rtrada. Di tanto abbiamo il rifeontro nella Lettera XX. 
(r ) , z>] rvaéi che a giudizio del P. Pagi ( c ) appartiene all'anno DCCLXI Y\. 
amua.y^ r> a querta andiamo apparando, che Copronimo fpedì in Francia 
per fuoi Legati intimo Spatario-, e Sincfio Eunuco- con ordine 
di abboccarfr con Pippiuo intorno alla controverfia del culto » 
che fi doveva , o non. li doveva preftar alle facre Immagini > 
foftenut» da Roma » e da tutti gli Occidentali» e niegato da 
t(To, c da parecchi altri Greci di lui- adulatori Premeva for« 
re all'eretico Imperadorc lo rtrignerfi. in alleanza con Pippino , 
ed* il pafTare con effo di buon concerto*» mcrcecchè- conofeen- 
d'ofì inabile da per fe (ed a quell'ora in particolare» che fecon- 
(^linCUro. do Teofane ( d ) era preflato» da un'acerbiflìma guerra fufeita- 
mogT ' tagli, contro da* Butgart antichi nimici dell' Impero-) a nacqui- 

ftar il perduto in Italia » fi lufìngava con quefto mezza agevo 
lirfene la ricupera» e ri tornarne' ben prcfto al poflefTa fenza Io- 
sfòrzo dell'armi- . Per ancor più infinuarfì nell'animo del Re 
Franco fece proporgli un accadimento tra Leone di lui Melino- 
lo », gii dichiarato Augufto » e Collega dell'Impero fin dalL* 

anno, 
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*nno DCCLI. e Gisla , o ila Ci/eia figliuola di Vippinc ( * XLIII. ). 
li però molto gli -(lava a cuore , che il cattolico Re , e con 
cflo inficine tutta la Francia reftaflero ben "perluafi della lealtà 
della fua credenza. Ma Vippino da Principe faggio, tuttoché an- 
che gli andaflc aggrado la unione -de figliuoli, che proponeva 
l'Imperadore , non fu sì condifcendente , che per un vii inte- 
re (Te voleiTe far un iacrifizio deVuoi impegni colla cattolica Re- 
ligione. Accolfe bensì gli Ambafciatori CefaTeì con tutta quel- 
la magnificenza , che conveniva ad un tanto Re j ma -quando 
trattofii entrar -nel punto fpettante all'onor delle facre Imma- 
gini, non volle lor dar afcolto, fe non in prefenza de* Legati 
Apoftolici refidenti alla di lui Corte. Si venne tra <jucfti e gì* 
Imperiali ad una difputa, e fi altercò fortemente, i Romani in 
foftenere le Immagini, ed i Greci in ributtarle. Ma perfìftendo 
allaffinegli ultimi in non voler ceder punto alIeTagioni de' pri- 
mi, reftò fciolto il <ongrefso fenza frutto. Dell' occorfo Vippi- 
no ne diode fubito -parte a Véttn c per più cauzione gli trafmt- 
fe eziandio gli e (empia ri delie Lettere ricevute da Coftantino , 
ed inficine delle rifpoftc, che fu di quefto propofito fe gli fe- 
cero . «Furono quéfti portati in Roma da Flavino fuo Capclla- 
no, che fi tini in qucfto viaggio <on Giovanni Suddiacono, ed 
Abate* e con Panfilo Difenfor&egionario, Legati già della fan- 
* ta Se- 

• • > . ... 



•(•Xllll.) Quefta Xìifela , figliuoli di Pigino, che ricercava Coprenimo per 
ilpola di '00 figliuolo Ltent , era figliuola altresì fpiritaale del Pontefice 
Paolo, non perch 'egli di fatto col le. lue mani l'avelie levata dal (acro Foo. 
te; ma perchè battezzata in Francia , quel medefimo pannolino., che le 
aveva fervuo ai (cràgarejo , fu a bella pofta dappoi mandato a Roma per 
Vulfardo Ab- deL Monitoro, di S. Mania*, di Tours . e «di dal Pontefice 
ricevuto con grande onore,, e (otennità: volendo eoo ciò lignificare , che 
l'adottava per figlia luafpimuale oon altramente , che le io periona ne 
folle ftato.il Padrino • Di Quella ceremonia , che non fo eoa qual altro 
nome chiamarla ., ne abbiamo gli a tediati dell' ideilo Pootefice Paolo , 
che nella Lettera XX VII. del Codice Carolino ne dà parte a Pippine di 
tal- ricevuta . Qutm jfahannm , die' egli, -ed « Jo fteflo che il pannolino , 
come li ha. dal Gloitario mtd. Utinit. & cum magna jucmnditate , & ag. 
fregata pepali eohtrte , -infra Aram facrati Corporit aaxiliarrieis vedrà 
Ri iti Petronilla , qua- pr* Uude 4 terna memore* nomi m s -vtffri nnnt de*, 
tata iignoftitur , (ritiranti! Mtffarumjolemma , cum magno gaudio fujci- 
ptmui , cr per aliai um tandem fabannm tane tmnqetam pralentinhter noi 
fnfrepiffe %aadènmt. Ond' è , che polo a in il cri vendo a Vippino , ebbe « 
chiamarlo col nome di Compadre , come (i vede dalle Lettere a tal Icrit- 
te pofteriormeote . Quattro figliuole ebbe per altro Pippine , come fi ha 
dal Martene im prafat. ad CclltS. ampli fs. Anttdot. fag.tV. n.lX. e furon 
GifeU , «ama , Adelaide , ed Ada . Che Gitela dappoi pentade allo Sfato 
JMonaflico , e drvenifle eziandio Abadefla, di Caks.. ce no aftìcura , oltre 
Bernardo in V t.Carol. Marni , H P. M ab) Ilo oc oe' tuoi Annali Benedcicuv 
aU *Mm,DCGLXX. fmragr\ LXXm ' 
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ta Sede, coll'incontro che ritornavano dalla loro Ambafcicria. 
Rifpcdì anche in Coftantioopoli^nflwo, che fece accompagna- 
re da* fuoi Inviati, per dar del tutto la relazione a Coprimmo % 
c Sinefto fu trattenuto , per non moftrar d'interromper eoa 
quella Corte il commercio. Di un'altra particolarità c'iftruifee 
qucfla Lettera» ed è il dissapore, che allor palla va tra Pippino, 
e Tallone Duca di Baviera di lui nipote. Qual ne foffe il mo- 
tivo, gli Annali de' Franchi non ce lo esprimono: ma di rerto 
fi fa, che nell'anno precedente quello Principe era fuggito dalf 
esercito Regio, e ritiratoti ne' fuoi Stati . Di quella Aia fottra- 
2Ìone Pippino fe n'ebbe a gran male, e forfè meditava contro 
di cflo il gafligo . Ma Tafilone io prevenne i e per placare lo 
fdegno dello Zio fece ricorfo alla mediazione di Papa Taolo, S* 
interciso volentieri il Pontefice a di lui prò; e quindi per altri 
affari dovendo fpedir in Francia Filippo Prete , ed Orfo fuo fe- 
dele , diede lor commi filone d'interporli per ritornarlo in fui 
grazia. Ma pervenuti i Commetti Pontifici a Pavia, infofpettt* 
to Deftderio, che le loro irruzioni rendettero ad ordir qualche 
trama in di lui pregiudizio, gli arreilò, nè permife loro il pat- 
far più oltre; onde fu d'uopo, che intorno a quello accomo- 
damento a veffe Putto il difturbo di replicar altre Lettere . . 
LI I. Alla Lettera fopraccennata fanno feguito , alla opinio- 
( • ) ìdcund. ne del P. Pagi ( 4) , due altre , che fon la XIV. e la XXIV. e 
ano. o.lL «tquali egli giudica appartenenti all' anno DCCLXV. Con quelle 
Paole porge contezza tTippinOt aver egli intefo da alcuni, che 
chiama fmccrijjìmos fidrles fpiritualis Matris vefira fanftx noflrx 
Ecclcfw , qualmente fei Greci Patrizj corredati con una flotta 
di trecento navigli , t dj più rinforzati dall'Armata navale , 
cK efìflcva a que* giorni in Sicilia, avendo fciolto da' porti del- 
la Imperiale Cktà erano incamminati alla volta di Roma, co- 
me per piùalficuranza potrà veder dagli efemplari delle Lettere 
•a tal propolito ricevute, die gì' invia per Cuniberto uomo Fran- 
co, e fedeli (Timo fuoGuafcone, Qual ne folle l'oggetto di que- 
lli lor movimenti , fi profclfa di non faperlo . Dice fedo tener 
avvilì , efler eglino in viaggio yerfo Roma, per indi pattar in 
Trancia: nè intorno a quello particolare fi e/prime di più, per-, 
ch'egli fubito sbalza ad intuonar le folite fue querele, che De- 
ftderìo contro la fede degl'impegni .contratti in prefenza dc'fuoi 
Reali Miniirri non aveva peranche rendute le Giufìizie de' Ro- 
jnani, ed andava tuttora tergi verlàndo per non renderle, abben- 
chè* avefTe mandati i fuoiMcul a riceverle. Anzi non folo con- 
tento De ftderìo , foggiugne Taolo , di quella fua dilazione, ha 
fatto ancora per foprappiù delle nuove incurfioni fullc Terre 
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«V Romani, ed ha inviato anche a noi delle gravi minaccie. 
Qucfte doglianze di Paolo hanno porto motivo al Signor Mu- 
ratori ( 4 ) di creder ingannato il P. Pagi in differire tantoltre M*j5?iv! 
la data di quefle Lettere i effondo certo, che prima d'ora era a * 
già (lata efeguica la piena reftituzione delle prctefe Giuftizie , 
com'è flato di fopra offervato, ed attefta Io (ledo Taci* nella 
Lettera XXVI. in cui fi dichiara di averle ricevute, Dco propi- 
no , de partibus Beneventani! , atque Tufcanenfibus . Tfam & de 
Ducato Spolctino, noftris, vel Langobardorum Miffis illic adhuc exi* 
ftentibus , e* parte Jufiitias fecimus , oc recepimtts . Sed & reti- 
<>Mas , qua remanferunt , modis omnibus pleniffime inter partes fa- 
cere Jìudent, E qui fé Taolo priega Pippino nella Lettera XXVI. 
che per confèlfior.c del medefìmo P. Pagi riguarda all' anno 
DCCLVJII. ad eccitar Defiderio , che voglia unir le Aie armi 
a quelle de* Romani , per opporli di concerto ai tentativi de' 
Greci, che minacciavan Ravenna, è ftp no già, che tra elfi era 
Seguita la pace, nè bolliva più alcuna differenza a cagione del- 
le allegale Giuftizie . Ma checché fotte di ciò ; noi lafcieremo 
per ora quieto nella Tua buona opinione il P. Pagi , e fol in 
via di patlaggio rifletteremo alla indifferenza, che in quella Let- 
tera mofìra il Pontefice Taolo per la venuta de* Greci armati in 
Roma . S'egli a quell'ora godeva il dominio fupremo sì nella 
detta Citta , che nel Tuo l>ucato , ed era Roma (baratta total- 
mente dalla fuggezione dell'eretico Cofiantino, com'è ftato pre- 
tefo , e fcritto eziandio di recente ( b ) j certo ch'egli doveva *\° ffi 
concepir qualche timore in oflcrvandoli venir contro di fe sì ^ 40SSB 
numerali, ed armati. Alla fola minaccia di forprcnder Raven- de' Rom. 
*a fi sbigottire a mifura , che implora a fua difefa l'aiuto de* yJ{J ef ' e *** 
Longobardi; e perchè era, che fi tratta della Capitale, non fa 
alcun moro , e rapprefenta la cofa a Pippino non altramente 
che il fatto non lode Aio i II vero è , che i Greci venivano 
come amici in cafa propria: nè Paolo Ci prendeva alcun fafbdio 
del loro arrivo, perchè nulla veniva a perder della Aia autori- 
tà . In mancanza de' Greci Augnili , renduti odiofi ili' Italia 
per le loro fcelleratezze , e lazialmente per la fiera perfecuzio- 
ne eccitata da Leone contro le Immagini facre , governava egli 
Roma, ed il Aio Ducato con un comando precario , ficcome 
avevano fatto anche prima di eflip i due Gregcr) IL e III. Zache- 
ria 9 e Stefano Aio fratello, e ficco me fecero anche dopo di efTo 
fino al fine del corrente fecolo Vili, e nulla più. Per prova di 
ciò indubitata potrebbon qui addurfi molte Bolle Pontificie, ri- 
lafcìate sì innanzi , che dopo di quefto anno , e tutte fegnate 
*ol nome de' Greci Impcradori; argomento, che ancor Aifiufte^ 

Oooo va in 
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va in Roma almeno l'ombra della loro Sovranità , c non eran 
pcranchc fpogliati de loro antichi diritti . In grazia di brevità 
tra le molte ne fecglitremo una fola , fpcdita da Paolo ifteffo a 
favor della Chicfa di Ravenna , con cui le rcllituifce il Morti- 
fiero di Tanto Ilario della Galhata , o fia C'alligata, datole le- 
vato o cagione della inubbidienza dell' Arcivefcovo Sergio, po- 
fio nella Diocefi di Forhmpopoii ncll' Apennino, -c finodatem- 
pi immemorabili di ragione ticlla -medefìma Chicfa Ravennate. 
E' per eftefo rapportata dal Rolli nella fua^toria di quella Cit 

(4)'ìbV ta ( <* ) > c ricopiata dal Cardinale Baronio ne' Tuoi Annali 
(fjid ano. ( b ) , fébben con Note feorrette , e guade , Ella è di qucfto 

DCCLIX. a. tenore : Data Vjonis Februarii Jmper. Domno ( forfe nel Tuo 
eqq ' originale D. 7^. che leggono Domno nofìro ) Piiffìmo jingufa 
Konfluntino a Deo coronato Magno Jmper. ^Anno XL. & Tacis 
ems ( dee leggerli T. C. che voglion dire Tofì Confulatum cjrn ) 
jtx,io XX. Sei & Leone Majore Imp. ejtts l'ilio ^nno VII. o co- 

(t)»i euod. me pretende il P. Pagi ( e ) Vili, inditi. XII. indicati vi dell' an- 

anu.n.l. no DCCLIX. 

LUI. Continua il P. Pagi nel fuo fuppofto , che perduratTc- 
ro tuttavia le diflenfioni tra il Pontefice Taolo , e Desiderio a 
cagione delle Giudizie de* padrimonj, e de' confini occupati, -e 
non pcranche renduti. E però egli feguendo l'ordine incomin- 
ciato confegna all'anno DCCLXVJ. la Lettera XVII. io cui li 
x canta nPippinoh lolita querimonia, afiSn d' indurlo a mandar 
j fuoi Melfi, e codrigner il Re Longobardo alla intera defide, 
nta reftituzione . Ma quanto fia fuor di (ito , le ragioni ora 
addotte abbjftanza ce ne rendono perfuafì, ed è foverchio in- 
torno a quella bifogna il replicar più parole. Aveva già Defi- 
derio pienamente prima d'ora foddisfatto alle inchiede del Pon- 
tefice, e tra etti pa flava a quell'ora una perfetta armonia. Ma 
non fu Taolo sì avventurato, che potette goder allungo de' fuoi 
contenti , ^perchè nell'anno feguente forprefo dalla morte lafciò 
ad altri la cura di confervar alla Chiefa i diritti, che fino al- 
lora erano (lati da elfo difi.fi, e fodenuti con tanto zelo. Mo- 
rì nel dì XXVIII. di Giugno dell'anno DCCLX VII. a motivo 
di un -grave morbo contratto ncll' ufiziar nella Chiefa di & 
Paolo tra gli eccedenti bollori ertivi , all'infegnar di Anaftafio 

(«OinVit. <<0> dopo anni X. « mefi uno di Sode . *' annoverato tra t 
Pontefici più benemeriti della Chiefa , -per aver fatte* yalcr le 
fuc ragioni contro tutti i contratti de'Longobardi : ond'è, che 

CO inM.rty. il fuo nome è flato inferito dal Cardinale Baronio ( e ) ne* Fa. 

roi.ad euod. fti Ecclefiaftici fotto il giorno di lui emortuale , dopo di ef- 
m * icme (tata per lungo tempo «lebrata la memoria nel dì XXVIL 

di * 
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di Gcnnajo, come cotta dagli antichi Martirologi". La fila mor- 
te fu feguita da parecchi difturbi, che inforfero nella Chiefa, 
e che poterò irr qualche agitazione la fu* tranquillezza « Toto* 
ne Duca di Ncpi udito appena \Y paflaggio di Paola fece capo 
co* tre fuoi fratelli Coftavtinor y Taflìvo » e Tafquale , e quindi a- 
Vendo raccolta una torma di gente difcola sì dalla Reda Citta 
di Nepi ,, che dalia Tofcanar,. e vicini- villaggi entrò" in Roma 
armata mano per la Porta di S. Pancrazio, e nelle proprie fue 
Cafe fatto- elegger in* nuovo Pontefice,, abbenchè laico, il pre- 
fato Coftantina fuo fratello,, lo condufle coll'amftenza di quegli 
fgherri nel Palazzo* Patriarcale- del Laterano - Chiamato qua 
Giorgia Vcfcovo di PalefFrina, lo sforzò fuo mal grado a dargli 
là tonfura,. e gli altri Ordini fàcri » e poi nel di V. di Luglio, 
che in quell'anno cadeva irr Domenica r lo fece confecrar an- 
che Papa dal fuddetto Giorgio Vefcovo di Palcftrina,. da E*(ìr<t- 
fto Vefcovo dr Albano, e da Cimato Vefcovo di Porto. E" fia- 
to fcritto y . che In? quefta intrufione di Coflanttno ci avetfe ma- 
no anche il Re Defiderio : e il Cardinale Baronio, che quando 
fi tratta di caricar la partita de' Longobardi adotta eziandio le 
importare, ci preft&fubito affenfo» col regiftrarla ne'fuoi An» 
sali {a) qual rara notizia degna di effer tramandata alla memo- ^ M . )ìliann 
tia de poderi. Ma- come mai ci potè aver n\zno>Defidcria , " fc DCCLXVif. 
per atteftato di Anaftafio ( b ) y non eficndo ancor Taolo. palla ■ ^ 
to alia eternità , Totone fu in campo con il fuo feguito, affine steph.Tll. 
di ailì curar con la fòrza la efaltazione al fratello; e Dcftderio era 
di là ben- di frante, perchè in Pavia? E poi» fé 0e/Wmo concor- 
& con le armi de fuoi Longobardi a dar a lui la efpulfione , 
tome or andremo veggendo; in che maniera pretender fi può, 
ch'egli* fofle il promotore del di lui innalzamento ? Il vero è 
Bensì | che l'aflunzion di coftui , come fegul con» violenza , e 
in onta di quella libertà, che in tali elezioni eficr debbe la pri- 
ma attrice , così fu ella confiderata da tutti gli uomini fcggi 
per facrilega, e nulla, ed egli* tenuto in? conta di Pfcudo-Papa . 
Non manc& fubito anch'egli a norma de' veri Pontefici antecef- 
fori di darne parte a Pippino y delegandogli; a bella porta i fuoi 
Nunzj* per più auTcurarfi della fila grazia y e fervendogli due 
Lettere,, piene di finzione per dar a creder a lui ciò, che di 
fatto non era ~ Il Codice Carolino ce le ha confervate,. e fono 
la XCVIII.. e la XCIX. In efle proccura Coffantìno di perfuader 
ti Re Franco che la fua elevazione" alla Cattedra Pontificia 
(ìa figuita col confcnfo d* innumerabilc popolo - , e contro fua 
volontà, conofeendofi inabile a tanto pefo , mercè la fcarfcz- 
ta delle fuc poche forze t e però iftantemente lo priega , o 
1 Oooo »- come 
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come egli parta, obnixis deprecationibus , & flexo poplite, i vò_ 
Jcr egli perfeverar nell'impegno contratto col Principe degli 
Apoftoli , di difender le Aie ragioni , e confervar con etto la 
carità, e l'amicizia, eh* ebbe co' Tuoi preceffori Stefana, c Pao- 
lo di lui fratello. Ma Pippino non fu sì facile a dargli retta » 
ed informato del come folle pattato l'affare, non fi degnò nem- 
meno di 'fargli alcuna rifpofta. Tenne nondimeno quello inva- 
sore occupata La Sede un anno, ed un mefe, e fece in quello 
frattempo anche varie ordinazioni di Diaconi, Preti, e Vefco» 
vi. In che maniera il liberale dappoi la Chiefa, e Rema d* 
quello facrilego ufurpatorc, ce lo deferivc. Anaftafio nella Vi- 
ta di Papa Stefano Uh 

LIV. Stanchi di più mirar vilìpefa la fanta Sede da quello 
moftro d ' indegnità Crifloforo Primicerio > e Sergio Sacci lar io di 
lui figliuolo, fecero le finte di voler allenta rfi dal Mondo, e 
ritirarti a menar vita a feerica nel moni fiero di S. Salvatore . 
Sotto l'ombra di quefto fpeziofo prctefto non incontrarono 
molta difficultà ad ottenere da Cojìuntina licenza diufeirfene fuor 
di Roma. Si portarono a dirittura a trovar Teoditio Duca al- 
lo r di Spolcti, con il priegarlo che volcfle condurli fino t 
Pavia, ed ivi prefentarli dinnanzi al Re Defiderio, Non dit 
feriti Teodich di dar lor cortefe afcolto con aprirgli la Arada 
alla pretènsa del Re Longobarda, che odke le loro prcmuie 
condifcefTe idi buon grado a predargli il fuo braccio, perchè 
fi toglieue dalla Chiefa sì dctcftabile Mandalo. Ordino egli 
perciò da quanto fi vede al medefirao Tendici* di affifter iRo* 
mani in tutto quello, che fotfe lor di meftiere per la confiti- 
mazione di un opera sì importante» e necefJaria alla quiete 
della Chiefa . Non mancò il Duca dri farlo; e quindi ammal- 
iato un grotto corpo di gente e (tratta- da Rieti, da Forcona, 
c da altri luoghi del fuo Ducato , lo confegnò ai due prefati 
Ufiziali della Chieia Romana. Effi con quefto s'incamminaro- 
no ver lo Roma, e nella fera del dì XXVIII. di Luglio giunti » 
Ponte Salario con tutta facilità l'occuparono r e così, attefa 
la intelligenza, che avevan nella Città, s impadroniron nel d» 
iéguente della Porta dr S. Pancrazio. VCcì Totonc per corona r- 
terli, tè ifea cerar nel i ; ma nel calor della zuffa percoflo nel 
dorfo da Demetrio Secundiccrio, e da Grazi&fo Cartulario r due 
de' Romani congiurati contro del falfo Pontefice, rcftò uccifb* 
raffino, alla morte del fratello corfe a falvarfi nel Palazzo Pa- 
triarcale del Laterano; nè qui tenendofi ficoro prefe feco il 
Pfcudo Papa Co/Untino* e sbigottiti amendue fi rifugiarono nel- 
U Chiefa di S. Vetfanzio, ove fcr più ficurezia fi rinfcrraro» 
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nella Capelli dì S. Cefario. Ma giunti i Capi della milizia Rjo- 
mana li fecero ufeir con promeda di non far loro vcrun in- 
folio. Ma che fece*w*ppoi Vaidiperto Prete Longobardo, ve- 
nuto co'Spolctini in^'jro di Criftoforv, e Sergio t Si unì con 
alquanti di Tua fazic e portatoli al Mortifero di S. Vito, 
n'elr rafie un certo P%*ppo Prete, e condottolo nella feguentc 
Domenica a! Lacerano, fo fece elegger Papa, col dar al po- 
polo l'ordinaria benedizione, e co! tener (eco a pranzo i prhv. 
«pali del Clero, e della Milizia a tenor del coftume degli al- 
tri nuovi Pontefici. Ma perchè ciò sì faceva fenza fapara di 
Criftoforo Primicerio, intefo ch'egli ebbe il fatto, arfe di fdc 
gno, e giurò alla prefenza di tutti i Romani, che non ufcì» 
rebbe egli fuor di Roma fino, che il Prete Filippo non foflè 
efpulfo dal Palazzo Laterancnfc. Perlocchè andò a quelle voci 
i) furri/erito Graziofo con alquanti del fuO partito, e fece slog- 
giare di là il nuovo Eletto , che fenza ripugnanza, e tutto 
pien di umiltà tornò alla quiete del fuo Monifcero. Nel gtor* 
no appretto adunò Crifloforo i Capi del Clero, della Milizia, 
tutto l'efercito, e Popolo Romano a magno ufque ad parvitm, 
come dice Anaflafio (4), e dopo un mauro fcrutinio di co- («) ;„ vit. 
mun conferii un cnto reftò fcclto per nuovo Papa Stefano Prete $:eph. UL 
di S. Cecilia, di patria Siciliano, figliuolo di Ulivo, che pri- 
ma menava vita afeerica nel moniftero di S. Grifogono, e dal 
qual a rifleffo delle fue eroiche virtù lo tratfe il Pontefice Za- 
tberia, per innalzarlo a'primi onori della Chiefa. E* appella- 
to da alcuni IV. di q 11 erto nome} ma in realtà egli fu il II L 
per la ragione di fopra addotta. La fua ordinazione feguì nel 
dì VII. di Agofto f eh* era in quell'anno Dominicale. Macon 
tutta la elezione canonica di Stefano non fi fpenfero affatto le 
turbolenze, perocché alcuni fccllcrati inforfero contro di TtQ. 
don Vefcovo, e Vicedomino di Cofiantino, e conrro di Gra» 
tile Tribuno, e gli cavarono gli occhi (a que'fecoti di ferro 
non fi Rilava minor crudeltà), e gli troncaron la lingua. Lo { 
fteflo barbaro trattamento fecero anche a Coftantino Pfcudo- 
Papa dopo di edere flato folennementc degradato, ed a Tafjì* 
vo di lui fratello, col deportar il primo tra mille ingiuriofe 
villanie nel Monitoro così detto delle nuove Celle, e l'altro 
nel Moni fiero di S. Silveftro. raldiperto Longobardo tuttoché 
averte cooperato alla depofizione di Coflantino, nemmen egli 
potè fortrarfì dalla perfecuzione di quegl* iniqui, perocché an- 
ch' egli fu privato degli occhi, e della" lingua, non per altro 
motivo, che per folo fofjxtto ch'egli potette aver intelligenza 
con Teoiick Duca di Spolcti, affin di forprendci e Roma . Per 
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quello mal governo non indi a molto ebbe il mi fero a fpi- 
rar tra gli fpafimi . Or in mezzo a si fatti (concerei, per ie- 
ttarli non trovò Stefano altro ripiego r che il far ricori o al l'o- 
lito appoggio de' Romani Pontefici» al Re Pippino. Scrifs'egli 
perciò l'abito una Lettera sì ad cfTo, che ai due fuoi figliuo- 
li Cw/o» c Carlomagno Patrizj de' Romani , con il priegarli a 
fpedir in Italia, alcuni Vefcovi ben verfati nelle Divine Scrit- 
ture» e ne'facri Canoni, ad oggetto di celebrar un Concilio, 
e rimediar in tal forma a difordini invaiti . e gliela, mandò 
fer Sergio Secondi ceno, che gli deftinò per Legato. Ma per- 
venuto it Miniftro in Francia, trovò, che Pippmo non era più. 
tra vivi», ond'ebbe folo a trattar co* figliuoli, che nell'amore* 
e nella divozione verfo la Chiefa Romana non- craa niente m r 
feriori al Padre (*XLIV;.- 

LV. In mancanza del Padre foddisfecero- quefti Principi con 
prontezza alle ricerche di Papa Stefano , e mandarono a Roma 
dodici. Vefcovi de* più. dotti di Francia », per afllftet al già di- 

vifato 



C*XLIV. Morì Pippin* nel di XXIV. dt Settembre dall' anno DCCLXVIIf. 
in eti di anni LlV. e dopo un Regno di anni XXX. come io/egua il Con» 
cinoatorc di Fredegarto in Apptnd.lL Prima della dia morte egli divife il 
Regno- tra. i due fuoi figliuoli. Cèrio, e C*rltmmmno , dichiarati già Re 
fin dall'anno DCCLIV. A Carlo primogenito, ch'era allora' io età di an. 
ni XXVI. e fu polcia appellato Magno, affègno la Neuftria, o Francia 
Occidentale, che noi vogliamo chiamarla, pofta tra I*Mofa, ed il Ro. 
» daoo, le Alpi, e l'Oceano re a Cnrlommnn* l'Aurtrafia, o fia Frana* 
Orientate, con le Provincie Situare di- là dal Reno ne'!' Allemagoa fupe- 
t • riatta Dell' Aquitania, oggidì Guafcogna,. che aveva ultimamente acqui- 
ftata dopo un* acerba guerra' folteouta per ranti anni- contro di Qu*ìf*TÌo~ 
Duca di quella contrada , ne fece ori giù Ilo partimento, ad alleano- a ca- 
dauno la (uà pontone. Di quelli Stati (a'ciati loro dal i'adre prelcro elTi 
lolennemente il pofleilo nel di IX. di Ottobre, che cadeva in Domenica 
col ricever di nuova la facrav unzione , il primo- nella Città, di Noyoo , e 
l'altro in Soitlonr. Fu per altra Pippino- un Re, che in un piccolo cor- 
po portava un'Anima la più- grande , che vantane il fu a (scoio : figlio di 
aa Padre, che fu lenza contradizione il maggior Principe del fuo tempo,, 
e del quale non fola uguagliò-, ma fuperò la virtù : e Padre- initeme di 
un- figlio, ch'ebbe per prima eredità il lanciarli addietro di molto la glo> 
ria ifrefta del Padre» Gli fiorici Franchi non fi fiancano- di andar luì tef- 
lendo gloriofi elogi» come quegli che ponb ti Regno di FrincJa ad i un 
apice Tornato , ed accrebbe mirabilmente lo fplendore a quella # ill"" re 
Nazione.. Ma molto- più degno- dì lode fu Pippino per aver «gli- imbrac- 
ciata la difteu della Chìela Romana . e per averla egli il primo dottata di 
una pozione di quegli Stati, che Uro- al di d* oggi po/Trede . In Ravenna 
feffirre ancora un frammenro di Marmo , relìimonio perpetuodi quelta lua 
regia liberalità, abbenché porto a giudizio de'Dotri affai dopo de tempi. 
d< cuiparliamo- Egli c il fegwente , rapportato da Pappino MalTonelib. III. 
P1PP1NUS. PlUS. PRtMUS. AMPLIFICANDO. ECCLESIA. VIAM. 
APERUIT, ET EXARCHATUM .RAVENNA. CUM . AMPLISSIM1S... 

li redo manca . 
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tifato Concilio. AnaThfio n m ifpccifica i loro nomi» ma al 
fuo difetto fupplifcc il P. Sirmondo (a), che ne traile la co* <*)tom.'II. 
gnizionc dalle memorie di Onofrio Panvinio Veroncfe, che tie Concil.Gall 
-vide la efld'i in(ìcme .cogli Atti del Concilio «in un Codice 
MS. e(iftcme nell'Archivio Capitolare di quella illuftrc Città. 
Si diftinguon tn quelli Lullo Arcivefcovo di Magonza., e Tit* 
•pino Arcivefcovo di Rcms, che fiotto nome di Tarpino diven- 
ne poi sì famofo nelle favole de* Romanzi, « ne* Poemi dì al- 
cuni noftri eccellenti verfeggiatori Italiani. Nel dì XII. di Apri- 
le dell'anno DCCLXIX. fu fatta 4* apertura del Concilio, e fu 
-tenuto nella Chicfa Patriarcale del Laterano coli* intervento di 
•molti altri Vefcovi, che ci furon chiamati da tutte le parti 
d'Italia. Gli Atti di quello Concilio non fono ancora rendu- 
\i pubblici, a riferbo di alcuni frammenti difcpp:lliti dalle te* 
nebre della oblivione dal dottiflimo Luca Olltenio, e pubbli- t . VI 
cati nella gran Collezione Labbcana (fc). *XLV.). Da qurl- { *> tom ' vu 
le poche memorie, che nondimeno ci ha lafciate Amfìafio 
<c) lì ricava, che in efio fu regolato l'ordine da tenerfi nel» (*)io VU. 
la elezione de* Papi, ed infieme degli altri Vefcovi, non do- 5tep * 
vendo clTer promofli a quel grado fuWime laici, nè in alcun 
modo adoprata la violenza delle armi. Coli' incontrò di una 
Lettera fcritta dai tre Patriarchi Orientali, Teodoro di Gerufa". 
lemme, Cofmo di Alexandria , e Teodoro di Antiochia al fu 
Pontefice Paolo, e da elfo non ricevuta a cagione della fua 
morte in quello tempo accaduta, intorno al culto, che dea 
prefrarfi alle fa ere Immagini, fu prefo fermano eziandio que- 
llo puntoi condannato il Conciliabolo convocato negli anni 
àJdittfo in Cofhntinopoli da Xopronimo , e anatematizzato 
chiunque ardifie o di prezzare, o di predicare non degne di 

w • ' > ■ vene- 



(*XLV.) Le azioni preliminari di quello Concìlio fono Hate pubblicale in 
Roma nell'anno MDCCXXV. dal chiari Timo Gaetano Cenai, a norma di 
un antico Codice MS che lì conferva nell'Archivio Capitolare di Veto- 
tu. L'erii. liti l'imo Signor Matchefe Scipione MafFei. che nella bella Ope- 
ra della fua" Verena illuftr.ua ba raccolte con tanta diligenza , e pubblicate 
> le memorie delie vciiù letterarie della (ai Patria , fa menzione di quello 
Concilio part. III. c*p. VII, come di no Corpo , che trovato da eflo dif- 
'perfo , e Icìolto in varj quaderni , e fogli , fu riordinato , e pollo il tutto 

- c ra-fuo luogo, unito ad un altro Codice MS. che in fe contiene il Conci- 
lio Efelino, per efler ambi ti idi in ua taglio uniforme di Carta « ed io 
un genere egual di (crtttttra, febben quello Lateranenfe, di cui fi parla, 

,,, *« m di lui giudizio da mano polveriere , Se il dottiflimo Letterato Volerle 
aver la con dipendenza di farse un re?! 1 o al pubblico» eoa il dirlo alle 
-stampe, egli al certo farebbe cofa grata all'.efpettaztone degli StuJiofu «d 
v *Jrfe accrefcerebbc il lommo meritò, àe già gode "sitila Repubblica te*. 

tetatu. - r.. iv" 
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venerazione le medefime facre Immagini- A qacfto Concilio 
non intervenne Sergio Arcivescovo di Ravenna, per confezio- 
ne di Papa ^Adriano /.a Carlomagno* checché abbia l'eri tro di- 
(*) Storia verfamente il P. Luigi Maimburgo (4), ma a foftener le lue 
dcgl'iconod. veci mandò egli Giovanni Diacono , che bravamente direfe 1' 
rom.i.iib.in. immemorabile culto delle Immagini coll'efemplo di un'antica 
pittura , ch'efifteva in Ravenna . Rifpetto agli ordinati dal 
Pfeudo- Pontefice Coflintino, fu decretato che di bel nuovo do- 
vette farti la loro elezione , e confecrazione. Introdotto egli po* 
feia in per fona, quantunque cieco, alla prefenza de* Padri, fu 
interrogato , com'egli eflendo laico avene avuto ardimento di 
pattar al Pontificato t Egli in i leu fa allegò Pcfeinplo dèi prefa- 
to Sergio Arcivefcovo di Ravenna , c di Stefano Vefcovo di Na- 
poli, ch'erari pattati egualmente dallo (tato laicale al Sacerdo* 
2io , e di là anche alla dignità Vcfco? ile . A quefta arrogante 
n/pofta non poterono alcuni degli aftanti raffrenar i trafporti 
del loro zelo ( indifereto , e condannabile nondimeno ) , e gli 
diedero molte guanciate, e lo fcacciaron con ignominia fuor di 
quel facro confetto . Fu pofh l'ultima mano al Concilio con 
una folenne Proceffione dal Laterano alla Chiefa di S. Pietro, 
alla qual a piè fcalzi intervennero sì il Pontefice Stefano , che 
tutti gli altri Padri, accompagnati dal Clero, dal Senato, e dal 
Popolo Romano ; e qui Un ad alta voce dal Secretano Leon- 
zio i decreti del Concilio , fu dai Vcfco vi di Sclvacandida , di 
Albano , e di Tivoli afeefi in alto fulla Tribuna, pronunciata 
fentenza di feomunica contro tutti quelli, che ofattcro oppor- 
fi , o violar anche in menoma parte ciò, ch'era flato ordinato 
dal medefimo fanro Concilio . Così eflendo condotto il tutto 
.* felice fine, feri (Te il Pontefice Stefan§ una Lettera al Greco 
Augurio , con il dar à lui parte di quefta perfètta unione de'. 
Vefcovi convenuti fopra la dottrina della Chiefa intorno al cul- 
to, che debbe darfì alle facre Immagini; e nel medefimo tem- 
po con efortarlo a ritirarfida* fuoi errori, unendoli di bel nuo- 
vo al corpo miftico de* fedeli credenti , dal qual erafi feparato 
col mezzo di una Frefia tantc volte condannata , e qual oltre 
alla perdita certa dell'anima, che doveva afpettar perfifrendop 
gli aveva coftato fino allora anche quella di quafi tutta l'Ita- 
lia , e dell'Impero infieme Occidentale . Ma ci voleva ben al- 
tro a rimuover dalla fua orinazione quel Principe feiagurato , 
che infaftidito all' eftremo del cattivo faccetto, ch'ebbe in Fran- 
cia il maneggio de' fuoi Ambafciatori diveniva di giorno in 
giorno fempre più fiero, e crudele contro degli Ortodofli ve- 
neratori de Sano. 

LVLSbri- 
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LVI. Sbrigato di quello affare rivolfe Stefano le fue cure al 
reintegrarne nto de' padrimonj della Chiefa, che fotto il mal go- 
verno del Pfeudo- Pontefice Cofìantino avevano di bel nuovo in- 
contrata una notabil jattura . Dalla Lettera , ch'egli ferule in 
quello torno ai due Re Franchi fratelli , e da quanto ci vicn 
narrando Anaftafio (a), noi veggiamo con qual calore egli in- (*} 'f..^ 11 * 
ftafle preflb il Re Defiderio , affin di ottener la reftituzione delle Step 
Giuftizie , ch'erano ftate ufurpatc a S. Pietro. Al veder quella 
di lui premura hanno penfato i PP. Coi n zio, Mabillone, e Pa- 
gi, che Defrderiùy vivente Paolo, non avefle interamente reftitui- 
to , c ci reftafle peranche qualche cofa , che a fe chiamane le 
applicazioni dello zelo di Stefano. Ma la foprallegata confculo* 
ne di queir allora regnante Pontefice, intorno alia intera foddis- 
fazione di quanto doveva Dcfidtrio , è una prova, ben chiara , 
che la bi fogna paflafle in altra maniera; e le Giuftizie, che an- 
dava qui. ricercando Stefano , fodero ben diverfe da quelle degli 
anni andati. Ciò, che fi accorta più al vero è, che tra le rivo* 
luzioni della intrufionc di Cofìantino , c [Tendo involta Roma in 
qn Caos di feoncerti, li vale Aero i Longobardi di quella buo- 
na occafìone per occupare i diritti altrui, e per meteci fi al po£ 
fedo di alcuni Beni Allodiali , e pingui rendite, eh' efiggevano 
i Romani in qite' contorni. Forfè il Re Deftderio non ci dovet- 
te aver mano, e tutta la ufurpazione fu opera de Duchi Spole- 
tino, e Beneventano, che come confinanti al Ducato Romano 
erano più a portata di pefeare le lor fortune nel torbido de' vi- ( 
cini* È ben di quefte Giuftizie è probabile che fi andafle richia- 
mando il buon Pontefice Stefano , e non di quelle che apparte- 
nevano a tempi antecedenti. Che così folle, e non ci avefle en- 
tratura il Re Longobardo , fembra che (i poffa argomentarlo 
da un cafo, che ci vien rapportando il Bibliotecario (Z>), c per fi, pr . 
cui Roma in quello anno DCCLXIX. fu foggerta a patir le mo- 
leftie di nuovi, e gravi difturbi . Crifloforo Primicerio , e Sergi* 
Secondicerio di lui figliuolo, die' egli , fe ne andarono a Defì* 
derio , per inftar predo di effo, che volefle redimir le Giuftizie 
di S. Pietro. Ma il Re ( incolpevole, abbenchè tale non lo di- 
pinga lo Storico Pontificio ) le Io arrecò a grande offefa , e da 
quell'ora non tralafciò d' intentar tutti i mezzi, che gli parve- 
ro più opportuni a dar loro il tracollo. Pcrgiugner a quello 
fuo fine con più fpeditezza , difegnò. fotto fpczie di divozione 
portarfi in Roma, e per avere colà chi potè (Te fecondarlo nelle 
fue macchine , tirò colla efea de* regali nel fuo partito un tal 
Taolo jlfiarta , ch'era attuai Cameriere del Papa, ed altri inde- 
gni di lui feguaci , colla fperanza che per tal via li porrebbe a- 
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gevolmente in fofpetto, e in diffìdcnia di Stefano. Ma penetra- 
te le mire di Deftdtrio , Crifioforo , e Sergio fi apparecchiarono 
anch'elfi per far a lui fronte : e quindi avendo raccolte dalla 
Tofcana, dalla Campagna, e Ducato Perugino un groOo corpo 
di gente, lo introdurrò in Roma, e ferrate le Porre fi pofero 
alla ditela della Città. Arrivò in quello mentre Defideno co fuoi 
Longobardi a S. Pietro in Vaticano, ch'era allor fuori di Ro- 
ma} e qua invitò il Pontefice, che ci andò, ed abboccato che 
fu con etto, tornò alle fuc Ihnze. Attento intanto X Afiarta a 
ben fervir Deftderio proccurò di follevar i Romani contro Cri- 
ftoforo, e Sergio: ma elfi avvifati delle trame del Cameriere, die- 
dero mano alle armi, e corfero al Laterano in traccia de' loro 
iniziatori, fenza riguardo allo fprczzo, checonquefto atto fu- 
riofo venivano ad inferire alla facra perfona del Pontefice là pre- 
ferite. Fortemente fgridati dì quella Icro temerità furon ben fo- 
lio corretti a ritornarfene addietro . Nel dì feguente convenne 
di nuovo il Pontefice a parlamento con Defiderio > e qui fu , 
che lafcjati in non cale gli affari delle Giuftizie , il Re fi fece 
a feoprir a Stefano i pcrniziofi dilegni di Crifioforo, e Sergio, fa- 
cendo chiuder le porte delta Bafilica Vaticana , per levar forfè 
a cadaun degli aitanti il modo di dar loro contezza di quan- 
to contro di elfi fi andava macchinando: e così fui fatto man- 
dò il Pontefice Andrea Vcfcovo di Paleftrina , e Cordano Vefco- 
vo di Segna a propor a Crifioforo , e a Sergio l'una delle duo 
o che elegcflero di pafTar allottato Monaftico, o di fubito lui 
prefentarfi nella ftefla Bafilica Vaticana . Infiltettero fulle pri- 
me , temendo lo fdegno del Re Longobardo : ma finalmente 
enervando, che il Popolo Romano, che (lava per le lor partì, 
alla faputa della intenzion del Pontefice (lava per abbandonar- 
li, riputaron miglior configlio venir al Vaticano, e gittarfi tra 
le braccia del Papa. Ma egli tornando in Città li lafciò in ma- 
no de' Longobardi con difegno , che nella notte feguente gli 
avrebbe fatti venir anch'elfi , e in tal maniera falvati . Ma s' 
ingannò nel fuppofto, perocché appena partito ufcì 1* Afiarta , 
e convenuto con Deftderio fu concertato tra elfi di prenderne 
una fevera vendetta. Eftratti perciò dalla Chiefa, e confegnati 
ad alcuni Longobardi furon condotti alla Porta della Cittì, e 
qui loro cavati gli occhi. Crifioforo a quefto feempio non fo- 
pravvifle di molto, morto di ipafimo in capo a tre giorni} e 
Sergio portato in una Camera del Vaticano ebbe ventura di 
campar fino alla morte di Stefano , quando riprefo da Calvolo 
anch' egli Camericr del Pontefice, da Gregorio Difenfor Regiona- 
rio , da Giovanni fratello del medefimo Papa , e dal funnomi- 
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nato Alarti , fu trasferito in Anagni , e colà tolto flt mezzo 
con il laccio. Tutti quelli mali, conchiude Anaftafìo , proven- 
nero dalle inique fccrctc trame di Dcftderio Re de* Longobardi. 

LVII. Ma con pace dello Storico Pontificio nè quella fui 
narrativa, nè quello fuo giudizio paffa d' accordo con quanto 
feriffe il Pontefice Stefano a Carlo Re de Franchi , ed a Berta 
Regina Madre nella Lettera XLVI. del Codice Carolino . In 
quella gli dì contezza, che i\7{e fondiamo Crifloforo, ed il pine- 
thè maltaggio fuo figlio Sergio convenuti con Dodone Minilrxo 
di Carlomanno avevano congiurato per tor la vita a lui fteflb. 
Che a tal oggetto colle armi in mano erano entrati violente- 
mente nella Bafilica Latcranenfe, oveallor fi trovava: ma Dio 
lo aveva falvato, mercè l'ajuto del Re Dcftderio , che per for- 
te a que' giorni era in Roma, per trattar di diverfe Giuftizie 
di S. Pietro. Che chiamati al Vaticano, non folo avevano ri- 
cufato di andarci, ma da Dodone affittiti , e da Franchi del di 
lui feguito, eranfi fatti forti nella Citta con il chiuder le Por- 
te , con il mandargli delle m inaccie, e coli' impedirgli la en- 
trata in Roma . Che veggendofi allapcrfinc abbandonati da' 
Romani, fpinti dalla neceflità eran venuti a S. Pietro, ove gH 
aveva falvati a gran fatica dal furore del Popolo , che irrita- 
to voleva farne feempio . Ma che nel mentre fi difponcva a 
ricondurli in Citta fra le tenebre della notte, per coprirli da- 
gl'infulti , prefi da' loro infìdiatori gli avevano tratti gli oc- 
chi fenza fua cognizione, e confentimento 5 e che di ciò chia- 
mava Dio in teftimonio. Aulcura però il KeCarlo> che fc non 
era Dcftderio egli correva un gran rifehio di perder la vita , 
con il dolerfi acremente di Dodone, quii invece di cfler per le 
fuc parti, com'era già comandato dal fuo Re, gli avefse an- 
zi tramata la morte ; perfuadendofi , che la iniqua procedura 
del disleale Miniftro non avrebbe giammai incontrata Pappro« 
vazione di Carlomanno. Conchiude finalmente la fua Lettera , 
ragguagliandolo dell'accordo feguito tr3 cfso , e il Re Dcfide- 
rìo , colPaver ricevute interamente le Giuftizie fp ttanti a S. 
Pietro, come meglio potrebbe intender da' fuoi ftefli Inviati. 
^tgnofeat, fon le fue ftefse efpreflioni, Deo amabili* Religiofitas 
*ve{lra , atque Cbriftianiffima Excellenàa tua , eo quod in nomine - 
Domini bona voluntate nobis convenit cttnt prafato Excelientijjìmo, 
& a Deo fervalo filio noflro De fiderà Rege , & omnes Jufìitias . ^ 
"Beati Tetri ab eo plenius> & in integro fufeepimus . Qucfla Let OCCLXIX?' 
tera è di parere il dotto P. Coinzio (a ) feguito dal P. Pagi num.VH. 
(& ) , che f>fie feruta da Stefano per forza , mentrera in ma- DCCLXX."* 
no del Re Dcftderio: onde non debbafi a lei preftar fede, ben- n.ij. fcitq'i. 
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sì alle offervazioni di Anaftafio. Ma non così la difeorrono al- 
cuni de' noftri più recenti Lertcrati , tra quali hanno luogo il 
(4) io Nor. chiariflimo Signor Saul ( a ) , il Signor Muratori (b ), ed il P. 
cc S Xi°v. Manfi (c ) , per tacere efi molti altri di primo grido . La ra- 
(OAnnal.d' gionc precipua, per cui quella Lettera non fi giudica eftorta, è 

(O Noi 'ad C * ÌC ' a ' ci ** ala non conv ' cne c °l tempo, che gli affegna il 
Crie.P4gi: An. Coinzio; effendo certo, che fu fcritta dopo Pacciecamento di 
Btt.Ecd.tom. Crifloforo , e Sergio , quando Stefano non poteva aver più alcun 
lì Lue?" CJ * timore di Deftdcrio , perche rimeflbfi in Roma . Oltredichè a 
tal proposto è dà oflervarfi ciò , che foge.iugnc lo fteffo Ana- 
ftafio nella Vita di Papa Adriano 1. e la rifpofta , che Deftderio 
fece alle iftanze del Pontefice S/f/<wo/JJ. allorachè Io preflava per 
la reflituzione de' Beni , che diceva efier dovuti a S. Pietro . 
Sufficcre ^ipoflolico Stepbano , rifpondcva il Longobardo, quia tuli 
Cbriflopborum , & Ser^ium de medio , qui itti dominabantur , & 
non Mi fit necejje Juflitias requirendi . T^avt certe fi ego ipfum 
jtpoflolicum non adjuvcro , magna perduto fupcr cum evenict . 
Quoniam Carolomannus Rex Francorum amicus exiflcns pradiftorum 
Cbriflopbori, & Servii paratus cfl cum fuis exercitibus ad vendi- 
candam eorum mortem Romam properavdum , ipfnmque capìendum 
Tontificem. Quefte parole confefla Adriano dì averle udite dalla 
bocca medefima del Pontefice Stefano, e di aver anche da cflb 
rilevato , ch'era concorfo all'acciccazionc di Crifloforo , e Ser- 
gio, abbenchè nella Lettera preallcgata fi protefti di non aver- 
ne avuta parte. Pcrlocchè chiaro apparifee, che Stefano in que. 
ilo affare pafsò di concerto con Deftdcrio , per liberarli in tal 
forma da Crifloforo , e Sergio, che troppo orgoglio/! pretcndevan 
di farla da padroni: e fi eco me coli* a (fi fte nza de Longobardi fu 
fcacciato dall' Apoflolica Sede l'ufurpator Coflantino, ed in fuo 
luogo foftituito il legittimo Stefano, così ancor di prefentc egli 
fi fervi dell' ajuto de* Longobardi per fottrarfi dalle prellure di 
quefti due arroganti fo vere hia tori. Che poi Dodone, ed i Fran- 
chi fi dichiaraffero in tal congiuntura contrari a Stefano, e un 
certo indizio, che il Re Carlomanno era prevenuto a favore di 
Crifloforo, e Sergio; e in confluenza Anaftafio, o chiunque fia 
l'Autor della Vita di Papa Stefano III. non era ben informato, 
oppur parlava a feconda dell' a vverfione, che profefla va a' Lon- 
gobardi, ordinaria paffione de' Romani. 

LVIII. A quelli fcompigli di Roma cran per far un'eco 
flrcpitofa le turbolenze, che inforfero a quefti giorni anche nel 
Regno di Francia , attefa la difeordia , che per cagioni a noi 
ignote fi accefe tra i due Re fratelli Carlo , e Carlomanno . Ma 
fu tal la defterità, colla qual piegò gli animi de' figliuoli alla pa- 

ce la 
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ce la Regina Berta, o Bertrada come l'appellano altri, comune 
lor Madre, che ben prcfto fi eflinfe un fuoco, che minacciava 
peraltro di crefeer in un terribile incendio. All'accomodamen- 
to de' figliuoli tenne dietro per opera fua anche quello di Car- 
lomanno con Tallone Duca di Baviera, che ricufando orgoglio- 
fo di riconofcerlo per Sovrano , e immeritamente affettando il 
titolo Regio, aveva obbligato il Re Franco ad impugnare le ar- 
mi, per raffrenare la fua alterigia. A quello lodevole fine, do. 
po un abboccamento tenuto col figliuolo in Saluffcs , non ifdc- 
gnò quella faggia Principerà d'imprender ella in perfona il viag- 
gio della Baviera, che non fu frufta torio, avvegnaché le riufcl 
di compor per allora la difparita, fenza che la briga s'inoltrai 
fe agli eftremi della violenza, come addivenne dappoi. Onde, 
che prefe argomento il Pontefice Stefano di fcrivcr ai due Re 
preallegati la Lettera XLVII. dei Codice Carolino, colla qual 
fi congratula feco loro della riconciliazione feguita, e va loro 
augurando una lunga continuazione, ed accrefcimcnto di pace, 
e di amor fraterno. Ma l'oiTcrvabile in quitta Lettera è , che 
Stefano torna a metter in campo la querimonia delle Giudizio 
non rendutej e priega i medefimi Re ad impegnare i loro ufizj, 
ed occorrendo eziandio la loro forza contro de' Longobardi , 

Serchè le rendano, altramente , die' egli , voi ne avrete a reti- 
er uno ftrettiffìmo conto al Principe degli Apodoli nel tribù- 
naie di Dio: Sì ipfas Juflitias, quod non credimus, erigere neglC' 
xeritis , aut difiuleritis , feiatis vos de iflis rationem fortiter ante 
tribunal Cbrifli eidem Principi ^pofiolorum effe fatturo*. Al man- 
co male, che qui non nomina Deftderio; prova fempreppiù con- 
vincente, che il Re Longobardo avelie prima d'ora interamen-. 
te adempiuto alle parti fuc ; e che Ja colpa , feppur ci era » 
provveniva da' membri , c non dal capo . Che in realtà così 
fotte , ce ne rende perfuafi la Lettera XLIV. che da' Dotti fi 
giudica ferina non lungi da quello torno. Ringrazia con que 
fh Stefano la Regina Berta , e il Re Carlo del buon fcrvigio , 
che Jterio loro Inviato aveva preftato alla Chiefa Romana , 
mentre le aveva ricuperato colla fua diligenza parecchi Beni , 
ch'eranlc flati ufurpati nel Ducato Beneventano, fenza far al- 
cun cenno di Deftderio ; circolìanza , che non avrebbe pallata 
fotto fiienzio, fc in qualche modo egli ne avelie avuto mano. 

LIX. Coli' incontro del viaggio della Baviera pafsò la Regi- 
na Berta in Italia; e qual folle l'oggetto di quella fua venuta, 
ce lo infinuano gli Annalifli Loifiìiano , e di Metz. Fu per 
trattare l'accafamento di Ctfela di lei figliuola con Melgifo fi- 
gliuolo del Re Utfiderioì e viceverfa di una figliuola di DefidC' 

rio 
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rio con il Re Carlo di lei figliuolo ( * XLVL). II progetto di 
quetta Regina incontro tutta l'approvazione del Re Longobar- 
do, a cai nulla più flava a cuore, che lo ftrignerfi minor- 
mente in amicizia co' Re Franchi, ch'erano i folr che potè- 
varo a lui recar qualche ombra. Ma tal non fu la cond.fcen. 
rfenza del Pontefice Stefano, poichèappena gli giunfe a notizia la 
intavolatura di tali matrimoni , fece la onnipotenza per iftor- 
narlr , come fr vede dalla Lettera XLV. che perciò Veri fTe ai 
due fuddett. Re Franchi . Ed infatti quando /offe vero, eh* 
Carlo a quell ora avelie moglie y com'è flato fuppofto , Stefano 
aveva una gran ragione di gridar contro di quel maritaeRio 
come illecito, invalido, e proprio degl'Infedeli, e non mai de ! 
Cnftiani, a quali è interdetto il divorzio dalla Legge di Gefu 
cr.fto. Ala Urano è ben pofeia , ch'egli fi fia Jafciato trafpor- 
tar dalla fua paffionc tantoltre, che fia fino arrivato a parlar 
de Signori Longobardi, che da due fecoli in qua facevano una 
si alta figura in Italia con cermioi sì indecenti, che malamente 
potrebbon competere alla Nazione pi* vile de! Mondo. Batta 
uo.rc le fuc parole , per conofeer di qua! inchiodo era tinta 
a fua penna : Qu* cfl enim, pracdlentijfimi Filli Magni Regi, ti 
lis diftpientia , ut peniti vel dici liceat , quod ve/Ira portar* 
Trancorum gens, qua fuper omnes gentes enitet ( che belle formo- 

fZl ^«dorum gente polluatur -, qua in mmnogentiL ne- 

ZT^nTTu*"^ de CUjUS X«m*<!r Leproforum genus oriri 
certum e/t r Julius enim , qui tnentem fanam babet, hoc vel fuf- 
picart potefi , ut tales nonunatijjhni Reges tanto delegabili , atque 
abominabili contagio impliceptur : qua enim focietas luci ad tene- 
brasi 



T.ft« JA * X Jl?*l e B f. r ° n,< ».*. ehe A * 9>* MO fi feorgefi é ferito di un 
che 5 in A M Anni i ,fl rf d J Fu,da • * d *»»-DCCLXX. n. XVI. 

SL màlìi&r W" , den ?. SE?* Btrts ia olire il dire per mo- 

* e jr ! d , r*2** figliuolo di Bifide™ la propni figha Qifela , fu per riti- 

XnN r 0 / 0Me i 1 d , ue figkuo,e del Re Longobardo con i due Re tuo, R- 
*"uoii carte, ttCarlomanno . Btrtham Rtginam fitiam Regi» Lamgttardo- 
rum > ecco il palio, che ingannò il Porporaio Annarita, Carctomanno fi- 
tto J ne ' coniugi» fociandam de Itali» adduxit , Ma qui , come offerva il 
dotuljimo Andrea Duchefae tom.ll. Rer. Francie invece di Btrtham Regi, 
nam filtmnt & c . Carolomanno Jflit [no &e. dee legger lì : Benha Renna fi- 
£ r rf * ch * P" appunto nell'aooo DCCLXX. cootraffe le lue" nozxe 
eoa De/ideata figliuola d« Defiderio: efleodo ceno, per aweftato dell'An- 
naMta di Metz , che Caricmtntto Ciao da quando viveva il padre Pippmo 
enti unito in matrimonio colla Regina QUhrg* , che vedremo trappoco 
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Irati aut qua pars fideli cum ìnfideli} E pofcia dopo di avergli 
t'inculcato, non «Ucr loro permeflb il prender moglie di Nazio- 
ne (tramerà aggiugne: Et quis de veftro nobiliffimo genere fe con- 
taminare, aut commi] cere cum horrida Langobardorum gente digna- 
tus eft, ut vos nunc fuademini ( quod avertat Deus ), eadem bor- 
rìbili gente polluiì Richiamate a memoria, proficgue a dir egli, 
che voi avendo prometto al Beato Pietro , e al di lui Vicario 
di cfler amici de* noftri amici, e nimici de' noflti nimici, ope- 
rarete contro dell'anima voftra imparentandovi co' Longobardi, 
gente fpergiura, e nimica di Roma. Conchiude in fine di aver 
prima porta quella Lettera cfortativa , che loro manda , fopra 
Ja Confeflìone tli S. Pietro, e d'inviargliela appunto da quel l'a- 
cro luogo , col dichiararli (comunicati operando altramente. 
Et fi quis ( quod non optamus ) cantra bu)ufmodi noflrx adjuratiO' 
nis , atque exbortationis feriem agerc prxfumferit > feiat Mutìoritatc 
nomini mei B. Petri Vrincipis jipoflolorum umatbematis vincalo ef- 
fe innodatum, & a Regno Dei alienum, atque cum Diabolo, atque 
ejus atroci jfìmis pompi s , & cateris impiis aternis incenda s cenere - K 
mandum deputatum. Efaggerazioni di tal natura, indegne d» cf. 
Ter ufeite -di bocca ad un malevolo , non che ad un Romano 
Pontefice , che dee efier Padre di carità verfo tutti i figliuoli 
della Chicfa Romana , nel cui numero allora erano al certo i 
Longobardi , hanno dato motivo a qualche noftro Letterato 
moderno C* ) di giudicar quella Lettera una impoftura , fabbri- 
cata da qualche Jinguacciuto, per metter con ella in dilcredito , oro .rv. 
c la pietà de Romani Pontefici, d'onore de* Longobardi. Ed 
invero non è credibile, che un Pontefice sì faggio , « sì pio , 
qual era Stefano IH. abbia potuto lafciarfì rapir da fuoi affetti 
ad un tal eccedo, di parlare con formole sì ingiuriofe non fo- 
lo , ma totalmente contrarie alla certezza -del fatto ; eflendo 
fuor di ogni dubbio , che i Principi Longobardi erano allora 
cattolici , quanto i Franchi , e fi recavano a fommo pregio il 
farfi conofeer efatti oflfcrvatori della criftiana Religione, come 
di ciò piena fede fanno le tante Chicfe , Monifterj , « Spedali 
da tifi fondati , ed arricchiti . E* cofa nota ad ognuno , che 
abbia fol qualche lieve tintura nella Storia di que vmpi , co- 
me anche prima, che i Longobardi calaflcro in Italia , forma- 
vano una Na7Ìon Tagguardcvole, e non ricufavano i Re Fran- 
chi d imparentarvi con eflì , come fcrive Nicezio Vefcovo di 
Treveri (b) di Clotario, che diede fua figlia Clotfmda in moglie (*) ap s-'r- 
ad Alboino ancora allor dominante nella Pannonia, barbaro HC* Sì&Gaifc 
cofìumi , « di Religione Gentile ? Or perchè dunque addeflo 
fpacciarli indegni datali parentele, addetto che ingentiliti al ref- 

pirar 
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pu ì r V aria mite di quefto dolciiEmo Cielo , non ritenevano 
più alcun veftigio dell'antica natia ferocia; 

LX. Ma fia com'effer fi voglia, il certo è che fu fatto poco 
cafo della feomunica fulminata da Stefano , perocché Berta col 
fuo ritorno in Francia conclude fcco la fìclia di Defiderio , e la 
diede per moglie aCarlo, ed egli la pref: fer.za fcrupolo, e fen» 
za badar a fuggerimenti contrari ( * XLV1I. ) . L' ben vero , 
che fe vogliam dar afcolto a vecchi Annali de' Franchi pubbli. 
(a) tom.H. cat j <Jal Duchefne ( a ) , proccurò quella Principeffa prima del 
ior. Pt ' " n " fuo partir dell'Italia di mitigar alquanto l'animo cfacerbatodi 
Papa Stefano, col far a lui reftituir dal Re Vefiderio alcune Cit- 
tà, eh* era n da eflo occupate: Et reddito funi Civitates plurima 
ad partem Sancii Petri : reftituzione , che refta ancora più raf- 
ann r * crmata dall' Annalifta Petaviano ( b ) , che va replicando quafi 
DCCLXX. *le ftclTc parole: Et reddito funt Civitatcs plurima S. Petri . Ma 
quali fodero quefte molte Città a noi reità ignoto; nè le me. 
morie , che noi tenghiamo di que' tempi , ci danno verun ri* 
feontro di diflenfioni , che pafiaflcro allora tra i Re Longobar. 
di, e i Romani Pontefici per Beni temporali. Nè fuor del cre- 
dibile è , che fìa quella una iattanza degli Storici Franchi , 
per dar con efia maggior rilalto alla gloria della loro Nazio* 
ne ( * XLVIII. ) . Fatai fu per altro alla fortuna de Longo. 

bardi 



C* XLVII.) Che i! matrimonio del Re Carlo colla figlia di Dtfidsrio feguif. 
fe nell'anno DCCLXX. non fi può metterlo in fofpenfione . perocché ce 
lo conteftano tutti gli Annali de* Franchi . Ma non coii quello di Gifela 
con Aàtlftfo , che per cagioni a noi occulte reftò arenato , fapendou da 
Eginardo in Ut. Carri Maini, che quefta Principeffa (in da luoi teneri an- 
ni paffata allo flato Monaftico , in quello perfeverò (ino alla motte , che 
accadde fecondo il P. Mabillone in Annal. ad ann. DCCLXX. paragr. 77. 
nell'anno DCCCX. Gif ria fon le parole di Eginardo, a purilaribut annis 
rtligiofa convtrfationi mantipata , quam SmiUttr , ut matrem, magna io. 
Init'.pietate , qua ttiam pauas antt obitum illius annis , in to , quo eonvtr* 
fata tfl , Monafltrio dtceffit - 

(* XLVIII.) 11 dottiffìmo P. Bernardo Maria de Ruheis ne* fuoi Monumenti 
della Chiefa Aquileienfe tap. XXXVIIt. ». ///. è di parere . che le molte 
Città, che dagli Storici Franchi li dicono refluite al B- Pietro per opera 
della Regina Btrta , fodero alcune Citrà dell' Iftria, che (ino da tempi del 
Re Apoffk erano fiate occupate da' Longobardi . Ma con pace di Letrera- 
to ti infigne , da quando in qua le Cuti dell' Iftria eran paflat» m poter 
della Chiefa Romana , onde avellerò ad cfter a lei reftituiref E vero, che 
nella Lettera , che a quefto propolìio fcrifse Giovanni ,F«tm«a di OradO 
al Pontefice Stefano IH. rapportata dall' Ughelli in Tab.Gradtnf. fi dice , 
che il Popolo dell' Iftria defiderava, ed afpettava, merce la protezione di 
Dio , e del B. Pietro di efier liberato dalla foggeaiooe de Longobardi : 
Populum Mria Provincia rtdtmtioncm , &proteatontm a Dto, & B. Paro 
per Apttlolicam difpofttìontm dtfìderare , & expeSare . Ma non per quefto 
ne (ìegue , ch'egli fofte giammai (oggetto temporalmente alla Chiela . E 
poi fe per confcAìone del medefimo P. de Rubcis la Provincia delPiftna 



Digitized by Google 



Libro Sesto. 673 

bardi fucila Unione del Re Carlo colla figlia di Dcftderìo, per- 
chè fil ella in qualche modo il principio della rovina del loro 
Regno. Non pafsò appena un anno, che quella Principerà ve- 
nuta a noja del Regio Tuo Spofo, la ripudiò col rimandarla al 
Padre. Qual ne folle la vera cagione, non appari Ice ben chia- 
ro, perchè Eginardo, che allor viveva, e fervi va al Re Carlo 
di Secretano, nella Vita, che ci Iafciò di quel Principe, fi proJ 
teda di non (àperla nemmen egli : incertum qua de caufla repu- 
diavit. Il Monaco di S. Gallo infegna (a ) , ch'egli la ripudiò («)lib.n. 
judiefo Jan&ifjìmorntn Sacerdotum , quia effet clinica , & ad propa- **P« XX V*. 
gandam prolem inbabilis. Ma ficcom'egii fcrifse un fecolo dopo 
di quello fatto, e fi fa ben foventc lecito di adornar la fua Sto- 
ria con qualche bella favola, è da crederti chetai fia appunto 
anche quella ; non e (Tendo probabile , che uno Storico , com* 
era Eginardo, che feri ve va de* fatti che vedeva, e ne' quali e- 
gli forfè teneva mano , avefle mai potuto ignorar una tal dr. 
coftanza, quando foflc ella (lata vera . Altri hanno fuppofto , 
come i PP. Coinzio, e Pagi ( b) , che il matrimonio di Carlo <*)ai ann. 
colla figlia di Defiderio foflc ì beito , e invalido , .perchè con- DCCLXXL 
tratto vivente ancora la prima legittima moglie , fondati full' ' * 
tfprcilìon i di Papa Stefano ai due Re Franchi nella Lettera pre- 
citata XLV. del Codice Carolino* in cui gli dice: Etenim mi- 
tifimi, & a Deo inflituti benigniffmi Rsges, jaw Dei voluntate , 
& confitto coniugio legitimo ex prteeptione Genitoris vefiri copulati 
ejfrij, accipientesy ficut preclari , & nobili/fimi Reges de eadem ve- 
fira patria , fc ilice t ex ipfd nobiliflìma Frane or um gente pulcberfi- 
mas conjuges , & earum vos oportet amori effe obnoxios : & certf 
non vobis licet, e*s dimiffis, alias ducere uxores. Ma ficcome fu 
ora divifato, quella Lettera patifee le Aie grandi eccezioni, ed 
è di fede fofpetta , così non può trarli da efsa un certo argo- 
mento, che la bifogna in realtà così fofie: e tanto più, che gli 
ileùi Franchi contemporanei hanno tempre confiderato il ma- 
trimonio, che dopo il prefato ripudio contrafse-Oirk con Ilde* 
garde ( nobil fanciulla della Stirpe de' Duchi di Svevia ) come 
illecito , e inceftuofo i prova , che le fue nozze colla figlia di 
Defiderio eran da elfi ftimate legittime* e ìndifsolubili ; e quan- 
do le contrafse , non era altramente ammogliato , ma libero > 
e in piena fua poterti. Tcftimooioè di ciò Pafcafio Radberto» 

x Qjìqq che 



fi confervò nella fede de' Greci Aosufti fino all'inno DCCLXXXlX. oc 
come potrà dir fi , eòe fia tanto prima fiata fitta la- rcfttiuaionc ai B.Pta* 
no di ciò, cb« con arerà mai arata t 
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the nel! a Vita di fanto Adalardo celebre Abate di Corbeja , t 
Cugino del Re Carlo, come quegli che difet rideva immediata, 
mente da Bernardo figlio di Carlo Martello , lafciÒ Icrrttot Fu- 
Bum ejl quutn idem lmpcralor Carolus Defideratam { e non Berta , 

(m) titani. cornc ^ crivc Cardinale Baroni© (a) Defideru Regi; Italorrnm 

ano. ii. li. ' fUiam repudiaret , ^iwm fibi dudum etiam quorundam Francorum 
juramentis petierat in conyugium , ut nullo negotio beatus So: ex ( par- 
la di Axlalardo ) perfuaden poffet , </ao» tfrffow: j/ro Talatii % 
ut ei, -quarti vivente illa Rex acceperat , ajiquo temmumearet fer- 
vimi* obfequio . Sed culpubat modi* omnilus tale tonmbium , & 
gemebat puer beau indolii , quod & nonnulli Francorum eo ejjent 
perjurii, Atque Rex ivticito uteretur tboro 9 propria fine aliquo cri* 
mine repulfa uxore. <Q*o nimio zelo fuecenfus elegit plus Jaculum 
relinqucre adì uc puer , quam taltbus admijceri negotiis . 11 P. Pagi 

(t) ibi fuj>r, ^ di avvifo (b ), che quel cmlpabat modis omnibus tale connubiurn 
riferire fi dibba al matrimonio di Carlo colla longobarda, per- 
chè fuppone, che Carlo fofle -prima <li accoppiarli con effa inv 
pegnato in altre uo2ze. Ma chiaro lìa dal cornetto <3i Pafcafio, 
che jidalardoy abbenchè allora in età giovanile, condannava il 
matrimonio di Carlo colla Sveva, e mal poteva tollerare ch'e- 
gli fi fol T c obbligato ad un'altra Donna, effendo ancor viva la 
prima legittima moglie , immeritamente rifiutata , fme aliquù 
crimine . Nè può Pafcafio intorno a quefto particolare cader in 
fofpttro di mal informato, come quegli ch'era allievo del fan- 
to Abate, ed aveva ricevuta dalla di lui propria bocca la cogni. 
2ione di ciò, che fcriveva . So che il P. Papcbrocchio fi va im> 

(c ) ti dit« maginando Ce), che il Pontefice Stefano frioglieflc il matrimo. 

xxx. Apri!. r i 0 di cario colla figliaci Defiderio, perchècrafol rato, e non 
consumato ? ma queffa è una particolarità nata folo dal fuo 
giudizio, perchè quando fofTc ftata , non l'avrebbe ignorata 
Jtdalmdo : rè il matrimonio feguente di Carlo con Jldegarde a- 
vrebbe in lui cagionato un tanto orrore. Ma il vero è, che il 
Re Franco avendo già difegrato di far fuo il Regno de'Longo-* 
bardi, andava in traccia di tutte le occafìoni per romperla con 
2>efiderio y e colorir i fuoi fini con qualche apparente pretella. 

LXI. Nè la fortuna, che tutta erafi già dichiarata a <H M 
fcvore, tardò lungo tempo a prefentargli una nuova congiun- 
tura, onde potette rirrar motivo di mafeherar un po* meglio la 
doppkzza delle ambiaiofe fue mire. Mancò di vita improvifa." 
mente nel di III. di Dicembre dell'anno DCCLXXI. mentre-: 
gli villeggiava non lungi dalla Città di Laon di Picardia, Cor* 
bmanno di lui fratello ■ Lafciò quello Principe dopo di fe due 
figliuoli maichi , il primo de* quali in memoria dell'Avo era 
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c'fnamaro Pippiyw , e dell'altra s'ignori il nome. O/o alla nuo- 
va della mancanza del Re fratti la corfe ratto alla Selva Ardcn- 
na, e qua tratti nel Tuo partito- alcuni Vcfcovi , e Primati del 
Regno del Re- defunto, fe ne mife in pofltffo, e bravamente fi 
fece, ugner in Re di' quegli Stati. Così tutta- la Francia , c grait 
parte della* Germani» venne ad unirli in una fola. Monarchia 



Re Cognata reftò fiord ita la mifera Regina Gilbefga vedova di 
Cariomannoi e giuftamente temendo,, che venuti in fua mano i 
due Principini Reali' fuoi figliuoli „ o li faceflè perire occulta- 
mente r a perlomraen li chiudere in un Monitoro , togliendo 
tbr la fperanza di mai più fucceder nella eredità lanciatagli dat 
Padre r col configlio ,. e colla feorra' di alcuni fuoi più fidati 
giudicò ben ri covra Hi in Italia fowo la protezione del Re De- 
siderio . Gli Storici Franchi condotti da non; fo quat pufillanf> 
me riguarda hanno' con bella* difinvoltura pacata fotto filen- 
no quella ingiuftizia di Carlo , qua li che fofle una cofa da nul- 
la l'aver a fuoi Nipoti* ufurparo un Regno , che per tutte le 
Leggi divine , ed umane era loro dovuto ,, e coli* aver anche 
dopo motta una fiera perfecuzione si contro di elfi , che con- 
tro del loro cortefe ofpitatore . Ma fe la tacciono i Franchi r 
grida ben contro di effa tutto il Mondo, che ha fempre riguar* 
dato un tal ingiù fio proceder di Carlo contro de*' fuor innocen- 
ti Nipoti y, come urr effetto della fua- fmoderata ambiziqne 
trafccntknre,. e fenza limiti: nè la lunghezza de* fccoli ha an- 
cor badato a purgarlo da quefta macchia viruperofa , che fa- 
rà fempre in effo indelebile, (Ino che ci farà; giuflizia, ed equi- 
tà . I tempi porteriori han ben potuto- qualificarlo col fopran- 
nome gioriofo di Magno, per parlar colla lingua di un noftro 
dotto Modèrno ( a ), ma non al certo per quella azione,, per» r*) Murat- 
ene* non ci può effer alcuna ragione r che vaglia ad ifeufare lo Atjnal. d'/uU 
fpo^lio fatto da elfo a que" Principi pupilli r e * lui» congiunti- ronUV * 
sì Erettamente di fànguev 

LXII. Ora faputo V orrevole accoglimento fitto 1 daf Re Di' 
fiderio alla Cognata, e Nipoti, Carlo 1 fe l'ebbe a gran- male» e 
tanto più gli fervi per hffarfi nel già formato dilegno di sbal- 
zar quanto prima il Longobardo dal' foglio . Ad effettuare le 
file intenzioni concorfe lo toffo De fiderio, che colle fue catti- 
ve* pratiche fempre più andava- alienando da fe V animo de' 
Romani) Pontefici,, de* Signori Italiani , e de* medefimi Longo- 
bardi. Coli queffo Principe mal configliato fenza accorgerfi di 




fua 
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Jba mano fi fabbricava l'inciampo, ch'era per dargli il tra- 
<«)lib.¥lf.c collo al precipizio . Scrive lo Storico Dandolo ( *) , ch« ( fui 
IL pan. IX. g nc dell' anno DCCLXXI. ) Deftderio per fona I mcn te portoli nell* 
Iftria, abbenchè qutfta non fofle difuo dominio ( cflendo ctr- 
(*)!ib.VH.c to per atteftato del medtfìmo Dandolo ( b) che quella Provir* 
xVj>aruvni-cia non ufcì dalie mani de' Greci Augufti , che nell'anno 
DCCLXXXIX. fotto il Regno di Carlomagno') , e qui" fi diede 
ad inferir delle venazioni al Clero , ed a' Popoli , obbligando 
que* Vefcovi a tornar fotto la ubbidienza del Patriarca d» Aqui- 
le ja, col prender da etto l'ordinazione, quando a norma degli 
antichi decreti eglino erano dipendenti da quello di Grado . 
Giovami allor Patriarca Gradente nello (corgerfi oftefb nelle fue 
giurifdizioni , alzò le fue querele, e non eflendo alcol ti to fece 
ricordo all'autorità del Pontefice Stefano , implorando h fa» 
protezione contro di tali violenze . Efifte ancora la Lettera > 
U ) io Tab. confervataci. dall' Ugheili (t ) nella fua Italia facra, che ferite 
GiadcaL, <j Ue i palato fu di quefta faccenda al Pontefice Stefano: eh rif- 
pofta co n lo la t or u del Papa è rapportata dal fuccitato Cronolo- 
(if)ìib.vil. go Veneto(d). Udita quefta foverchieria non lafciò fubito 
•VXUL Stefano di fcrivcr anche a' Vefcovi già fotti-atti , imponendoci 
un predo ritorno alla primiera ubbidienza, e fulminando fèrv 
tenza di feomunica contro quelli, che fi moflraiTero in ciò re- 
nitenti. Ma cui che non poteva n dimenticarti della foggezione 
predata al loro antico Metropolitano, fecero poco cafo de' Porr- 
ti ficj comandi > ed arrivaron tantoltre, che piuttofto di fotto» 
metterfi alla ordinazione del Patriarca di Grado r fi fecero lo 
cito di ordinarti (cambicvolmcntt i'un l'altro; come loro rin- 
faccia nella fua Lettera Stefano. Quefta lor pervicacia nel fepa- 
rarfi dal Patriarca di Grado non era originata, che dalla pro- 
(#) £i kjrr. teziont de* Longobardi : fxculari coniazioni polluti{e}ì per par- 
lar colla frafe del medeCmo Dandolo. E però quindi fu d*uo. 
po, che Maurizio Doge allor di Venezia, per riparar a 'pregiu- 
dizi , che rifentiva la Chiefa di Grado , c'inserpontfle la fu» 
autorevole mano, deputando per fuoi Legati a trattar di que- 
llo affare pretto il Pontefice Stefano Magno Prete Archivifta , e 
Collanti no Tribuno. Ma la morte del Papa, che fopravenne non 
molto dopo , arenò ogni maneggio , e fendette inutile per ai- 
tata la fpedizione. 

LXIII. Morì il Pontefice Strfano III. ne' primi dr di Febbrai 
jo dell'anno DCCLXXII. dopo un Pontificato di anni III. me- 
fi V. e giorni XXVIL come portano » Tefti più puri di Ana- 
m . - ftafio (/}. In di lui luogo fu torto fortuito Mriano ì. di 
[n >oT«' u RomaQO> figliuolo di Teodolo, che fu Confole, e Du- 

et, il 
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ca, ti qua) era prima Diacono della Chiefa Romana. Eraqué* 
fti un Perfonaggio dotato di molte egregie virtù , come infat- 
ti lo dichiararon per tale le eroiche azioni, ch'efercitò nel lun- 
go cor fo del Tuo Pontificato , che pud computar^ per uno de* 
più celebri, ed intigni. Sollevato egli appena alla Cattedra Apo- 
ftolica richiamò dall' efilio alcuni de' principali Miniftri sì del 
Clero , che della Milizia , che fotto il pattato governo erano 
flati allontanati da Taolo Aftarta plenipotente Cameriere diSff- 
fajio , ed a rinchiufì nelle carceri indulgentemente donò la li- 
bertà, con che fi acquifìò la flima , e l'amore di tutta Roma. 
Defiderìo non fu lento ad inviargli bentofto un Ambafcieria 
comporta de' Perfonaggi più cofpicui tra Longobardi , e furori 
Teodicio Duca di Spolett, Turione Duca di Ebora Regia (oggidì 
Irrca), c Taudelo Tuo Guardarobiere . L'oggetto di quella Ie?J 
gazione era per confermare la pace, e flabilir una nuova ami- 
cizia tra il Pontefice, e il Re Longobardo. Non fu alieno A- 
driano dal dar orecchio alle ricerche di Dt fulcri* , protcftandofì 
pronto a confcrvar egualmente e co' Romani , e co' Franchi , 
e co' Longobardi una fletta armonia. Machicfc a Melfi, qual 
fìcurezza egli poteva prometterli da un Principe , che fotto il 
di lui predeceflore erafì impegnato con giuramento fopra il Cor- 
po di S. Pietro di render le Giuftizic, e pofeia aveva mancato 
di parola: e di più aveva fedotto lo (ietto Stefano a far trarre gli 
occhi a Crifloforoy e Sergio Primati della Chiefa ? £ qui foggiunfe la 
ribotta, che Defiderio aveva data a Commetti Pontifici dopo 1* 
ifhnza a lui fatta per le accennate G milizie , e qual fu l'opra 
da noi riferita colle parole di Anaftafio . Ma infittendo gli A- 
genti Longobardi con giuramento , che ciò che non aveva rt 
loro Re ttfettuato fotto Stefctto y lo effettuarebbe con etto, egli 
»' indufle a conchiuder con DeftderioW ricercato trattato di pa- 
ce, ed afficurarlo della di lui amicizia. Anzi per più certezza 
di quanto egli prometteva, e per più conciliarti la fedeltà del 
Re lofpetto , col ritorno de' Mefli Longobardi uni loro anch' 
egli i fuoi, che furono Stefano Nota }o Regionario, t Taolo fuo 
Cameriere} con ordine di meglio prcfenzial mente con etto ac- 
cordar la faccenda, e di levar ogn' intoppo, che in avvenire 
potcfse eccitar altre difparità. Ma che? Nel mentre che .fi alle- 
ft ivano quelli per metterli in viaggio alla volta di Pavia, giun- 
le nuova , che Dcfìdcrio improvifamente aveva occupato Faen- 
la , il Ducato di Ferrara , Comacchio , ed altri luoghi , eh* 
erano flati donati daPippino, e da lui figliuoli a S. Pietro. Con 
qual pretello quello Re fconfìgliato facefse tali invafìoni ^ la 
Storia Boa celò efprime: aggiugne bensì Anaftafio, che Adria* 
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kù a tal avvifo non lafciò torto di fcrivcr a Deftdem unaLet^ 
tera afsai caricata, con elorra rio a redimir l'occupato ; e glie- 
la mandò per i Melfi medefimi» che prima gli aveva delegati - 
La rifpofta Fu, che De fide rio non farebbe una tal re flit u zio ne , 
ie prima non fi abboccava con etto lui .. Il motivo » per cor 
bramava quefio colloquio con Adriano^ era per quanto fi può 
raccoc da Anattafio , perchè- fperav* di perfuader il PonrefTce 
ad ugnere, e a riconofeer per Re idue figliuoli di Carlomtnnty. 
che come fu detto eranfi rifugiati, fotto la fua protezione. Lo- 
Storico Pontifìcia «ttribuifee- la premura, che Deftderio nutriva» 
per la riftaurazione di quefti Principi , non alta carità-, che a» 
vefle verfo di elfi , bensì alfe mira dlnfinuare con ciò tra Fran- 
chi la divifione, e inimicar .Adriano con il Rie Carlo. Ma di 
qual folle la intenzione di JDefìderio,, io non voglio* farmi giu- 
dice, come nemmen Io poteva A naftafio» infetto tèmpre anche 
alle azioni virtuofe de Longobardi. Il certo è,, che Mnam fi 
attenne dal l'arrecar quello torto ai Re Franco,, che rifpetto ai 
fini fuoi temporali era l'unico foftegno, che avene al Mondo, 
e fi curò perciò poco dello fdeg no del Longobardo. Quella nc- 

§ativa unita ad altri difgutti , che pretendeva dì aver ricevuto 
a eflo» irritò si altamente l'animo di Deftderio , che non co- 
pofeendo più allora mifura- fi diede a molcflare gli Sta» della 
Chiefa, ed a (tender in elfi le fue conquide. Non pago di aver 
levate all'Efarcato le Città preallcgatc, fpinfc ancora più oltre 
le fue armi» e fattele entrare ne" rem tori di Sinigaglia , di Mon- 
te feltro , di Urbino, e di Gubbio fi. deviftò, col commetter 
in cui motti incendi » facchepgi ,. ed omicidi. La più danneg- 
giata però fu Blèra , Città della Tofcana Romana , poiché for- 
prefa in tempo, che il popolo minuto era- fuori alla mietitura de" 
grani , e colti in ella foltanto i primari Cittadini J furono* po- 
lli a fil di fpadà» trasportate in gran, parte le fuflanze, e dato 
it retto alle fiamme*. Giunfè anche Fefercito Longobardo en- 
tro agli ftclfi confini di Rema» e qui jimpoflefsò del Cartel- 
lo di Otricoli. AH* udir tali trafpom in Dejiderio- r è fòrza ben 
perfuaderfi ch'egli foffe di poca prudenza » poiché avendo fot- 
to Tocchi» ciò , che per fimilt eccedi fece Pippino ad Afldfo , 
non poteva egli af certo affettar fi di meno da un Principe gio« 
vane, sì poflente» ed al fommo* anfiofo di ampliar fuot Sta- 
ti » qual era Carlo r e tanto più che oltre all'impegna di efler 
il Difènfore della Chiefa Romana » egli fapeva che contro* di 
eflb- nutriva dell'avverinone » per aver dato ricetto* ai. due. fuoi 
Nipoti fuggi afe hi figliuoli di Carlomanno: 
LXIV- Ma con tutte le offefe,. che Deftderio recava ad 



Digitized by Google 



Libro Sesto. €7$ 

W, egli punto non <kf»ftcva dall'inftare per un congreflb . II. 
fuccitato Anaftafio fcrive ( a ), che ne* principi bell'anno y lXt 
DCCLXXIfl. dettino il Re Longobardo per Tuoi Legati aRo-Hidnao. 
ma ^Andrea RcfcrcndaTio , e StabUeDuc» 9 acciocché quelli cf- 
poneffero di bei nuovo ad Adriano le fuc premure. Il Pontefi- 
ce non fu alieno dal dar loro Tetta , ed infieme dall' accordar-, 
■gli il ricercato colloquio sì in Pavia , che in Ravenna, Peru- 
gia, o Roma, come fotte di Tuo gradimento, purché prima fi 
rifolvcflc Teftituir le Città pofteriormente occupate. Rjcuso/Je- 
Jlderio dUmmetteT «quella per altro puftifli ma condizione, an- 
zi proruppe in minacele contro la fletta Citta di Roma : ofti- 
natezza, che obbligò allora* Adriano a spedire per mare i fuoi 
Metti in Francia, per dar avvifo al ReCVw/o degl'intuiti, che ri- 
ceveva dal Longobardo, e per tupplicarlo di un pronto aiuto , 
Ma Defidcrio ottervando la immobilità del Pontefice in condifeen- 
-der alle lue petizioni , determinò in quarto mentre di venir e-, 
gli in ptrfona a Kotns , per abboccarli con etto, c coftrigner- 
lo con la forza a far quel tanto , che ricufava per volontà . 
Prefe fcco pertanto ^Adelgifo fuo figliuolo, la moglie, ed i figli 
di CarlomannOy e fenza alcun previo avvifo s' iftradò col fuo ef- 
ferato verfoRoma. 'Giunto in qualche diftanza mandò Colo al- 
lora a dar parte al Pontefice del fuo viaggio. Adriano fenza pun- 
to fmarrirfi nfpofe, ch'era foverchio ch'egli fi prendettc queir 
incomodo , poiché quando non rettimi va il mal tolto , inten- 
deva per adoluto di non ammetterlo. B quindi fatte venir in* 
fretta le milizie della Tofcana, della Campagna, di Perugia, e 
di alcune altre Città della Pentapoli prefidiò con ette Roma * 
■ettendo tutti difpofti a far una valida refiltcnza agli sforzi, che 
«vette potuto imprender il Longobardo. "Spogliò anche leChie- 
fe de* SS. A portoli Pietro, e Paolo, ch'erano fuori di Roma-» 
portò i tefori in Città , e chiufe con grotti ferri le Porte della 
Bafilica Vaticana , perchè il nimico non ci trovane entratura 
fenza l'ufo della violenza. Ma Defidcrìo non era di ciò capace, 
abbenchè Anaftafio (20 lo confi de ri un Uomo di poca cofeien- {(,) ibi lupe, 
za, come veder fi può da quanto ci vicn foggtugnendo. Dopo 
di cfserfi in quella guifa fortificato, dic'cgli, man 'ò Adriano tre 
Vcfcovi , e furono Euflrazio di Albano , ^Andrea di Paleftrina , 
e Teodofio di Friuli ad intimar a Defiderio , ch'era quell'ora a 
Viterbo, una forte feomunica , quando ola tte fenza fpezial fua 
licenza entrar né* confini di Roma. Confufo il Re all' arrivo di 
quella difguftofa ambafeiata, chinò il capo, non ardi muover 
più oltre i patti j e con fomma riverenza immediatamente slog-; 
$lò con il tornartene addietro. Non molto dopo pervennero a 

Roma 
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Roma gli Agenti del ReCWo, ch'erano Giorgio Ve feovo', Gai- 
fardo Ab. ed Alboino Dcliz.iofo> che noi chiameremo Confidente 
del Re C * XLIX. ) , mandati da eflo per chiarirli , fe Desiderio 
aveva reftituito a S. Pietro le Giuftizie, e Citta occupate, com' 
erafì ingegnato di lui dar a credere. Ma feoperto qui il contra- 
rio, fe ne tornarono in Francia, e nel pattar per Pavia non om- 
mifero esortazioni , c preghiere , per indur Defiderio ad adempier 
a fuoi doveri con ^Adriano ; ma Tenta nulla poter impetrar da. 
etto. Informato di ciò il Re Carlo, prima di rompere negli e- 
{tremi > acconfentì nondimeno di lui dar un altro aualfo , con 
il calcar tuttavia le ftrade della dolcezza. Tornò »<t inviargli fie* 
Mefli apportati con il priegarlo a rimetter alquanto della fua 
filiazione , c contentar il Romano Pontefice , con il rendergli 
le Giuftizie che ricercava , poiché gli avrebbe del fuo fatto un 
regaio di quattordici mila ioidi d'oro. Ma qual fbffe il dettino 
di quefto Principe cieco , perii flette egli immobile a tutti gli ur- 
ti , e niegò c ovantemente di render cofa alcuna i non avveden- 
doti il mal con figliato, che con quella fua rifpofta C fabbrica- 
va di propria mano la rovina , come fu . Perocché accortoft 
Carlo allora che la forza delle armi era la /bla, che poteva li- 
berar Roma, « la Chiefa dalle di lui venazioni, determinò di 
appigliarlì a tal partito. E tanto più agevole è il perfuaderfi , 
che Carlo di buona voglia e' inclinale, quanto che andava f pe- 
lando, che la fua imprefa ridonderebbe in di lui proprio pro- 
ietto. Unito perciò l'eli rei co generale di tutta li Francia, ven- 
ite con quefto a Ginevra , ri ibi ut o di pattar in Italia . Qui di- 
vife in due corni la fua grande Armata, e diede loro la marcia» 

all' 



(* XLIX.) V Alboino D,lixJofo, che qui reggbiamo da CsrU mandato per km 
Legato ad Adriano , pcnla il Duchefne i» Pr*f. *d Optr* Alcuini ,f pallet- 
E l'ito da Sigéberto in Ub.it Vir. iltujlrib. &in Chton. e dopo di elio il P. 
Mabillone féc. IV. BtntdiU. in Elog. Hifi. Ai turni I. ». t6. da' quali pur 
non difterite il Cardinale Baronio ad mn». DCCLXXIl. ». V. che folle il gì» 
famofo Alenino FUcto, Maeftro $1 rinomato del Re Q»rlo , che lecoadv 
il lodato Sigiberto i» Cbro». md »nn. DCCXC. era onorato eoi r-tolo em 
Dd.tiofo , eh* è quanto a dite di lui Confidente . Ma come ofTerra il P. 
Pagi *d *»».DCCLXXUI. n,L Eglino fono in inganno, eheodo ceno per, 
atteftato dell'Autori della di lui Vn\e»p.Vl. che Alt min* Monaco Inglele . 
chiamato con altro nome anche Albine, non renne al fervigto dei Re C*r« 
lo , che circa l'anno DCCL XXX li. Né giova per prora di ciò in contra-t 
™ addur la Lettera, che nella Iene delle altre fue è la XXXVI. (cuna da 
efso al Pontefice Adriano % e rapportati fàor di luogo dal fuccuato Baronie» i 
poiché quella Lettera è di una data aitai pofteriore all'anno DCCLXXUJ- 
né fu a giudizio de' Dotti ferina prima dell'anno DCCXC1V. come fi- 
nir fi può dall' iftefso mo'couteHo. 
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all'uno f*l mónte Ctnifio , ed all'altro pel mónte di Giove; 

LXV.- Prima nondimeno di far alcuna prova dell'armi fuc, 
volle dar in eccelli di cortefia, coli* inviar di bel nuovo i fuoi 
Melfi a Dcftdtrh , per invitarlo alla pace con la Chiefa , con- 
tento di ricever da eflo una fola promena , e tre Nobili oftaggì 
per ficurezza di fua parola . Ma neppure quello ultimo efperi- 
mcnto fu (ufficiente a diftor il caparbio Re dalla Aia olii nazio- 
ne . E tanto è. vero che aveva giurato di perfifter ne* fuoi pre- 
giudizi, quanto che al primo fentor della moffa delle armi Fran- 
che a fuoi danni , non tardò a porfi in parata per farle la pià 
potàbile refiftenza. Accorte avvedutamente con il fuo cfército 
alle Chiufe delle Alpi per impedirle l'ingreOo in Italia: e l'a- 
vrebbe anche fatto, fe la fortuna dichiarata fua contraria non 

10 avefìe abbandonato nel punto , ch'era in maggior neceultà 
di goder della fua alfiftcnza. Gii l'efercito Franco colà giun- 
to all'urto di sì duro intoppo era in procinto di dar addietro, 
difperato di fuperarlo: tanta era la fermezza, con cui i Longo- 
bardi moftraron la fronte a Franchi ne' primi incontri . Ma 
che? Non fu di durata. Ne* dì feguenti s'intefe fuori di tutte 
le efpcttazioni , che Mdgifo figliuolo di Defiderio , ed inficine 
con elfo tutto l'efercito Longobardo, fenza che alcun lo pre- 
mete , coirò da un panico terrore erafi dato alla fuga , con 

11 lafciar addietro le tende, e l'equipaggio. Tanto badò per' 
che Carlo, e l'efercito Franco riprendeffe il coraggio già fmar- 
rito j entra (Te in Italia fenza oftacolo , e nel medefimo tempo 
s* impofleflafle di quanto fc gli offeriva all'incontro. Godifre- 

do da Viterbo, a cui per atteftato dcll'Annalifta Italiano (a) ^* 0 i|JjjEj 
han fottoferitto parecchi altri moderni, lafciò memoria, che t0 ouiv. 
a Selvabella feguì un riero combattimento tra Franchi e Lon- 
gobardi , colla peggio di quttti ultimi » « che fu tale la ftra- 
ge, che per ricordo del funclto fucceflo fu dato a quel luogo 
il nome di Mortara. Ma ficcome di quello fatto non ebbero 
alcuna cognizione gli Antichi , offendo liuto da eùl tacciuto » 
così creder (1 può, che (ìa nato dalla fola immaginazione del 
Cronologo Vitcrbiefei non efsendo già quella' ne la prima, né 
la fola favola , di cui è intrecciata la Storia di quello Scritto? 
re. Venne Carlo in Italia fenza alcuna battaglia, e tal fu quin- 
di il timore, che concepì Defiderio, che raccolte le fue difper- 
fe milizie corfe bentofto a ferrarli entro Pavia, con animo di (*) in Vit. 
difenderti fino agli ultimi cltremi. Carlo gli fu prcfto addofso, JJ^buchef. 
e ne lo cinfe di uno Itrcttilfimo afsedio, che fecondo Aaalta- ne tom. m. 
fio ( b ) incominciò nell'Ottobre dell'anno DCCLXXIII.e non £ cr ^ F { ™£ 
nel Giugno come porta l'Autor della Cronaca Vulturnefe (c). i £ a .'i u i ' 

P.rrr AàeU 
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jtdetyfo figliuolo di Defiderio fu comandato dal padre a difen- 
der Verona, ch'era nel novero fino allora delle Città più for- 
ti del Regno de Longobardi, ov'egli pur fi raccolfc colla Re- 
gina alberga vedova di Carlmanno , con i due Principi fuoi fi- 
gliuoli, e con Autc&rio lor Ajo, che parimente anch'eli refta- 
ron ivi afsediati . UReCW#, che aflifteva perfonalmente ali* 
afsedio di Pavia, in olservar la durezza, che incontrava in es- 
pugnar quella Reggia , rcnduta afsai confidente e dall e/ser fuo 
proprio , e dal prelìdio copiofo che la guardava , determinò 
allaperfine voltar l'afsedio ih un blocco, e domarla colla co* 
danza della (Grettezza » giacché ciò far non poteva colla fubt- 
ta forza dell'armi. A quello (ine egli fece venir a fe di Fran- 
cia la Regina conforte Udegarde , che in quello tempo gli par* 
tori una figliuola appellata Adelaide , e celebrò qui con elsa , 
e figliuoli le Fede del fanto Natale. Ebbe quello vantaggio in- 
tanto, che molte Città Trafpadane volontarie (egli offerirono 
in dedizione, c fcofso il dominio de' Longobardi fi fottomife- 
ro a' Franchi. 

LXVI. Neil" aprir della nuòva ftagione, giacché l'afsedio di 
Pavia tirava allungo, né ci era alcuna fperanza che quella Cit- 
tà fi arrendefse sì pretto , volle il Re Carlo approfittarli della 
occafìone col far una corfa a Roma, tratto in parte da divo- 
zione , e parte dalla brama di far una vifìta ad Adriano . Ci 
giunic nel Sabato fanto, che nell'anno DCCLXXIV. cadde nel 
dì H. di Aprile , e ci fu accolto con tutti quegli onori , eh" 
eran dovuti ad un tanto Perfonaggio , ed infigne benefattor 
(«)in Vit. ^ e N* Chicfa . Anaftafìo paratamente ce li va descrivendo (a): 
Hidriaoi. ma noi come co(a foverchia gli om metteremo j contenti di ac- 
cennar folo, che in nulla fu egli differenziato nelle accoglien- 
ze, ch'erano folite a praticarli cogli Augufti , veri Sovrani dì 
Roma . Nel giorno fanto di Pafqua , e ne* due fufseguenti fi 
•ttefe folo al Di v m fervigio, né fi parlò d'interefli. Nel Mer- 
coledì pofeia Adriano fi valfe del buon incontro, che gli offe- 
riva la forte , e convenuto il Re Carlo nella Bafilica Vaticana 
lo prefsò alla conferma della Donazione, che il Re Tippino fuo 
|wdre aveva prima fatto alla Chiefa Romana, Acconfentì pron- 
tamente l' Eccellenti fimo Re , die* Anaftafio , e fattafi legger /a 
Donazione del Padre, non folo ratificolla, ma ci aggùinfe con 
animo generofo parecchie Città , e Luoghi in quella non com- 
prefi . Eftefa che fu per mano di Eterio fuo Capellano , e No- 
cajo, il Re la fottofcrifse di proprio pugno» indi fu poftaful- 
la Confezione di S. Pietro : intendendofi forfè con quello atto 
di darle maggior vigore, ed obbligarli Carlo di far una perpe a 
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tua ceflìone alia Chiefa Romana di quanto era in elsa conte» 
liuto . Qui Io Storico Pontificio va ducgnando i confini d'egli 
Stati ccmprcfi in quclìa Donazione, che non fon punto diffi- 
inili a quelli , che come abbiamo veduto fotto il Regno di 
*Aftolfo prefcrifje alia Donazione Pippiniana Leone Ofticnfe , 
che in ciò forfè copiò Anaftaiìo, confondendo una Donazione 
celi' altra (*L.) . Un qualche Dotto moderno di primo fog- 
gio in ofservare l'ampiezza di quella Donazione , non fenza 
giufto motivo fi è dato a fofpcttare della di lei realtà » non 
cfsendo improbabile, che fìa fiata infarcita nel Telìo da qual- 
che mano interpolatrice . Perchè , com'egli difeorre fapiente. 
mente, fe Carlo aveva già difegnato di efier il Re de Longo. 
bardi , come fu anche dappoi riconofeiuto , privandoli degli 
Stati efprcffi in quella Donazione, egli veniva a reftar un Re 
di nome, perchè fenza Regno. E poi come Carlo poteva do. 
nar alla Chiefa ciò , che pera ne he non era in Aia poteftà t 
Certamente nè rìftria, nè la Corfica , nè il Ducato di Rcne- 
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<*L.) All'ampiezza di quelli confini fi eftendeva la Donazione di Curi* , 
fecondo Anaftaiio in Vita Hadrisni . A Lvnii tum ìnfula Cor/ics , deinde 
in SuriAno , deinde in monte Bardine , inde in Venete , deinde in t'arma , 
dtinde in Re%io , <$» exinde in Mantua , at^ue Monte Silieit Gmulque , f> 
orni ver fum Exarebatum Rmvertnmtium , fitut antiqui!»* e**t , ittqut fra- 
vincisi Venetiar*m , <$• J/lria , pei non & cunclum Daentum Spoletinkm , 
#> Beneventnnum . Faffaque tadtm Donatione , eam propri» fu* munte 
ehriflianiffìmm Frantemi» Rex torroborant , umvtrfoi Epifcopos , Abbatti , 
Jmdicei , etiam Graphionet in e* fnbfcttbtre fteit . Ma perche a tanta e» 
Aenlìone fu fatta qual-he Jiffuulti, e giudicato in ciò corrotto Anaftafìo, 
ti Signor Ab. Gtotgi in Niot.*d Bsren. tei». XW.pat;. XCl'.ialotf* acremen- 
te contro il doiitflimo Cesfore , e lo tratta da audace , come quegli che 
voglia opporr! a tutti gii antichi cfemplari dello Storico Pontificio, ed e- 
xiandio alla edizione» che dello (trflo Amftifio fu dal cenfore medefimo 
proccurata 10 Milano nell'anno MDCCXXXUI. dopo di averne futa la 
collazione con parecchi altri Tcftt a penna . Ma qui eoa buona grazia del 
fu nofho ftimatìlfìmo Amico Signor Giorgi, ci ila permesso di rifponder- 
gli, che il Signor Muratori , che appunto è quegli, che proccurò la edizio* 
ne di Milano, non ebbe altra mira nel pubblicar Anaftaiio , che di far ti 
che quell'Autore ufcilse io luce fecondo la fede de* MSS. efifteoti , fenza 
prenderfì la briga di chiamar ad efame, le tutto quello, che io elio fi con. 
teneva, fofte genuino» od interpolato. Avrebbe avuto il Tuo bel che fare 
il benemerito Editore, fe in tutti gli Autori, che compongono la fu a vo- 
fuminola Raccolta , egli avelie dovuto far un tal efpurgo , e fegregazio» 
se . Nè occorre in prova della legittimità del Te ito di Anaftafìo produr 
il Codice della fu gloriola Regina di Svezia, che come egli dice, ut ex 
fUcimine cbaroSerit tmfpititur , fu Icritto nel fccolo X. e qual porta li 
ite da lezione ; eltendo certo , che anche allora ci erano i fuoi impofto. 
ri, egualmente che ne' l'eco li dopo. Ma diali, che la Donazione Caroti* 
ni abbracciale i paefi in elsa efprefii: e chinoo vede, che in quella gui. 
fa ella fi rende una Donazione ridicola , ed illuforia, perché parte dona» 
va quello, che (un non era, e parte ciò , che ne egli , oi i tuoi fucceC 
fori Re d'Italia hanno mai ni afe iato f 
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vento erano ancora in Tua mano» onde potette difpome a fi 
pien talento: e noi di certo Tappiamo,, chea riferbo dell' Efar- 
cato, gli altri Stati hanno fempre continuato ad eflicr porzio- 
ni del Regno de' Longobardi , c (oggetti ai Re d'Italia . Il 
male è tutto, che gli Atti autentici delle due Donazioni Pip- 
piniana, a Carolina fono periti, non eflendocì rimatta che la 
(bla memoria» ond*è forza il camminar a tentone, non mai 
lìcuri di colpire dirittamente nel fegno. Ciò, eli' è fuor di 
contratto, é bensì, per atteftato dello fletto Anattafio , che 
prima che Defiderio fi portafle alle Chiufe delle Alpi per tm- 

J edire la entrata a' Franchi, alcuni degli abitanti di Spolcti , e 
i Rieti cranfi volontà j attoggettati ad Adriano , col farfi ton» 
dcr perciò alla Romana , in fegno che fi fottraevano dal do- 
minio de' Longobardi , pretto dc'quali era cotturae V andar ca- 
pii lati. Dato pofeia che fu alla fuga l'eferciro Longobardo, e 
Spatriate le milizie Spolerine» Io lìdio fece l'intero Ducato » 
che dal Pontefice accolto benignamente fu animella anch' egli 
al fervigio di S. Pietro. Qual in quetta congiuntura fotte il 
dettino del Duca Teodìcìo , retta ignoto. Che foflc efclufo non- 
dimeno da quella reggenza, 1* nuora elezione, che fo fatta» 
da' Spolettai , e confermata da Adriano, nella perfona A' Ilde- 
brando Signor nobiliffimo, è una prova , che intorno a ciò- 
«toglie ogni dubbio. L'efemplo de'Spoletwii fu ben tofto fe- 
guito eziandio dagli abitanti dei Ducati di Fermo, di Anco- 
na, e del Cartello efi felicità i onde fi venne con ciò non po- 
ca ad ampliare lo Stato della Chiefi. 

LXVII. Continuava Pavia frattanto a SCendcrCt Bravamen- 
te dalle aggreflxoni de'Franchi, nò ci era alcun fegno, ch'eli» 
fotte per ceder a loro urti, quando per dura forte ella fu af- 
flila da un nimico, a cui come di molto più fiero non vai* 
fc a far lunga refiftenza. Fu quefto una fpczic di Epidemia, 
che % introduce in Città, e la vuotò appoco appoco di difen* 
fori in maniera Y che dopo di aver date in otto meli , e più; 
di attedio prove grandi d'immenfo valore, fa alfin. coftretta a. 
capitolar la refa. Retto prigione l'infelice Re Dcftderio colla 
Regina ^infa di lui conforte, e furon ambi condotti in Fran- 
cia, dopo di aver egli tenuto il Regno de' Longobardi anni 
diciotto, ed alcuni pochi mefi . Anfelmo Canonico di Liegi, 
(«} mCroo. ed il Monaco Sigebcrto (<t) hanno ferino ch'egli fu relegata 
tonni, nella. detta Città di Liegi, e pofto fotto la cura di Aiilfrid» 
< V) (zTm' Vcfcovo allora di quella Città . Ma da quanto «pparifee da. 
Beocaift par. Epi danno Monaco di S. Gallo, pubblicato da Goldatto 
^ ,opra:f:n -c feguito dal P. Mabillone Ce), non fu durabile queir cGlio» 
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perocché qucfti racconta, ch'egli fu pofeia mandato colla mo- 
glie al Monili: ro di Corbeja , ove in vigila* , & orationibus , 
& jejunii*, & multi* imi* operibus permanfit ufque ad diem 
obi tu s fui. Jacopo Malvezzi Scrittor delle cofe di Brefcia (a) 
pretto il Signor Muratori narra anch'cgli, che quefto Re fu 
condotto a Parigi, ov'egli applicò il retto della Tua vita a 
molte opere di pietà, e tanto s'inoltrò nella fantità, che in 
andando di notte tempo alla vifita delle Chicfe, fc gli apri- 
van le porte fpontancamentci prodigio, che viene altresì ac- 
cennato dall'Autor della Cronaca della Novalefa(fc). E' cofa (*)P»«»tl« 
agevole nondimeno il perfuaderfi, che qucfti due Scrittori ab. ' er ' 
biano tratta una tal cognizione da qualche. Romanziere. Che 
per altro non fofTe Deftderio un Re dotato di gran pietà, e 
religione, non v'ha chi pofla nfcgarlo, mercè la chiara tetti- 
xnonianza, che ce ne rende l'-Autor della Cronaca Vulturne- 
fe, data in luce tra gli Scrittori delle cofe d'Italia (c). Hic (O liklff. 
licct bello, die' egli , fuerit auflerus, fatteti plurimi* locis Eccle* ffjffi'Sfc 
fa* conftruxit , ornavit , atque ditavit rebus , ac pojfeflìonibus mul- 
ti*. Denique ex jujtone Principi* ^poflolorum Tetri, Monafìerium 
tdificavit in honorem, & vocabulum ejufdem nomini* in falle Tri- 
tana. Ma quand'anche mancaflc l'autorità degli Scrittori, un 
più certo atteftato ce ne porgon le molte Chiefe, Monitterj, 
e Luoghi pii da cflb fondati in varie parti del Regno Lon- 
gobardico: e tra gli altri i due celebri Monitterj piantati in 
Brefcia, e dalla fua Reale munificenza dotati di opulentiflìmc 
rendite. Il primo di facrc Vergini, nominato ne'fuoi principi 
«li S.Salvatoce, e poi di S.Giulia, dacché in etto fu trafportato 
dalla Corfica il Corpo di quella gloriofa Vergine, e Martire. 
In quello fece ór fe un fa cri fi zio a Dio *4nfelbcrga figliuola 
dello Acfìo Deftderio, che ne fu anche la prima AbbadelTa » 
fervendo con il fuo c Tempio di feorta ad altre Principe (Te, cho 
prefero pur ivi la vette Monadica, e lo rendettero' uno de* 
più illuftri Monitterj, che yantafle l'Italia, come ancor è di 
prefcnte. Il fecondo di Monaci fuor di Brefcia in un luogo 
appellato Leno, forfè ad Leone* , qual fi mantenne per più fe- 
coli in un grande fpiendore, finché mutando faccia, le cofe 
.d'Italia, e cominciando le Città a governarti in forma di Re- 
pubblica, diede in un tal conquafio, che al giorno d'oggi ap- 
pena ne rimane più alcun vettigio. Da quette opere infigni di 
pietà fitte in Brefcia da effo, prefe argomento il fu 11 od aro 
Malvezzi di crederlo prima della fua affunzione al trono Cit- 
tadino Brcfciario: ma troppo debole è il fondamento per af- 
fodarci fopra una certa verità. Egli fu, che concorfc a libe- 
rare 
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rare la Chicfa dall' invafor Coflantino : » ed appena Adr iano gT 
intimò la feomunica, fe panava più oltre con il Aio efercita 
verfo Roma, per confetlion dello Aedo Anaflafio, illieo cut» 
magna reverenda a civitate riterbienfi confufus ad propria revcr- 
fus efl: indizi tutti di un animo di piega portato alla pietà » 
ed all'offcquio verfo la Ciucia . La fua poca prudenza unita al* 
la brama d'ingrandirti lo ha sbalzato dal trono, e condotto 
a finir i Tuoi giorni in efìlio , fu nondimeno in qualche par- 
te feufabile, poiché avendo perduto per le fue iniquità i Gre- 
ci Augufli le loro antiche giurifdizioni fuiritatia, come Pria, 
cipe naturale di quelli paefi , fcmbrava lui convenevole ti fot- 
tentrar nelle loro ragioni. 

LXVI1L Melgifo figliuolo di \ Deftderio, come fu detto era 
accorfo alla difefa di Verona udita probabilmente la caduta 
di Pavia, difpcrato di poter più foftenere quella Città, ab- 
bandonolla, e fi pofe al ficuro con la fuga. Della Regina 
(ìilberga y e figliuoli di Carlcmanw il dettino ci è raccontato 
U) io Vie. d a Anartafio (a). Pollo ch'ebbe, die* egli, TafTedio alla Citta 
fcbdmu. j. pavia> av€ndo jmefo . f Re Cwrh 9 che Adrtgifo erafi chiu- 

fo in Verona, prefa parte dell' e/ercito fi portò a quella volta, 
per attediar anch' etto entro alla fìefia Città. Nei mentre che 
colà fotto fi tratteneva, verniero a porli nelle fue mani i due 
fitoi Nipoti colla Regina lor Madre, e con Attuario ler Ajo. 
Che cofa poi acca<ìefFc di quelli due Principi innocenti, il Bi« 
bliotecario lo parta fotto filcnzio, per non macchiar le fue 
Carte colla narrativa di un fatto, che avrebbe forfè portato» 
difonore al fuo criftianiflimo Eroe. Ma il non trovarli più 
traccia alcuna di quelti Principi pupilli nella Scoria, probabil- 
mente ci perfuade , che Carlo dopo di averti ingiunta memr 
fpogliati del loro Regno , ne faceffe un facrifizio alla fu* 
ambizione. Da quello racconto dello Storico Pontificio fi po- 
trebbe anche dedurre, che Verona non afpettafle già tanto 
a cader in mano di Carlo- y e fin nell'anno DCCLXXIU. egli 
s' impadroni de di quella Citta. Ma che cosi veramente nop 
fofle, ce ne a Gioirà una Carta di vendizione, pubblicata dall' 
truditiffimo Signor Marchefe Scipione Maffci nella fua Vero- 
fi) !ib. XI. na illuftrata (1), qual è marcata con quelle Note: In n. D- 
pa«.nubi37p. x j.rqn, Dns Dcjìdenom, & Adelchis virus excell. Aflnis 
Regni eorum otfabo, & quintodecimo , per Indift. duodecima , de 
Menfe Abrile. Ufo Civitatcm Verona felicitar: prova certa, che 
fin neir Aprile, dell'anno DCCLXXIV. ella ancora fi confer- 
va va foggetta a* Longobardi. Fuggì Melgifo con il meglio de" 
fuoi averi, ed imbarcatofi a Porto Pifano ricovrofli alla Cop- 
te ImfK> 
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te Imperiai di Coftantinopoli , con ifperanza d'impetrar da 
Leone Augufto figliuolo di Coprimmo qualche ajuto, onde po- 
ter rifalirc fui trono. Ma qui lo fventurato non ottenne, che 
un gran pafeoio di parole unito alla dignità del Patriziato : ar- 
mi poco valevoli a rimetterlo in pofto; e fu ultimamente co- 
rretto l'infelice ad invecchiare, ed a por fine a' Tuoi giorni 
in fortuna privata. Cosi non avendo più Carlo alcuna oppo- 
stone, felicemente divenne Re d'Italia, ed a rifervo del Du- 
cato di Benevento, liberamente s'impadronì di quanto era di 
ragione de* Longobardi . Quefto nuovo dominio de' Franchi in 
Italia ha gittato i fondamenti ad un'Epoca, che dappoi ha 
torturato non poco l'ingegno de* Letterati in iftabilirne il prin- 
cipio. Il P. Pagi, che penfa caduta Verona prima di Pavia, 
è di parere (a) che nel Regno Italico di Carlo diftinguer fi 
debban due Epoche: l'una incominciata nel mefe di Aprile,, , . 
allorache divenne padrone di Verona, e 1 altra dopo la reta uuix>.-> 
di Pavia, che accadde fecondo eflb tra il fin di Maggio, ed n «Viii.& fea. 
il principio di Giugno- A favore di tal fentenza egli adduce 
non pochi Documenti! e fembra che militi anche una Carta 
efiftente nell'Archivio del Moniftero di fanto Zenone di Ve- 
rona, la di cui data è di quefto tenore: Regnante Dornno no- 
ftro Carolo Rex excelUntijJimù Rege m /tolta, *Anno feptimo, Mcn- 
fis Magii per indi&ionc Tertia: che venendo a coftituir l'anno 
DCCLXXX. moftra che nell'Aprile dell'anno DCCLXX1V. 
era già Carlo Re de Longobardi. Ma la notizia, che intorno 
a quefto affare ordinariamente ci fomminiftran le Carte Italia- 
ne, è che Carlo incominciafTe a contare gli anni dell'Italico 
fuo Regno tra ildiXV. ed il dì XX. di Giugno dell'anno iftcfib 
DCCLXXIV. tempo, in cui trionfante egli entrò nella efpugnata 
Pavia. In prova di ciò tra le molte, chequi potrebbon addur- 
fi, può baftar una Pergamena, che dall'Archivio Arcivefco* 
vale di Lucca eff rafie il Signor Muratori, col pubblicarne la 
'data, eh' è quella (b): Regnante Domino noflro Carolo Rex Tran- (*)Antiq. 
corum , & Lavgobardorum , quo cepit Langobardiam , Anno Re- JjJ^JJJfJJi, 
gni ejus infrante tertio, ottabo Kalendas Julius, Indizione quar- is. 
tadecima: apparendo da quefte Note, che fe nel di XXIV. di 
Giugno dell'anno DCCLXXVI. egli contava l'anno III. del 
fuo Re^no, per confeguenza io incominciò nel Giugno dell* 
anno DCCLXXIV. poco prima del dì XXIV. 

LXIX. Somma fu la facilità, ch'ebbe Carlo in divenire fignore 
di quefto ameno paefe: efembra cofa maravigliofa, com'egli ab- 
bia giammaK potuto con tanta preftezza fottometter il Regno 
d'Italia , che non è alfine di sì riftretta eftenfione . Ma cena 
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lo ftupore, quando fi legge In Anafhfio (a), che le Città con- 
correvano volontarie ad offerirgli ubbidienza ; e che a riferbo 
di Verona, e Pavia, che come guardate dai due Re Longobardi 
in perfona fi mantennero per alquanto, neppur una delle altre 
molte ebbe ardire di fargli vcrun contratto. Si può in parte di 
ciò attribuir la cagione alle molte forze di Carlo , padrone aU 
lora di tutte le Gallie , e di un gran tratto della Germania ; 
giudicando miglior configlio gl'Italiani riconofcerlo fenza (li* 
moli per Sovrano, ch'efporfi al pericolo col far fronte d* in*! 
contrare lo fdegno di un Re , che pur difficilmente poteva ef« 
fer da elfi fuperato . Ma può crederfi bene altresì , che tanta 
facilità nel Re Franco fia molto più derivata .dalla deprezza, e 
fecreti maneggi di Papa Adriano I. che com'egli fu che a lui 
fece la chiamata , cosi con beli' arte difpofe anche gli animi 
degl'Italiani a riceverlo fenza oppofizione . Nè ciò pregiudica 
punto alla memoria di quel gloriofo Pontefice ; cflendo già il 
ripararfì da fuoi perturbatori un'azione ,.che non e> fo'.o peri 
mefTa, ma comandata eziandio dalle leggi della , natura . A que- 
llo fi può aggiugnere l'avverfionc di alcuni de' Principali tra 
Longobardi contro del Re Defiderio , fino da quando ir» fua 
competenza fu efcluto dal trono il Re Monaco Rachis . Il Si- 
gnor Muratori coli' appoggio di una Carta cftratta dall'Archi- 
vio dell'ini igne Monifìero di Nonantola, e da cflo pubblicata 
è) difterr. rielle fue Italiche Antichità (6), è di fentimento, che ad isbal- 
ViL 2ar Defiderio non poco confluire il gran credito di fanto Ani 'el- 
mo Abate allora vivente, attefa la gcncrofa Donazione di molti 
Beni fatta da Carlo al mcdclìmo Moniftero , falito appena che 
fu fui foglio de' Longobardi , in ricompenfa probabilmente dei 
buoni fervigj da eflb ricevuti. Nel Catalogo degli Abati Nonan. 
CO.tom.V. in tolani dato in luce dall' Ughclli (c ) fi ha , che l*Ab. ùnto 
EpifcTarri/..^ n yj f / ffw governò quel Moniftero per anni cinquanta i ma tra 
quelli ne pafsò fette in efilio , cacciato da Defiderio . Abatiam 
rexit t^ònantulanam annis quinquaginta , & ex bis feptem pajjus 
eft exiÙum a Defiderio apud Cafjinum r ftetit multorum fenìorum re- 
lattone didicimus , prò co quod nefeio quid deliquerit in Defiderio , 
& Vigilantius Tresbyter in prxditto tempore feliciter Wpnantulaimm 
gubernavit Canobium . Già fu detto di forra , che Anfelmo fu 
prima Duca del Friuli, e Cognato di Racbis, e di Aflolfo. Or 
elTendo una cofa naturale , che dopo la morte di Adolfo , ne* 
tentativi di Rachis per rifalire fui trono , egli fi fia dichiarato 
a favor del Cognato, probabilmente egli incorfe per tal cagio» 
ne ne'fofpetti, e forfè anche nell'odio di Defiderio in maniera, 
che per più non averlo fotto gli occhi, lo confinò lungi da fe 
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friel Moniflcro di Montccallìno : Tali notizie ci perfuadono a* 
gcvol mente , che il Tanto Ab. ^Anfelmo pallando di buon con- 
certo con Papa Adriano fi fervide del fuo credito,, delle fue pa- 
rentele , e della fazione de' Re precedenti, contraria già a De» 
fidcrio , per dargli la fpinta giù dal trono, e follevarci in fua 
vece il Re Carlo, cott il render più forte il fuo partito, mer. 
cè la giunta de' principali tra Longobardi. A quello penderò, 
ch'è del Signor Muratori , aggiugne pefo l'Anonimo Sajefnit*- 
no, ftampato tra gli Scrittori delle cofe d Italia (a), qual in («) panato* 
propofito appunto' delia caduta di Defiderio lafciò fcritto: Dutn II " Refc " 
iniqua cupiditate Langobardi inter fe con) 'urger cut , quidam ex Pro* 
ceribus Langobardis t&lem legaiumem mittunt Carolo Frarxorum Re- 
gi , quatenus iwiret cum valido exercìtu , & Kfgnum fub Jua di- 
ttine obtìneret, affercutes, quia iflum DcfidcriumTyratìtium fub p9- 
tifiate c)us tradtrent vintlum , & opcs multas cum variis indù- 
mentis auro, argenteque intextis , in fuum committennt dùminium. 
£)uod ille prxdtfius RexCarolus tegnofeens, cum Francis, clamati, 
vis , Surgundiombus , nec non & Saxombus cum ingenti multitu- 
éine Jtaliam properavìt. Pofìquam in Jtaliam Rex Carolus venit y 
Hex Jtalia Deftdenus, a fms quippe , ut dixhnus, fìdelibus calli- 
de efl ei tntdi&s : qu*m ille vinttum fnis militibus tradidti , <jr 
ferutit aliiy ut lumme eum privajjet. E che così veramente paf- 
fafle la bifogna, li può cedui lo dalla fuga, che alla prima coni- 
parìa del Re Carlo prefe l'efcrcko Longobardo alle itrette delle 
Alpi, non incalzato da rimici, e fenza venir fcco loro ad al- 
cuna azione. Così finirono in Defiderio iRe di Nazion Longo- 
barda} ma non il Regno de' Longobardi , che continuò fottt» 
Carlo , affumencTone il titolo, fino che pofeia gli venne tatto 
di cangiarlo in un più ilJuftrc, qual è quello d'Imperador de" 
Romani . Perdurò quefto Regno, dacché fu piantato dal fuo 
primo fonda tor Alboino, fino al tracollo di Desiderio anni CCVL 
e non CCXIV. come porta malamente il vulgato Annalisa di 
JVlctz, che fi può crederlo un errore dell* Amanucnfe. La fop. 
prelhonc di quello Rigno(dica chi vuol in contrario ) ha git- 
tate le radici ad un Epoca sì fatai alla quiete d'Italia, che 1» 
lunghezza de fecoli non è ftata pcranche badante ad ifvcllcr- 
le; e Dio fa quando eziandio lo faranno, fc la Divina Provvu 
denza mo(Ta allattine a pietà de' fuoi fedeli Italiani, non ci met- 
te davvero dilla l'uà mano Sovrana. Tra qucfti naufragi fi prc. 
fervo folo intatto il Ducato di Benevento, Ducato di vada e- 
ftenfione , come quegli che abbracciava la maggior parte di 
quello, che coftituifec a noftri giorni il Regno di Napoli, te- 
nuto allora da *Arigifo , ch'era ammogliato con uiàdberga 

S({( cliuo- 
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gtiuola di Defidtrio . Ne quefti udito ch'ebbe il tracollo &*ì 
Suocero , mane» per quanto- fu in Te di riparar alla, fortuna: 
cadente de* Longobardi,. coll'aflumer le infegne da Sovrano, e 
col cambiar il titolo di Duca in quello di Principe % che im- 
portava a quel torno qualche co fa di più , perocché non i ico- 
ri ofee va fopra di fe fupcrior alcuno . Si fece anche incoronare 
da' Vefcovr, ed usò ne' Tuoi; Diplomi la forinola: In j "aerati (fi- 
mo nofiro Palatio.. Ma di non: molta durata fu: quefta fu peri o- 
rità di ^trigifo r perocché Jiberato appena da alcune fue fpedi- 
xioni ,. che dovette frattanto imprender contro de* Safloni ixu. 
ledi a' Tuoi: Stati, ritornò Carlo, di qua da' monti, e lo riduf. 
fe ben pretto a dovere: onde convenne al la ffì ne , che il mife> 
xabil de Rino di qua fi tutta. l'Italia ehm ade il capo al fortu> 
«aia Afcendentc del Franca Re vincitore 
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A Tre. itxi. e feg. . ' 

.Jtvito , (uà affunzione all' Impero » 

AEzt» Generale de* Romani xxi. è fatto Vcfcovo di Piacen- 

fconfigge Attila nelle Gal- za ivi, 
lie. xv. 

.4/ arie» creato Re de' Goti . -xti. B 
viene in Italia , e retta due vol- 
te battuto da' Romani , ond'è *T)^rb*ri Oltramontani quanto 
corretto a tornar di là da mon- J3 per tempo fi fieno dati ad in- 
ti ivi e feg. ritorna in Ifalia , e quietare l'Impero, xi. 
va all'attedio di Roma . xiv. e Bonifacio Conte invita i Vandali a 
feg. lo leva -, e poi lo riprende pattar in Africa, xriu. 
con la caduta di quella Città av. 
palla in Calabria , e dà fine a* C 
Tuoi giorni ivi» 

^ilbomo , (ua venuta in Italia , e jf^+Arlomagno riflora alquanto le 

fondazione del regno de' Longo- V-j Lettere in Italia, xl. 

bardi, xxxm. Cajftodorio Secretano di Teodorico 

S. ^Andrea Corfini predica in ^iar- lo fa comparir un Principe affai 

za vulgarmente. hr. e feg. maggiore di quello, eh era. xxxk 

.Aquììna non è credibile che folle- Cognomi molto accrcfciuti tra Ro- 

nette l'attedio di Attila per tre mani . Iv. andari in difufo fotto 

acni. xvi. de' Longobardi . Ivi i. quando tor- 

^Ataulfo cognato di Alboino im- nalkro ad introdurfi . Ivm. 

prende il governo de' Goti , e 'Concilio Romano a tempi di Euge- 

pafla a regnar nelle Gallie . xv. dìo Il.fuo -provvedimento per la 

.Attila, Tua venuta in Italia . xvi. irruzione degli Uomini <ii Chic- 

pende Aquileja re la incenerifee fa . siili. 

ivi» Lo (letto giuoco fa a molte 

altre Città della Venezia , e del- X> 

la Liguria ivi » fta fui punto di 

pattar fotto Roma, ed è arrefta- T"%TJdta" Longobardi uccidono g? 

to dal Pontefice S. Leone, xvit. \J Italiani per rapir loro le fa- 

fuo titorno inPannonia ivi» Iuo- cultà. xxxiv. 

go , ove feguì il colloquio tra il Due//» introdotto da longobardi in 

Pontefice ed Attila, controverfo Italia . xxxvi. condannato da 

ivi. Liutprando ivi» 

^AuguBolo , fua depofizione , ed ap- 

. panaggio affegnatogli da Odoa- 

sfff 2 r*. 
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E " 

EUdoJJla moglie 31 Valentiriìano 
III. poa è credibile che chia- 
mane i Vandali in Italia, xvm. 
è condotta fchiava in Africa col- 
le figliuole, xix. 

G 

GEnferieo Re de' Vandali , fuo 
palTaggio in Italia, e Taccheg- 
gio di Roma, svili* e ftg. 
Giudizi di Dio quando introdotti in 

Italia, xxxvi. 
Codifredo Patriarca di Aqutleja , Tua 
predica latina voltata in vulgare 
da Gerardo Vcfcovo di Padova . 
hi. 

Cramatica era la fola fcienza , che 
s'imparava a tempi di Carloma.- 
gno . xl. 

Cttci più inumani de' Barbari . 

XXXIII. 

Cuprico Re de'Gepidi disfatto da' 
Goti, xxt, 

t 

I Sidor» Clario , rue prediche lati- 
ne . Ini. 
Italia , fua mutazione di flato fotto 
il regno de' Goti, xxix.efeg. più 
fenfibile , e gravofa fotto quello 
de' Longobardi, xxxui. 
Italiani cfcluG totalmente da ogni 
■carica fotto il regno de' Longo- 
bardi . xxxiv. avviliti, ««corrotti 
fotto del loro governo . xxxvt. 
uccifi da' Duchn per ispogliarli de' 
loro averi, xxxiv. da qual fon» 
te in efli derivate lo fc«iimen$o 
delle Lettere, xxxvu. 

L 

LEttere in qua! decadenza preci- 
pita fTero fotto il regno de Lon- 
gobardi . xxxvu. in Roma fi 



Prefazione . 

mantennero fempre in qualche 
flato . xxx ix. quali elleno fode- 
ro a tempi di Gregorio II. xl. ri- 
fiorare da Carlomagno .' xl. ritor- 
nate in depreflione dopo. la di lui 
mot te . xl 1 1 . lor fel ice ri forgimco- 
to. xlui* 

Lingua latina, fua corruzione quan- 
to per tempo incomiociaiTe tra 
Romani, xlv. direrfa 1a ufata da- 
gli Scrittori da quella del vulgo, 
xlv i. la venuta.de' Barbari le die- 
de l'ultimo crollo . xlvin. fem- 
pre adoprata dalla Chi da nelle 
.celebratone de' Divini Mifìcrj , 
e facri Ufizj. In. 

Lingua italiana , fuo nafei mento . 
xlviu.i poeti furono i. primi ad 
ufarla . I. quando principiale a- 
ver cor Co nelle Scritture , e facre 
Concioni, li.i popoli d Corfìca, 
e di Sardegna furono i primi ad 
introdurla ivi . fua nrefcnte ve- 
ti uffa , e leggiadria.. I v. 

Lodovico Via , fua premura pel ri- 
forgimento delle Lettere . xln. 

Longobardi , fiftema del lor goveiv 
no. xxx ili. fi fa 

H 

Maggiorano Imperadore ineri- 
to. XXI. 

Majftmo tiranno nfurpa V Impero . 
xv ; ■ i. fua uccisone, xix. 

O 

Onc acr? , fua venuta in Italia , 
ed abbattimento che fa dell' 
Impero . xxi. ricufa il nome di 
Re. xxu i..a qual contribuaione 
obbligafTe gl'Italiani ivi . é bat- 
tuto due volte da Tcodorico Re 
<3e' Goti, xxvi.efclufo da Roma 
fi chiede in Ravenna, ixviì. fi 
compone con Teodorico , ed e 
dallo fleiTo uccifo . ivi , e feg. 
Onorio Augufto Iafciato dal Padre 
fotto la jutela di Stilicctne. xn- 

Ti. a 
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tua poca abilità . ut. Tua mor- 
te . xv. a 
Ortfie padre di Augultolo é fconfit- 
to da Odoacre, ed ucci lo in Pia- 
cenza, xxn. 

SU» Taolin* Vefeovo di Nola ^ 
fui ammirabile carità, xx. 
San Vaohno Patriarca di Aquìleja 
verfàto nell'arte della j;ramatica, 
e premiato per ciò da Carloma- 
gno. xli. 
Fot/o fratello di Orette uccifo da 

Odoacre . xxn. 
Tietr» Diacono, di PiU maejtto di 

CarIomag.no . xl. 
Tw/i Italiani , cke fioriron nel fe- 

colo XII. 1. 
?9l{fih ( Frate Trance! co Colonna ) 
mefcola ne' fuoi Scritti molte vo- 
,ci latine. Ut. 

R Magai fo Re de* Goti, fua ve- 
nuta in Italia, e carattere-fie- 
ro, xiv. è rinterrato daStilicone 
tra ì monti di Fiefole, ed uccifo 
COn il Aio eterei t o ivi . 
Recì/rxrc Generale Celàreo .depone 

Avito, xxi. 
Religione tempre pura tra gl'Italia- 
ni, lvin. 
Romani , lor dominio quanto giu- 
do. XXXV. 

Rujpn» xlisettore dì Arcadio invita i 
Barbari a danni dell'Impero . xu. 
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STttieemt lafcìato da Teodofio tu- 
tor di Onorio eccita i Goti ad 
invader l'Impero, xn. feonfiggo 
Radagaifo con il fuo elercito . 

xiv. retta uccifo pei ordine di 
Onorio ivi. 

T 

T'Eodorìca Re de* Goti, fua ve-' 
nuta in Italia . xxiii. batto 
.Odoacre al fiume Lifonro . xxvl. 
nelle campagne di Verona ivi S 
s'impofTcrfa della parte maggior 
■d'Italia . xxvi. fi compone coti 
Odoacre, e poi* l'uccide, xxvir. 
é proclamato Re d'Italia da' Tuoi 
Goti . xxvi ii. anni del fuo re- 
gno iw. 

Teodofio il Grande feaceta i Barbari 
dall'Impero colla forza de' rega- 
li . xi. fua morte fn qual anno 
accaduta, m.-divifione dell'Im- 
pero da eOo fatta tra Cuoi figli- 
uoli ivi. 

Ttrre , 1or ingiallo rjpartinaento 
fatto do' Goti. uni. 

V 

VjUtotìnian» III. fua uccifiot» ; 
XVIII. 

Vandali fa echeggia no Roma . XIX. 

•fi fpargonper la Campagna, évi. 

lor crudeltà praticate tvi , e feg. 
Veneta Nobiltà ha fempre ritenuto 

i tuoi cognomi. Ivi i. 
Venezia, faa fortunata ibridazione . 

XVI. 

Venturino da Bergamo ( Frate ) pre- 
dica in Ch te fa latinamente , ed 
in vtfigare nel Campidoglio, lui. 
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A Mala famiglia Reale tra Goti. Granitica a tempi di Carlomagno 

x , i , fi eftendeva a tutte le Lettere u- 

*Apoll'tnare Sidonio panegirica di mane . adi. 

Avito, xxi. » 
mAvm , è incerto il tempo di fua 

affunzione all'Impero, xxi. fati* , fuo miferahile Irato fotto ti 

regno de Barbari efpreffo in nn 

B Epigramma 



BtfZ/M famiglia Reale tra Goti ; % 

XII. . 

Barbari Oltramontani fino a tempi letteratura de Romani a tempi aT 

di Graziano fi fono fcatenati a Papa Adriano. 1. 

danno dell'Impero, xi. fiume ignoto agli Antichi, 

c perché, xxvi. 
C _ 
** V 
Carta, fua invenzione . xlrv. faci- 
litò di molto il progreffo delle $• Tadino Vefcovo di Nola non Fa 
Lettere in Iralia ivi. il Paolino riroafto fchiavo de' 

Cajpodorio , riftretto di fua vita Vandali, xx. 

xxxi. jS* Tadino Patriarca di Aquile/a , 
Cicerone ( Marco Tullio 1 perchè fua grande abilità, sii. intervie- 
così nominato- lv. «e a parecchi Concili . ivi . iue 

Opere, xlu. 

V 

T 

Dante, Tuo libro de vulrari Zhquen. , . _ , , . ... , . f tf 

ti0 contien precetti Retorici f e Teodoneo Re de Goti di chi lolle 

non Gramaticali. hv. figliuolo, xxiu. 



famiglie Reali tra Goti erano dné Vandali , lor paflaggìo in Africa e 
sit. incerto quando accadelfe. xvm. 
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ABubacart genero , e fùcceflor di" 
Maometto conduce i Saraceni 
nella? PaleftinaaSj.fua morte ivi. 
S. Ada/ardo Ah.dt Corbeja riprova 
il matrimonio di Carlomagno con 
lldegarde 674. 
\Adahaldt> figlio del Re Agilolfò , 
Tua nafcita 174. fuo batt etimo ivi. 
affociato dal Padre al regna 181. 
gli fuccede nel trono aia. imuar- 
xifee, ed è deporto- aj8. qua! ne 
lofie la cagione fecondo Fredega* 
no 239. non é vero , che più 6 
relìituiflè, come penfa il P.Pagj 
242. 252. 
'*/tdafo/fo accula ingiuftamenre Gìm- 
deberga 266. refta occifo da Pit- 
tone in un duello 2éS. e feg. 
'^tdclgifo figlio del Re Defiderio , & 
incerto Tanno della fua aflbcia- 
none 647. fi rinterra in Verona 
alla venuta dell'efercito Franco 
fcfc fogge , e fi ricovra in Co- 
ftantinopoli , ove dà fine a fuor 
giorni in fortuna privata 686. e 
fa- 

j$ètkm* I. Papa , fua erezione 676» 
indulgenze da effe praticate a fa- 
vor de' prima perfeguirati 677. ri- 
ceve i Legati diDefìderio, e nul- 
la con elfi, conchiude ivi . férma 
lo ftelTo Re a Viterbo , e non la 
lafcia pattar più oltre 679. ricor- 
re a Catto Re de' Franchi ivi . 
ricufa di ugner in Re i figli di 
Carlomanno ivi . facilita al Re 
Carlo la conquifta d'Italia 688.. 



j{gd!\ano Generale de" popoli det- 
le Cicladi contro Leone Kaurico 
fi gitta animotamente nel mate 
T47- 

*tgatone Papa , fua elezione 418* 
giuftifica S. VVilifrido Arcivelco- 
vo di Jbrch in un Concilio, e Io 
reftituifee alla fua fede 419. cele- 
bra in Roma un Concilio contro 
de'Monoteliti, e fcrive all'Impe- 
rador Coftanrino 411. manda i 
fuoi Legati al Concilio VE gene- 
rale 422. fua morte , e faotità 
425. e ftg* 

rigatone Duca di Perugia tenta inu- 
tilmente Bologna 591. 

jtgelmindo primo Re de" Longobar- 
di 15. anno della di lui creazio- 
ne i6„ 

•Agitolfo Duca di Torino interviene 
alle nozze di Aurari 128. prefa- 
gio , che gli fa un Indovino ivi» 
eletto da Teodolinda per fuofpo- 
fo 1 j8. fua efalt azione al trono 

/«/. vince i fuoi ribelli 141. fà V 
attedio di Roma , e lo leva alle 
irta tue di S. Gregorio 144, e feg^ 
è incerta la (uà st pretta eoo ver- 
done a! cattolic Imo 159. favo.i- 
fee laChiefa a contemplazione di 
Teodelinda 160. rinuova l'amici- 
sa con Cagano Re degli Unni 
i6r. 166. con Teodeberro Re dt 
Auftrafia 18 1. accorda a Smeral- 
do un armi Ri zio , mercé un an- 
nuo tributo di dodicimila Ioidi 
182. lo proroga ad un triennio 
190. prova cerra , che abbracciar- 
le il cattolieifmo 2C2. manda una 

fega- 
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legazione a C lo t ta rio Re de' Fran- 
chi, e ftipola con cffo una nuo- 
va amicizia 207.60 de'fuoigior- 
.ni in qual anno accadete 210. t 
feg. fue belle doti 2ri. t feg. 
'Jfgnt/ìo Vefcovo di Trento fcifma- 
tico 105. è fpedito daAgilolfo in 
Francia a rifcattare gli fchiavi 

r Jlgneìlo Vefcoyo di Aiòlo intervie- 
ne al Conciliabolo di Marano 105. 
fottofcrive alla fupplica prefenta- 
radagli formatici a Maurizio Au- 
guflo nr- 

jlgonc (accede aGrafolfo nel Duca» 
to del Friuli 142* $88. 

Santo ^tgoftifio , fuo facro Corpo- 
trasferito in Sardegna 51J. è in- 
certo il quanto fofle colà tratte, 
liuto 514. è ricattato da Liut. 
prando , e trafportato in Pavia 
5 1 5. é incerto, telo fcoperfonell' 
anno 1*9$. fia il fuo vero Corpo 
116. 

r ~Agre flirto monaco fi mette al coper- 
to fotto l'ombra de' Longobardi 
116. chi fofle colini , e quali i 
fuo? errori ivi . feri ve improperi 
all' Ab. Attala 227. è condanna- 
to dal Concilio HI. di Mafcone 
ivi . 

ji'jone figlio di Arigifo Duca di Be- 
nevento , fua poca abilità 311. 
muore uccifo da^li Schiavoni 512. 

\Ahchi Duca di Trento rompe 1* 
pace co' Bavarefi, e li batte 435- 
* feg. fi ribella a Bértarido , e 
inette ih foga l'efercito regio 4*6. 
«li é condonata là colpa ivi . è 
fatto Duca di Brelcia ivi . fi fol- 
lerà di nuovo contro di Cuniber- 
to 44 j. forprende Pavia ivi' . ne 1 
viene efclufo 445, fa gente per 
uiantenerfi nel regno ulurpato- 
447. è battuto da Cuniberto, ed 
uccifo 449. 

jtìboino figlio di Audoino conduce 
» Longobardi in Italia 24. cede 
la Pannonia agli Avari 2?. in 
qual anno ciò accadere 26. e feg. 



Opera. 

s* importefla» del- Forogiulio jt. e* 
così della parte maggiordella Ve- 
nezia }6. di Trento , Bergamo , 
e Brelcia 17. di Milano ivi . di 
una gran parte delta Liguria }t. 
blocca Ticino , e (Verna fotto di 
erta manda diiìaccamenti a 
foggiogar l'£mil!g , e l'Umbria 
Ufi . ef pugna Ticino 42. nell'in» 
grelTo gli cade fotto il cavallo 43V 
anni del di lui regno 44. e feg,. 
sbaglio del Card.Baronio iu que. 
fio punto 47. fua uccifione fegui. 
ta in Verona 48. fuo carattere , 
e belle doti fj. 
^tlboim Duca di Spoleti fi fomae 
dalla ubbidienza de' Longobardi, 
c parta a quella de' Franchi 645. 
è fatto prigione da Defiderio ivi., 
jtldont , e Graufone nobili Brefcia- 
ni favorirono Alachi nella fua 
ribellione 441. fi rivolgono con- 
tro del tiranno, e rimettono Cu* 
niberto in Pavia 445. ritornano 
in difgrazia del medeftmo Cuni- 
berto , che ftabilifce per ciò di 
punirli 470. fatto curiofo intorno* 
a ciò raccontato dal Diacono ivi, 
'fa- 

bidone eletto governator dèi Friuli 
in mancanza del Duca RadoaJdo 
468. fua morte ivi. 
*Atpi Cozie , fuo padrimonio cabo- 
to da Aviberto atta Chiefa .186. 
confermato da Liutprando s&z. 
jlhino , traslazione del fuo Vefco* 

vato Jio. 
vftzecoDuca de'Butgari, fua venu- 
ta in Italia 55)9. è ricevuto da 
Grimoaldo , che >c provede di 
terreno ivi. racconto degli Stori- 
ci Greci in ciò diverto da quello- 
di Paolo 401. e feg. 
jlmalongo Alfiere de' Longobardi , 

fua bravura 376. 
cimatore Vefcovo del Giulio Carni- 
co fcacciato da Cividal di Friuli- 
dal Patriarca Callifto 535. 
^AmbafeiaHori di Eraclio imprigio- 
nati da Cofroc 217. 
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limone Duca de' Longobardi entra gato da Cuniberto ivi. 

a depredar nelle Gallie, ed è co- »Anfprando A)o di Umberto Re de* 



flrctto a partir con fuo fvantag. 
gio 64. 

\Anarcbi* nel regno de* Longobardi 
durò un decennio 55. per qual 
motivo introdotta é incerto ivi . 

•Anaftaji* Vefcovo Ariano in Pavia 
303. fua con verdone alcattolic f- 
mo ivi. 

*4 nafta (io ImpcraJorc de' Greci , ve- 
di Artemio. 
Jtfiaftafio Prete e fatto Patriarca da 
Leone h'aurico in premio di aver 
calunniato, e tradito S. Germano 
567. è percoflò con (affi dalle fem- 
mine di Coflantinopoli 569. (cri- 
ve a Papa Sergio , che rigetta la 



Longobardi è battuto da Ragim- 
berto Duca di Torino 476. ed e- 
gualmente da Ariberto di lui fi- 
gliuolo 477. fugge nell' ifola Co- 
macina, indi in Baviera ivi. ot- 
tiene dal Duca Teodcberto un 
corpo di milizia , con cui vince 
Ariberto 499. e feg. entra in Pa- 
via, ed é proclamato Re joa. dà 
fine a Tuoi giorni non molto do- 
po foi.fue virtù ivi. 
*4nfprando Duca di Spoleti creato 
da Liutprando yji< fua morte 
604. 

jlnfullo cognato di Autari è uccifo 
in Verona 119. 



lua domanda $70. aderifee ad Ar- ^Antioco Monaco deplora la perdita 
tabafdo ufurpator dell'Impero, e di Gerufalemme 209. 
fi moflra cattolico éoó. caduto in intoni» Patriarca di Grado inter- 
inano di Copronimo refta dile- viene al Concilio di Gregorio IIL 
giato, ed acciecato 608. è rimef- contro gl'Iconoclalìi 57J. 
io nel polio , ove corona Leone *Aquileja , fuo Patriarcato partito in 
figlio dello fu- fio Copronimo 61 1. cine 185. 466. 520. in che manie- 



fua morte 611. 
'*Anfa Regina moglie di Defiderio 
refta prigione col marito , ed è 
condotta in Francia «84. 
Anfelberg* figlia di Defiderio prima 
Abadeila del Moneterò di S. Giu- 
lia di Brefcia 685. \ teria 188. 46 1 
S. *4nfeimo Duca del Friuli fonda il *Arcivefcov* di Milano perché non 



ra ciò leguiffe i8<5. dopo la fua 
riconciliazione colla Chiefa Ro- 
mana pretende il ripridinamento 
vdella fua antica Metropoli contro 
\a Chiefa di Grado 187. contele 
ìnfurte in varj tempi fu tal ma- 
teria 188. 466. e feg. 



Monideio di Panano , ed ivi pro- 
feto vita monadica 617. palla al- 
la fondazione di quel di Nonan- 
tola ivi . fi porta in Roma con 
Adolfo per impetrar privilegi, e 
reliquie 618. bolla in quello pro- 
polito rapportata di fède incerta 
ivi . fonda diverfi altri Monide- 
rj, e per fua opera fi propaga V 
Ordine Monadico in Occidente 
619. è cacciato in bando del Re 
Defiderio 688. facilita a Carlo Re 
ile' Franchi la conquida d'Italia 
ivi, e ftg. 
'^imfrido governator di Reunia u 



interviene al Concilio celebrato 
da Papa Martino 366. e feg. 
•Arezzo , lite del fuo Vefcovo con 

quel di Siena 505. e feg. 
^irga nome ingiurìofo pretto de* 

Longobardi 49^. 
xArgaido governator Longobardo od 
Friuli abbattuto , ed uccifo dagli 
Schiavoni 496. e feg. 
^nbcrto figlio di Gundoaldo Duca 
di Adi , fua efaltazione al trono 
345. fabbrica la Chiefa di San Sal- 
vator in Pavia 346. fua morte 

Ariberto IL Re de* Longobardi con- 



furpa il Ducato del Friuli 4*8. é tende il regno a Liutberto 476.10 
fa,tro prigione in Verona, egadi- batte , e s'impoffefla del trono 

Tttt 477. 
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477. incrudelì fce contro la mo- 
glie , ed i figliuoli di Anfprando 
ivi . rende alla Gliela il padri, 
nonio delle Alpi Coz\: 48$. te- 
me di aver perduta la battaglia 
con Anfprando , e fugge 499. fi 
annega nel fiume Ticino ivi. fua 
vigilanza per la buona amm ni- 
Orazione della giuftizia , e prefer- 
vazione del Regno 500. 

%Arigifo fuccede a Zottone nel Du- 
cato di Benevento, e fa l'attedio 
di Napoli 14;. minaccia la Sici- 
lia 166. riceve i due figliuoli mi- 
nori di Gd'olfo Duca del Friuli 
fuggitivi 302. fua morte jii, 

•Arìgtf» li. Duca di Benevento crea- 
to da Dclìderio 64%. ammogliato 



ìndice dell' Operd'. 

mette le facre Immagini 606. efce 
contro di Coflantino , ed é bat- 
tuto 607. fi rifugia in Coftaotinc- 
poli, ove a/Tediato da Coflantino 
e prefo, ed acciecato 6*8. 
^Artemio detto Anaftafio è dichiara- 
to Jmperadore 519. fi moflra buon 
cattolico col ricever il Sello Con- 
cilio generale 520. fua arterzione 
pel ben dell'Impero 52?. è depo- 
rto dalle milizie, onde parta allo 
flato monacale ivi* s' invoglia di 
nuovo dell'Impero , ed affittito 
da Trebellio Re de* Bulgari con 
un efercito parta lotto Collant ino- 
poli 528. cade in mano di Leo- 
ne , che ne fa un facrifiaio alla 
fua vendetta 529. 



con Adelberga figlia del medefi- ^Ajftpiti nimici de' Longobardi 14. 
no Defiderio 689.fi mantiene in chi foflero coftoro ivi. 
pofleflb del Ducato, anche dopo *A!ì* prefentata da Longobardi a 



la caduta del Regno de* Longo- 
bardi ivi . 
tArhttUo eletto Re ds' Longobardi 
240. è chiamato ufurpatorc 241. 
rinuova la pace co' Greci 24J. 
proteiTa t Arianifmo ivi . fa fru- 
llare Blìdolfo Monaco ivi . fua 
moderazione nel non voler inge- 
rirli nella elezione dell' Ab. di 
Bobbio 2*1.. e feg. fuo genio pa. 
cifico, e quieto probabilmen- 
te concorre alla morte di Tafo- 
ne , e Cacone Duchi del Friuli 
3co. fuo fine J02. 
Jlnolfo Duca di Spoleti ripiglia al- 
cune Città forprefe da' Romani 
142. ricufa di (ottoferiver la pace 
/labilità da Agilolfo cogli fletti 
itfo.f (eg. feon figge l' efercito Gre- 
co fotto Camerino 165. non è 
credibile, che S. Savino militarti 
in qnefta occafione a di lui fa- 
vore ivi . termina i fuoi giorni 
ivi . 

lArmato Patrizio Generale de'Fran. 
chi (confitto da' Duchi Longobar- 
di fs>. 

'vArtabafdo occupa l'Impero contro 
di Coflantino Coproni mo 605. ri- 



loro Re nell'atto di efalrarli 5;. 
lAftolfo figlio di Pem mone Duca del 
Friuli fta fui punto di uccider 
Liurprando 5^5. fue prodezze nel- 
la guerra contro degli Spoletini 
587. fuccede al fratello Rachis 
nel regno 616. in qual anno ciò 
leguitfe ivi . concede al cognato 
Anfelmo da fondar i due Mona* 
flerj di Funano , e di Nonanrola 

617. fi porta a Roma collo Aedo 

618. pretende di far fuo quanta 
era de' Greci Imperadori in Italia 
ùz\. s'impofseda di Ravenna , 
dell' Elarcato , e della Pentapoli 
622. rilafcia il tutto ad iflanza di 
Papa Stefano, e rafferma una lun- 
ga pace ivi. la rompe, e preten- 
de far tributari i Romani ivi . 
rioccupa il rilafciato ivi . manda 
un fuo Legato in Coftantinopoli 
*2?. riceve Papa Stefano in Pa- 
via , e non afsente alle fue do- 
mande 627. non afcolta i Legati 
di Pippino 628. è battuto da'Fran- 
chi , ed aftediato in Pavia da Pip- 
pino 619. fa pace coll'iflefso <5jo. 
fa un'aggiunta al Codice delle 
Leggi 6ji. non attende agl'im- 
pegni 
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pegni contratti , e va all'afsedio 
di Roma ivi , e feg. lo leva per 
timor del Re Franco , e battuto 
di nuovo fi ri n ferra in Pavia 63 3. 
fuperato la feconda volta da lap- 
pino é coftretto a ceder l'occu- 
pato 634. e feg. fua morte, e vir- 
tù 639. 

\Atanagtido figlio di fanto Ermene- 
gildo é mandato in Coftantinopo- 
li con la Madre 96. l jo. fua mur- 
re 140. 

•Anaftajio Patriarca de' Jacopiti cor- 
rompe Eraclio 269. e feg. 

•Aitala Ab. di Bobbio ricula i doni 
del Re Arioaldo 244. lua morte 
251. 

fittone fuccede a Teodelapio nel 
Ducato di Spolcti 343. fua mor- 
te J75- 



e contro l'Ifola Comacina 11;. 
fuo matrimonio annullato colla 
figlia di ChildebertoRe de' Fran- 
chi 124. fi accafa conTeodelinda 
figlia di Garibaldo Duca di Bavie- 
ra 128. avventure accadute in oc- 
correnza di quefto matrimonio 
ivi • pafl'a nella Campagna felice 
129. racconto favolofo del Diaco- 
no intorno a quello iuo viaggio 
ivi. prega Gunt ranno Re di Bor- 
gogna della fua mediazione pre-f- 
io del Re Childeberto 136, fua 
morte ivi. 



Baiane , e Teodoro Generali di 
Eraclio battono i Saraceni 28;. 
" retta anch'eiTo Icori fitto £84. 

•Avari detti Unni muovono guerra Baddone Regina di Spagna fotroferi- 

a Maurilio Augufio 88. s' impa- ve al Concilio III. di Toledo 124. 

dronifeon di alcune Città nella Baduario genero di Giuftino Augu- 

Mefia ivi. pace con cflìconchiu- (lo feonfitto da' Longobardi 68. 

fa da Agìlolfo 141. collegati co' S, Barbato Vefcovo di Benevento ; 

Longobardi faccheggiano l'Iflria fuo telo di eflirpar la fuperftizio- 

167. entrano da nimici nel Friuli ne de* Longobardi 377. unifee al- 

1574. batton l' elèrci to Longobar- la Chiefa di Benevento quella di 

do colla morte del Duca Gifolfo, Siponto ivi. 

e fi rendon padroni della campa- Bardone vedi Filippico. 

gna 196. impofTeflati del Forogiu- BafUio ufurpa l'Impero in Sicilia 

l'o lo incendiano , e menano i 526. è gaftigato da Leone Ifauri- 

Cittadini in ifchiavitù ivi . van- co 527. 

no fin fotto Colla ntinopoli 224. Benedetto L Papa, fua elezione 54. 

aiutano Grimoaldo ad abbatterli fua morte 68. 

Duca Lupo 390. faccheggiano il Benedetto II. Papa , fua elezione 

Friuli ivi . artifizio praticato da 450. manda a lui Coftantino Au- 
Grimoaldo per ifcacciarneli J9t. 

^iudstao Duca di Benevento ignoto 
a Paolo 577. 

xAudzaldo Duca , fuoi pregi 507. 

*Audoino Re de' Longobardi li con- 
duce nella Pannonia 16. 

\Aunario Vefcovo di Auxeres , let 



gufto i capelli de' figliuoli , e Io 
coflitu ile e lor padre adottivo 451, 
fua morte, e prerogative ivi. 
SS. Benedetto e Sco/aflica, lor facri 
Corpi afportati in Francia 452. |o 
fofìengono i Francefi , e lo «le- 
gano gl'Italiani ivi , e [et. 
tera a lui ferina da Papa Pelagio S. Benedetto Arcivefcovo di Milano , 
li. in disfavore de'Loogobardi 93, fua andata a Roma , e perche 



tAutari figlio di Clefo eletto in Re 
de' Longobardi 90. affieme il no- 
me di Flavio 91. ricupera Bre- 
fello 98. fue efpedizioni inlfiria, 



50*. e feg. perde la caufa co* Ve- 
feovi di Pavia 504- 
Benevento , iftiruzione del fuo Du- 
cato 41. 129. 

Tttt a Ber. 
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Berta Regina de' Franchi concilia 
Je differenze inforte tra figlioli 
66$. e feg. tra Carlomanno a Taf- 
filone Duca di Baviera 669. vie- 
ne in Italia , e concerta un ma- 
ritaggio tra Adelgiib figlio di De- 
fiderio , e Gisla di lei figlinola ; 
ed un altro tra Carlo Tuo figlio, 
e Defiderata figlia di Defiderio , 
ivi. e /irg. conduce la nuova Spo- 
la io Francia 672. 
Renando fuccede al Padre nel re- 
gno 348. pianta la fua refidenza 
in Milano ivi . contende con il 
fratello Godeberro 349. fogge da 
Grimoaldo, e fi ritira in Panno* 
nia fjo. e feg. è diflurbato da 
GrimoaJdo j8i.fi mette nelle fue 
braccia $82. t feg. parta in Fran- 
cia, ed artifizio da effo praticato 
per porfi in falvo 584. è ben ri- 
cevuto da Clottario 111. 1*6. fi ri- 
tira in Auftrafìa con poca fortu- 
na 402. fi difpone a pafTar in 
Brettagna . ed è in qucfto tempo 
inafpettatamente reftitufto nel re- 
gno 404. e feg. ricupera la mo- 
glie , ed il figlio 407. fua giufti- 
zia , e pietà 40*. riduce i Longo- 
bardi ad abjurar affatto l'Arianif- 
mo 428. fabbrica una Cbiefa in 
onor di S. Agata 429. affocia al 
regno il figliuolo Cuniberto 4?4- 
fugge da Alachi ribelle , e poi 
gli perdona /a colpa 416. lo fa 
Duca di Brefcia ivi . fabbrica la 
Porta Palatinenfe in Pavia 457. 
mette fine a fuoi giorni , ed in 
qual anno ivi , e feg. fuo carat- 
tere, e doti gloriole 4*8. e feg. ■ 
Berto/fo Ab. di Bobbio «accede ad 
Attala 251. fue difparità col Ve- 
trovo di Tortona 212. privilegio 
da effo ottenuto da Papa Onorio 
éi fl*de incerta 25 j. 
Bezer» apollata eccita Leone Mauri- 
co contro le facre Immagini 542. 
Blidolfo Monaco frullato per ordi- 
ne del Re Arioaido 242. e feg. 
Bodino fa derivar i Longobardi dal- 



ttell'Oper* 

!• Gallie ; fi riprova 9. 

Bonifacio Diacono Apocrifario in 
Collanti nopoli 17I. fua elezione 
al Papato fotto nome di Bonifa- 
cio III. 185. fua morte , ed ope- 
razioni nel corto tempo della fua 
fede 188. e feg. 

Bonifacio IV. fu* elezione 18^. con- 
verte il Panteon in una Ch'eia 
ivi, e feg. fua morte , e virtù a 
noi feonofeiute 212. 

Bonifacio V. fua elezione 222. fua 
morte 2J9. 

S. Bonifacio A portolo della Germa- 
nia fi porta in Roma 582. è ri- 
cevuto cortefemente da Gregorio 
HI. ivi. da Liutprando in Pavia 
58J. ugoe Pippino in Re di Fran- 
cia 6}6. 

S. Bonito Vefcovo di Chiaramonte 
vifita il Re Arìberto li. in Pavia 
$77. non può avverarli, che per 
di lui inrereeffione Ariberto bar. 
tefle il legittimo Re Liutberto 
ivi . 

Bonofo creato da Eraclio governator 
di Coftantinopoli 229. difende la 
Città contro gli aflalti di Cagano 
Re degli Avari 246. 

Brefceìlo Città disfatta da' Longo- 
bardi 98. 

Brefcia abbonda di nobili Longobar- 
di 4*7. 

Breffanone fuoi principi jo6. fonda- 
zione del fuo Vefcovato ivi. 

Brunicbtlde Regina de' Franchi av- 
velena Childeberto fuo figlio con 
la moglie 152. e feg. governa il 
regno nella minorità de* Nipoti 
ivt. fua vita fcellerata, e morte 
ignominiofa 204. 

■ 

C 

Caconi, e Tifone figli diGifol- 
fo Duca del Friuli condotti in 
ilchtavitù con aWr due fuoi fra- 
telli dagli Avari i$6. loro fuga 
ivi , e feg. riftorano al più polli, 
bile il dcfolato Ducato iyo. uccifi 

per 



ìndice delj'Of crd. 70 I 

per tradimento da Gregorio Pa- Pippino unti in Re , e dichiarati 

trizio in Oderzo joo. e feg. S96. Patrizj de' Romani da Stefano li. 

Cagano Re degli Unni inflitta a' Le- 629. 

gati di Maurizio 88. fconfig.ee 1' Carlo Re de'Franchi detto poiCar- 

eferciro Greco 168. offre a Mau- lomagnn, fuo maritaggio colla fi- 



riaio il rifeatro de' prigioni , eh' 
é da e(To rifiutato ivi. s'impauro- 
nifee del Friuli \p6. tenta di for- 
prender Eraclio 224. fi amica di 
nuovo con elfo 225. gli rompe la 
fede, ed in fua afienza fa l'atte- 
dio di Cottantinopoli 246. lo le* 
va 247. 

Callintco Efarco viene in Italia , e 
fa pace co' Longobardi 157. dà 
mano alia oftilità , e fa prif ine 
Godefcalco genero di Agilolto Du- 
ca di Parma colla moglie 164. è 
richiamato alla Corte 167. e feg. 

Callmico Egiziano inventore del fuo- 
co greco 410. 

Callintco Patriarca di Cottanriropo- 
li , Tua uccifione comandata da 
Giuttiniano 4*0. concorre alia de- 
pofìzione dello fletto 461. retta 

deporto dal roedefimo Giufiinia- Carfcmanno figlio di Carlo Martello 
no, e mandato in efilio a Roma fi fa Monaco in Moncccaflìno 624. 
484. ritorna in Francia , e da fine a 

Catltfio Arcidiacono di Trivigi , fua fuoi giorni 628. 

elezione al Patriarcato di Aqui- Cartomante figlio del Re Pippino , 
Icja 5?2. fcaccia Amatore da Ci- fue contele coll'altro fratello Car- 
vidal di Friuli 5J}.è fatto prigio- lo fopite dalla Madre 668. fua 
ne dal Duca Pemmone ivi . ri- morte 674. 

metto in libertà fabbrica ivi la C aftorio Notsjo refidente inRaven- 
Chiefa, e il Battifìerio di S. Giani- na per la Chiefa Romana rji.e- 



glia di Defiderio 672. la ripudia 
< 7'. difegna <f impadronirfi dell' 
Italia , e va cercando occaflone 
di romperla co' Longobardi 674. 
s'impoflcttà del regno del t" atei- 
lo in pregiudizio de' Nipoti 67?. 
viene in Italia , e attedia il Re 
Defiderio in Pavia 6S2. fi porta 
in Roma , ove conferma la Do- 
nazione fatta di Pippino fuo Pa- 
dre alla Chiefa ivi . fe gli rende 
Pavia, e fa prigione il Re Defi- 
derio con la moglie 684. attedia 
Verona, ove la cognata Gilberga 
co' fuoi figliuoli fe gli offre in 
mano 686. s'impadronifee di quel- 
la Città col rimanente d'Italia 
687. fomma facilità , che in ciò 
ebbe , da che provveniflè ivi , e 



batifta con una abitazione pei 
Patriarchi 536. 
Candidiano , fua elezione al Patriar- 
cato di Grado 186. 
Caor/e , fondazione del fuo Vefcova- 
to 121. lettera fcritta a que* pò- 
poli da S. Gregorio ivi. 



letto da S. Gregorio per media- 
tore di pace ivi. 
Ccduatla Re degli Anglofattbni , fiu 
converfione 440. fua venuta in 
Roma , e fuo battemmo 441. fua 
morte ivi. non è riconolciuto per 
Sanro dalla Chiefa Anglicana 442. 



Carlo Martello manda il figliuolo Cbildcberto Re de' Franchi iftigato 



Pippino a Ltutpiando per la in 
cilion della prima barba yjy. è 
pregato da Gregorio III. del fuo 
ajuto contro de* Longobardi 587. 
e feg. mette fine a' fuoi giorni 
588. e feg. 
Cario , e Carlomanno figliuoli di 



da Maurizio Augufto muove guer- 
ra a Longobardi , e poi fi acco- 
moda con eflì 91. r feg. rompe la 
pace , e feende di nuovo in Ita- 
lia inutilmente 94. fua nuova 
guerra co' Longobardi , nella qua! 
retta battuto J2$. viene per lui- 

CIUM 
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e nientemeno con efi- Scandinavia per patria a'Longo- 

bardi , fi riprova 5. % 
S. Colombano Ab. Irlandefe viene m 
Italia 201. fonda il Moniftero di 
Bobbio ivi . fcrive a Papa Bonifa- 
cio per la eftinzion dello fcifma 
di Aquile/a ad iftanza di Agilol- 
fo ivi . ricufa tornar in Francia 
205. palTa gloriofo all'eternità 
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ma volta , 

to sfortunato 1 J2. cìrcoftanze , che 
aceompagnaron codetta efpedizione 
ignote al Turonenfe, edalDiaco- 
• no ijj. fua pace ferma co' Longo- 
bardi 1 36. 140. iua morte provve- 
nnta da veleno datogli da Bruni- 
eh Ide fua madre 152- 
Cilàtrtce fecondogenito di Clodoreo 
li. governa il legno di Auflrafia 
in maacanza di D.goberto legitti- 
mo Re 40*. è tolto di vita da* 
Grandi del regno per le fue fover- 
chierie ivi . 



ivi 



Ccmac ma ifola , fua forterxa ef- 
pugnata da Autari ivi. da Agi- 
lolfo, chela fpoglia di molte ric- 
chezze 141. 



«.IIICI IC ivi, — - • 

Chimerico III. Re de' Franchi depo- Cometa fpaventofa apparfanell anno 

n_ j_ n- _• _ r\r\T ,«•. 



fio da Pippino Ó25 
Cipriano Patriarca cattolico di Gra- 
do , fua morte 261. 
Ciriaco Patriarca di Cofìantinopoli 
corona Foca 169. fua ambizione 
189. fua morte ivi* 
Ciro Vefcovo di Fa fide concorda ne* 
lenti inani con Sergio intorno all' 
unica Volontà in Gefucrifto 270. 
divenuto Patriarca convoca in 
Alexandria un Conciliabolo , ed 
in cilo ftabilifce con più fermez- 
za il Monoteismo 271. e fcg. fi 
accorda co' Saraceni 284. 
Ciro Monaco è fatto Patriarca di Co- 
fìantinopoli da G ■ ufi mi ano li. 484. 
è deporto da Fi I ippico 587. 
Città nuova fondata da Lutprando 
578. 

Claffe che Città fo(Te 80. prefa da 
Feroaldo Duca di Spoleti ivi, ri- 
prefa da Drottulfo 98. 

C/efo Re de' Longobardi , fua elezio- 
ne 5j. fuo carattere fiero ivi. uc- 
cide molti Nobili Italiani ivi. re- 
fta uccifb da un fuo Servo dopo 
un anno, e fei mefi di regno 5$. 

Clorinda figlia di Clottario Re de* 
Franchi, e prima moglie di Al- 
boino 6. 

Cloflinda forella del Re Childeber- 
to, è incerto il fuo matrimonio 



DCV. 181. 
Conciliabolo di Marano convocato 
da Severo 105. quali Vefcovi c 
interveniifero tvi, e fcg. i Vefcovi 
dell' Iftria non ci convennero 10$. 
sbaglio prefo dal Diacono intor- 
no a queflo congrefTo 107. 
Concilio di Grado tenuto jier vero 
dal Card. Noris, e da altri , fi 
moftra fittizio 77. 
Concilio Romano celebrato da Papa 
Martino I. jjtf. quali Vefcovi a 
intervennero ivi, c fcg. 
Concilj celebrati in Francia , ei m 
Inghilterra contro de'Monotehu 

421. . _ 

Concilio VI. Generale tenuto in Co- 
ftantinopoli a tempi di Papa Aga- 
tone 42J. premura di Collantioo 
Augufto per la convocazione di 
lai Concilio ivi. quali Prelati c m- 
terveniflero ivi. 
Concilio Trullano perchè cosi detto 
456. fuoi decreti non accettati dal- 
la Chiefa Romana 458. 
Canone Papa, fua elezione, e qua- 
lità Angolari 453. e fcg. fua pre- 
Ila morte 454. 
Contegno de* Longobardi nella loro 
dimora in Germania , incerto 16. 
Corvoh Duca del Friuli acciecato dal 
Re Ariberto 497. 



con Recaredo Re de'VHìgoti 124. Cofmo eletto Imperadore da popoli 
Cluverio ( Filippo ) afTegna la Mar- delle Cicladi , gaftigato da Leone 
ca Brandcmburghefe , e non la Jfaurico 547. 

Cofroe 



* 



Cofroe Re di Perfia fi muove per 
• vendicare ia morte di Maurizio 
178. progredì delle fue armi a 
danni dell'Impero 208. e feg. 114. 
e feg. fua alleanza con Cagano 
Re degli Unni 245. fugge da Era- 
clio 255. é fatto prigione dal fi- 
glio Siroe, ed indi fatto morir 
dallo flciTo 257. lue peXCme qua- 
lira 258. 

Coflamt , o (ia Coltantino figlio di 
Eraclio Collant ino, fua affunzio- 
ne, e coronazione 323. fuoi buo- 
ni pri nei pj 324.4 corrotto da Pao- 
lo Patriarca , e diventa eretico 
Monotelita 327. pubblica il fuo 
Tipo 33f. fi adira contro di Papa 
Martino , e comanda ad Olim- 
pio Efarco il di lui arrefto 352. 
perfeguita i cattolici 36 f. uccide 
il fratello Teodofio 368. é mal- 
veduto in Coftantinopoliifi. par- 
te di là, e viene in Italia 370. 
efpugna Luceria,e fa l' attedio di 
Benevento 372. lo leva, e fi riti- 
ra in Napoli 374. parta in Roma, 
e la fpoglia de'luoi preziofi mo- 
numenti 378. pianta la fua fe- 
de in Siracufa , e crudeltà da elfo 
colà praticate 379. fua uccifione 
381. 

Ccfiantifta moghc di Maurizio Augu- 
rio, le vien donata la vita con 
tre fuc figlie nella uecifion del 
marito 170. refta uccifa dopo un 
triennio colle medefime figlie per 
ordine di Foca ivi. 

Coflantino il Grande erge inCoftan- 
tinopoli l'Immagine del Salvato- 
re fulla Porta detta di Roma 544. 
fua Donazione favolofa 637. 

Ctjtantwo Pogonato governa l'Im- 
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gliuolo Germano 410. fi difende 
da' Saraceni, che alledian Coftan- 
tinopoli ivi. s'interefla nella con- 
vocazione del Concilio VI. gene- 
rale 418. fua eondilcendenza vcr- 
fo la Chiefa Romana 45©. man- 
da i capelli de* figliuoli al Ponte, 
fice Benedetto, e li cofìituifee lor 
padre adottivo 451. muore 452. 
Coflantino Copronimo , fua nalcita , 
e battefimo 527. cattivo prelagio, 
che ne fa S. Germano 528. lucce- 
de al Padre nell'Impero 605. fuo 
peflìmo carattere rtii. efee contro 
degli Arabi , e voce falla che fi 
fparge della fua morte ivi, c feg. 
dopo varie vicende batte 1' usur- 
patore Artabaldo , e vientra in 
Coftantinopoli 608. vendetta , che 
prende de' fuoi nimici ivi. riceve 
il Legato di Papa Zachcr a, e lo 
rimanda con buone lperanze 609. 
fu pera i Saraceni, e fi dichiara 
apertamente Iconoclafta ivi , e feg* 
torna a vincer i Saraceni, e ri- 
popola con tifi Coflantinopoli 61 u 
fa tener un Concilabulo da Vef- 
covi fuoi parziali , in cui refta 
condannato il culto alle {acre Im- 
magini 612. e feg. fiera petfcuzio- 
ne, che percò muove contro tut- 
ti i cattolici 613. e feg. perde 1 
Italia, e divenuta un Principe in- 
feliciflìmo «14. manda un luo Le- 
gato a Papa Stefano 623. 626. ne 
invia altri a lappino, che non 
fono afcolran 654. manda in Ita- 
lia una flotta di navi 656. tenta 
un matrimonio tra Leone luo fi- 
glio , e Gisla figlia di lappino rw. 
perfevera oftinato nel luo errore 
fino al fine de' fuoi g orni 664. 



pero in alTcnza del Padre 3S1. fa Coflantino Papa, fua elezione 488. 



vendetta degli uccifori dell Augu- 
rio genitore 407. abbatte in Sicilia 
il tiranno Mecezio 4o8.dichiara Ce. 
fari, e colleghi nell'Impero idue 
fuoi fratelli 409. fa loro troncar il 
nafort>#. toglie la vita a Giuftinia- 
no, e rende eunuco il di lui fi. 



lì porta in Coltantmopoli per 
compiacer Giuftmiano 490. acco- 
glienze, che gli fon fatte si nel 
viaggio, che in quella Città ivi, 
e feg. approva i Canoni merite- 
voli del Concilio Trullano 492, 
ritorna in Roma ivi, mette fi- 
ne a 
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ne a Cuoi giorni 520. fue bclledo- poli, indi riportata in Gerufalem- 

ti ivi. me ivi. ritornata in Coftantinp- 

Cofiantìno falfo Papa intrufo da To- poli 184. 

tone Tuo fratello 659. é (cacciato Crudeltà praticata da pochi Lengo- 
da'Romani coll'ajuto de'Longo- bardi contro ottanta cattolici , che 
bardi 660. retta acciccato, e con- non vollero aderir alle loro eoi* 
rinato in un Moniflero 661. pietà 79. 
Coftantino Vefcovo di Nacolia ecci- Cult9 verlò le facre Immagini cre- 
ta Leone Ilaurico contro le facre fciuto a dimifura 541. 
Immag ni 542. Cuniberto figlio di Bertarido è man- 



Cofiantino fallo Patriarca di Coftan- 
tinopolì eletto da Copronimo 612. 
e feg. fuo cattivo carattere iti. 

Cofiatttiaopoli alTediata da Cagano Re 
degli Unni 246. Città divotiflima 
della Vergine 247. 524. iftituifee 
un Inno da cantarli indi lei ono- 
re ivi. attediata da Saraceni fi di- 
fende con gran bravura 410.524. 
9 feg* 

Cojìantwopo/itani non vogliono ceder 
a Cottantei fuoi figliuoli, e perché 
370. e feg. fi oppongono all'ab- 
battimento delle facre Immagini 



„ 544- < fa- 
7efta 



Cofianzo Arcivefcovo di Milano , 
premura per etto moftrata da S. 
Gregorio 146. fua morte accadu- 
ta in Genova 162. difparità infor- 



dato . da Grimoaldo in efilio a 
Benevento 350. fi reftituìfee alla 
libertà 407. è aflociato dal Padre 
al regno 420. 414. in qual anno 
ciò feguifle ivi. s'interefla a favo- 
re di Alachi ribelle 4*6. fuo ma- 
ritaggio con una figlia del Re de- 
gli Anglofattoni 440. fua vittoria 
(opra lo detto Alachi 449. gaftiga 
Ansfrido ribelle 468. determina 
di punir Aldone, e Graufone fra- 
telli fofpetti, e fatto curiolo in- 
torno a ciò raccontato dal Diaco- 
no 470. e feg. fua morte , e Ango- 
lari virtù 471. e feg. fabbrica un 
Moniftero in onore di 5. Giorgio 
ne'campi di Coronata 472. arricni- 
(ce quello di S. Maria della Po- 
rteria in Pavia 47/. 



te nella elezione del fucceflbre tra Cunimondo Re de Gepidi uccifo da 
»l Pontefice S. Gregorio, ed Agi- Alboino 17. 



Jolfo ivi. reflan calmate con ii 
ritiro de' Longobardi ivt. 
Cranio di Cunimondo Re de'Gepi- 
di convertito da Alboino in una 
tazza da bere 48. 
Cremona elpugnata da' Longobardi 
177. Agilolfo la fa fpiantare da 
fondamenti ivi. 
Crifioforo Duca di Roma, tentativi 
fatti da un certo Pietro per {sbal- 
zarlo 5Ì8. 



DsAgoberto Re de' Franchi fi ralle- 
gra con Eraclio per le vittorie 
da etto ottenute fopra de' Perfiant 
260. s'interefla a favore della Re- 
gina Gundeberga 267. intima la 
guerra agli Schiavoni con fua 
mala forte 298. 



ifloforo Primicerio, e Sergio Sa- Dagoberto figlio di Sigoberro III. Re 



cellario liberano Roma dal fatto 
Papa Cottantino 660. artifizio da 
elfi in ciò tenuto ivi. loro fine 
infelice 666. e feg. 
Croce del Salvatore afporrata da Per- 
mani 209. ricuperata da Eraclio 
258. efpofra prima inCoftantioo- 



di Auftrafìa é tradito da Grimoal- 
do fuo tutore 402. è fatto per for- 
za Monaco , e mandalo in Irlan- 
da 40$. ricupera il regno per ope- 
ra di S. Wilifrido Arci vefcovo dì 
Jorch ivi. alleanza tra etto , e 
GrimoaldoRe de* Longobardi 404. 

Gamia- 
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InJhe elei? Opera. 

Damiano Vefcovo di Pavia fcrive 

una lettera a nome di Manfueto 

Arcivefcovo di Milano contro V 

errore de' Monoteli ti 420. manda 

l' Eulogia ad A Ischi 44 ?. 
Damiano Arcivefcovo di Ravenna , 

Tua morte 4857. 
Defiderio Re de' Longobardi , fu a ele- 

aione 640. in qual anno 641. e feg. 

non adempie a Tuoi impegni col 
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Milano 162.' 
S. Deufdedit Papa , fua eiezione 211. 

Tua morte 221. 
5. Dittato Papa, fua elezione 415. 
fua Bolla a favor del Moniftero 
diS.Martinodi Tours controverfa 
416. (uà fomma liberalità , ed altre 
egregie virtù ivi. fua morte ivi. 
Dodo/te Miniftro de' Re Franchi con- 



trario a Papa Stefano III. 667. 
la Chiefa 644. gaftiga i Duchi di Dominio temporale de Papi quando 
Spoleti, e di Benevento ribelli 645. aveffe principio 636. 63$. 
difapore tra elfo, ed il Ponre6ce Donne diCoftantinopoli fi oppongo- 
Paolo 646. 448. aflòcia il figlio no all'abbattimento delle facre 
Adelgifoal regno, ed è incerto in Immagini 545. 
qual anno 647. retti tuifee le Giù- S. Dono Papa, fua elezione 417. ri- 
ftizie di S. Pietro 648. non ha in- 
gerenza nella elezione del falfo 
Papa Co fi a riti no 659. concorre all' 
efpulfione dello fteflo 660. fuo viag- 
gio a Roma 66y porge mano all' 
abbattimento di Criftoforo Primi- 
cerio, e di Sergio di lui fratello 
666. dà una figlia in matrimonio 
a Carlo ile de' Franchi «70. 6jì. 
riceve GUberga vedova di Carlo- 
inanno, che a lui ricorre con i 
fuoi figli 675. patta nel 1' Ulna , ove 
•da mano a foverchierie ùjó. man- 
da i fuoi Ambafciatori a trattar 
■di pace con Adriano I- 677. occu- 
pa alcune Città poffedute dalla 
Chiefa ivi. fua ornatezza in non 
voler rilafciarle 678. s' iftrada ver- 
fo Roma con intenzione di for 

ngner in Re i figli di Carloman- Duchi Longobardi deridono , e go- 



duce l' Arcivefcovo (e il manco di 
Ravenna ivi. Vintereffa perelUr- 
par l'Erefia de' Monoteliti ivi, e 
/irg.fua morte, e beneficenza ver- 
fo la Bafilica Vaticana 418. 
Drottuifo Svcvo fi ribella a Longo- 
bardi , e fi gitta al partito de 
<jreci 97. forprende Brefcello , e 
ripigi a Clafle 98. è battuto da 
Autari j che lo rinferra in Bre- 
fcello ivi . fugge , e fi ritira in 
Ravenna, ove dà fine a fuoi gior- 
ni ivi. 

Ducati in Italia non iftituìti , ma 

foH imitati da' Longobardi 32. 
Duetto di Benevento, fua vera Epo- 
ca 41. 129. 
Ducato di Spoleti fi offre a Papa A- 
driano 684. 



jdo 6yt). è arredato da Adriano .ivi . 
non afcolta le ammonizioni del 
Re Carlo 6 Se. il apparecchi a per 
fargli fronte 681. il fuo efercito 
timorofo fi mette in fuga ivi. è 
aflediato in Pavia 682. retta pri- 
gione , c condotto in Francia , ove 
dà fine a fuoi giorni 684. c ftg. fua 
pietà 685. e feg. 
Desiderata figlia del Re Defiderio da- 
ta in moglie a Carlo Re de' Fran- 
chi 670. 672. è ripudiata da efTo 
673* 

Dtufdtdi$ è .creato Arcivefcovo 41 



vernano il Regno dopo la mor- 
te 4\ Clefo J6. erano trentafei , 
tuttoché il nome di foli fette di 
etti fia a noi pervenuto ivi, uc- 
cidono molti Nobili Italiani per 
rapir loro le facoltà ivi . non la 
perdonan nemmeno alle Chiefe, 
ed a' Sacerdoti 57. paflano a de- 
predar nelle Gallio JB. faccheggia- 
no la Borgogna ivi. convengono 
di eleggerli un,nuove Re per piii 
vantaggio della nazione 89. ce- 
dono la metà delle loro rendite 
pel di lui mantenimento 91. 

Vuuu Duchi 
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Duchi di Benevento , e Spolcti fi 
danno fotto la protezione de* Re 
Franchi 645. 

Duchi di Parma, Reggio, «Piacen- 
za fi raffegnano all' ubbidienza 
dell'Impero 1/4. 

Ducilo praticato da Longobardi con 
troppa rilaiTatezza 597. è mode- 
rato da Grimoaldo ivi . proibito 
dalla Chicfa j^S.fmo a che tem- 
po ne purduraffe la pratica 55^. 

E 

E Cita Era de' Maomettani ali. 
Eltuterio Efarco viene in Ita- 
lia , e gaftiga gli uccilori di Gio- 
vanni Lemigio 218. ufurpa l'Im- 
pero in Occidente, c refla truci- 
dato da foldati 222. 
"Elezioni del Romano Pontefice a 
chi fi afpettafle una volta i%9. 
212, aSjp. 

Elia Patriarca di Aquileja fabbrica 
Ja Cattedrale di Grado 77. non 
tiene in effa il Concilio pretefo 
ivi . fa poco conto delle ammo- 
nizioni di Papa Pelagio , e delle 
nunaecie delfEfarco Smeraldo z©2. 
tua morte 10;, 

Elmicbe Scudiere di Alboino coope- 
ra alla morte del fuo Signore 48. 
fi marita in Rofmonda 51. fugge 
in Ravenna , ed ivi muore av- 
velenato per mano della iìefla 
Rofmonda 52* 

Eìpidio Prefetto Bell'Armenia con- 
giura contro di Foca 151. é feo- 
perto , e gaftigato ivi . 

Epifania detta anche Eudocia figlia 
di Eraclio Imperadore -é dichiara- 
ta dal Padre Augufta 199. e feg. 

Eraclea, fua fondazione joS. 

Eracleona Imperadore , fua elezione , 
e depofizione 296. aia, 

Eraclio gOvernaror dell'Africa fifol- 
leva contro di Foca 192. 

Era elio figlio del detto èfpedito dal 
Padre contro di Foca Augulìo 192. 
entra in Coftantinopoli, ed èpro- 



ifopcr* . 

clamalo , e coronato Imperadore 
19;. principi infelici del fuo Im- 
pero 194. trafeura di arreda t 
Perfiant nelle loro conquifte 199. 
e fcg . vedovo di Eudocia fi ma- 
rita con Martina , febben figlia 
di fua forella 210. fi abbocca col 
Generale Perfiaco , e manda i 
fuoi A m balcia tori a Cofroe 2ì6. 
fua xifoluzionedi abbandonar Co- 
ftantinopoli a2o. fugge le infidie 
di Cagano 224. flabilifce con ef- 
fo pace 225. imprende una guer- 
ra la moia contro ai Perfiani , che 
dura un feuennio 228. fucceffì di 
quella guerra , e vittorie dell'Au- 
guri 0 229.llJ.tf fcg. feri ve a Ca- 
gano , e gli raccomanda il figli- 
uolo , e /a Capitale 229. è dallo 
fteffo tradito 246. fi collega co* 
Turchi Orientali 148. ferivo a 
Cofroe 211. 256. a'Coftantinopo- 
litani 258. fa pace con Siroeitu. 
ricupera la Croce ivi . fuo ritor- 
no in Coftantinopoli 259. riporta 
la Croce in Gerofalemme 258. è 
benefico con le Chi de 260. 265. 
.diventa eretico Monotelita 269. t 
feg. torna a portar la Croce in 
Cofia mino poli 284. non riconofee 
per fua I' Et refi 289.191- fuo pa£ 
faggio all'altra vita 296. 
Eraclio Cojlantino figlio di Eraclio 
Imperadore è dichiarato dal padre 
Augudo 207. incontra il Padre nel 
fuo ritorno dalla guerra di Perda 
160, erede del trono e p retto tol- 
to dal Mondo 296, * feg. 
Erejia dcgi'iconoclafli , fuo incomin- 
cia mento -544. 
%rmelinia moglie di Cuniberto Re 
de' Longobardi 440. decanta la 
bellezza di Teodora 471. 
Santo Ermenegildo figlio di Leovw 
gildo Re de' Vifigoti , fuo matri- 
monio con Ingonda figlia di Si- 
ge berrò Re de Franchi 94. a di 
lei perfuafione lafcia l'Arianifmo 
ivi . fi folleva contro il Padre , 
ed implora l'ajuto dell' Impera- 
dore 
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dorè 05. è /operato da Leovigil- Fame grande patita da Longobardi 

in Germania 14. accaduta in Ita* 
Iia fotto il regno di Clefo 54. Cot- 
to il governo de' Duchi 74. in 
Oriente Torto l'Impero di Eraclio 
21?. in Italia a tempi di Papa 
Coftantino 48S» 



do , che prima lo manda in cfi 
lio , e poi lo fa uccider in pena 
della Tua coRanza nella religione 
cattolica ivi . 
Eftenfane del regno de* Longobardi 
fotto iì governo de' Duchi 57. 



Ettefi di Eraclio che cofa conteneC- Fazio» de* Prafini in Coflantinopo- 
(e 28?. li fi folleva contro di Foca 190. 
Euforia moglie di Eraclio Impera» e feg. incendia il Pretorio , V Ar- 
dore , fua coronasene , e mari* chi v io, e le carceri 191. 
taggio in un medefimo giorno 193. Felice Vefcovo diTrivigi va incori* 
Eugeni» I. Papa eletto virente an- ero ad Alboino folle fponde del 
cora Martino, e perchè ì6\.e{eg. fiume Piave 52. gli fa la dedizio- 
manda i fuoi Apocrifar) in Co- ne della Citta 33. ottiene da ef- 
ftantinopolr , i quali fono furbe- fo un privilegio d'immanità 34. 
fcamente ingannati 363. e feg.r'x- Felice Gramatico caro al Re Com- 
getta la Sinodica di Pietro Patri- berto , che perciò ne lo regala 



arca 364. e feg. muore 365. 
£nmo Generale del Re Guntranno > 

vedi Mummolor 
Santo Euiicbio Patriarca di Coftan- 
tinopoli predice la morte a Ti* 
berio Coftantino 84. 
Emicbio Efàrco mandato da Leone 
Haurico tenta inutilmente contro 
la vita di Papa Gregorio 557. re- 
fla feomonicato da Romani ivi 



468. fua morte ivi. 
Felice Arcivefcovo di Ravenna con» 
tro la Chi e fa Romana 485?. è pri- 
vato degli occhi > e relegato da 
Giufliniano 490. 
Ferdolfo Doca del Friuli , fua lubri- 
cità nella lingua , ed alterigia .u-'i. 
495. invita gli Schiavont ad en- 
trar nel Friuli , ed è dagli ftelli 



» 

abbattuto, ed uccifo 496. e feg. 
fi ritira in Venezia 5*1. ricupera Feroaldo I. Duca di Spoleti s'impa- 
Ravenna colle forze de' Venera- dronifee di ClaiTc 80. 
ni 562. fi collega con Liutpran- Feroaldo II. fuccede al padre nel 
do per abbatter i Romani 564. è Ducato di Spoleti, ed occupa Ciaf* 



rimetto in grazia del Pontefice 
con il mezzo di Liutprando %66. 
abbatte Tiberio Pera fio ivi , e feg. 
ricorre a PapaZacheria per aver 
le terre dell'Efarcato occupate da* 
Longobardi 596. 
Evia» Duca di Trento (confìgge i 
Franchi 66. fi accafa con una fi* 



(e 508. e feg. la reftituifee per or- 
dine di Liutprando 509. fi ritira 
dal Ducato , e lo cede al figlio 
Trafmondo II. 337' pafla allo fla- 
to Ecclefiaflico, e fonda l'Abazia 
di S. Pietro di Ferenti lo m . con- 
corre alla riftaurazione delMoni- 
fterio di Far fa ivi. 



glia di Garibaldo Duca di Bavie- Filippìco detto Bardane é proclama. 



ra 67. è mandato da Autari con- 
tro l'Iftria i2j. va Ambafcìatore 
in Francia pel R« Agilolfo 140. 



FMuba moglie di Childeberto 
Re de' Franchi muore avvele- 
nata da fironichilde 15;. 



to Imperadore 495. entra in Co- 
ftantinopoli , ed abbatte Giuflmia- 
no ivi. £ imbevuto di eretici fen- 
timenti 516. fa dichiarar nullo il 
Concilio VI. generale ivi . fuoi 
vizjefecrandi . e condannabili in. 
curia negli affari dell'Impero 518. 
e feg.èdepofto, ed acciecato 519. 
Foca, fua follevazione contro Mau- 
Vouu 2 rizio 
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mio Aogufto 169. è proclamato (cacciato ritorna in Bergamo ; e 



Imperadore ivi. incrudelifcc con- 
tro Maurixio, e fuoi figliuoli ivi, 
dichiara la Chieta Romana Capo 
di totre le altre 189. fua trafeu- 
ratetza negli affari dell'Impero 
ifo. fue crudeltà , ed altri viij 
eccedenti tv). Tua morte ignomi- 
niofa 193. 

Forma di governo tenuta da popo- 
li Settentrionali , e (penalmente 
abitanti nella Scandinavia 6. 

Fortunato Patriarca feifmatico di 
Grado eletto eoa il favore de* 
Longobardi 26 1. mal veduto da 
que' popoli ruba il teforo della 
Chiedi, e fugge in Cormons ivi. 
529. fuccede a Marciano nel Pa- 
triarcato di Aquileja 264. t feg. 

fortunato Vefcovo di Fano fi aggra 



fuperato con la fona ottiene il 
perdono ivi. fi ribella di nuovo; 
té è irremiflìbilmente gafligato 
ito. 

Cambara madre di Ibor , e d* Ajo; 

ne , donna di gran configlio 11. 
Garibaldo I. Duca di Baviera dà una 
figlia in matrimonio ad Evino 
Duca di Trento 67. un'altra ad 
Autari Re de* Longobardi 127. è 
inquietato da Childebcrto Re di 
Auftrafia ivi. 
Garibaldi Ambafciatore del ReGq^ 
deberto iniquamente tradifee il 
fuo Signore 349. 
Garibaldi figlio del Re Grìmoììdo 
lafciato erede dal padre del re- 
gno, non lo fu 405. è ignoto qual 
forte il fuo dettino 407. 



va di debiti pel rifcaao degli Gi/imere ultimo Re de* Vandali in 
fchiavi fatti da Longobardi 144. Africa 13. 
Fortunato Vefcovo di Cartagine fa- Gcncva pallata in mano de' Longo- 

vorifee il Monotelifmo $30. bardi 17. 

Frane hi paflano a depredar nelTren- Genferico Re de' Vandali fonda un 
tino , e reftan repreftì dal Duca nuovo Regno in Africa rt. 
Evino 66. niente più umani de' Gepidi disfatti da' Longobardi 17. 
Longobardi 92. Germani antichi avevano per coftu- 

Francione Generale Cefareo ncH'ifoi me non raderti la barba , né ta- 
ta Comacina 12*. gliarfi i capelli , fe non vinceva- 
Frcdegario Scolaftico Storico poco no i Ior rtimià 10. m 
informato negli affari de' Longo- Germano Prefetto di Roma fcrive 3 
bardi 202. 267. fuo racconto favore di S.Gregorio in- 
tavolerò intorno al tributo paga- San Germino Patriarca di Coltarttt- 
to a Franchi da Longobardi iaf. nopoli è renduto eunuco da Co- 

fiantino Pogonato 410. fuccede a 
Giovanni in quella Cattedra $21. 
è deporto' da Leone Ifaurico, per- 
chè fi oppone alla foa empietà 



206. 

Friulani riattano di combatter con- 
tro di Cuniberto loro legittimo 
Re 449- 

Fuoco greco inventato da Callinico 
Egizio giovò molto a prefervar 



568. è mandato in efilio , ed ivi 
toffocato ivi. fue virtù 169. 



Colta nrinopoli dagli aflalti de' Sa- Gerùfafemme prefa da' Peruani 108. 
raccni 410. «4. da popoli folle- da' Saraceni 285. 

Gilberga vedova di Carlomanno te- 
mendo le infidiedel cognato Car- 
lo fi ririra in Italia co tuoi figli- 
uoli 675. e ricevuta dal Re Dc- 
fiderio rvì • fi rtnferra in Verona 
alla venuta del Re Carlo 682 fe 



vati delle Cicladi $4*. c feg. 
G 

GMoìfo Duca di Bergamo fi ri- 
bella ad Agilolfo 141. fi riti- 
ra nelTifola Comacina , da cui 



gli offre in mano co' fuoi figli- 
uoli 
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noli 6%è. è ignoto qual foffe il 
loro fine ivi. 
Giorgio Patriarca di Coftan tino poli 
invita i Vefcovi al Concilio VI. 

{;enerale 41;. abjura il Monote- 
ifmo 424, 
Giovanni III. Papa , fua morte fj. 
Giovanni IV. Papa , fua elezione 
294. condanna in un Concilio V 
erefia de' Monoreliti lenza nomi- 
na degli Autori 195. fua morte , 
e glorrofe azioni 324, a fcg. 
Giovanni V.Papa, fua elezione 451: 

fua morte 453. 
Giovanni VI. Papa , fua elezione 
479. s* interefla a favor dell'Efar- 
co Teofilatto ivi . plica GifolfoL 
Duca di Benevento, e lo riman- 
da alle fue caie 480. dà fine a 
fuoi giorni 482. 
Giovanni VII. Papa , fua elezione 
482. predato da Giuflin'rano ino- 
ltra della indifferenza pel Conci- 
- lio Truliano 485. ri acqui fta alla 
Cbiefa il padri monio delle Alpi 
Coiie 486. in che quello confi* 
flette ivi, fua morte 4M. 
Sua Giovanni Buono Arcivescovo di 
Milano non pari alcun martirio 
fotto il regoo de' Longobardi 34,6. 
e feg. error del Baronio fu quello 
punto hi. 
San Giovanni Vefcovo di Bergamo 
non ebbe alcuna perfecuzìone da 
Longobardi 347, error degli Sto- 
rici Bergamaschi intorno af di lai 
martirio ivi . caro al Re Cuniber- 
to per le fue molte virtù ivi , 
469. ammanfa un ruriofo cavarlo 
con il folo federci fopra 470. tua 
morte 469. 
San Giovanni Limoiì nano Patriarca 
di Alexandria foccorre gli fchravi 
fatti da Permani nella Paleflina 
209. fi ritira in Cipro per decli- 
nar il furor di que Barbari 214. 
fua morte, e canti 215. 
San Giovanni Da ma (ceno perfeguù 
tato da Leone Ifàurico a camion 
delle (acre Immagini $04. e ftg. 
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Giovanni chiamato il Digìunatore 
Patriarca di Coflantinopoli , fua 
grande ambizione 150. perturba 
la Chiefa ivi . fi appropria il ti- 
tolo di Ecumenico ivi , è tolto 
dal Mondo 151. è riconosciuto da' 
Greci per fanto ivi . 

Giovanni Patriarca di Coflantinopo- 
li muore nella fua dignità 521. 

Giovanni Retore perora in nome di 
Tiberio Coftantino nellaffunzion 
di Maurizio 84. 

Giovanni Muflacchione Generale di 
Maurizio è disfatto da* Perfiani 
87. 

Giovanni Duca di Barcera Generale 
Cefareo è battuto da' Saraceni 
284. 

Giovanni Patrizio Generale di Leoni 
zio ritoglie l'Africa dalle mani 
de' Saraceni 462. • la riperde per 
mancanza di forze 463. 

Giovanni Silenziario Legato di Co- 
pronimo a Papa St . fa no 62$. fue 
commilitoni rendute frullatone dai 
Re Longobardo ivi . fuo ritorno 
in Italia con nuovi ordini 626. 

Giovanni Patriarca fctfmatico fu il 
primo , che reflit u irte la fede di 
Aquile/a 186. 

Giovanni Patriarca di Grado mole» 
flato nelle (ue giurifdizioni dal 
Re Defiderio fa ricorfo a Papa 
Stefano 676. 

Giovanni Arcivefcovo di Ravenna 
e li 1 iato dalla fua Chiefa fi ritira 
in Venezia 562. è rimetto nel fuo 

Soflo ivi. interviene al Concilio 
i Gregorio III. contro gl'kono- 
claft? 57J. 
Giovanni Lem i rio é mandato da 
Eraclio per E (a reo in Italia 19;. 
ftabilifce con Agilolfo un annuo 
armiftizro rvr , t fez. lo proroga. 
200. refla uccifo da Ravennati per 
le fue foverchierie 217. 
Giovanni Platin è mandato da Gìu- 
fliniano per Efarco in Italia 4^4. « 
fevorifee pjfquale Arcidiacono* 
coatto Teodoro Arciprete ivi* e 
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feg. fua inefplebil venalità 456. 

Ciovanni Rizocopo viene Efarco in 
Italia 490. fa uccider alceni de* 
Miniftri principali della Cbiefa 
49 J. pafla in Ravenna , e retta 
uccifo dal popolo adirato 494. 

Ciovanni Confino fi ribella, e sim- 

}>adronifce di Napoli a 18. è pre- 
b, e gaftigato da Eleutcrio Efar- 
co ivi, 

Giovanniccìo Secretarlo di Giufiin ia- 

no é fatto morir dallo beffo 493* 

predice all' Imperadore il di lai 

tracollo 494. 
Ci fa figlia di Grimoaldo data ino- 

ftaggto dal fratello a Collante 373, 

fua morte/*/, e feg. 
Cifelberto Duca di Verona apre il 

fepolcro di Alboino dopo due fe- 

coli 50. 

Ci/o/fo è fatto fecondo Paolo primo 
Duca del Friuli ji.fi offre a Ro- 
mano Efarco 114. fua morte Ic- 
guita in battaglia contro gli Ava- 
ri 196. 

Ci/o/fo L Doca di Benevento entra 
oUilmente nella campagna di Ro- 
ma a Sa, è placato da Papa Gio- 
vanni VI. ivi, ritorna al fuoDu- 
cato, e dà fine a fuoi giorni 481. 
in qual anno ciò accadefle ivi , 
e fez. 

G fc/fo II. figlio di Romoaldo Duca 
di Benevento quanto caro a que* 
popoli 477. è allevato da Liut- 
prando 578. è reftituito al fuo go- 
verno ivi. 594. 

Cifo/fo Duca di boleti fuccede ad 
Alboino 650. fua morte 654. 

Giudei eccitano li Perfiani contro a 
enfi -ani nella prefa di Paleftina 
per comperarli , ed ucciderli 209, 

Giufiiniano I. Imperadore concede a 
Longobardi la Pannonia 16. 

Giufliniano II. fuccede al Padre in 
età di anni ledici 4)2. è poco 
benaffetto alla Chiefa Romana 
ivi . aduna il Concilio frullano 
457. fi adira contro di Papa Ser- 
gio , e indarno comanda il fuo 



arredo 458. rompe la pace co' Sa- 
raceni, e co* Bulgari 460. fi fer- 
ve d' iniqui miniftri ivi , coman- 
da il macello di tutto il popolo 
di Coflantinopoli rat, é deporto, 
e relegato inCherfooa 461. e feg. 
fugge, e fi accafa con una figlia 
di Cagano Principe de' Gazari 
481. fi rimette in Coflantinopoli , 
e fa una leverà vendetta de'iuoi 
ni mici 4S4. e feg. s'intereffa per 
l'approvazione del Concilio Trul- 
lano 485. comanda il gaftigo de' 
Ravennati , qual viene efeguito 
489. c feg. accoglie ti Pontefice 
Coflantino 492. incrudelifce con- 
tro i popoli della Crimea , che 
perciò fi follevano , e proclama- 
no Imperadore Filippico 494. e 
tolto dal Mondo da Elia Genera- 
le dello (tetto Filippico 495. 
Giufiino Juniore nipote di Giustinia- 
no I. non fi oppone a'progreffi 
de' Longobardi 37. (uo carattere 
infingardo 4T. rompe la pace co* 
Perfiani 41. Epoca del fuo Impe- 
ro 44. e fegg. fua morte 71. fuoi 
vizi ivi. 

Giulive di San Pietro che cofa fof- 
fero 648. e fe%, 

Godeberto fuccede al Padre nella me- 
tà del regno de' Longobardi 348. 
fue contefe con il fratello Berta- 
tarido £49. fa ricorfo a Grimoaldo 
Duca di Benevento ivi. è tradito 
da Ganbaldo fuo Ambafciarore ivi* 
reità uccifo da Grimoaldo 350. 

Godefcaìco genero del Re Agilolfo, 
e Duca di Parma è farro prigione 
colla moglie di Callinico Efarco 
164. 

Gode/calco Duca di Bfnevento go- 
verna per un triennio 578. fi uni- 
fee a Trafmondo Duca di Spoleti 
contro de'Longobardi 586. refta 
{cacciato dal medefimo Re , ed 
uccifo da' Beneventani 594. 

Grado Ilo la , in efla fi fonda un nuo- 
vo Patriarcato i$6. fua ecftanza 
in foftencr la fua feparaz one da 

Aqui- 
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Aquileja 1S7. contefe in ione in 
varj (empi fu tal maniera 188. 
466.tfeg. 

Grafolfo tu il primo Duca del Friu- 
li 1*4. 

Grafolfo II. Duca del Friuli , Tua af- 

funzione 302. Tua morte 342. 
Crcci depredano il lantuario di mon- 
te Gargano 740. Tono difperfi da 
GrimoaldoDuca di Benevento ivi u 
tentano invano di ricuperar il per- 
duto in Italia 650. flotta da effi 
fpedita a tal oggetto 652. 
San Gregorio il Grande, fua elezione 
al Pontificato 105. non é fua la ef- 
pofizione c'e Sa I mi Penitenziali no. 
rivolge le fue attenzioni a romper 
lo feifma di Aquileja 112. fcrive a 
Severo Patriarca -coli* invitarlo ad 
un Concilio ivi, agl'Iflriani per 
far a loro conolcer il proprio er- 
rore 1 19. fua vigilanza per la pre- 
fervazione di Roma 142. fi apre 
corrifpondensa colla Regina Teo- 
delinda 146. e fig, fue molte al- 
tre virtù 148. lcrive tre lettere in 
difefa del primato della Ch : ela 
Romana 1 50. fua premura per aver 
«pace da' Longobardi 151. è frallor- 
nata dall' El'arco Romano ivi. feri- 
ne due Lettere a'Re Longobardi 
157. il continuo in quelle lettere 
ivi. regala Teodelinda 175. paffa 
all'eternità 179. lue molte infigni 
virtù 480. 
San Gregorio 11. Papa , fua elezione 
520. riceve la Sinodica di Giovan- 
ni Patriarca di Coftantinopoli 521. 
per le fue infimiazioni .riacquilta- 
no i Greci il C'alleilo di Cuma 
<%o$. i feg. fcrive allo fletto Sere- 
no, al Patriarca di Grado, ed al 
Doge di Venezia intorno alle ver- 
tenze di quelle Chic fé 5 j 1- eccita 
Y Ab. Petronace alla rìitaurazione 
del Moniftero di Montecaflìno 5*5. 
fi oppone a tentativi di Leone 
1 fa urico 547. fcrive ad elfo due 
Jettere 558. ciò che contengali in 
quelle lettere t fa. implora 
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i'ajuto del Cielo 558. dilfuade Liut- 
prando dall' a {Tedio di Roma 565. 
lcrive per 1' ultima volta a Leo- 
ne 570. fua morte, e virtù 571. 

* fa- 
Gregorio III. Papa , fua elezione 571. 

lua Comma perizia nelle lettere 
ivi. fcrive agl'Imperadori inp.ro- 
pofito delle lacre Immagini ivi. 
arreflo de' tuoi Miniflri in Sicilia 
173. convoca un Concilio, ov'é 
fulminatala (comunica contro tut- 
ti gTIconoclnfli ivi. riceve S. Bo- 
nifacio Apoflolo della Germania , 
e Io rimanda con doni , e racco- 
mandazioni -582. ricorre a Carlo 
Martello contro di Liutprando 587* 
offerte che gli fa $88. fua morte» 
che feguì poco dopo 592. (ut vir- 
tù ivi, 

Gregorio Prefetto del Pretorio in A- 
frica lì ribella a Collante 331. è 
feonfitto , ed uccifo da' Saraceni 
ivi . 

Gregorio Patrizio uccide con ingan- 
no in Oderzo Talune , e Cacone 
Duchi del Friuli 300. e feg, 396. 
Gregorio Efarco protegge Mauro Ar- 
ci vefeovo di Ravenna contro la 
Chi e la Romana 414. 
Gregorio Duca di Benevento gover- 
na un fettennio 578. 
GrimoaJdo Maggiordomo di Sigeber- 
to III. Re di Auflrafia tradifce il 
Re Dagoberto lafciato in lua tu- 
tela 402. lo fa per forza vellir 
Monaco, e Io manda in Irlanda 
401. inalza al trono il proprio fi. 
glio irte fio a mifura della fua fel- 
lonia ivi. 
Grimoaido figlio minore di Gifolfo 
Duca del Friuli é condotto Ichia- 
vo dagli Avari fugge colla 
occifione del tuo perfecutore 297. 
fi ririrain Benevento 302. fua ele- 
zione a quel Ducato 340. batte i 
'Greci depredatori di monte Gar- 
gano ivi. accorre fintamente in 
ajuto del Re Godcberto , e lo uc- 
cide 349. e feg. ufurpa il regno, 

e fpo- 



Indice dtltoper*. 



711 

e fpofa la Corei la dell' uccifo 550. 
in qual anno ciò accadete 
accorre in foccorfo di Komoaldo 
fuo figlio 373. accoglie fcertarido 
che fé gli sffida j8j. batte l'efer- 
cito Franco 387. chiama gli Ava- 
ri per abbatter il Duca Lupo 390. lbor , ed Ajone condottieri de'Lon- 



IBm, o Ga Spagnuoli abluràn lo 
fcifma inforto pei tre Capitoli 
119. 



fua bell'arte per rimandargli 391. 
vendetta fevera, che prende l'o- 
pra de'fuoi aimici 39%, forprende 
Forlì m popoli , e lofpoelia de'fuoi 
abitanti ivi, e feg. dilìrugge. O- 
derzo , e ne riparte il territorio 
396. fa un'aggiunta al Codice di 
Rotari 397. contrae alleanaa con 
Dagobcrto Re di Auftrafia 404. 
giugne al termine di fua vita 405. 
fua religione, e qualità ivi. 



gobardi nella lor prima ufeita di 
Scandinavia 11. mancano di vita 
II. 

Ildebrando nipote di Liutprando ca- 
de in mano de" Veneziani 562. è 
proclamato Re da' Longobardi 580. 
cattivo prefagio , che viene fitto 
-del fuo governo ivi. in qual anno 
ciò accadete 581. t feg. morto 
Liutprando è deporto , ma incer- 
to e il tempo precifo 601. e feg. 



Grimo a^do II. figlio di Ko moaldo Du- Ildebrando Duca di SpoJeti creato da 
ca di Benevento, fuo maritaggio Papa Adriano L «84. 
con Vini linda figlia del Re Ber- llderico è creato Duca dì Spoleti da 



t arido 452. fuccede al Padre nel 
Ducato ivi, fua morte ivi. 

Guardarobiere di Bertarido, fua fe- 
deltà, e dellrezza nel falvar il 
fuo padrone ff 4. palla in Francia 
a conviver con elio lui coi! per- 
metto da Grimoaldo 3%6. 

Guideberga moglie di Arioaldo Re 



Liutprando 585. refla uccifo da 

Tra ("mondo j$6. 
Santo Ingcnuino Vefcovo di Sabiooe 
difende i Tre Capitoli 105. inter- 
viene al Conciliabolo di Marano 
ivi. fottoGcrjvc alla (upplica (pe- 
di ta a Maurizio Augufto 114. non 
è credibile il fuo efilio jof.? feg. 



de' Longobardi , fue belle preroga- lugonda moglie di fanto Ermenegiì- 
tive 265. è accufata ingiuftamenf do dopo la morte del marito re- 
te da Adalolfo 166. è mandata ila in mano degt' Imperiali 96, nell* 
prigione nel Cartello di Lomello eflèr inviata in Coftantinopoli muo» 
rvi. racconto intorno a ciò mal» re in Africa ivi . 
fondato di Fedegario ivi, è Iibe- IrUndefi vivono femore collanti net- 
rata colla prova di un duello 268. la vinone colla Chiefa Romana 

Ifacio Efarco è mandato in I:alia 
22 j. incerto è l'anno di fua ve- 



Cundoaido fratello di Teodelinda , e 
^ Duca di Adi , fua ucci none 202. 
Gunteranno Notaio eletto da Liut- 



prando per giudicar le vertenze 
tra i Ve/covi di Arezzo e di Sie- 
«» 5°7« giudica a favore di quel di 
Arezzo rvi. 

unt ranno Re di Borgogna fi fa me- 
d iator di pace tra|Longobardi , ed il 
He. Childcberto fuo Nipote fj* 



22* 

nuta jw, ad i danza di Papa Ono- 
rio tenta il riforgi mento di Ada- 
loaldo 441. fvaliggia il teforo La- 
teranenlè 193. e feg. fi muove con- 
tro de' Longobardi con fuo Van- 
taggio 310. gaftiga Maurizio Car- 
tulario fediziofc 317- fua morte ivi, 
9 fa 

ìfola nuova , che forge dal mare 
fotto T Impero di Leone Ilaurico 
Hi. c feg, 

Iftris 
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Iflria Taccheggiata dagli Avari, e 
Longobardi 167. pallata lotto il 
dominio de' Longobardi 676. 

Jjriani perf.ftono cotanti nello fctf- 
rna 116. 120. fi ravvedono per o- 
pera di Papa Onorio 287. fi par- 
ton dalla ubbidienia «lei Patriar- 
ca di Grado 676. 

Italia, qual forte il di lei flato alla 
venuta de' Longobardi 29. 

Italiani, loro coftanza in lolle ner il 
culto delle Immagini facre com- 
battuto da Leone Jfaurico 576. 
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547. macchina contro la vita di 
Papa Gregorio 548. depone San 
Germano ingiuftamente calunnia» 
to, e lo confina in chi io 568. lo 
fa foffocar poco dopo rw. divie- 
ne più fiero alle ammonizioni di 
Papa Gregorio 570. incendia in 
Coftantinopoli le Immagini ivi. 
fiacca dalla Chiefa Romana i Ve- 
scovati dell'Illirico, della Sicilia, 
e della Calabria , e li rende log- 
getti alla Chiefa di CoAantinopo- 
li 571. la priva de' Tuoi padrimo- 
nj ivi. manda in Italia un'Ar- 
mata, qual è difperfs da venti 
174* e feg. un* altra ne manda 
contro Ravenna, qual é battuta 
e disfatta da Ravennati 575. e feg. 
Tua perfecoiione , ed infidie con- 
tro San Giovanni Pamafceno «04. 
e feg. fua morte difgraziata 605. 
Leone IV. figlio di Co/tantino Co- 
pronimo, fua nascita 610. è di- 
chiarato dal padre Augufto, e co- 
ronato dal fallo Patriarca A nafta- 
nò ivi. 

Leonzio é proda mato Imperatore 46*. 
è deporlo dall'Armata, e relegato 
in Dalmazia 46;. cade in mano di 
Giuftiniano, che dopo var) dilegj 
gli fa troncar il capo 484. 
Letterali San Colombano malamen- 
te fi adatta agl'irlandefi 119. 
Lettere , lor ni itera bi le condizione in 
Italia fotto il regno de' Longobar- 
di 154» a tempi di Papa Agatone 
422. lotto il regno di Cuniberto 
4 6 9. 



L [Andari Duca del Friuli muore 
fenza operar cofa alcuna di ri- 
marco 467. e feg. 
Lazzaretti quando ifliturti in Italia 

21J. 

san Leandro Vcfcovo di Siviglia Am- 
bafeiatore alla Corte Imperiale per 
Ermenegildo figlia di Leo vi gi! do 
Re de' Vifigoti 95. 

Lebbra una volta familiare in Ita- 
lia 21$. 

Lega tra Maurizio Augufto, eChil- 
deberto Re de' Franchi qua! efito 
avelie 15*. di Cagano Re degli 
Unni co' Longobardi 167. 

San Leone II. Papa, fua elezione 426. 
fua grande abilità nelle lettere427. 
conferma il Concilio VJ. generale 
ivi . Io traduce dal greco 428. feri- 
re a' Vele o vi di Spagna ivi . ve- 
racità di tali lettere ivi. riduce a 
dovere Teodoro Arcivefcovo di 

Ravenna ivi . Aia morte , e glo- Liguria in gran parte fottomefla da 
riofe azioni 450. Alboino ?8. quali Citta compren- 

Leone Ifaurico è fatto Imperadore delle in quel tempo évi. 

52J. difende con gran valore Co- Lingua Schiavona e lingua matrice 
itantinopoli attediata da Saraceni 297. 

,525. dichiara Auguftaia moglie Lmtberto figlio di Cuniberto fuccede 
528. comincia la guerra contro le al Padre 475. è contrattato da Ra- 
Immagini facre 541. qual iropuUo gimberto Duca di Torino 476. è 
a ciò far egli aveffe 542. fiera per- battuto da Ariberto che lo fa uc- 
fécuzione, che per ciò muove con- cider in un bagno 477. 
tro i cattolici 545. tenta di (par- Liutpraado figlio di Anfprando Re 
£cr il tuo errore anche io Jtalia de' Longobardi fi falva dalle per* 

fecu- 
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fecuzronì di ArìbertoII. ap-j.efrg. Pontefice 597. Io accoglie in Pa- 

mette fine a iuoi 



é dichiarato Re de* Lnnf obardi 
501. fa un'aggiunta al Codice del« 
le Leggi di Kotari 502. conferma 
alla Chiel'a il padnmonio delle 
Alpi Cozie, ed in quii anno/v/, 
t Jcg. è infìdiato da Kotari Tuo 
conianguineo, che perciò relìa uc- 
c: io 504, fuo grande ardire , e pron 



via tvi. mette fané a tuoi giorni 
598. fue molte egregie virtù Jjp. 

Liutprando Duca di Benevento £ 
fottrae dalla ubbidenza de' Longo- 
bardi , e parta a quella de' Franchi 
<45. retta efclufo da quel Ducato 
da I Jerio ivi* 



tezza in perdonare le offefe 505. Longino primo Efarco di Ravenna 



fuo l'aggio giudizio a favore del 
Vefcovo di Arezzo 506. e ftg. fa 
diverte altre aggiunre allo lteflb 
Codice delle Leggi Longobardiche 
510. t ftgg. rilcatta da Saraceni il 
Corpo di lanto Agallino, e lo ti ai- 
porta in Pavia 515. e fcg. interce- 
de il Pallio a Sereno Patriarca di 
Aquileja 119. e feg. inalza a quel- 
la cattedra Callido Arcidiacono 
di Trivigi p%, gaftiga molti Lon- 
gobardi Friulani di lui offensori 
5? 5. accoglie S.Corbiniano Vefco- 
vo di Frifinga, e lo tratta 556. s* 
impadronifee di Ravenna, e di 
altre Città di que' contorni 554. 
e feg. d collega co' Romani 564. 
rompe la lega, e fi unifee ad Eu. 
fich oEfarcorp/. aflìftito da Greci 
fottomette i Duchi diSpoleti, e di 
Benevento 5*5. fi nona all'afledio 
di Roma ivi, refta piegato alle 
infinuazioni di Gregorio II. 561?. 
riconcilia l'Efitrco Eutichio con il 
Pontefice, e parte ivi . fabbrica 
Città nuova 578. recide la prima 
barba a Pippino, e lo adotta per 
figlio di onore 579. fi ammala ^80. 
riceve San Bonifacio , e lo tratta 
con gran finezza 581. dà aiuto a 
Carlo Martello contro de' Sarace- 
ni 584, paiia al gafligo di Traf- 
mondo Duca dì Spole ti 585. ritor- 
na a punir il Duca ribelle , <d en- 
tra nel Ducato Romano <Z6. 590. 
tiene un colloquio con Papa Za- 
cheria, ed in tutto condifeende al- 
le di lui iftanze 595. fi dà ad oc- 
cupar le terre dell' Efarcato» e le 
rilàCcia a perfuafioae dello fteflo 



mandato da Giuftmo Augulìo 37. 
è richiamato da Maurizio 88. 
Longobardi alla volte confufi co'Go- 
ti é. derivarono elfi probabilmente 
dalla Gozia , « non dall'ultima 
Scandinavia, ne dalla Danimarca 
7. fi chiamarono prima VViniJif. 
perchè detti Longobardi ivi. pref- 

10 gli Autori de primi tempi fono 
chiamati Longobardi 9. antichità 
<ii quello lor nome 10. a tempi di 
Tacito eran pochi di numero ivi* 
non così dopo tre lecoli 11. per 
accrefeer 11 loro numero mettono 
in libertà i loro Servi af. aflìlìo- 
no Giuftiniano Augulìo contro de* 
Cepidi 17. vengono contro de'Go- 
ti in Italia 18. fon rimandati da 
Harfete con celerità per le loro 
ìnfolcnae 19. incendiano Pietra 
•Perrufa 40. .fabbricano il Cartello 
d'Imola ivi. pattano nel Samnio 
41. fondano il Ducato di Bene- 
vento ivi. fi moftrano irritati con- 
tro gli uccifori di Alboino 50. en- 
trano a depredar nelle Gallie 6\, 
reftano feonfitti da V Violino, e 
Teodefredo Capitani del Re Gun- 
t ranno ivi . rientrano nelle Gallie, 
•e fon di nuovo battuti da Mum- 
molo Generale dello fteflo Gun- 
r ranno 63. lor aggiuftamento coti 

11 Re Franco , e sbaglio prefo in- 
torno a ciò da Fredegario 6f. per- 
mettono a Teodelinda eleggerfi 
un nuovo marito 137. loro pro- 
gredì per la campagna felice itti 
pace perpetua (labilità co' Franchi 
dopo la storte di Childeberto 15.?. 
palfano in Sardegna 155. f* impa- 
droni- 
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éronìfcond 31 Bagna rea , e d'Or- Marciano Patriarci fcifmatico di A- 
vieto 182. divengono appoco ap- quileja, Tua morte 264. 
poco più umani, e fpeaialmenre Mardafat»9 figlio di Cofroe detto 
fotto il regno di Teodelinda aitv dal Padre fuo fuccefTore refta fcan- 

nato per ordine di Siroe 2ff. 
Maria moglie di Leone Ifaurico , tu* 

dichiarazione in Augufta fzJ, 
Maroniti criftianr battono r Sarace-» 
ni net loro regreffo dall' aiTedio 
di Coftantinopoìi 41 1. 
Martina è fpolata da Eraclio Au- 
guro con nozze incefluofe aio. 



tanno la guerra agli Schiavoni eoa 
qualche facilità divotiflìmi del- 
1 Arcangelo San Michele f4r. ri- 
nuncino affatto all' Arianifmo fot- 
to il regno di Bertarido 428. fi fol- 
levano contro de* Greci a favor 
di Papa Gregorio 553. e feg. pro- 
clamano Ildebrando per Re 580. 
eftinzione del loro regno non gio- 
vevole all'Italia 687. 

Lorenzo Arcivefcovo di Milano, let- 
tera a lui fcritta da Childeberto 
Re de* Franchi a fvantagio de r 
Longobardi 94. 

Luoghi (acri fabbricati e dotati da 
Liutgrando 199, e feg. da Dcfiderio' 

Lupcrfiano Vefcovo di Arezzo, Tua 
lite con Diodato Vefcovo di Sie- 
na 50*. e feg. la vince 50*. e feg. 
breve notizia di tal controverfia, 
ed a quanto fi eflende 507. e feg, 

lupo Duca del Friuli fuccede ad A- 
gone 58*. faccheggia V Ifola di Gra- 
do ivi» è prelcelro da Grimoaldo* 
per Viceré 380. fua ribellione ivi, 
refla uccifo in battaglia dagli Ava- 

• ri 390: 

topo Duca di Spofeti fuccede ad An- Maffwto Patriarca di Grado intervie- 



è dichiarata Augulìa, e coronata 
da Sergio Patriarca ivi. avvele- 
na Eraclio Coflan tino primogeni- 
to dt Eraclio , ed erede del tro- 
no 297. le vieti troncata la lin- 
gua, ecacciata in efilio/t»/. 323, 
Martino h Papa, fua elezione 336. 
condanna il Tipo di Collante con 
tutti gli Autori, e fautori del Mo- 
noteismo in un Concilio rv/. man- 
da il detto Concilio a' Re de' Fran- 
chi 338. è acculato per complice 
dalla perdita della Sicilia jsj. è 
fatto prigione dall' Età reo, e man- 
dato in ColUntinopofr 3^. e feg. 
mali trattamenti latrigli in quello 
viaggio 357. fuo coftituto, e ftra- 
pazzi «olà fofferti, ivi, e feg. è 
relegato in Cherfona > ove muo- 
re 36t. 



fprando óo 4 . 



Mi 



Macario Patrfaica di Antiochia* 
difende il Monotelifmo nel 
Confilio VI. generale 424. 



ne al Concilio Romano fotto di 
Papa Martino 337. 
San Majfimo Ab. è relegato in Afri- 
ca J27. fua difputa con Pirro $29. 
gli viene troncata la lingua per 
ordine di Collante 366, 



Mafei (Scipione) niega, che i Lon- Maurizio Generale dell'armi di Ti- 
gobardr folfero sì numerofi nella 
lor prima venuta io Italia, fi tu 
prova 28. 
Manfa/ma Generale de' Saraceni af- 

fedia Coli roti no poli 534. 
Mantova efpugnata , e riprefa da A- 

gilolfo 177. 
Maometto, fua nafctra2jc*. e feg. prò* 
pagazion della fua falfa dottrina 
* feg. fui morte 283. 



berio Coflantino vince i Perfìani 
74. é dichiarato Celare dallo ftef- 
fo 84. Gli dàCoflanfina fua figjia 
in moglie, e lo crea Imperadore 
8f. fuo amor per le lettere 8dv 
manda a Childeberto Re dc'Fran- 
chi un'ambafeiara per muoverla 
contro de' Longobardi 93. annui- 
fee alle ifìanze degli feifmatici 
Aquiie/cnfi 117. referi ve per tal 
Xxxx % affa- 
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affare a! Pontefice San Gregorio, Monaci obbligati fc far la guardia 

alle Città a tempi di San Grego- 
rio 15*. 

Moniftero di MontecafTino depredato 
da Longobardi 88. e feg. Tua re- 
integrazione in che anno feguifle 
5j8. e feg. 

de' prigioni ivi . fugge in Calce* Mortifero di Fanano , faa fondazio-' 
donia té> è arredato da'Minilìrt ne 617. di Nonantula ivi. 
di Foca, che barbaramente lo fa Monijìcro di San Vincenzo al Vul- 
uccidcr con cinque fuoi figliuoli turno , faa fondazione 540. e feg. 

da chi avetfc principio ivi. 
Mowjlcro di fanta Giulia di Brefcia 

fondato dal Re Defiderio 685. 
Momtclìti Autori , e fautori dì un 
tal errore condannati nel Conci- 
lio VI. generale 424. 



ed a Romano Ila reo ivi. fuoca 
rattere venale rilevato da più let- 
tere di San Gregorio 148. e feg. 
rompe la pace con Cagano Re 
degli Unni 16$. rcfla feonfitto il 
fuo efercito ivi . rifiuta il rifeatto 



i 



ivi. virtù, e difetti di quello Im- 
re radore 171. e feg. 
Maurizi* Cartulario concorre a ru- 
bar il teioro Lateranenfe 292. e 
feg. s* inimica con Ifacio , e gli 
io! leva cootra le milizie 316. e 



feg. è fuperato dal fuo avverfa- MoMfeliceCi difende contro diAIboi- 



rio , che lo fa levar dal Mondo 
317. 

Maurizio Duca di Perugia fì ribella 
al Re Agi lo! io 14 1.* feg.Cao ga- 
tti go 144. 

Maurizio Doge di Venezia slnteref- 
fa a favore del Patriarca di Gra- 
do 676. 

Jdauro Arcivefcovo di Ravenna de- 



no 36. efpugnato da Longobardi 

Montcrcak nelle Alpi Giulie così 
detto B perchè fatito da Alboino 
29. 

Uummoìo , detto Ennio, Patrizio, e 
Generale del Re Guntranno /"con- 



figge i Duchi Longobardi in Pro- 
venza 59. <s?. e feg. 
puta un fuo Legato al Concilio Munìcbi nobile Longobardo è Colo 
Romano «7. alza bandiera di ri- prefervato nella battaglia contro 

gli Schiavoni 497. 



bellione contro la Chiefa Roma- 
na , e pretende uguaglianza 411. 
* f*g» è feomunicato da Papa Vi- 
taliano , ed egli rende a lui la 
pariglia ivi . è protetto dall' Im- 
peradore Collante 414. muore (co- 
municato ivi. 

Mezczio , 0 Mjzìzù ufurpa l'Impero 
in Sicilia 581.407. chiama in aju- 
fo » Saraceni, ma non io tempo 
*>7- e feg. refta abbattuto da Co- 
Uantino 4*8. 

Zm Michele Arcangelo protettore 
de Longobardi 344.* feg. 449. 

M'ctia Conte di Capua batte l'cfer- 
cito di Collante 375. 

Arnolfo Duca deirifola di S. Giulia 
fi ribella aLongobardr, egli vie-' 
ne recifo il capo 141. 

Modefto Patriarca di Gertualcmme , 
iua mone 174, 



N 



Napoli afTediata da Longobardi 
82. Ct di tende bravamente 8$. 
7{arfete Generale Cefarco m Italia 
18. feonfigge i Goti colla morte 
di Tctila loro Re ivi. none cer- 
to , che abbia invitati i Longo- 
bardi in Italia 20. fua morte 21. 
Hiceforo figlio di Artabafdo dichia- 
rato dal padre Augufto cade ia 
poter di Copronimo , che lo ac- 
cicca 608. 
Ti'ccta Sulonite eccita Artemio a 
rimontare fui trono 528. è galli, 
gato da Ltone Ifaurico 52*0. 
Wjccta figlio di Artabafdo refifte 
filile prime agli aiTalri di Copro- 
aimo 607. morti i fuoi primi Ufi- 

ziaU 
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aiall fi di atti fuga *>8. tenta il 
foccorfo di Coftantinopoli , e rio- 
ne in potere del Tuo nimico» che 
lo priva degli occhi ivi. 
${onantoìa , tuo Moaiitero da chi 
fondato $17. 
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nelle Gallie converte un Lon- 
gobardo col iarG lui vedere in 
portamento di penitente ivi. 
Organi , fan introduzione in Francia 

qfterie non qfkte eticamente in 
Italia 617. 



O 



Derzo è foggiogata da Rotart 
307. fpiantata da Grimoaldo 



PMova fi difende contro di Al- 
boino 36. è forprefa dal Re Agi-» 



to 307. t Jeg. 
Olimpi* tiarco, Tua venuta in Italia 
337. irruzioni , che portò feco 
3j8. Tuoi sforai per far accettar 
il Tipo ivi . tenta di uccider il 
Papa Martino *$e. e feg. lì rav- 
vede dell'errore 3)3. va contro 
de' Saraceni in Sicilia, e battuto 
muore di dolore ivi. 
Omero Califa de* Saraceni 2$;. vin- 
ce in più battaglie i Cefarei , e 
s' impoflelTa di varie Provincie 
284. t feg. entra da penitente in 
Gerufalemme 285. 



lolfo , che in vendetta la incene- 
rifee, e la fpianta da fondamen- 
ti 1^4. 

Tanfronio Patrizio Romano tenta 
inutilmente il foccorfo di Roma 
74- 

Tao/ino Vefcovo di Aquileja pafla a 

ftanziar io Grado 31. 
Ta*h Diacono, fua genealogia 198. 

non bene informato de' fatti di 

fua nazione 36. 67. 80. 144. ift. 

perché non termini la Storia de' 

Longobardi 600, 
Tao/o Monocolo eretico Severiano 



Onolfo fervo fedele di Bertarido é 2*9. 
premiato da Grimoaldo 385. paf- Tao/o Patriarca di Coftantinopoli 
la in Francia a trovar il luo Si- 



gnore 3%6. 
Onorato Arcivefcovo di Milano non 
contigua la refa della Città ad Al- 
boino 38. fi ritira in Genova per 
non viver foggetta a' Longobar- 
di ivi . 

Onorio I. Papa, fua elezione alPon 



eretico Monotelita , fua intrufio- 
ne 324. feri ve a Papa Teodoro 
3»5. corrompe l'Impera dorè Co- 
llante 327.fi dichiara per eretico 
327. 332. il Tipo i fua fattura 
335. è condannato nel Concilio 
Romano 336. Tua 
turata 3^9. 



tificato 240. fcrlve ad Ifacio Elàr- Tao/o I. Papa , fua all'unzione , e ca- 



co a favor di Adaloaldo ivi * 
manda Primigenio a regger la 
Chiefa di Grado 261. referi ve a 
Sergio Patriarca di Coftantinopo- 
li, ed approva il filenzioda quel* 
lo propofto 27f. fna troppa con- 
difeendenza in aAentir a fai fi fug- 
gerimenti del medefimo Sergio 
176. fcrive di nuovo a Ciro , ed 
a Sergio 277. fua morte 287. di- 
fefa, e Iodi ivi, e feg. 
Sant'Ofpivo romito di Provenza pre- 
dice U incuxfione de' longobardi 



rità ^44.' rinuova l'amicizia co* 
Re Franchi ivi . fuoi maneggi 
con elfi a (Vantaggio de' Longo- 
bardi 646. inda per la reftituzio- 
De delle gru (tizi e 648. e feg. con- 
cede a Pippino il Moniftero di S, 
Silvefiro, ed altri 6 53. teme la for- 
prela dalla Greca naval Armata 
6^6. mette fine a fuoi giorni 658. 
Tao/o Efcrco di Ravenna è manda- 
to da Leone con ordine di levar 
di mezzo il Pontefice Gregorio 
VJ9« iella uccifo da Ravennati 
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con tutti i fuor adercnri_5jjr. della 1or crudeltà io*, forprendorr 



Tao/o Cartofilace gaftiga Bafilio u- 
furpator dell' Impero in Sicilia co* 
fuoi fautori 527» 
Taolo Alìarta Cameriere di Papa 
Stefano I1L ferve il ReDefiderio 
in abbatter Criftoforo Primicerio y 
ed il di lui tratello Sergio 666. 



l'Egitto, e s'impoffeffano di Alef» 
landria 214. a tedia no Calcedoni» 
115. fi diltendon nella Galaai» 
223- 

Terugia non tu la Capitale della 
Tofcana Longobarda 593. error in 
ciò di Monffgnor Fontanili i ivi 



Tarma, Piacenza , e Reggio Città Pelle accaduta in Italia prima deir 
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ricuperate dal Greco Àugufto 134- 
Telagio li. Papa , fua efaltaaionefp.. 
manda Legati a Tiberio per im» 
plorar foccorfo 7%, lettera falfa- 
mente a lui imputata 77. ferire 
ad Elia Patriarca diAquileja, ed 
a' Vefcovr Icifmaticr 100. e feg. fa 
ricoffo all'Elarco per metter fre- 
no alla lor pertinacia 102. fua 
morte 109. 
Pellegrino (Cammillo) rifiutato in- 
torno alla iflituzione del Ducato 
di Benevento 41- 
Verninone è creato Duca del Friuli" 
• 497. t feg. fua cura in allevar t 
figliuoli de' Longobardi uccifì nel- 
la battaglia contro gli Schiavoni 
458.533; fa nuova guerra con cf- 
fi, e li batte 53 jr. fua pace cogli 
fletti taf. fa prigione Callifto Pa- 
triarca di Aquile/a 535. è privato 
del Ducato da Liurprando ivi . 
gli viene reftituito per interecf- 
lione del figlio ivi*- 
Jìmatolitani ir follevano contro di 
Leene Augufto , e rfolvono di 
eleggerli un nuovo Imperadore 
SS* 

Teredeo Cortigiano uccide, fecondo 
Taolo , Alboino, così iftigato da 
Rolmonda 49. 

Veredco Duca di Vicenza uccifo in 
battagli co* Veneziani tfi. 

TtrjUni invadon la Siria , e s' im- 
padronifeon di Edefta col disfaci- 
mento coli* elerci to Cefareo 194. 
pattano nella Cappadocia, e pren- 
dono Cefarea cosiDamafco, 
ed altre Città dell'Oriente 208. 
penetrano nella Paleftina, ed ef- 
pugoan Gerufeleoirne ivi. eccelli 



arrivo di Alboino 19\ continuata 
fotro il governo de' Duchi 74. ri- 
novellat» nell'anno DXC 109. 
rinvigorilce fotto il Pontificato di 
San Gregorio 163. forge in Orien- 
te fotto l'Impero di Eraclio 219. 
r feg. (otto l' Impero di Collanti- 
no Copronimo r e fue miCcrabilt 
Ara vagante 610. e feg. 
Tetronace Ab. riftaura il Moni (fero- 
di Montecaflino a tempi di Papa 
Gregorio IL 539- 
Tìctr* Duca , o Governatore di Ro- 
ma, (uo contratto con Criftoforo 
518. è rigettato , e poi ricevuto 
da' Romani 520^ 
Vietro- Patriarca di Coiìantfnopoti 
eretico Monorelita fuccede a Pir- 
ro 360. pubbftca un ingannevole 
fcritto, con coi feduce gli Apocri- 
farj di Papa Eugenio 36/. 9 feg* 
la fua Sinodice in Roma non l 
accettata- 36^. 
"Pietro Otdrado Arcivefcovo di Mi- 
lano , fua lettera a Carlomagno 
apocrifa fi/. 
Tippino figlio di Carlo Martello G 
fa fjgnor della Monarchia de' Fran- 
chi 624. manda i fuoi Legati a 
Papa Zacheria 61^. accoglie in 
Pontigone Stefano IL «27- invia 
CommeiTr ad Aftolfo 6281 nuova 
unzione, che riceve per mano <W 
Papa 6z<r. viene in Italia, ed al- 
fedia Aftolfo in Pavia ivi. loco- 
ftrigne a reftituir J'ufurpato J fa 
pace r e ritorna in Francia 630. 
non attendendo il Re Longobar- 
do alle promette , ritorna «in Ira- 
lia, e fuperarolo di nuovo fa una 
donazione dell' Efarcato , e d'al- 
tre 



hi:? ice dd 

tre Città alla Chiefa Romana 1*34. 
t jeg. non afcolta in tal propofì- 
to i Legati di Copronimo ivi . 
fua morte 662. 
"Vitro fuccede a Sergio nel Patriar* 
rato di Coftantinopoli 293. con- 
voca un Conciliabolo , in cui ap- 
va V Erteli 294. è complice deL 
morte di Eraclio Colìantino 
3a4. fi afienta dalla Sede, e li ri- 
tira in Africa ivi. Tcfta convinto 
dall' Ab. San Maflimo 325?. fi por- 
ta in Roma , *d abiura P^refia 
ivi . «1 qual anno ciò accadere 
330. ^imbraccia il Monotelifmoa 
perfuàfiva dell'Etarco Platone 333. 
retta (comunicato da Papa Teo- 
doro 334. 359. tiafeende la Cat- 
tedra di Coftarrtinopoli ivi, muo- 
re J60. 

Tittcne difende la Regina Gundo 
berga , ed uccide 1 acculatore 268. 

^Platone Elarco ^ incerto il tempo 
di fua veruna in Italia ji 8. indu- 
ce Pirro a rimbracciar il Mono- 
tei imo 333. fuo richiamo alla 
Corte 337. 

Tontefci Romani , quanto antico fia 
Tufo di efTer confecrati da tre Ve- 
feovi 426. a chi anticamente fi 
afpetta ffe la loro elezione xt9.11 2. 
2$9-453' 

Topo/ideile Cicladi fi ( levano con- 
tro Leone Ila urico eretico 54^. 
refian battuti, e disfatti 547. 

*Populonia antica Città dcll'Étruria , 
il cui Duca chiamava!! Gumma- 
rit 56. 

Trimigenio mandato da Papa Ono- 
rio alla reggenza della Chicia di 
Grado 26 1. 529. 

tfincìpio della fatai divisone della 
Chtefa £reca dalla latina 571. 

X 

I 

R .Achis figlio di PemmoneDuca 
del Friuli acquieta Liutprando 
irritato contro del padre 535. fue 
prodezze nella guerra contro de* 
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Spoletinì «587. (uà elezione al tro- 
no 602. fue imprefe contro degli 
Schiavoni tioj.fà un*ar:giunta al 
•Codice delle leggi i ivi. accorda a 
Greci un armiftizio di anni ven- 
ti ivi. rompe la pace , e fi por- 
ta all'attedio di Perugia 614. io 
leva a perfuàfiva di PapaZache- 
ria 615. lalcia il regno , e pafla 
-a farfi Monaco in Montecaflino 
ivi . tenta di nuovo ìalir fui tro- 
no, febben indarno ^39. e feg. 

Radca/do , e Crtmoa/do figli minori 
di Gifolfo Duca <iel Friuli lì ri- 
fugiano in Benevento 301. 

RadotìÀo Duca del Friuli è fca ce ia- 
to da Ansfrido 4*8. è incerta la 
cagione, per cui più non tomai- 
fe ivi. 

RagiUne Conte di Lagare fuo inu- 
tile sforzo contro de' Franchi 6^. 
è battuto da Crannichi 6i. 

Ragimberto figlio di Godeberto Re 
de* Longobardi è allevato da fer- 
vi del Padre uccifo 350. contende 
il regno a Liutberto , e lo gifta 
dal trono 47$. s' impofTefla del 
regno , e da ri ne a fuoi giorni 
ivi . 

Raiòerga moglie di Pemmone Du- 
ca del Friuli , fua bella umiltà 
45>8. 

Ravenna partita in tre borgate ; Ra- 
venna , Cefarea , e ClaiTe 37. ca- 
de in mano di Liutprando 355. è 
ricuperata da Veneziani 562. 

Ravennati puniti da Teodoro Patrì- 
zio per ordine diGiufliaiano48<?. 
fi follevano contro l'Imperadore, 
-e fanno lega con tutte le altre 
Città dell' Efarcato 403. contro di 
Leone I laureo , ed ucòdon 1 Il- 
la reo Paolo con tutri i fuoi ade- 
renti «553. batton l'Armata nava- 
le mandata contro di elfi dallo 
ftcflb Leone 575. e feg. 

Recarcelo fu il primo tra i Re Vili- 
goti , che abbracciaffe il Crillia- 
nefimo 120. 124, fu Re affai po- 
tente ivi , i incerto il fuo mari- 

tag- 
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taggio conClotfinda figlia dlChil- 
deberro Re de' Franchi ivi. 

Regioni Settentrionali più atte alla 
generazione de' climi temperati 6. 

"Regni di Francia uniti in una fola 
Monarchia fotto Ciotta rio 111. Re 
della Neuftria 204. 

Separato Arcivefcovo di Ravenna 
perfìAe nello fcifma fufcitato da 
Mauro Alj» é coftretto da umi- 
liarti iv$. 

Repubblica , fuo nome lignificava 
anticamente V Impero Romano 
134.26}. 

Ricari» Ambafciatore di Dagoberto 
Re di Auftrafia prelTo gli Schia- 
voni 297. Tua nfpofta infoiente 
296. 

Rodano Duca de' Longobardi entra 
nelle Gallie > ed è (confitto da 
Mummolo Generale de' Franchi 

Rode linda moglie di C errando cade 
in mano di Grimoaldo , che la 
manda a Benevento 350. è ricu- 
perata dal marito 407. fabbricala 
Ch iefa di S. Maria delle Pertiche 
in Pavia 429. 

Rodoaldo figlio di Gifolfo Duca del 
Friuli «letto Duca di Benevento 
3IJ. batte gli Schiavo ni ivi. (il* 
morte £39. e feg. 

Rodoaldo figlio di Rota ri fucccdeal 
Padre nel regno |4jN e feg, er* 
ror di Paolo intorno al tuo ma- 
trimonio con Gundeberga 344. foo 
corto regno, ed azioni pleure 345. 
fua ucci (ione ivi* 

Roma attediata da Longobardi 6$. 
74. e feg. 144, e feg. luo mifera- 
bile (lato Dell'attedio di Agitai- 
fo 145. 

Romani cottami in non voler eleg- 
ger un nuovo Papa in affenza di 
Martino 355. loro zelo per la ve- 
rità della fede cattolica j6f. di- 
fendono Papa Sergio dagl infiliti 
del mandatario Zacheria 459. fi 
commuovono guittamente contro 
f ilippico anauljatpr del Concilio 
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VI. generale 517. e feg, contro 
Leone Ifaurico abolitor delle fa- 
ere Immagini 547. uccidon Pietro 
lor Duca fauror dell' eretico Au- 
gufto 5<3. Efilarato Duca di Na- 
poli col figliuolo, perché infidia- 
tor della vita di Papa Gregorio 
IL 552. 

Romilda moglie di Gifolfo Duca del 
Friuli innamorata di Cagano ce- 
de agli Avari in Forogiulio 196. 
e feg. va nelle foe fperanze falli- 
ca ivi. è condotta in Pan non ia , 
«d ivi fatta impalare 197. 
Romano E fa reo , fua venuta in Ita- 
lia 105. è contrario al Pontefice 
San Gregorio 1 18. s' impadronifee 
di molte Città col favore di Mau- 
rizione Duca di Perugia 142. ri- 
cufa di far pace co' Longobardi 
143. accufa ingiuflamente S. Gre- 
gorio 148. fua eccedente venalità 
149. fua morte 157. 
Romoaldo II. Duca di Benevento for- 
prende il cartello di Cuma 509- & 
infallìbile atte iftante di Papa Gre- 



gorio II. ivi, e feg. lo perde con 
tuo (Vantaggio 510. è fot tome fio 
da Li u: orando 565. fua morte 577. 
Romoaldo hg\\o di Grimoaldo gover- 
na il Ducato di Benevento in af- 
fenza del padre 349. fi difende 
dagli aflalti di Collante 372. ira » 
plora l'ajuto del padre ivi, ejtg. 
vince l'efercito di Collante con- 
dotto da Saburno 376. fuo mari- 
taggio con Teodrada in qual an- 
no feguifle 394. s'impolfelTa di 
Taranto , e B ri n de fi 402. mette fi- 
ne a fuoi giorni 4?o. e feg. 
Rof monda figlia di Cunimondo Re 
- de' Gepidi feconda moglie di Al- 
boino 48. congiura contro lavi» 
del marito ìtì . lo fa uccider da 
Peredeo 49. fi marita con Elmi* 
che 51. fugge in Ravenna , ed, 
ivi muore avvelenata 52. 
Rotar/ Duca di Brefcia , fuo mar?* 
taggio con Gundeberga 302. e feg. 
è creato Re de' Longobardi joj. 

di eie- 
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di credenza Ariano ivi . Tuo con- 
tegno ne* principi del fuo gover- 
no 504. fua ingratitudine conGun- 
deberga ivi . rompe la pace co' 
Greci 500. e feg. riduce in un cor- 
po le leggi de' Longobardi 514. 
e fcg.faà morte, e favola vendu- 
ta da Paolo intorno allo fpoglio 
del fuo cadavere 343. 

Hot art Duca di Bergamo è contra- 
rio al Re Ariberto 11. 476. attu- 
ine il nome di Re 478T cadc in 
mano del (uo nimico , che Io man- 
da in efilio , e poi anche lo to- 
glie dal Mondo ivi. 

Rotori confanguineo di Liutprando 
macchina contro la di lui vita ; 
e però refi a uccifo co' fuoi figli- 
uoli 104. 



Sabbiano , fua elezione al Ponti, 
iì caro 180. fua morte, e favola 
fparfa intorno alla fua cagione 
183. -t feg. 
Sacerdoti Longobardi non inquieta- 
no i cattolici per motivo di reli- 
gione 80. 
Saito Generale Perfiano gaftigato da 
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e la mettono a facco yt 3. 408. 
vanno all'attedio di Collant ino* 
poli , e rcflan battuti da' Greci 
410. e feg. fi pacifican coll'Impe-. 
to , c fc gli fan tributari 41 1» s' 
impadrcnifeon dell' Africa intera 
462. e feg. pattano in Sardegna 
Ti?. aiTedian dì nuovo Coftanti- 
nopoli, ove reftan battuti, cmi- 
racolofamente /cacciati 514. e feg. 
fono contrari a' Santi 542. 609. 
s' impadronifeono delle Spegne , e 
tentano di pattar nelle Gallie ^Sj. 
fono battuti da Franchi coli* ani-' 
to de* Longobardi 584. 
Sarbaro , o Sarbaraza Generale di 
Cofroe Re di Perfia é battuto in 
-più incontri da Eraclio 2*0. 237. 
fa inutilmente l'attedio di Calce- 
donia 246. leva l'attedio, e paf- 
fa alle parti Imperiali 256. Arar- 
tagemma ufato per indurlo a tal 
pattò ivi. 
S affini venuti in Italia con Alboino 
entrano a depredar nelle Gallie 
60. fono battuti da M uni molo ivi . 
iì reflituifcono in Sattbnia ivi. 
Sa» Savino , fua apparizione fatta 
ad Arioaldo 165. non ^credibile, 
che mi Ih atte a di lai favore ivi* 



Cofroe, perchè troppo indulgente Scandinavia prima patria de' Lon 



con Eraclio 217. 

Sahnio , e Sagittario Vefcovi depo- 
rti dal Concilio III. di Lione, per- 
xhè guerrieri 59. reftituiti per or- 
dine di Papa Giovanni III. ivi. 
condannati di nuovo dal Concilio 
di Scialon 60. 

Saraceni, lor prime motte control] 
Impero 28;, c 'impadronifeono di 
•molte Città nella Soria ivi. danno 
(«ina rotta «H'etercito Cefareo co- 
mandato da Baane 284. s'impof- 
feflan della Fenicia , e pattano in 
Egitto , ove fondano un nuovo 
regno 285. s'inoltrano nella Pa- 
dellina , e fottometton Gerufalem- 
meivi. entrata in etta diOmaro 

| Califa 285. fottomettono l'Africa 
•orientale ìju entrano jq Sicilia, 



gobardi x. fua grandezza, e qua- 
lità ivi. perchè così detta 2. non 
fu priva di animali dimettici , co- 
me vollero gli Antichi j.da etta 
prov venero tutti i Barbari , che 
»n varj tempi inquietaron l'Ita- 
lia 5. 

Schiavetti minacciano di pattar in 
Italia 161. guai paefe abitattero 
ivi. fono disfatti da Radoaldo Du- 
ca dì Benevento 312. e feg. bat- 
tuti da 'Vetrari Duca del Friuli 
393. invitati da Ferdolfo rientra- 
no nel Friuli , ed abbatton l'efer- 
cito Longobardo 497. reftano feoa- 
fitti dal Duca Pcmmone 5JJ. 

Scifmatict di Aquile/a Tlfpondono a 
Papa Pelagio con formole incon- 
cludenti 102. ricufano d'interré- 
Yyyy nir 
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nir al Concilio intimato da San 
Gregorio 115. Memoriale da elfi 
prelentato a Maurizio Augufto 
114. 

Scohfiico Eràrco di Ravenna , fue 
doglianze portate al Re JJutpran- 

do 5Q<?. 

Scoringta prima terra occupata da 
Longobardi 11. 

Secondo Ab. di Trento fcriflè la Sto- 
ria de' Longobardi 125. 17J. 200. 
cari Ili mo ad Agilolfo , e a Teode- 
linda 175. 200. fua morte ivi. 

Sfatto, e popolo Romano ringrazia 
fi p pi no della Tua buona afliltcn- 
z&6u.cfeg. 

Sereno Patriarca di Aquileja ottiene 
il Pallio da Gregorio li. ad iflao- 
xa di Lìutprando 529. e fcg. occu- 
pa la Venezia mari rima , e V Ift ria 
appartenenti alla Chie(a di Grado 
5 tu pafla non molto dopo all' 
altra vita 532. è incerto l'anno 
della fua morte ivi. Tuo caratte- 
re pietofo ivi, t fcg. 

Sergio 2. Papa , fua elezione 45 j. 
non ammette i Canoni del Con- 
cilio Truljano 458. cade in dif- 
graxia dell' Imperador Giuftiniano, 
che comanda il fbo arredo 45?. 
fopifee affatto lo feifma di Aqui- 
leja 187. 464. e fcg. dilata la lede 
nella Germania 473. fua morte, 
e liberalità verfo le Chiefe foia 

Sergio Arcivefcovo di Ravenna , fua 
prigionia Ijr. 

Sergio Patriarca di Colìaatinopoli 
condanna apparentemente Je noz- 
ze inccfluole di Eraclio zio. ere- 
tico ne'fuoi fenti menti 270. rif- 
ponde ad Eraclio intorno al dub- 
bio dell'unica, o due volontà in 
Cnlto ivi. pubblica ilfalfo decre- 
te del Conciliabolo di Alexandria 
37J. fcrive ad Onorio Papa 274. 
calunnia il Patriarca San Menna 
ivi. pubblica l'Ettefi (otto il no- 
me di Eraclio 289. fua morte 29*. 

Sergto Vefcovo di loppe fuccede a 
aofronjo nel Patriarcato di Gerii, 
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fa! emme 286. 

Sergio Governatore di Cefarea teSa 
battuto da Saraceni 2%$. 

Sergio Protofpatario Governatore del- 
la Sicilia dichiara Imperadote Ba- 
dilo figlio di Gregorio Onoirtaga- 
io 526. è .gafligato da Leone Ifau- 
rico ^27. 

Stfualdo A-jo di Romoaldo Duca «fi 
Benevento implora a nome del 
fuo Signore V ajuto del Padre 172. 
e feg. cade in mano di Collante, 
che gli fa troncar il capo 373. * 
feg. (uà fomma fedeltà 374. 
Severino Papa , fua elezione 289. 
motivo del ritardo della fna con- 
fecrazione ivi, t feg. 
Severo Patriarca di Aquile/a, fua ele- 
zione 103. coflanto in difender lo 
feifma ivi. è fatto prigione con 
altri tre Vefcovidell iftria da Sme- 
raldo ivi. abjura co'iuoi compa- 
gni lo feifma in Ravenna 104. 
rimbraccia la felina 105. convo- 
ca il Conciliabolo di Marano ivi» 
rìcufa d'intervenir al Concilio dì 
Roma 1 e fcrive a Maurizio A ugn- 
ilo 116. fua morte 185. 
Sigeberto Re di Auftrafia manda una 
colonia di ivevi a popolar la Saf- 
fo nia 24. 

Sigeberto Gemblacenfe Scrittor po- 
co iìcuro nella fua cronologia 2 ix« 

315- 

Sigibrando figlio di Anfprando ac- 
ciecato da Ariberto 477. 

Sigua/do nobile Longobardo retta ue- 
cifo dagli Schiavoni dopo la Au- 
ge di molti di elfi 133. 

Siroe figlio di Colroe fi (degna con- 
tro del Padre per efler efclmò dal- 
la fucceflione a J trono 257. fa mo- 
rir M arda forno ccm tutti gli altri 
figli di Cofroe ivi • iacrudeljfce 
contro il Padre, c prende an'àC- 
pra vendetta ivi,, « fcg. fa pace 
con Eraclio , e reiituifee ali Im- 
pero tutto l'ufurpato 258. 

Sifinnio Papa, fua elezione, e pre- 
mura per la difefa di Roma 

fua 
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Alt morte hi . 
Sifinnh Maeftro de' Tolda ti in Sufa 
pel greco Impero 64. fuo firatta- 
gemma per liberarli da Longobar- 
di tVfr 

Smeralde € mandato Efareo in Ita- 
lia da Maurizio S8. eonchìude co" 
Longobardi 1 un armidizio 99. fa 

f)rigione Severo Patriarca di Aqui- 
eja 10;. è richiamato ali» Corte 
lof. cagione del iuo richiamo ivi . 
ritorna 10 Italia iéS. richiede ai 
Adibito un armidizio 1 Si. è ri- 
chiamato di* nuovo da Eraclio* 

Sofia Augufla moglie di Guidino rim- 
provera Narfete 20» è poco con- 
tenta di Tiberio Coflamino 74. 

Scfroaio Monaco di Gerusalemme fi 
oppone* a Mo nere li ti è in» 

gannato da Sergio' ivi* refi a elet- 
ta Patriarca, e convoca un Con- 
cino 1 in cui dabilifce la fede cat- 
tolica 274. torna in campo con- 
tro de' Monoteliti , e feri ve due li* 
brf 176* manda Stefano Vefcovo 
di Dori a Roma ivr , e feg. idru- 
rioni a lui date 277. Tua morte r 
e gloriofe fatiche a8f. e feg. 

SoHman» Calila de* Saraceni , fua 
morte 514. - 

Spedali pei pellegrini anticamente 
congiunti a Monideri tftr. 

Stabilita** mandaro da Agi lo! fo fua 
Legata in CoftaorirropoTr 190. 

Staro miferabile d'Italia (otto il go- 
verno de' Duchi 74. 9 feg, 

Stefano eletto , e non co niccrato Pa- 
pa 6lQV 

Stefano li. Papa, Tua elezione , e 
cofpicue qualità <$»r. induce Adol- 
fo a rrlaufiar Tufurpato 621. prel- 
ato di nuovo da Adolfo fa ncor- 
fo a Pippino Re de* Franchi 614^ 
va a trovar Adolfo in Pavia 626, 
t feg. palla in Francia 627. ritor- 
na a Roma, e rimette in vigore 
1 ufo del Ufiiio Divino ifl. fa 
nuovi: neon! a Pippino 631. ma- 
neggi fccrcti > che teneva coli* 
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ideiTo 634. riceve la Donazione 
fatta alla Chiefa dal medefimo Re 
6 j6. s'interefTa a favor di Defide- 
no 640, fua morte 64?- 

Stefano HI. Papa, fua elezione 661 , 
ricorre a'Re Franchi per rimediar 
a* difordin» nati fotto del fallo Pa- 
pa Codantìno 66i~ tiene in Roma 
urr Concilio coli" intervento de* 
Vefcovr t ranchi , e in e (lo refta- 
no condannati gl'lconoclafti 66ji 
fcrive a Copronimo intorno aciò> 
664. inda per la redituzione del- 
leGiudiaie 66^. fi oppone al ma- 
trimonio di Carlo Re de* Franchi 
coHa figlia di Dcfiderio 6^. e feg. 
parla poco a vantaggio de'Lorv 
gobardi ivi. fcrive a* Vefcovi Idria- 
ni alienai» dal Patriarca di Grado 
676. fua morte, ivr, 

Stejatw Minidro di Giufliniano . fua 
(e venta anche contro di Anaftafia 
Auguda 460; reda abbruciato vi» 
vo dal popolo di Codanttnopolf 

4<S2. 

Stefano Tatrizfo Generale di Giu- 
fliniano fa drage della Crimea 

Strattagemma- praticato da Longo- 
bardi per vincere gir Aflìpiti 14. 

Sufanns moglie d'Ifaco Efareo eCalra 
il marito con un Epitaffio , che 
dopo morte gli appone 117. e fcg. 

• 

T 

Trifone figlio di Glfolfo Duca del 
Friuli é contrario al Re Ario- 
aldo 264. 2<?5>. fa guerra agli Schia- 
vonr, e toglie lor molte Terre 
coir il renderli tributar} 29S. e ftg, 
è uccifo per tradimento, in Oderzo 
da Gregorio Patrizio joo. e feg. 
E96-. racconto intorno a ciò incon- 
gruente di Fredegario 299. 
Taffihnt Dura di Baviera fuccede a 

Garibaldo 12S. 
Teodeberto Re di Audrafìa manda i 
fuoi Ambafcratori ad Agilolfo in 
occafjone della efaltazione di Ada- 
Y y y y \ loal. 
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Inaldo 181. conchiude un trattato 
di futuro matrimonio tra una fua 
figlia, e lo Aedo Adaloaldo ivi. 
refta abbattuto da Teodorico Re 
di Borgogna fuo fratello 203. 
Teode/apio fuccede ad Ariolfo nel 
Ducato dì Spole ti 166. fua morte 
I41. 

Teodelinda figlia di Garibaldo Duca 
dì Baviera fi accafa con Autari 
128. governa il regno dopo la di 
lui morte 137. fi marita di nuo- 
vo con Agilolfo 1 38. dirigge gli af- 
fari nella minorità del figlio Ada- 
loaldo a 14. aio. propende al fo- 
(lenimento dei Tre Capitoli asA 
da fine a' tuoi giorni 237. 

Te odi ciò è fatto Duca di Spoleti 654. 
a jota Ì Romani ad efpeller il tal- 
fo Papa Co (Un ti no 660. è ignoto 
qual fine avelie 684. 

Teodora moglie di Giuftiniano IL è 
coronata Imperadrice 484. 

Teodorico figlio di Childenco Re de* 
Franchi è fatto Monaco fer forza 

Teodorico Re di Borgogna abbatte 
il fratello Tcodebcrto Re di Au- 
lir a fia 20.?. tenta di far rifletto 
anche a Clottario IL Re della 
Ne ufi ria ivi , c feg. fua morte sfor- 
tunata 204. 

Teodoro Papa, fua elezione 325. rlP- 
.ponde a Paolo Patriarca di Co* 
Itantinopoli , e gli rinfaccia la 
fua inftrufionc , e mala fede ivi, 
* feg. accoglie Pirro con molte 
finezze 329. e feg. lo fcom unica 
ritornato al Monotelifmo 3 33. e [e g. 
condanna il Patriarca Paolo 334- 
fua morte , e zelo per la vera 
dottrina della Chicfa 335» 

Teodoro Arcivefcovo di Ravenna ri- 
dotto a dovere da Papa Leone 
IL 428. 

Teodoro Efarco dì Ravenna , Incer- 
to è il tempo della fua venuta in 

Italia ; ; >. 

Teodoro Calliope é mandato Efarco 
in Italia 354- -uè fcellerate iftru- 
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zio ni ivi . arreda il Papa Marti- 
no , e lo manda alla Corte 355. 
e feg. fua morte (eguita in Ra- 
venna 454. 

Teodoro Capitan delle guardie con- 
giura contro dì Foca 191. refta 
(coperto, e ga Rigato ivi. 

Teodoro fratello di Eraclio refta (con- 
fitto da Saraceni 28;. 

Teodoro Patrizio gaftiga i Ravenna- 
ti per ordine di Giuftiniano 489. 

Teodofio figlio di Maurizio Augufto 
è dichiarato Imperadore di Orien- 
te 169. è uccifo per ordine di Fo- 
ca ivi. 

Te ode fio fratello di Collante t>cd(ó 
per ordine del Tiranno ìéS. 

Teodofio creato per forra Imperado- 
re £22. rimette nel fuo vigore il 
Concilio VI. generale 523. depo- 
ne la reggenza dante la tua i net- 
pertezza , e fi fa Cherìco ivi . 

Teodota Donzella Romana violata 
da Cuniberto 474. fi ta monaca , 
ed arricchifee il Monaftero di fan- 
ta Maria della Polleria in Pavia 
ivi. fua morte ivi. 

Tcedoto Mi niftro di Giuftiniano , fua 
(omnia crudeltà, ed avarizia 460. 
rei La abbruciato vivo da Coftan- 
tinopolitani 461. 

Teodrada maghe di Romoafdb Du- 
ca di Benevento , fira pietà 394- 
43i- fabbrica la Chiefa di S. Pie- 
tro in Benevento 431. 

Teodrada moglie di Anlprando mal- 
trattata daAriberto colla figliuo- 
la innocente 477. 

Teohlatto Efarco é mandato in Ita- 
lia 479. è prefervato dagl'infulù 
delle mil-zie irritate per opera di 
Papa Giovanni VI. ivi . fuo ri- 
chiamo alla Corte 490. 

Terractna fi preferva miracolofamen- 
te dal cader in mano de* Longo- 
bardi !$<S. 

Tefia moghe diRachis fonda il Mo- 
niflero di Piombaruola, e lo do- 
ra 615. profelTa in e(To vita mo- 
nadica colla figlia ivi. 

Tcf- 
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7 'eforò it* Longobardi pafla Iu ma- 
no de* Greci $». 

Tiberio Trace detto Corta n tino , fua 
all'unzione al irono jz. avverti- 
inenti a lui dati da Giulìiniana 
7j\ fuo carattere ivi. manda lui- 
dati in (orcono di Roma 76, è 
rapito dalla morte 84, fua virttà 
ivi, 

Tiberio figlio di Maurizio è dichia- 
rato Imperadore di Occidente 169. 
reità ucciio per online di Foca 
ivì, 

Tibtrh Abfimero ufurpa l'Impero 
^63. tronca il nafo a Leonzio ivi. 
fortuna delie lue armi fui bel 
principio contro de' Saraceni ivi t 
e feg. é deporto da Giuftiniano , 
che dopo varj tormenti gli fa re- 
cider H capo 484. 

Tiberio Augurto figlio di Giurtìn'a- 
no uccifo da Giovanni Spatario 
495. 

Tiberio Petafio fi folleva in Tofca- 
na, e fi fa proclamar Imperado- 
re %66. è fottomefTo da Eutichio- 
Elarco coll'ajuto de' Romani iti. 
gli viene troncato il capo, e mar> 
dato in Coftantinopoli 567. 

Tipo di Collante , che cola conte- 
nelle é fattura del Patriarca 
Paolo ivi. fua pubblicazione ivi» 
in Roma non è ricevuto 338, 

Toti/a Re de' Goti é disfatto da 
Narlete 18. 

Tot on c Duca di Ne pi intrude coffa 
forza fuo fratello Cortami no nel 
Papato 659. fua ucci (ione fiócu 

Traf mondo Conte di Capua a/uta 
Grimoaldo ad ufurpar il trono 
349. è creato dallo lìefToDuca di 
Spoleti 375. fua morte loft 

Traj mondo II. Duca di Spoleti 11 fol- 
leva contro il proprio genitore 
Ì37- colla ritirata del Padre reità 
U figlio in portello di quel Duca- 
to ivi . concorre alla riltaurazio- 
ne del Moniflero di Farla , e gli 

• fa molti doni ivi . è fot tornella 
da JLiutprando 564. fi folleva di 
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nuovo ; é preffato dal Re fugge 
in Roma 58 f . alTìrtito da Roma- 
ni ricupera il fuo Ducato 586. è 
di bel nuovo fcacciato da Liut- 
prando 59J. fi fa Cherico , e la- 
ida il Ducato ivi. 
Ttebelìio Re de* Bulgari aflìfte Ar- 
temio a rimontare fui trono 52S« 
bea regalato da Leone Ifaurico 
io abbandona , e ritorna alle fue 
cafe 519. 

Tremuoto fubbilTa rutta quali Co- 
ftantinopoli 87. accaduto in Ita* 
!ia nell'anno DCXV. 11 a. e feg. 

Triegua tra Longobardi, e Smeral- 
do Efarco 99. quando feguifTe 
ior. rotta pretto da Longobardi 

Trivigif fua condizione lotto di Al- 
boino 36. 

Turchi Gazari fi collegano con Era- 
clio 248. 

Turifendo figlio di Cunimondo Re 
de' Gepidi uccifo da Alboino 17: 
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V*41dìperto Prete Longobardo in- 
trude Filippo nel Papato , qual 
viene efpuHo da Crirfoforo Pri- 
micerio 661. muore acciecato da 
Romani ivi, e feg. 
Vandali di origine Goti 12. battuti 
da Longobardi ivi, partano nelle 
Spagne, indi in Africa ivi. 
Karnefrido figlio delDuca Lupo ten- 
ta fucceder al padre 391. chiama 
in fuo foccorfo gli Schiavoni ivi, 
retta Iconfitto da Vettari ivi. 
Venanzio Fortunato, fua morte 163. 
Veneziani , loro cortanza in difen- 
der la vera religione 551. ricupe- 
rano Ravenna a prò del greco 
Augufto %6z. 
Vernacario é gafttgato in Pavia da 

Agilolfo, perché fediziofo 161. 
Fé [covato diCaorle, fua fondazione 
Hit c feg. 

Vcfco. 
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re/covi di Pavia fola foggetti al 
Romano Pontefice <04» 

Vefcovi Africani condannano ilMo* 
no tei limo |17» 330. e feg. ferivo- 
no a Paolo Patriarca 327. 

Ve [covo dì Tortona pretende inge- 
renza nella elezione dell'Abate 
di Bobbio 252. 

Yettati Duca del Friuli (confìgge 
Varnefrido 191+ fa iìrage degli 
Schiavonr 39J. k incerto il tem- 
po della durata del fuo governo 
4*7» 

Viziali Cefare? s'itnpadronifeono dr 
Modena* Aitino, e Mantova it j; 

Vjìzrafi PerGani fi follevano contro» 
di Cofroe 1^6% 

Yigi/inda figlia del Re Bertaricfo mo- 
glie di Grimoaldo 11. Duca di Be- 
nevento 4?iv 

San Vi/ifrid» Aro* vefeovo di Jorch- 
ritorna il Re Dagoberto al p of- 
ferto del fuo regno 40J. è giufti- 
ficato da Papa Agatone in un Con- 
cilio , e redimito alla fua Sede 
419. va a trovar Berrà ri do ivi* 

Vipera adorata da Longobardi Bene- 
ventani J77. 

Yitalian* Papa , fua elezione $6f> 
manda i fuoi Commeft alla Cor* 
re Imperiale , e fcrive a Pietro 
Patriarca ivi, t /^accetta i do- 
ni di Corta me , ed in* do fua prtr- 
denaa 166. e ftg, fua Bolla apo- 
crifa 122. e feg. accoglie in Ro- 
mà ITm 



Man» Duca di Pavia attedia 
Valenza , ed é colìretto- a par- 
tir pel ti moie di Mammolo Ge- 
nerale del Re Guntranno 6j. è 
battuto dallo rterto 64. 
Zacbtrt* Papa , iti» eledone 59 j. 
fcrive a Liutprando r ed unifee r 
Romani e Longobardi contro di 
Trafmoodo Duca- dir Spole t i ivi m 
tiene colloquio» con Liutprando , 
gir viene restituito l'occoparo da 
Longobardi 59 f. fi porta in Pavia 
a trattar con Liutprando , e lo 

£riega a rilafciar le terre dell' i-'- 
ircato 597. tiene in Roma un 
Concilio fpettante alla Difciptlna 
598. manda una legazione a Ra- 
chis » e lo induce alla pace co' 
Greci 60 f. a fua per fua fi va Te va 
Rachis l' a [Tedio dir Perugia 61 %. 
lo induce poco- dopo a laici a r il 
regno, e a farli Monaco in Mon- 
tecarli no ivi . fua mone» c virtù 
6XX- 

Zacberia Patriarca dì Gerusalemme 

ratto fchiavo da Per fi a ni 1091 _ 
Zacberia Prorofpatario di Giuflinia- 
no è mandato in Italia per arre- 
ftar Papa Sergio 458. è coflretra 
a fàfvarir nella rtanza dello ftel- 
fb Pontefice , e por ufeire dì Ro- 



ma 

mperadore Corta nte 37ÌL Zangruìjo Duca di Verona ribelle è 



fua morte, evirrft 41%, e feg. 
Vi/art Duca di Trivi ei fi ribella ai 

Agilolfo , ed è gaftigato 14U 
Vitnt vedi Avari » 

Vuiiurina Cartello efpugnatoda Lon» 
gobardi 177, ove fofle piantato» 
ivi. 



gafligato da Agilolfo 162. 
Zdrabart Generale Perdano detto 
con altro nome Marrubano rerta 
uccifo da Eraclio ilh 
Zemwe Diacono di Pavia fi verte 
delle infegne Reali per falvar la 
vita a Cuniberto 448. reità ucct- 
fo da Alachi ivi . 
Ite belo Principe de' Turchi Orien- 
tali fi collega con Eraclio , che 
gli promette in ifpofa una figlia 
34& wffa 
Zoitone primo Duca di Benevento 
41. fua morte 129. 

I N- 



/ 
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INDICE 

DELLE COSE NOTABILI 

Contenute nelle Annotazioni 
dell' Opera . 

A Tìrada delle Alpi Giulie, -ordina- 
rio paffaggio de" Barbari Oltra- 

A Catijto Inno comporto da Gre- montani 29. non 3 credibile , che 
ci per cantarli in rendimeli* ritafeiaffe Diplomi d' immunirà al 
to di grazie -a Dio per la li- Vefcovo Pelice 55- fiori a della fua 
bcrazione di Coftantinopoli 247. morte diverfamente riferita dagli 
e Acarifto fu -detta anche una fé- Scrittori 4?. t feg. ella fegul ve- 
lia iftiruita da medefimi Greci , ramente in Verona, * i.on inPa- 
qual celebravafi nel Sabato della via 50. 

quinta fettimana di Ouarefima Santo Alboino fu il primo Vefcovo, 

ivi. che ftabiliffe la fua fede in Bref- 

^Adàloaldo dopo la Tua depoGzrane fanone 306. 

non fi rimifépiu in trono, effen- Cozie perché tosi dette : 48*. 
do di poco valore i Diplomi , crror dello Storico Zucchi in t or- 
che in conferma di ciò produce no alla Donazione latta -di effe 
il P. Pagi 242. alla Chiefa da Ariberto 487. c feg. 

^Adozione anticamente Fatta col pri- Jihcco% fuo Gaftaldato fe tempora- 

mo taglio de* capelli 451.579. rio , o perpetuo; fentimento m- 

^Agatont Papa , anno di fua morte torno a -ciò degli Scrittori 390. e 

4M. * Al» lettera apocrifa , che ftg. è incerto , che fìa concorro 

gli viene attribuita 426. con Grimoaldo alla liberazione di 

rigatone Patriarca «di Grado li fot- Benevento 4or. 

toferive n?l Concilio Romano per .^.maìongo , fua bravura deferitta dal 

'più onorificenza Patriarca di Aqui- Diacono 376. 

leja 464. e feg. ^nagnia ♦ Cartello del Trentino 

■Jigìloìfo portò bensì il nome di Ago- ove folte iituato 6y 

ne, ma non mai quel di Paolo, ^Anaftafio Bibliotecario non fu l\Au- 

come vuole il Turoncnfe, in ciò tore di tutte le Vite de^ Romani 

fegutto dal Cardinale Bar on io x jS. Pontefici, che gli fono attribuite 

incertezza della fua <converfione , 109. 

e fe anche feguì , fu molto tarda Santo xAnaftaJio Monaco, Tua Lette- 
fi» . fuo Diploma a favore del ra quando pubblicata 364, 
Monifkro di Bobbio infulfìiìente ^Anaftafio Patriarca di Collant inepo- 
159. li, anno di fua morte -6 12. 
r Mm Deliziofo diverfo da Alenino ^Anajlafio IL Vefcovo di Pavia pri- 
680. ma Ariano, iodi cattolico 303. 

Mom nei Yenir in Italia fece la limmm Brefciano , fua Cronaca 

quan- 
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Indice delle Annotazioni all' Opera . 

regno de' Longobardi 44S. lezio- 
ne intorno a ciò non acrettata 
del Sig. Bianchi ivi.» perchè cos 
chiamate ivi, 1 
lAutari , Epoca' del fuo regno non 
approvata dal P. Pagi 90. * feg, 
fua morte , e contradizione , che 
intorno a ciò fa a fé fleffo il me- 
dettino P. Pagi 1*7. 
Santo Avito Arcivefcovo di Vienna 
detefta il duello 268. 

B 
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quando ferina gja. fuo benemeri- 
to Editore ivi. v 

'xAnfprando Re , fuo Epitaffio 501. 

tAnfprando Duca di Spoleti , fua 
morte 604, 

vdnticbì, maniera da effi tenuta in 
fognare gli anni de" Confolati Cc- 
iarei 28. e feg, 

Jipocrifar) di Eugenio , e non di 
Vitaliano furono fedotti a foferi- 
ver l'empio fcritto di Pietro Pa- 
triarca di Coflantinopoli 564. qua! 
folTe la loro autorità 457. 

origine del fuoPatriarca- 
to 30. eftenfione della fua vafta 
Metropoli , anticamente pa flava 
lotto il nome d'iftria 11S. 

2Arga , a qua! pena fofTe condenna- 
to chi ingiuriava un altro con 

" quello nome 495. 

Ztnberto l. anno di fua morte mal 
collocato da Sigeberto 348. 

Zfribcrto IL anni del fuo regno be- 
ne fnTati da Paolo 500. anacronif- 
mo intorno a ciò del Baronio ivi , 

ZArigifo Duca di Benevento non può 
e fiere flato Ajo de' figliuoli di 
Gifolfì) Duca del Friuli , come 
fcrive il Diacono 14?. lì ftabili- 
fee con più fermezza l'Epoca del 
Ducato Beneventano ivi. fu elet- 
to Duca col faVOT di Agiloltb ivi . 

anno di fua morte 311. 
ZAriolfo non fu Duca di Benevento, 



Bjirba , primo taglio con qua! 
folennità celebrato dagli Anti- 
chi JOI. 

Barbari Settentrionali, loro coftume 
di convertir in tazze da bere t 
cranj de* lor nimici 48. 
Baronio , fuo sbaglio nel darci con- 
tezza della durata del Pontifica- 
to di Sabiniano i8j. errore , che 
tutta fovverte la cronologia Pon- 
tificia ivi* altro fuo sbaglio feu- 
fabile intorno all'anno cmortua- 
le di S. Deufdedit, ed all'unzione 
di Bonifacio V. 221. 
Batte/imo , in quali giorni ammini- 
flrato nell'antica Chiefa ì^efeg, 
vefti bianche perché praticate da 
nuovi battezzati 441. per immer- 
sone quando andaitc in difufo 
nella Chiefa latina ^27. e feg. 



e molto meno della Tofcana , ma Be/ifario, ftrattagemma da eflòpra- 



di Spole ti 142. anno di fua mor- 
te 166. 

'Jirtabafdo riconofeiuto dalla Chiefa 

per vero Impcradore 606. 
\Afolo* fuo antico Vefcovato incon- 

trattabile 105. t feg. 

*Aflolfo , fua guerra contro Romani 
prevenne il tempo riabilito dal 
¥ , Manli $20. e feg. affedia Roma 
nel Gennajo dell'anno 66j. e non 
nel Giugno , come vuole il Ba- 
ronio 6ìi. fuo carattere 639. 

\Audoaldo Duca , fuo Epitaffio 507. 
* ftg. 

\Auftrafi§ , c Heuflrì* porzioni dei 



ticato per deludere gli Unni 14. 
San Benedetto Patriarca , fuo facro 
Corpo fempre fu in MontecafJì- 
no, fecondo alcuni te/li di Pao- 
lo 41J. 

San Benedetto Arcivefcovo di Mila- 
no autor dell'Epitaffio diCeduab» 
la 44l« 

Benedetto I. Papa , vero giorno del- 
la fua ordinazione 54- della fua 
morte €9. 

Benevento , iftituzione del (uo Du- 
cato 41. i2p. e feg. 

Berta Regina di Francia , fuo viag- 
gio in Italia per qual motivo 

" fi* 
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670, error in ciò delBaronio/vi. 
Bertarido non è credibile che fugif. 
fe nella notte -di fant' Agata , e 
che perciò fabbrica(Te una Chic fa 
in di lei onore .429. Ifcrizìone di 
quella Chiefa fattura de' fecoli 
porte nori ivi. anni del fuo regno 
4*7- 

Bibliotecario ( A nafta fio 3 adultera- 
to nel fidar l'interregno tra San 
•Gregorio , e Sa bimano 180. è il 
folo , che dia contezza della ven- 
detta -prefa fopra de' Ravennati 
dall' Eiarco £leuterio 317. 

Bologna , certa memoria che a tem- 
pi di Liutprando ella foffe de' 
Longobardi 591. 

Bonifacio V. fua morte 040. 

Bonifacio Vili, aggiunte alla Tiara 
Pontifìcia la feconda corona 491. 

Jìroffa y luogo nominato da Paolo , 
ove foffe firuato 392. 

^Bulgari , loro Principe manda i fuoi 
capelli al Pontefice in fegno del- 
la fua divozione verfo ia Chiefa 
Romana 451. 



e 



Jigano Re degli \7nni , fua ir- 
ruzione fulle terre dell'Impero 
in qual anno accadefle < JegAua. 
pace feguita con "Eraclio nell'an- 
no ìAcmo -aaj. fua -fedeltà jrSz. 
•Calici Miniflenali , o Comunicali 
anticamente adoprati nella Chie- 
fa 369. . 

talliti 0 Patriarca di Aquileja è in- 
certo fe fia dato di patria Trìvi- 
giano <?2. Don fu 41 fondatole t 
ina il lo lo r iRaura rote della Chic- 
fa di Cividal di frinii nò. 

Calore fiume , -fuo corfo 375. 

Calvinifti condannar! le facrelmma- 

fini 54}. convinti dal 1?. Maini* 
urgo ivi . 
^Campane , lor ufo nella Chiefa de- 
rivato da* <Gentilt 1 84. varj no» 
di di convocar il popolo pratica- 
li ne* primi fecoli della Chiefa tfe. 
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Ca nini ca in pi ove fo fiero fituati ||f, 
Caorle, irti tur ione del fuo Vedova- 
to i2i. e feg. 

Capitazione im polla da Leone Ila li- 
rico in che confiflefle 548. 
Cario Martello manda Pippino fuo 
tiglio a Liutprando, perchè lo a- 
dotti col primo taglio de' capelli 
Ì79. battaglia da erto data in Pro- 
venza a Saraceni non fi avvera 
5S4. e fez. 
Carlo Re de Franchi quando otte- 
nerle il nome di Magno 5 14. fuo 
matrimonio colla figlia di Defi- 
derio in qual anno feguiffe 6711. 

Cajimiro Oudino , fua temerità in 
far giudizio delle Opere di San 
Gregorio 79. 

Camelli diroccati da Franchi, cogni- 
zione che di elfi ne porge il Clu. 
verio così dagli Avari nel 
Friuli 195. 

Cattedra Romana , fua fella quando 
iflituira 48S. 

iCeduaila , Tuoi Epitaffi 44»» < Al* 
chi fia flato autor del primo 443. 

-Chiefa , quanto antico il con urne di 
rifugiarli in effa 585. 

•Cbicfe di Aquileja , e di Grado, co- 
lti t u zione delle loro Diocefi a tem- 
pi di Papa Sergio 466. 

chi /de beno Re de' Franchi, fua fe- 
conda irruzione in Italia in qual 
anno accade/le 94- fu avvelenato 
da Brunichilde fua madre, e non 
dalla moglie Fai le uba ijj. 

•Città nuova , fuo flato « condizio- 
ne prima dell'anno millefimo 
579. 

dottarla III. Re de' Franchi in qual 
anno movefle le armi a favore 
di Berta rido 386. e feg. 

C/uvcrio ( Filippo ) fuo errore nel de- 
termi na re la fituazione della Val- 
debiadene j;. 

Codice della Regola di San Benedet- 
to incendiato 540.-^ 

Cognazione fpirrtuale quando inco- 
minciaflc ad «ffer impedimento 

•MI. 
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mio indice delle AnnetdzUnì MOf*ri\ 
' * • t • fatto da Saraceni 411 

San Combat», te venuta in I«- tei l« 
lia , e fonazione del Monderò « jeg. , 0rJM . oli deU 

di Bobbio I». te Record, ver- C ^^ n ^ ?V ura Scile cofedub- 
(à da quella de Benedettini 105. gP^fJSfo gli Antichi 
CmHh di Grado commendo 7*. te ^ & non a temp idi 

di Mantova ftvorcjote al J«tn- C""™* di Eraclio fu afportata 
arca di Aquileja 18*. di Mate- J**»» 1 ^ in U4 i ai)nori - 
ne in qual anno 6 convocane MJ^^^Jt 158. # te 

fefta della Efaltarione non ebbe 
principio in tal incontro, main- 

oanxi ^<^9• , _ _ M 
Cuniberga figlia del Re Cuniberto, 

fua ifcriaion fepolcrale 42^. 
Cnniberto quando forte affociatodaj 
Padre al regno 4|£ « te « Dtl ; 
menti intorno a ciò riprovati de 
PP. ManG, e de Rubeis 4?}. tuo. 
Epitaffio 425. ...... 

Curatore cheufiaio efercrtafle ito. 



Colalio di Aquileja tenuto In occa- 
sione di comporre lo fcilma , ne- 

Tua ce» 



none ui cwiuj'v/n*' »~ _ - . 

gato a torto dal Nons4?4;< w 
Concìlio Anglicano , anno di tua ce- 

lebraaionc 411. . 
CoAfi/io Romano Cotto Papa Aga- 
tone in qual di celebrato Ali. 

VI. generale in che luogo 
tenuto 4*J. fuoi Atti non adulte- 
rati da' Greci 414. e te 
Cmci/m «lì Franctort condanna le 

facre Immagini 54?. 
Conci//» Vili, generale favela con- 
danna diForiocon inchioltro nu- 
llo col Divin fangue jth 
Corona Ferrea di Monaa fattura po- 
fteriore de* tempi di Agilolfo, e 
di Teodelinda 159- altre Corone, 
che fi confcrvano in quel Teforo 

Corrippo Poeta Africano, fuoi|verfi 
in lode di Narfete ai. e feg. 

Corfita , e Sardegna anticamente lu- 
bordinate al governo di Africa 

154* . , 

Cojìante Augufto Epoca certa dei 
fuo Impero jij.in qual annopar- 
tiffe da Cottantinopoli ito. IPO- 
glia Roma de* tuoi arredi , ma 
non per mandarli in Colìantino- 
poli 378. e feg. anno di fua mor- 
te 180. e feg. , 
Coftaatina Augufta , e fue fighe in 

qual anno uccife da Foca ito. 
Coftamino Pogonato , fua dichiara- 
*ione in Augufto , e affociaiione 
all'Impero in qual anno fegunTe 

ì*5i e te 
Cofiantino Copronimo , fuo empio 

carattere fgj» - . 
CojhtnJinopoU , quanto durafle T alle- 



DUconeffe quando «imefle nella 
Chicfa ffl. . , . - 
Diaconi, loro antico ufinodi mmi- 
ftrar a Fedeli il Di v in Calice 
e feg. fin a qual fewlo perduraC- 
feWnoo erano efdufi dall ara- 
miniftrar anche il battefimo 136. 
Daeoberto II. Re di Auftrafia m 
qual anno fi reflituifle al pofieffo 

del fuo regno 4°± . ... 
D^aoVelcovo di Pavia chiama, 
to Vefcovo prima di efferlo 4» 
rifpofta , che intorno, a ciò dà l 
Ughelli al Baromo in difefa di 
Paolo ivi, . 
SanDeuf<leJit?*p*, f« lettera apo. 
crifa a Giordano VefcoVo diSivi- 
glia 2tu flotitie della fua vita a 
noi non giunte ivi. 
Diomede , prigione di San Martin* 

perchè cosi nominata *6o. 
Dominio temporale de Papi quando 
in realtà incominciaiTe sj*. qual 
fona di dominio egli (offe tvt , e feg. 
Donazione fatta da Pi ppino alla Cbie- 
fa efibitaci dal! Olttenfe piena d: 

incongruenze <J* 



W/rt delle Annotazioni alt } ÒpìrV. 73 r 

Donati*** fitta alla Chìefa di San di Cortame in qual anno dich'a- 

Mamiliano dì Pi fa, fu e note ero- rati dal Padre Ce fa ri 170. e feg-, 

nologiche non ben rilevare dall' Sunto Ermenegildo Martire in qual 

Ughelli intorno alla raflunxione anno , e giorno incontrane it 

di Rachis I40. e feg. martirio 9* 

Donazione di Carlo Re de' Franchi Santo Eugenio I. Papa , ftra elezio» 

alla Chìefa non di quella eden- ne in qual anno feguiiTe contro 

fione, che porta il tefto di Ana- Monfigno* Bartoli 161. e feg. 

fi a Ho difefo dal Signor Giorgi Eulogie che co fa follerò 44). da chi 

69 3, kftituite 444- varie fpezie di Eu» 

Dono Papa , tempo di Tua cfaltazio- logie praticate anticamente nella 

ne contefo dal P. Manli 417. Chìefa ivi. 

Drottalfo} Tuo elogio 98» Ssnto Euticbio Patriarca di Corta o* 

Dittilo portato da Longobardi in tinopol» * anno di fu a morte 7V 
Italia, ma non ne furono autori 
167. chiamato giudizio di Dio 

368. defedato da fanto Avito Ar- F 
ci vefeovo di Vienna r e dal Ré 

Liueprando ivi. ff^ùtft che prevenne fa venuti 

JT de'Longobardi in Italia , in quaK 

£ anno accadete 29. feguita dopo 

la morte di S. Gregorio 180. 

E Duca terre chiamava!! cor nome E «nano Moniftero, Tua fondazione 

di Nutriaio 373, efemplì di ciò 617. e feg* fu a m Uerabilc deca de 

ne' marmi antichi ivi. «a 618. 

Elia Dupin , fua poca moderatezza Eelice Vefeovo di Trivigì, che fece- 

in giudicar delle Opere del Pon- fecondo Paolo l'incontro ad Al- 

tener San Gregorio 79. boi no, era uno nel novero degli 

Elia Patriarca di Àquile ja non é Sci fonatici Aquile/enfi , e grande 

vero che fi avvedete una volta amico di Venanzio Fortunato fh 

del filo errore 10/. né che ca- Filippica, fuo Conciliabolo in arro- 

defle nell'Erefia di Manete ivi, gaaione del Concilio VI. generale 

ZUnteriv Efarco vendica la morte 5 f6 - anni del fuo Impero 519» 

. di Giovanni Lcmigio fuo prede- Foca, fuo pelTimo carattere \6$. 

ceflore 217. fua ucciiìone non ben Forogiulio , ina Umazione 5^4. non 

collocata dal Diacono axo. e feg, ebbe mai Vefeovo proprio ivi. 1 

Epoca dell'Impero di Ci urtino Ju- Freddezza del Clima giovevole a( 

niore 4?. mantenimento della fai u te 4. 

Eraclea fabbricata prima della di- Fredegario mal difefo dal P.Daniel- 

ilrufione di Oderzo contro il pa- lo aofc t feg r fua Storia intorno- 

rere del Sig. Albrizai 30$. fu fon- agi' infortun; di Adaloaldo milla 

data dagli Oderzint , e non dal di favolo!! racconti 139. ed egual- 

Conte di Ceneda ivi. fua nobil- mente anche quella , che ieri ile in- 

là , e duraxione ivi. da chi di* torno alla morte di Tafone 299V 

frutta ivi, Fuldrado Ab. di San Quintino dato 

Eraclio , fuo ritratto 19;. giorno di per compagno |a Stefano II. nel 

fua partenza da Coftantinopoli; tuo ritorno in Roma 630» 
per la guerra di Perfta al», anno 

della fua morte 296. ■ « - 
Eraclio ì e Tifarjfi ^liuoli «1 inori 

2 t z 2 2 CepU 
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G Epici i furono anticamente una 
ftefla nazione co' Longobardi 
17. everfione del loro regno in 
che anno feguiue ivi, 
Germania , quali fodero anticamente 

i fuoi confini I. 
Germano Prefètto dì Roma fa pro- 
babilmente fratello di San Gre- 
gorio no. 
San Germano Patriarca di Cottami- 
nepolì f fua depofizione in qua! 
lu^go fatta 5*8. non rurre le O- 
pere . che a lui fono alcritte, fon 
feti fuoi genuini 569. 
Gerusalemme , fua preia fatta da Sa- 
raceni in qual anno feguifle 20S. 
San Giambatifta protettore della na- 
zioni Longobarda 174. 
Giorgio Elmacino Storico Arabo , fua 

religione 250. e feg. 
Giovanni III. Papa, anno Tero della 

fua morte 13. e feg. 
Giovanni Ab. Biclanenfe , notizie 

fuccinte di fua perfori a 67. e feg. 
Giovanni Diacono, fuoi anacronismi 
intorno alla lettera di San Grego- 
rio a Severo Patriarca di Aquile- 
ja 112. 

Giovanni Digianatore Patriarca di 



in qual anno feguiue ne. 

Giovanni Confino, fu» ribellione, e 
gaftigo 219. 

Girolamo fratello di Pippìno dato 
per compagno nel viaggio di Ro- 
ma a Papa Stefano II. 630. 

Gifeila figlia di Pippino figlia al- 
tresì fpiritnale di Papa Paolo I. 
655. modo curiofo , con cui fu 
adottat» ivi, ù fa monaca ivi, 

Gifolfo non fu jl primo Duca del 
Forogiulio , ed errore di Paola 
intorno » ciò ; r. 
Gifolfo Duca di Benevento j fua in- 
curfione per la campagna di Ro- 
ma (otto Giovanni VI. 48». e feg. 
Gifolfo II. Duca di Benevento . fua 
reltituzione in quel Ducato mal 
collocata dal Pellegrino 594. 
Giudizi di Dio Tempre riprovati dal- 
la Chiefa 263. 398. 
Giulienfe Cartello ove piantato <J4 

diverto dal Forogiulio ivi. 
Giufi intano II. é incerto fe abbia ri- 
vocato V indulto conceduto dal 
Padre , di poter confecrar i Ro- 
mani Pontefici fenza raffenfo Ce- 
fareo 45/. il folo nafo è proba- 
bile che gli forte troncato nella 
fua deposizione , e non anche )» 
lingua 4*r. e feg. 



Coftaminopoli , anni di fua aiTun- Giugno Juniore , fuo Confolato in 



ztone , e di fua morte mal filiali 
dal Card. Baronio 150. 
Giovanni Patriarca di Coftantinopo- 
li , fua lettera a Papa Gregorio 
li. 511. egli morì veramente Pa- 
triarca ivi. 
San Giovanni Buono Arcivefcovo di 
Milano 1 fua morte feguita in gior- 
no diverto da quello , eh' è nel 
Romano Martirologio 347. 



qual anno accade ile 22. in qual 
finifle i luoi giorni 71. 
Gloria in excelfs Deo folito antica- 
mente a cantarfi in vece del Te 
Deum 171. 
Grado Gattello da chi fabbricato Jl. 
Grafolfo, e non Gifolfo fu il primo 
Duca , che per parte de' Longo- 
bardi reggette il Friuli 134. erro- 
re del Diacono intorno a ciò ivi. 



San Giovanni Vefcovo di Bergamo Grafolfo li. Duca del Friuli , fua 
non fu martire 347. t feg. 469. morte feguita prima del tempo 



fua iscrizione mal intefa dagli 
Storici Bergamafchi feguiti incon- 
fultamente dall' UghelTi 34S. 
San Giovanni Limofinario , fua fu- 
ga da Alexandria , e fua morte 



inabilito .'dal Signoto approvato 
dal Padre de Rubeis 341. 
Gravioni tra Ba vare fi erano come 

i Conti tra Longobardi 415. 
preci abbor/van le nozze feconde, 

come 
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Come indiij di troppa iacontinen- Grimoaldo , Tua iftanza preferì t a ta al 

za aio. modo da effi tenuto in Re Cagano a disfavore di Berta, 

privar di villa 485?. perché da effi rido contiene di più dell' acccn- 

celebrato folennemente il di XV» nato dal Diacono 382. ftrada da 

di Agoffo f 36. eflb tenuta per portarti io Tofci- 

San Gregorio il Grande da chi fia na 39 f. anno dr fua morte 40?. 

flato promoflb al Cardinalato j<,. Gunieberga Regina, ina liberazione 

fotte qual Pontefice abbia folte* dalia prigione rapprefemata due 



volte diverfamente da Frcdegario 
304. e feg. 
Gundobado Re di Borgogna permet- 
te il duello 268. 



nuta la carica di Apocrifario in 
Coflantinopolr ivi. quando abbia 
fa irto Hibri de' fuoi Morali ivi, 
libri deTuoi Dialoghi, loro frut- 
to 80. feri ve due lettere a Teo- 
delinda t^C. anno , in cui ferite 
i libri de fuor prefati Dialoghi 
147. ingiuflameute tacciato di 
adulatore dall'Oudino iju fi con- 
gratula con Teodelinda per la na- 
tività di Adaloaldo 175. fquarcio 

di fua lettera io quello propo* Immagini facre , abulì introdotti in 
Tito 176. ordine al loro culto 542. e feg. 

Gregorio li. Papa, fua lettera a Se- quanto per altro giovevole, ed 
reno Patriarca di Aquileja , e con. antico 54J. 
ceffione del Pallio no. ejfee. non Indizione mal fegnata da Paolo in 
è reo di aver fornati gl'Italiani proposito della morte di San Gre- 
dall' ubbidienza dell'Impero , co- gono 180. 

ine fcrivono gli Autori greci 553. Santo ingenuino Vcfcovo di Sabione 
fue lettere a Leone Ifaurico in prima feifmatico, indi zelante di* 



I Ildebrando , fua efa!taz"one col 
mezzo di un' Afta è un argo- 
mento contro l'antichità della Co- 
rona Ferrea 580. 



qual anno fcritte 5557. errore in 
torno alla loro data del Baronie 
e del P. Pagi ivi. fua lettera al 
Doge di Venezia apocrifa, e fpu- 
ria S61. e feg. 
Gregorio III, Papa, anno, e mele , 
in cui fu fotto di elio tenuto il 
Concilio Romano 57J; fue lettere, 



fenfor della fede cattolica 305. me- 
ritò dopo morte di effere ricono- 
feiuto per fanto ; fregio, che gli 
i contefo dal Sign. Ab. Tartaroti 
107. ms fuor di luogo , perchè la. 
piccola aggiuntai cola fatta anda- 
va appo/fa all' ^innot. 39' del lib. 



Ut. par. 301. 

e legazione fpedita in Collanti* Jfaccto Efarco, fuo Epitaffio ??8. 
nopoli appartengono all'anno po. Jfcla nuova Torta dal mare nell'anno 
Iteriore contro il Padre Maini- MDCCVII. 54». 



burgo 574. 

Gregorio Patrizio ucci 'or diTafone, 
e Cacone Duchi del Friuli non 
fu Efarco , ma fol Miniflro Im- 
periale in Oderzo contro il Va- 
lefio, ed il Fontanini 300. e feg.. 

Gregorio Efarco om metto ne' Falli 
Elarcali 414. 

Gregorio Duca di Benevento eletto 
a quel Ducato dopo il teitlpo af» 
fegnato dal Pellegrino J77j 



Iflria , fue Città non rilafciate da 
Defiderio alla Chiefa ad i fi an za 
della Regina Berta , come penta 
il P. de Rubeis 672. e feg. 



Latino idioma intefo da Paolo 
pel vulgare accoflumato a que' 
tempi 403. 
Lazi popoli anticamente fi chiama- 
vano 
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vano Colchi 248. 

legati al Concìlio VI. generale ve- 
nuti a Roma prima dell' aflun- 
atooe di Papa Leone, e non do- 
po , come vuole il Baronio 4*7» 

Leene Papa, fu a lettera all'Impera- 
dor Cortantino adulterata nella 
data 427. t feg. 

itene lv» figlio di Copronìmo, fu» 
nafeita, e aflociazione all'Impe- 
to 6iu 

'Lettere sì di Sergio ad Onorio, che 
di Onorio a Sergio in qual anno 
ferine 575. 

liutprando , tempo di fua afTunzio- 



i| 

Maometto ) anno della fua mar- 
te iZi. 

San Marco JZvangtlifla , Evangelo T 
che di Ini fi conferva MS. sì in 
Venezia, che in Praga non é fat- 
tura di fua mano ti £. e feg. non 
iu aiportaro da Grado in Cividal 
di Friuli dal Duca Lupo ivi w 
San Martino Papa m qual anno re- 
fi a fle catturato 554. error di ciò 
del Baronio ivi . (uà prigione per- 
ché chiamata Diomede 160. 



ne 501. r feg. luoghi da elfo et- San Maflìmo, fuo Audio, ed impie 



cupati defentti dal Cluverio 555,. 
e feg, fua lega con Eutichio per- 
chè contratta 164. e feg, anni di 
fua esitazione , e mone 598. fuo 
Epitaffio toD, e feg. 

Lodovico L quando- otteaefle il ac- 
me di Pio 3 14. 

Longino- E Carco mandò il teforo de' 
Longobardi a Gì ufi ino , non a Ti- 
berio , come vuole il Diacono 52. 

Longobardi , e non longobardi fi 
veggono nominati in un Marmo 
del Creolo VIU. efiftente fulla tac- 
ciata delta Chiefa parrochiale di 



go nella Corte di Eraclio 527.1'uo 
paflaggio alla vita Monadica , e 
zelo per la purità della fede 318» 
fu cacciato- in efìlio da CoAantc, 
e non andato volontario ivi, 
Majpmo Patriarca di Grado fi l'orto- 
ic rive al Concilio Lateranenfe per 
piìi onorificenza Patriarca di A- 
quileja 46 ± 
Maurizio, anni del fuo Impero ma- 
lamente fittati dal Baronio 173. 
fua Comma avarizia 171. fu con- 
trario in molte cofe a San Gre- 



gorio 172. 

Città nuova 9. lor maggior offe- San Miche lare angelo , quanto divati 

fa confifteva nella tonfura della di elfo fodero ì Longobardi 449. 

barba, e de' capelli 478. modo da Mifeno , che Città foffe 356. xàafi- 

ciìi anticamente praticato nel ma- mente confufa con Meffina dat 

nometter i Servi 15. antichi loro P. Pagi feguito dal Vefcovo di 

vediti 175. errore di Paolo nel Feltre ivi , 

darci conrezza del tempo delle Montccajfmo , fuo Moniftero quanti 



loro perfecuzioni 17. rito da elfi 
a eco Rumato nel feppellir i lor 
morti 4?o. lega tra effi e Roma- 
ni contratta a favor di Papa Gre- 
gorio IL «t. 
Lapo Duca di Spofct'r fonda non 
lungi dalla Città di Rieti unMo- 
nuìero» di facre Vergini 604. 



anni r erta ite difabitato 540. 
Monte Gargano , i Greci furono , e 
non i Longobardi , che depreda- 
ron quel facro luogo contro il 
giudizio del Pellegrino 340. e feg, 

N 

NUrfete . Tre Narfeti fiorirono 
in un irteflb Creolo 25. fe ne 
dà una fuccinfa contezza di rutti 
e tre hi . di qual cantate Cor- 
fippy ft»; # 
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^atìjene fiume, fua origine, c dif- ufo delle Campane 184. 

ferenza , che paffa tra elfo e la 

Nanfa 593. 
Ciazio Velcovo diTreveri quando 

fcrivelTe a Clotfìnda moglie di 

Alboino., e liftretto di fua vita 7. 



Taolino Vefcovo di Aquileja viveva 
al tempo della venuta de' Lon- 
gobardi jo. era feifmatico , e fu 
Il primo , che fi appropriane il 
titolo di Patriarca ivi. 
Titolo Diacono, crror nel fuo tetta 
vulgato intorno agli anni della 
venuta de' Longobardi numerati 
da Rota ri JiC, intorno agli anni 
del regno di I3ertarido 437. per- 
ché con Ltutprando terminafle te 
fua Storia tfoi. 



ODerxo mal fituato da fredega- 
rio 307. fua diftruxione 308. 
e feg. Oderzo prefente non pian, 
tato ov'era prima l'antico 39*. 

e feg. error in ciò del Signorsì- Taolo II. Papa ridufle la Tiara Pon- 

brizzi ivi. tificia alla forma di Triregno 49 L. 

Olìmpio Ebreo in qual anno tentaf- Taolo Patriarca di Coftantinopoli 

fe la cattura di Papa Martino quanti anni reggefle quella Cnie- 

352. fa 3*0. error in ciò degli Storici 

Onorio I. Papa, fua aflunxione alla Greci ivi. 

Cattedra Pontificia 340. condau- Patriarca, come quanto amico ne' 

nato non fol da Autori privati , Vefcovi di Aquileja 393. 

ma da Concilj , e da Papi 579. Tatriarcbi di Aquileja perché alle 

non fu veramente eretico ivi . volte detti Eorogiulienfi 5^4. 



quattro rHpofte addotte dagli Au- 
tori per ifcufarlo 2S0. nuova ma- 
niera inventata daMonfignorBar- 
toli Vefcovo di Feltte per difen- 
derlo 281. 
Operazione Teandrica , o Deivirile 
é un'efpreffione cattolica, ma non 
così un* Operazione Teandrica ecc. 
272. 

;$a*t' Ofpizto romito di Provenza ., 
fua Storia rap preferì tara fecondo 
il giudizio del P. Pagi 63, 



V 



Vatriciato, che dignità egli tolle 19, 
Tavìa , deferizione dell a/Tedio da 
erta patito al tempo de' Longo- 
bardi 42. 

Telagio li. fua lettera genuina ad 
Elia Patriarca di Aquileja, e Ve* 
feovi fuoi aderenti 78. le tre let- 
tere , che ad etto fi aferivono , 
indiritte al mede fimo Patriarca * 
«'Vefcovi Iftriani fono parti legit- 
timi tfel'Pontefice S. Gregorio k 
anni del fuo Pontificato 109. 

one Duca del Friuli , 
menti di fua pietà ancora efilìcn- 



P 



ti 49S. t feg, 

Jigì Antonio Zio , e Trancefco Terfiani in qual anno invadeiTere 
Nipote confondono malamente la Siria 194. 

Teftilema , che prevenne la venu- 
ta de' Longobardi, in qual anno 



il Conciliabolo di Marano con 
un altro Congreflo degli feifma- 
tici 117. 

'Palazzo , in cui Leone Ifaurico dc- 
pofe San Germano , perché fi 
chiamale Accubitorio 568. 

Taolo , fuo tormento praticato da 



accadere 24. chiara memoria , Che 
lafciò Agnello di quella , che ac- 
cadde nell'anno DC. 162. acca- 
duta inCoftantinopoli fotto l'im- 
pero di Leone ifaurico 525. 



gli Avari, e Schiavoni 197. e (eg. San Tetronaee ebbe compagni nella 
"San 'Paolino Vefcovo di Nola non riftorazione del MoniReK>.di Moni 
fu J'introd.im?r nella Chicli dell' teca%o .53^ 



1 
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Tiave fiume, relazione che di elfo 
ne dà il Oliverio $x 



Tietra Pertnfa , fu a deferitone to- 

pografica 40. 
Ticiro Oldrado , fua lettera a Car- 

lomagDO apocrifa 513. e feg. 
Tipptno , fua Donazione fatta alla 
Chiefa <j6.fue figlie 655. fua mor- 
te , e divifione degli (lati tra t 
due fuoi figliuoli 661. fue quali- 
tà, ed imprefe ivi. 
Tlatone turco , e non Olimpio, fu 
che indufle Pirro a rimbracciar il 
Monoteismo crror in ciò del 
Baronio ivi. 
Topuhnia antica Città dell' Etruria 

ove fotte piantata f*. pi di Stefano II. 613. e feg. 

Tra fini fazione era un ordine di Romani in qual tempo feonfifsero i 

Cocchieri 191. Longobardi ne 11" Emilia $86. 

Tri/ce Patrizio , e genero di Foca Romani Pontefici , fuo .dominio tem. 



la Mifcella 400. e Ufi 
He Franchi prima de Carloving! 

portavan la chioma irrecifa ^8cl 
Regionari , Jor ufizio nella Chieia 

261. e feg. 
Repubblica, nome ufitato ne* fecoli 
balli per fignificare il Romano 
Impero 163. e feg. 
lino .di feri ver Je condanne con in- 
chiostro mirto col Divin fangue 
non sì frequente preflo i Greci 4 
come penfa il P. Pagi jjj. 
Roma , anguftie da efsa (offerte nel V 
afsedio de' Longobardi fatto nel 
tempo di Papa Pelagio II. 70. fog-* 
getta a Greci Augufti fino a tem- 



rongiura contro fa vita del Ti- 
ranno 192. 
Trologo alle Leggi *li Rota ri 514. e 

(fi- 
San frofpero nella fua Cronaca ge- 
nuina non fa alcuna memoria de' 



porale £$6. monete da efli fotto 
qual titolo battute fino a tempi 
ni Papa Zacheria opinione 
intorno a ciò non accettata del 
Sig. Giorgi ., £ «così né tampoco 
del 



Sig. Carli ivi. 

Longobardi, effondo un'aggiunta JHomoala* Duca di Benevento , fuo 
quella che or .vi fi legga n. matrimonio con Teodrada fegui- 



Tuer nome , .che ne' tempi della baf- 
fa latinità erafolito adoprarfìper 
efpriroer i Servi $5. 

Targazioni praticate dagli Antichi, 
ed in molte maniere 26Ì. 



R 



Moalda, e Grimoaldo fratelli, 
. e figli di Gifolfo Duca del 
Friuli noneran sì giovani, come 
li vuole il Diacoao , quando fu- 
ron abituiti Aji di Ajone Duca 
di Benevento 311. e feg. 
Ragi/one Conte di La gare , incertea- 
za del luogo ove avelfe dominio 
6}. 

Ravenna , Tua perdita feguita a tem- 
pi di Liutprando deferitta da A- 
goello 555. 

Re de Bulgari, patimento de' fuoi 
figliuoli deferitto dair Autore delr 



to prima del tempo accennato 
da Paolo 3 94. anno di fua morte 
.4*». 



C^tbìnìtno Pontefice non fu il ori. 

O nio, che introducefse nella Chie- 
fa l'ufo delle Campane 184. 

SabUne antica Città ideila feconda 
Rezia, fua Situazione 107. 

Sa Ionio, e Sagittari* Vefcovi da qual 
Concilio reftaflero condannati 5t. 

Saraceni , lor entrata nell'Africa col- 
la mone di Gregorio Prefetto , e 
poi ribelle «i. in Sicilia mal fi- 
tuata da Anaftafio 4°7-* feg. af- 
fedio da elfi fatto a Coftantinopo- 
li fu di un fettennio 411. 

Sardi campagna del Veronefe, igno-' 
to a noftri giorni ove folte 12S. 

Scandinavia, fua dcfcriiione 7. 
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Schiavi portavano il capo rafo^i. 
chi effì follerò fu. loro debiro 
512. Uno a che tempo ne perdu- 
rate l'ufo ivi, 

Seul dai t , termine Longobardo, che 
cofa lignificale 49J. 

Secondò , e non Secondino fi chia. 
mava l'Abate di Trento protetto 
da Longobardi , e Scrittor della 
loro Storia 2 co. 

Septies , ir decita , nate efprefle nelT 
Epitaffio di Papa Onorio , loco 
vero fignificato 28I. 

Sere»» Vescovo di Marfiglia è con- 
trario alle facre Immagini 541. 
liprefo da San Gregorio il Gran- 
de ivi. 

Strgio Arcivefcovo di Ravenna, fua 
prigionia , e liberazione 6%o, 

Severino Pontefice , tardanza della 
Tua ordinazione provenuta dalla 
fua coflanza in non ammetter V 



Trifone fu Duca indubitato de! 
Friuli , ma non così Cacone , 
il cui Ducato fi rende incerto 258. 
Teodeberto Re de' Franchi , fua fi- 
glia di età afsai tenera quando fu 
promefsa in ifpofà ad AdaloaWo 
181. 

Teodelinda fabbrica in Monza ima 
Bafìlica in onore di S. Giambati- 
fta 1 c l'arricchifce di doni 174. 
fabbrica anche un'abitazione per 
fé, in cui fa dipigner diverfeim- 
preie de' Longobardi co' loro art* 
tichi vefliti 175. in qual anno mo- 
rire é incerto 2*7. fua fcpoltura, 
5 prerogative 2*8. fi difènde dall' 
impoftura del Boccaccio ivi. 
Te Deum laudamus , quando fi prm- 
cipiafse ad ufarlo in rendimento 
di grazie a Dio 171. 



Ettefi di Eraclio ìfo, e feg. Con- Teodorico Re di Borgogna in qnat 



cilio da eflo tenuto per condan- 
nar un tal errore non accordato 
dal Card. Baronio, né dal P. Corri. 
Befis 29 r. 

Sicilia in qual tempo invaia da Sa- 
raceni 407. e /et, 

Sigeberto Re di Auftrafia in qual an- 
no reflaiTo uccifb, e per opera di 
chi \&. 

Sijìanio Papa, é ignoro il giorno di 
fua ordinazione 488. 

Stefano Vefcovo di Dori in quaf an- 
no fpedito in Roma dai Patriar* 
ca Sofronio contro Monfìg. Bar- 

toli 277* ' fag- 

Stefano Prete eletto, e non ordina- 
to Papa dee dirfi II. a giudizio 
del Signor Giorgi é"2». e feg. 

Stefano II. fquarcio di fua lettera a 
Pippino, e figliuoli 631.(00 Con- 
cilio celebrato in Roma 620. c 

Strattore , qual fofle il fuo .vero ufi- 
zio ir. 



anno movefse le armi conno di 
Clottario IL Re della Neufìria 
ì66. morte di Teodorico , e ria- 
nione de' Regni di Francia in una 
fola Monarchia 204. 
Teodoro Papa , fua lettera a Paolo 
Patriarca eretico di Coflantinopo* 
Il più non efifte 332. error fc»tiò 
dello Spandano ivi . 
Tcodofio Imperadore non morì, ma 
fi afsentò dall'Impero 52J. errore 
del Diacono intorno a ciò ivi. 
Teodota Monaca , fua Ifcrizione474. 
Terracina perchè fi chiamafse «la- 
tti* dagli Antichi 155. Idolatria , 
che in efsa fi coltivava fino a 
tempi di S. Gregorio ivi. 
Tiara Pontificia rampolla di tre Co- 
rone quando introdotta 491. 
Tiberio Cofiantino quando folse crea- 
to Cefare 72. e feg. ebbe due fi- 
glie , e con chi maritate 85. an- 
no della fua morte, e sbaglio in 
ciò prefo dal Baronio ivi. e 15 1. 
Toti/a Rede'Goti in qual annomo. 
rìfse 18. fua profap;a, e Angolari 
prerogative hi, e feg. 

A a a a a Fatt- 



oi 
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ivi . fi fottomettona ai decreti 
v del Concilia Vlir. generale tei. 

Sa» Vihfrido Arcivefcova di Jorch 
vifita il Re Bertarido, e non al- 
tri- in fua vece, come vuole il P. 
Enfchenio 382. 
Vmdemio fri fin a r co di qual Città 
fofle Vefcova 107. 



Vandali, incerte*» det quanto 
durò il loro Regno in Africa , 
per non la per fi Tanno precido del 
lor pafsaggio colà if. 
Venanzio Fortunata , fua patria JJ» 



prozreflì negli ftudj ivi. fuo pel- Vi/conti, cheufizio fofce iHoro 155- 



legrinaggio in Francia $4. fu ve 
ramente Vefcovo , e fanto ivi ~ 
fua elogio \é$. 9 fa* . ._ 
Voteti fazione era un ordine di Coc- 
chieri 19 r r 
Vi/covi fcifmatici Aquile/enfi fotto- 
fcrivon la fupplica desinata air 
Imperadore Maurilio 115» loro 
nomi ivi , e ftp di qual Città fof- 
fe Vefcova il M al se n zio , e di 
quale l'Agnello 11*. fi chiamana 
tutti Iftriani 118. 
Ve/covi Iftriani fi fottomettona al 
Patriarca: dì Grada 186. querele 
intorno a ciò dell' Aquilejenfe 187* 
terminaiion del litigio 188. 
Vefcovi intervenuti al Pfeudo-Sino- 
db diFilippico non fono degni di 
fcufa fi 6, 9 ftg. 
Ve/covi di Francia fona contrari al- 
le facre Immagini 54?. tentano dì 
icdur anche il Papa Eugenio IL 



i Longobardi davano loro il no- 
me di Giudici ivi . 
Urbano V. aggiugne alla Tiara Pon- 
tificia la terza Corona 49 rv 
Vultur\na Cartello, fua fituazione fe- 
condo il Cluveria 177. 
Vulturnoy i fondatori del fuo Mon i- 
fiero non furono veramente fra- 
telli 540. fua prefente decadenza 

faf» 



'lAcktrìa* Papa , Concilio da ef- 



Zjic 
fo 



_ celebrato in Roma troppo 
pofpofto dal Pi Manfi 598. 
Zittelle nubili non fi fondeva n la 
chioma, fe nonpafsavano a ma- 
rito 471. cofiume ritenuto anche 
al prefente dagli Ebrei ivi . feri- 
ti mento contrario intorno » ciò* 
dei Ducange ivi. 



Molti 



Utili fono gli ermi corB in qutft' Opera r, effendo feguita la ftampa in «ffenza 
deli' \Autort . *A qttefti in parte fi è procurato di rimediar con il feguente 
rfg'firo, rimettendofi gli altri alla cognizione , t difcrctezza dell' erudito 
lettore. 



Errori 
fì&ix, M».4> io tempo» 



Vig.xi. 

iti 

ZV. 

zvii.- 
ivi 
xfz.- 

ZXÌ. 

zziv.- 
zivi. 

XXX. 



Un* 4. pertanto' 
f. accorfe 
16. c'tmlione 
9. Turonenfe 
38. difcuoterlo 
I». eranosi 
16. Edi/txé 
6. lori 
14. mmtri 
16. fumo 
19. vogliamo' 



Nel Difcorfo a chi legge „ 

Correzioni: 

in campo* - f- Paj.tri Iio.x8* 
' NelUJJrefazione, 



Erreri Correzioni 



«vi 



jf. molte varie 
*"V 4. ed entravano 
a parte nelle 



non pertanto 

occorfe 

e fruizione 

Tununenfe 

dilcuterlo 

eranofi 

Sditone 

Jan 

minore' 
fuco 

fiJ*f>t>lìfe*coa-\ 
fiderar ^ | 

molte, e varie! 

e foccorrevan 
concordi alle[ 



ivi 



*«a. 5. «mjnto- 
jor>»tt4 e tte 



cora 



sii. 

xliii. 

zlviiit 

alia* 

L 

liz. 

Ir, 
ivi 
ivi 



quantitativo 
ani y* cnnttlli 1 

few ^^Cel 

6. diS. Paolino in S. Paolino 
I9> 'd un da un 

ao. rli 

9. baderebbe 
la. lolo 
1*. armonico 



ir. Ildeor 
i6r Gedeoi 
2). Arola 



Nelle Annotazioni alla Prefazione. 



aaix^ 



lin. a. DCCCCtV 
1. otTervazione 



CCCCLV 
aflerzione 



. I 

Nell'Opera 



ivi 
liw 



6, Kinnricitut 
14. pratica 



da un 

•gli 

baflerebbon 
fuolo 

fifuppUfcmàtU 

lo flato 
Ildeoc 
Gedeoc 
ÀroJa 



MAteiriòdi 

praticava- 
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16. 
ivi 

*r» 

\t 

37*. 

ivi 

*> 

«T- 
€6. 

ivi 



1 in. %6. banditi 

aj. fccolo XIU 
5. «rat fu 

li- 



bandite' 

fccoio fin 

e fu fotto 



aj. da ottenerti 
a. anno DXXX 
4. ricercava 

31. che vederi 

a* ntmmenpof. 

fiiroo 
as» DLXXII 
40. ceder 
16. Euinor 

ja. tapertf, qu* 

i6. e pigliar 
ix. So torno 
itf. tutto 



rando per 
ad attenerli 

anno DLXXX 
lo ricercava 
che come ve 
deff 

oemmerr noi 

poliamo 

DLXXlir 
cader 

Evino e così 
lem p re . 

* Capere , che 
quefto 
e ripigliar 
Salorno 
del 



ai TV 
ai 8. 
ajt. 

n:. 
*33. 

ait- 
ato» 

if8. 
a8a. 
a87, 
33*. 
31*. 

37o. 

418. 

447. 
IVI 



1% ffemigto» 

4. affetro 
14. DCXII 

3. Damato 
19. Tabcrnaet 
34. DCVXil 
ao. Rivelato 
3>. Itfdegirdf 

10. Monachi 
ly. noo pei ò- 
6. Nice-foro 

it. nell'Ottobre 
27. nè iutorno 

gli 
la. Seattia 
30. di grttarlo 

4. Eugenio 

3. VVunilindA 

11. quando 
11. Co co Data 



temìgio 
effetto 
DCXXII 
Damako 
Tebimiaee- 
DCXXll 
Rilevato 
Jtfiitzirdf 
Monarchi 
non aveva però» 
iofremo 
nel Settembre 
ne intorno a 
ciò gli 
Saema 

di non gittarlo 
Ervigio 
VKuLnd» 
quanti 

Coronata 1 con. 



Ti . 
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Errori Corrtvtonr 



Irrori Corrtziowi 



>*<7. Ho; 4. Gtrihldc 



tu 

Vi 

JOX 

joS» 

«4* 

UT. 



«3*. 
J6x. 
18*. 

J84. 

UT. 
aox. 
aoj. 
aio. 
ai 4 . 



fi?.*».' 
ivi 

34- 
4». 
54. 
9 6. 

X7i* 



1. »pulent*m 
3f. Città foni 

<f. Badreno 
42* aflai reno 

7. di queftiUc» 

rmrri 
3.7. nella 

8. riferirli 
3. Aufullo 

4{. Lo (ecero 
li* Veroecaufio 
il. alla vendita 
di prezzo 

»f. Ormoni 
' j. fofpeniione 
6. juldom 
j. Marta 
17. Lùnoiìoiero 



C*rì tatti e co- 
sì fcmpre . 

cpultnttm 

Città più forti 

Badrino 

aliai più rette 

di quetli Ve- 
dovi 

co!'a # 

differirli 

Lo fìello fecero 
Vcroecario 
alla vendita 

prezzo 
dovette 
Cormons 
(ufpicione 
jalàont 
Maria 
Limofioario 



Fag.4'4» 

J06. 

VI- 
JE4. 

\96. 



619. 

1 

6i8. 
64f- 
6^0. 
66J. 
6*8. 
C.77. 
679. 



2: Platio Piatir. 

r; Gi(o ; fo TI. - Gilolfo I. 
3C che data che fu dita 
30 Tornò , die' fi [upplìft* a 
egli, mandar 
7. in compagnia in campagna 
17. da Giovanni fi ftipp Ufcm Ar- 
civelcovo di' 
Ravenna 
4. altrove altre 
ri. dal fuUodato fupplife* Ma» 
bilione 1 



ai. Carifiano 
18. DCCLII 

3. DCCL1X 
29. prezzare 

1. oriervazioof 
14. Irrea 
38. di Friuli 

a, ^ewjtf 



Carifìaco 

DCCLVII 

DCCLXI 

fprezaare 

aflerzioni 

Ivrea 

di Tivoli 



Nelle Annoraaùoni dell'Opera. 



*J*. 

aó*. 

a8o. 

ivi 



lio.ai. Ttrvif*** 
X7. rtfides 
If, Baudoniccia 

17. feppellito 
itf. accade 

10. quando ave'- 

fe avuto 

11. de r Lumi S. 

Gregorio 
17. convalida 
%7. Jlm*tlr.:ntà 
ao. Arti 
34, sforzo 
ac. Thnro 

4. del Cardinali 

7. 



Ttrvifìa** 
refidtt 
Baudomivia 
Refe 

e tu feppellito 
accadde 
quando non a* 

verte avuto - 
e de' Lattai di 

San Gregorio 
fi convalida 
Amathuntcm 



•fjrzo 
Thcctltro 
de 1 Cardinali 

• • • 



Pag. 18 r. 
ivi 
ivi 

ìli- 

404. 
4«5- 



lin. ir. barbugli 
16. di (Incera 
af. Patrizio 
11. Erclemperto 
la- Cafpullano 

18. AgtmundMS 

19. Gudebch 
7. ertendo 

ir. Leodegerio 
6. Ma noua ; 



T. . Si £-X2f 



«40. 
W3- 



I. £;ì/. 
6. verità 

1. 4Mm 



garbugli 
di fi cura 
Paftrizit* 
trehemperto 
Cafapullano 
Agelmundut 
Gudtoch 
non effendo 
Leodegario 
Ma come co* 
ran 
OKI 

Po* Co .. ( , 

rMi» r)«t 
il» f///<v 
rarità 
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